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CASA  EDITRICE  S.  LAPI  jfi  Città  di  Castello 


ANSELMO    MORPURGO 


DIZIONARIO  DI  CITAZIONI  DANTESCHE 

tratte  dalla  Divina  Commedia 

ILLUSTRATE   ED   ANNOTATE   SECONDO   I  MIGLIORI   COMMENTI 

con  prefazione  di  G.  L.  PASSERINI 


(Sei    lire  -  Un  bel  volume  in-16  grande  -  H,ire    sei 


Su  questo  volume,  che  ha  incontrato  il  più  grande  favore  presso  gli 
studiosi  e  le  persone  cólte,  riferiamo  soltanto  i  seguenti  giudizi,  dati  dal 
Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana,  dalla  Rassegna  Bibliografica  della 
Letteratura  italiana  e  da  Minerva;  da  riviste  cioè  di  indole  strettamente 
scientifica  e  di  comune  coltura.  La  concordia  nei  giudizi  è  prova  sicura 
della  bontà  e  della  utilità  dell'opera. 

«  Vuole  questo  prontuario  sistematico  venire  in  aiuto  a  coloro  che 
avendo  un  pensiero  da  esprimere,  amano  valersi,  a  rincalzo,  della  parola 
incisiva  di  Dante.  A  questo  scopo,  è  vero,  mal  valgono  i  dizionari  dan- 
teschi che  possediamo,  i  quali  mirano  ad  altri  intenti.  Solo  il  reperto- 
rio ch'è  ne\V Enciclojjedia  dantesca  del  Terrazzi  vi  si  accosta;  ma  non  rag- 
giunge lo  scopo,  poiché  mira,  più  che  al  concetto,  alla  locuzione  ver- 
bale, sicché  ne  risulta,  come  il  M.  ben  dice,  «  una  rubrica  più  di  parole 
che  di  concetti».  La  elassazione  del  M.  dispone  per  alfabeto  una  gran 
serie  di  cose,  di  persone,  di  luoghi,  di  concetti,  di  sentimenti,  e  sotto 
indica  i  versi  del  poeta  che  ad  essi  si  riferiscono.  E  con  giusto  accor- 
gimento, per  evitare  che  la  citazione  sia  fatta  a  sproposito,  i  versi  di 
Dante  hanno  a  fianco  uno  stringato  commento.  Questo  commento  ubbi- 
disce alla  necessità  «  di  vagliare  minutamente  il  concetto  racchiuso  nella 
citazione  di  cui  si  vuol  fare  uso,  di  accertare  eh'  esso  possa  corrispon- 
dere al  pensiero  che  le  si  affida,  di  tradurre  o  di  rafforzare,  e,  soprat- 
tutto, di  non  tradire  quello  del  poeta,  piegandolo  forse  a  contingenze 
troppo  diverse,  se  non  addirittura  diametralmente  opposte».  Giorn.  St. 
d.  Lett.  it.,  Voi.  LVII,  pag.  153  e  seg. 

«  È  la  massima  parte  del  poema  disposta  in  schede  e  riferita  sotto 
appropriate   categorie   di   descrizioni   di    cose   ed   espressione    di    affetti 


umani.  Poter  riferire  le  parole  «li  Dante  quando  di  cotali  materie  si 
tratta,  dà  al  discorso  vivezza  e  precisione.  Altri  già  si  era  provato  ad 
opera  consimile,  ad  e.  il  terrazzi  n.-lla  sua  Enciclopedia  dantesca,  ma 
ninno  finora  l'aveva  condotta  all'ampiezza,  che  è  pregio  di  questa 
compilazione  del  sig.  Morpurgo,  da  Abbagliamento  a  Zodiaco.  Non  è  detto 
quanti  si.no  i  titoli  nei  quali  la  materia  è  distribuita,  ma  certo  sono 
copiosissimi,  e  spesso  per  la  natura  stessa  del  brano  citato,  l'indica- 
zione è  molteplice:  pei  es.  Abbigliamento  richiama  a  Luce  intensa,  sicché 
è  difficile  che  il  dizionario  non  risponda  in  qualche  modo  al  bisogno  di 
chi  cerca  come  Dante  abbia  designato  un  fatto  o  espresso  un  pensiero. 
Notisi  ancora  che  ogni  passo  del  poema  è  corredato  da  opportune  noti- 
zie sul  significato  speciale  e  sul  valore  ch'esso  ha  nel  luogo  dove  si  ri- 
trova. L'opera  deve  esser  riuscita  di  non  piccola  fatica  all'  autore,  ma  ci 
pare  abbia  raggiunto  lo  scopo  a  cui  questi  mirava.  Egli  ha  voluto  offrire 
ai  «  meno  dotti  un  prontuario  che  accosti  il  loro  pensiero  alla  espres- 
sione eternamente  limpida  e  bella,  che  creò  il  genio  del  nostro  massimo 
poeta,  »  ma  non  meno  riuscirà  gradita  ed  utile  ai  più  dotti,  cui  la  cita- 
zione dantesca  non  sempre  soccorre  alla  memoria  ».  Ras».  Jìibl.  d.  Leti, 
it.,  a.  XVIII  (1910),  pag.   180  e  seg. 

«Chiunque  voglia  attingere  dall'alta  parola  di  Dante  qualche  aiuto 
o  rincalzo  alle  proprie  argomentazioni,  potrà  ricorrere  fruttuosamente  a 
questo  dizionario  del  Morpurgo. 

«  Di  enciclopedie,  fraseologie,  dizionari,  prontuari,  rimari,  indici  d'ogni 
forma  e  specie,  ha  dovizia  la  letteratura  dantesca  ;  ma,  tranne  le  rac- 
colte del  Finzi,  del  Fumagalli,  del  Persichetti,  del  Harbottle,  un  volu- 
me che  tendesse,  come  questo,  a  facilitare  l'uso  della  Divina  Commedia, 
non  esisteva   ancora. 

«  Il  Poletto,  nell'ottimo  suo  Dizionario  Dantesco,  usando  pure  del  me- 
todo alfabetico  allottato  dal  Ulano,  ma  scostandosi  da  lui  che  si  era  limi- 
tato al  solo  e  nudo  significato  delle  parole,  raccoglie  ed  illustra  quanto 
di  rilevante  v'ha  nelle  opere  tutte  dell'Alighieri.  Nonostante  i  molti  e 
opportuni  richiami,  però,  il  suo  repertorio  è  più  un  manuale  analitico 
che  un  dizionario  atto  ad  essere  utilizzato  da  chi  nella  Commedia  cerchi 
materia  a  citazioni. 

«  Nel  volume  del  Morpurgo  le  citazioni  sono  aggruppate  a  seconda 
delle  idee  che  contengono.  A  fronte  di  ogni  citazione  l'A.  ha  opportu- 
natamente  posto  un  breve  commento,  desunto  dai  più  autorevoli  fra  gl'in- 
terpreti del  pensiero  dantesco,  e  ciò  serve  a  vagliare  minutamente  il 
concetto  racchiuso  nella  citazione  di  cui  si  vuol  fare  uso,  ad  accertare 
ch'essa  corrisponde  al  pensiero  che  le  si  affida  di  tradurre  o  di  raffor- 
zare, e  sopratutto  a  impedire  che  si  tradisca  quello  del  Poeta  piegandolo 
a  contingenze  troppo  diverse  se  non  addirittura  diametralmente  opposte. 

«  Un  indice  analitico-alfabetico,  in  fondo  al  volume,  rende  spedita  e 
facile  la  ricerca.  Evidente  è  jiertanto  l'  utilità  di  questo  Dizionario,  che 
ha  anche  il  pregio  di  presentarsi  in  una  veste  tipografica  nitida  ed  ele- 
gante.... »  Minerva,  voi.  XXXI,  n.   12. 
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I. 
Limiti  della  trattazione. 


Stimma  eequar  vestigia  rerum. 
De  Monarchia,  II,  3. 

So  che  affronto  una  grave  e  vessata  quistione.  Nondimeno,  ri- 
nunciando a  ogni  discussione,  che  non  sia  strettamente  necessaria; 
bandendo  ogni  sfoggio  d' erudizione,  s'anche  avessi  a  sembrar  tal- 
volta più  ignorante  che  in  realtà  non  sono  della  sconfinata  lette- 
ratura dantesca;  in  ispecial  modo  guardandomi  da  esordii,  digres- 
sioni, declamazioni;  da  tutto  quello,  insomma,  che  rende  spesso 
interminabili  e  uggiosi  gli  studii  su  Dante,  credo  che  potrò  trattare 
con  una  relativa  brevità  l'argomento  propostomi  ;  senza  riuscir,  cioè, 
a  un  di  quei  grossi  volumi,  di  cui  già  parecchi  se  ne  contano  sul- 
l'allegoria fondamentale  del  Poema.  Accennerò,  dunque,  e  confuterò 
di  volo  le  opinioni  più  comuni,  che  rigetto;  non  men  di  volo,  ac- 
cennerò quelle  che  accolgo;  solo  rafforzandole,  se  sarà  il  caso,  con 
qualch'altro  argomento;  infine,  su  quelle  ch'io  propongo,  o  forse 
meglio,  cne  ripropongo  (nulla  si  può  dir  con  sicurezza  che  sia  nuovo 
nell'esegesi  dantesca),  se  pure  avrò  a  fermarmi  un  po'  di  più,  ciò 
non  sarà  senza  quella  discrezione,  che,  nel  senso  di  «  ordine  d' una 
cosa  ad  altra  »,  è,  secondo  Dante,1  «  lo  più  bello  ramo  che  dalla 
radice  razionale  consurga  ».  Forse,  per  il  rimprovero  di  Beatrice  a 
Dante  nel  Paradiso  terrestre,  parrà  al  lettore  ch'io  dimentichi,  e 


1  Conv.,  IV,  8. 


sarebbe  invero  troppo  presto,  la  promessa  brevità;  ma  io  lo  prego 
di  riflettere  che  l' interpetrazione  di  quel  rimprovero  e  quella  del- 
l'allegoria fondamentale  del  Poema  sono  in  così  intimo  nesso  tra 
loro,  da  potersi  dire,  scambievolmente,  l' una  riprova  dell'altra  ;  e 
poiché  per  la  prima  è  più  facile  venire  a  una  conclusione  certa, 
occorreva  fissar  su  di  essa  lo  sguardo  più  attento  ;  se  non  come  su 
d' un  principio,  dal  quale  s'avessero  a  trarre  le  conseguenze  per  i 
varii  simboli  principali  del  Poema  (che  tanto  questi,  quanto  il  rim- 
provero di  Beatrice  hanno  in  sé  quel  che  basta  alla  lor  rispettiva 
interpetrazione)  ;  per  lo  meno,  come  su  d' un  caposaldo,  da  doversi 
tener  presente,  senza  mai  contraddirvi,  in  tutta  la  restante  trat- 
tazione. 


II. 

Il  rimprovero  di  Beatrice  a  Dante 
nel  Paradiso  terrestre. 

È  noto  il  gran  discutere  che  s'è  fatto  intorno  alla  colpa  che 
Beatrice  rimprovera  a  Dante  nel  Paradiso  ;  terrestre  ed  è  noto  che 
più  d'un  commentatore  si  meraviglia  che  di  una  qualsiasi  colpa 
Dante  faccia  penitenza  nel  Paradiso  terrestre,  ove,  come  scrive  lo 
Scartazzini,1  «  non  sogliono  essere  ammessi  che  coloro,  i  cui  pec- 
cati già  son  coperti  ».  Le  principali  opinioni  *  in  proposito  son  tre: 
1*  che  Beatrice  rimproveri  a  Dante  la  lussuria,  di  cui  l'Ottimo, 
Pietro  di  Dante  e  il  Boccaccio  attestano  che  il  Poeta  non  fosse 
immune;  2*  che  gli  rimproveri  il  dubbio,  la  speculazione  filosofica, 
l'orgoglio  filosofico  o  altro  di  simile,  succeduti  alla  fede  viva  dei 


1  Nella  digressione  che,  nel  Commento  Vip».,  segue  al  Canto  XXXT  del  Pur- 
gatorio. 

2  Dico  le  principali;  onde  mi  dispenso  dal  prendere  in  esame  altre  opinioni, 
che  delle  principali  son  varianti;  come,  per  esempio,  quella  dello  Scrocca  (lì 
peccato  di  Dante,  ecc.;  Roma,  Loescher,  1900;  e  Nota  Sul  peccato  di  Dante, 
ne'  Saggi  danteschi  dello  stesso  autore;  Napoli,  Perrella,  1908),  che  ritiene  esser 
due  le  colpe  di  Dante,  il  costume  disordinato  e  l'amore  alla  filosofia  aristote- 
lica disgiunta  dalla  teologia;  quella  dello  Zappia  (Studi  sulla  «  Vita  nuora»  di 
Dante,  eco.  ;  Eoma,  Loescher,  1904),  che,  per  dirla  con  le  parole  del  Barbi  (Bull, 
della  Soc.  dant.  it.,  XII,  222),  rimpicciolisce  «  la  sublime  scena  del  Paradiso  ter- 
restre sino  alla  volgarità  di  una  scenetta  di  gelosia»;  e  qualche  altra. 


primi  anni  ;  '  3*  che  gli  rimproveri,  non  propriamente  l' essersi  dato 
allo  studio  della  filosofia,  ma  l'aver  mutato,  per  esso,  direzione, 
«  volgendosi  alle  cose  del  mondo,  ed  avviandosi  verso  la  vita  at- 
tiva e  civile,  invece  di  proseguire  per  la  contemplativa  e  religiosa, 
in  cui  gli  occhi  giovanetti  di  Beatrice  lo  avevano  già  fatto  assai 
progredire  ».2  Esaminerò  il  più  brevemente  che  sarà  possibile  queste 
tre  opinioni. 

Quella  di  chi  crede  che  Beatrice  rimproveri  a  Dante  la  lussuria, 
non  è  accettabile:  1°  perchè,  se  mai,  essa  sarebbe  l' interpetrazione 
letterale;  onde  mancherebbe  a  un  passo,  che  certamente  senso  al- 
legorico ha,  l' interpetrazione  dell'allegoria  ;  2°  perchè  d' ogni  traccia 
di  lussuria  Dante  s'è  purgato,  meditando  su  di  essa,  nel  relativo 
ripiano:  infatti,  ei  non  reca  nel  Paradiso  terrestre  nessuna  delle 
sette  P,  già  descritte  sulla  sua  fronte;  3°  perchè  Beatrice  rimpro- 
vera a  Dante  d'essersi  tolto  a  lei  e  dato  altrui;  e  darsi  altrui  vale 
darsi  ad  altri,  non  già  ad  altra  o  ad  altre:  come  la  Crusca  e  le 
grammatiche  insegnano,  altrui  non  ha  relazione  che  all'  uomo  ; 3  noi 
possiamo  dunque   riferire  Yaltri  della  frase  equipollente,  diessi  ad 


1  Cfr.,  per  un  più  largo  compendio  di  queste  due  opinioni  e  per  la  rela- 
tiva bibliografia,  Una  storia  detta  vita  interiore  di  Dante,  in  Colagrosso,  Studii 
di  lett.  itaì.;  Verona,  Tedeschi,  1892,  pp.  9-51.  Cfr.  pure  II  Canto  XXXI  del 
Piirg.  letto  da  Dino  Mantovani  nella  sala  di  Dante  in  Orsammichele ;  Firenze, 
Sansoni,  1902. 

2  Cfr.  Forxaciari,  La  trilogia  dantesca,  in  Stadi  su  Dante;  Milano,  Trevi- 
sini,  1883,  pp.  161-165.  Con  l'opinione  del  Fomaciari  può  riconuettersì  quella 
del  Barbi,  benché,  tenendosi  sulle  generali,  ei  non  dimostri,  ma  soltanto  enuncii 
che  la  colpa  di  Dante  consiste  nel  non  essersi  levato  su,  «  dietro  alla  sua  donna 
non  più  mortale,  alle  bellezze  e  verità  eterne  »  (Bullet.  cit.,  IX,  33  ;  e  XII, 
222-223). 

3  Ciò  è  confermato  dal  costante  uso  dantesco.  Un  sol  caso  parrebbe,  a  prima 
vista,  fare  eccezione;  quando,  a  proposito  di  Mirra  (Inf.,  XXX,  41),  Dante 
scrive  :  «  falsificando  sé  in  altrui  forma  »  ;  ma  chi  ben  consideri  vedrà  che  anche 
qui  Dante  non  dice  che  Mirra  prese  forma  d'altra  giovine  donna:  dice  forma 
d'altri,  lasciando  indeterminato  l' inganno  da  lei  fatto  al  padre  ;  forse  per  quel  pu- 
dore che,  una  volta,  ai  buoni  scrittori,  non  permetteva  d'accennar  troppo  aper- 
tamente a  fatti  turpissimi  :  «  siccome  dice  Tullio  nel  primo  degli  Ufficii,  nullo 
atto  è  laido,  che  non  sia  laido  quello  nominare  ;  e  poi  lo  pudico  e  nobile  uomo 
mai  non  parlò  sì,  che  a  una  donna  non  fossero  oneste  le  sue  parole.  Ahi!  quanto 
sta  male  a  ciascun  uomo,  che  onore  vada  cercando,  menzionare  cose  che  nella 
bocca  d'ogni  donna  stia  male!  »  (Conv.,  IV,  25).  Che  se  noi  interpetriamo  quel- 
V altrui  forma  per  forma  d'altra,  ciò  facciamo  per  gli  altrui  versi,  non  per  quello 
di  Dante. 


altri,  a  più  nomi  di  persone  o  di  cose,  alcuni  di  genere  maschile, 
altri  di  genere  femminile;  non  già  a  un  sol  nome  di  persona  o  cosa, 
di  genere  femminile;  né  a  più  nomi  di  persone  o  cose,  tutti  di  ge- 
nere femminile. 

Né  meglio  accettabile  è  l'opinione  di  chi  crede  che  Beatrice  rim- 
proveri a  Dante  il  dubbio,  la  speculazione  filosofica,  1"  orgoglio  filo- 
sofico, o  che  so  io,  succeduti  alla  fede  viva  degli  anni  giovanili: 
1°  perchè  anche  di  quest'opinione  la  base  è  l'erronea  interpetra- 
zione  della  frase  diessi  altrui:  «letteralmente  alla  donna  gentile 
della  Vita  nuova  (§  39-39),  e  poi  ad  altre  ».  scrive  lo  Scartazzini; l 
2°  perchè,  anche  ammesso  che  quella  frase  valga  si  die  ad  altra, 
e  che  quest'afra  sia  la  donna  gentile  della  Vita  nuova;  costei  è 
bensì  la  Filosofia,  non  già  l'orgoglio  filosofico,  né  il  dubbio  in  ma- 
teria di  fede  ;  3°  perché  la  speculazione,  l' orgoglio  filosofico,  il  dub 
bio  in  materia  di  fede  non  sono  allatto  la  stessa  cosa  :  ora.  la  spe- 
culazione filosofica  non  è  colpa,  quindi  non  è  da  rimproverare; 
l'orgoglio  filosofico  e  il  dubbio  nelle  cose  della  fede  son  peccati: 
e  di  peccati  non  si  può  parlare,  non  dirò  nel  Paradiso  terrestre, 
ma  nemmeno  ne'  sette  ripiani  ;  4°  perchè  l' orgoglio,  sia  pure  il 
filosofico,  e  il  dubbio  in  materia  di  fede  hanno  origine  dalla  super- 
bia: invece,  quando  Beatrice  domandò  a  Dante,  «  come  degnasti 
d'accedere  al  monte!»,  gli  Angeli,  che  risposero  per  lui,  canta 
rono  i  versetti,  1-9  del  Sanno  XXX,  che  comincia  «  In  te,  Domine, 
speravi»;  cantarono  dunque  anche  l'ottavo  versetto,  «  Quoniam 
respexisti  humilitatem  meam:  salvasti  de  necessitatibus  anitnam 
meam  »  ;  vale  a  dire,  esclusero  che  in  Dante  fosse  superbia  ;  5°  per- 
chè di  dubbii  intorno  alla  fede  non  è  traccia  alcuna  nelle  opere  di 
Dante. 

La  migliore  interpetrazione  del  rimprovero  di  Beatrice  a  Dante 
è  la  terza:  anch'essa  però  non  è  senza  lati  deboli,  e  perchè  fon- 
data anch'essa  sull'erronea  interpetrazione  della  frase  diessi  altrui; 
e  perchè  non  alla  vita  attiva  in  genere  conduce  la  filosofia  (son  le 
passioni,  invece,  che  vi  conducono),  ma  alla  felicità  o  beatitudine 
della  vita  attiva,  che  consiste  nelle  «  operazioni  delle  morali  virtù  », 
e  che  sarà  «  imperfetta  »,  mentre  è  «  quasi  perfetta  »  la  felicità  o 
beatitudine  della  vita  contemplativa,  che  consiste  «  nell'operazioni 
delle  virtù  intellettuali  »  ;  ma  è  pure  l' ima  delle  due  «  vie  spedite 


1  Commento  lips.,  nota  al  v.   126  del  Canto  XXX  del  Purgatorio. 


e  direttissime  a  menare  alla  somma  beatitudine,  la  quale  qui  non. 
si  puote  avere  ».1  Giustissimo  però  è  il  fondo  di  questa  terza  in- 
terpetrazione; cioè,  che  Beatrice  rimproveri  a  Dante  di  non  aver 
proseguito  nella  via  della  contemplazione,  a  cui  era  stato  da  lei 
così  bene  iniziato.  Che  se  anche  questa  parte  giustissima  non  ha 
fatto  fortuna,  ciò  fu,  innanzi  tutto,  io  credo,  per  quella  falsa  base, 
che  la  Filosofia  gnidi  alla  vita  attiva  (per  l' erronea  interpetrazione 
della  frase  diessi  altrui,  no,  di  certo;  che  siili' interpetrazione  let- 
terale di  quella  frase  nessuno,  finora,  par  che  abbia  discusso);  in 
secondo  luogo,  non  solo  perchè  il  Fornaciari  propose,  o  megUo  ri- 
propose *  quell'  interpetrazione  incidentalmente,  trattando  del  nesso 
tra  la  Vita  nuova,  il  Convivio  e  la  Commedia;  ma  anche  perchè 
né  la  confortò  di  tali  argomenti  che  valessero  a  farla  trionfare  al- 
meno nella  sua  parte  giusta;  né  potè  metterla  d'accordo  con  la 
struttura  morale  del  Purgatorio  dantesco,  per  la  semplice  ragione 
che  ne  lui,  né  altri,  allora,  avevano  della  struttura  morale  del  «  se- 
condo regno  »  un  preciso  concetto  ;  e  specialmente  non  avrebbero 
saputo  dire  in  che  relazione  stèsse,  col  Purgatorio  vero  e  proprio, 
il  Paradiso  terrestre  :  infine,  non  ha  fatto  fortuna,  perchè  forse  è 
sembrato  che  non  s'accordasse  perfettamente  con  l'allegoria  fonda- 
mentale del  Poema.  Quel  che  il  Fornaciari  non  fece,  credo,  modestia 
a  parte,  di  potere  far  io  :  dare  al  fondo  giusto  di  questa  terza  in- 
terpetrazione una  base  più  solida  ;  confortarla  d'argomenti,  che  mi 
sembrano  di  qualche  peso;  infine,  metterla  d'accordo  con  la  strut- 
tura morale  del  Purgatorio  dantesco  ;  per  modo  che  non  ci  sia  più 
luogo  a  meravigliarsi  che  nel  Paradiso  terrestre,  e  non  altrove, 
debba  Dante  pentirsi  di  ciò  che  Beatrice  gli  rimprovera.  Quanto 
poi  questa  terza  interpetrazione,  quale  io  la  ripresenterò,  s'accordi 
con  l'allegoria  fondamentale  del  Poema,  anch'  essa,  ben  inteso,  quale 
da  me  sarà  prospettata  ;  il  lettore  vedrà  da  sé,  ne'  successivi  capi- 
toli di  questo  mio  studio. 

Ho  già  detto  che  il  senso  letterale  della  frase  diessi  altrui  è 
diessi  ad  altri.  Or  quest'acri  chi  saranno?  tra  i  varii  nomi  di  ge- 
nere maschile  e  femminile,  a  cui  quest'altri  può  riferirsi,  e'  è  posto 
per  la  donna  gentile  f  Come  Dante  stesso  vagamente  accenna,  poco 
prima  del   verso  su  cui   discutiamo;  e  come   dice   più   chiaro   ne» 


1  Conv.,  IV,  22. 

2  Cfr.  il  Commento  del  Landino. 
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versi  22-24  del  seguente  Canto  XXXI  del  Purgatorio,  Beatrice,  in 
vita,  menava  Dante  alla  Aita  contemplativa;  se,  dopo  la  morte  di 
lei,  Dante  si  tolse  a  Beatrice,  dandosi  ad  altri,  è  logico  concludere 
che  quest'altri  (amici,  parenti,  magari  qualche  pargoletta,  sempre 
però  amata  di  purissimo  amore).1  lo  menarono  alla  Aita  attiva  :  in- 
fatti, Beatrice  stessa  gli  rimprovera  d'aver  seguite /a/se  imagi»  i  di 
bene,  di  cui,  certo,  è  gran  copia  nella  vita  attiva.  Dunque,  nel  rim- 
provero di  Beatrice  a  Dante,  né  la  donna  gentile  né  la  Filosofia 
c'entrano  per  nulla:  non  la  donna  gentile,  che  Beatrice  non  avrebbe 
avuto  ragion  suflìciente  di  rimproverare,  con  tanta  asprezza,  a  Dante 
quel  pensiero  virtuosissimo  siccome  virtù  celestiale,  che.  morta  Beatrice, 
si  badi,  prese  «  luogo  alcuno  »  nella  mente  di  Dante  ;  *  che,  se  quello 
stesso  desiderio  ei  l'aveva  chiamato  malvagio,  nella  Vita  nuova,3 
ciò  non  fu  per  altro,  che  per  un'esagerazione  di  quella  sua  digni- 
tosa e  netta  coscienza  ;  *  né  e'  entra  la  Filosofia,  che.  se  anche  non 
è  il  vero  bene,  lina  falsa  imagine  di  bene  certamente  non  é:  infatti, 
«questa  donna  fu  figba  d'Iddio»,5  ne'  suoi  occhi  «è  la  salute. 
per  la  quale  si  fa  beato  chi  li  guarda,  e  salvo  dalla  morte  dell'  igno- 
ranza e  delli  vizii  »  ; 6  essa  «  aiuta  la  nostra  Fede  »,  come  quella  che 


1  Se  così  non  fosse,  le  tre  virtù  teologali  della  mistica  processione,  alle 
quali,  natnralmente,  non  meno  che  all'unirne  beate,  s'ha  da  creder  «come  a 
Dii  »,  non  avrebbero  potuto,  poco  dopo  del  rimprovero  di  Beatrice,  chiamar 
Dante  il  fedele  di  lei .  B'  intende  che  io  qui  interpetro  il  testo,  senza  entrar  me- 
nomamente nel  campo  della  maggiore  o  minor  corrispondenza  tra  1'  opera  d'arte 
e  la  vita  di  Dante. 

2  Coni-.,  II,  2. 

3  $  XXXIX,  ediz.  Barbi. 

*  La  quale  esagerazione  ha  perfetto  riscontro  con  quella  del  sonetto  della 
Vita  Xuora  (4  XXVII,  ediz.  Barbi),  ove  dice  ch'ei  sarebbe  fellone,  cioè  tradi- 
tore, se  a'  suoi  occhi,  che  troppo  si  dilettavano  di  guardare  la  donna  gentile, 
non  ricordasse  molto  spesso  la  gloriosa  donna  già  morta.  Traspare,  insomma, 
dall'  una  e  dall'altra  esagerazione,  un  modo  rigido  e  scrupoloso  d' intendere  la 
fedeltà  in  amore,  che  non  è  certo  di  tutti,  ma  d'alcuni  è  pur  oggi. 

5  Conv.,  II,  13.  Della  qual  sentenza,  come  pure  di  quella  a  cui  si  riferisce 
la  nota  1*,  della  seg.  pag.  l' interpetrazione  è  nel  seguente  passo  di  San  Cle- 
mente Alessandrino  (Strani.,  I):  «  Omnium  honorum  Deus  est  causa,  sed  aliorum 
quidem  principaliter,  ut  Testamenti  Veteris  et  Novi;  aliorum  autem  per  con- 
sequentiam,  sicut  Philosophiae.  Forte  autem  principaliter  tunc  etiam  Graeeis 
data  fuit,  priusquam  Dominus  quoque  Graecos  vocasset.  Nam  ipsa  quoque  Grae- 
cos  Paedagogi  more  docebat,  sicut  lex  Hebraeos.  Ad  Christuni  praeparat  ergo 
Philosophia,  ad  viam  muniens,  quia  a  Christo  perficitur  «. 

6  Op.  cit.,  II,   16. 
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è  «  una  cosa  visibilmente  miracolosa  »  ;  '  essa  è  «  amistanza  a  sa- 
pienza »,s  «  amoroso  uso  di  sapienza  »  ; 3  e  ha  «  per  forma  »  (es- 
senza) «  un  quasi  divino  amore  all'  intelletto  »  ;  *  e  in  lei  è  «  fon- 
talmente  l'onestade  ».5  Come  avrebbe  potuto  Beatrice,  eh' è  la  Sa- 
pienza, rimproverare  a  Dante  l'amore  (studio) 6  per  la  Filosofia,  quale 
Dante,  con  linguaggio  così  passionato,  ce  la  dipinge?  È  vero  che 
«  le  tre  sètte  della  vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei,  li  Stoici  e  li  Peri- 
patetici »...  «  vanno  al  monimento,  cioè  al  mondo  presente,  eh'  è  ri- 
cettacolo di  corruttibili  cose,  e  domandano  il  Salvatore,  cioè  la  beati- 
tudine, e  non  lo  trovano  »  ;  non  però  vi  trovano  il  demonio  ;  bensì 
l'angelo  di  Dio,  che  «  dice  a  ciascuna  di  queste  sètte,  cioè  a  qua- 
lunque va  cercando  beatitudine  nella  vita  attiva,  che  non  è  qui  »... 
«  ma  che  in  Galilea  li  precederà  »,  cioè  nella  speculazione  o  con- 
templazione. «  E  dice  :  e'  precederà  ;  e  non  dice  :  e'  sarà  con  voi,  a 
dare  ad  intendere  che  alla  nostra  contemplazione  Dio  sempre  pre- 
cede; né  mai  lui  giugnere  potemo  qui,  il  quale  è  nostra  beatitudine 
somma  »...  «  E  così  appare  che  nostra  beatitudine,  e  questa  felicità 
di  cui  si  parla,  prima  trovare  potemo  imperfetta  nella  vita  attiva, 
cioè  nelle  operazioni  delle  morali  virtù,  e  poi  quasi  perfetta  nelle 
operazioni  delle  intellettuali  ;  le  quali  due  operazioni  sono  vie  spe- 
dite e  direttissime  a  menare  alla  somma  beatitudine,  la  quale  qui 
non  si  puote  aver  ».7  Insomma,  anche  per  Dante,  «  beatitudo  acti- 
vae  vitae  dispositio  est  ad  beatitudinem  futuram  »  : 8  come  dunque 
poteva  farsi  da  Beatrice  rimproverare  lo  studio  della  Filosofia,  che 
dovea  disporlo  alla  beatitudine  futura?  E  si  noti  che  Dante  neppur  fu, 
non  dico  Epicureo,  o  Stoico,  ma  Peripatetico;  egli  seguì  quella  tra  le 
grandi,  correnti  filosofiche  del  secolo  XIII,  che  intese  a  metter  d'ac- 
cordo la  filosofia  peripatetica  col  domina  cristiano  ;  seguì  cioè  «  l'ari  - 
stotebca  tomistica,  che  dal  testo  d'Aristotile  non  teme  d'allonta- 
narsi, specie  quando  lo  richiegga  la  fede  o  la  maggior  coerenza  di 


1   Coni:,  III,   7. 

S       Op.       CU;       III,        11. 

3  Op.  cit.,   Ili,   12. 
*  Op.  ci?.,  Ili,  11. 

5  Op.  cit.,  rv,  ì. 

e  Op.  cit.,  H,  16. 

7  Op.  cit.,  IV,  22. 

8  Sax  Tommaso,  Summae  tlieoì.,  I,  II,  69,  3°. 
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dottrina»;1  or  se  gli  Epicurei,  gli  Stoici  e  i  Peripatetici  trovano 
al  monumento  l'angelo,  tanto  più  dovea  trovarcelo  Dante.  Che  più! 
nel  De  Monarchia*  ove  la  beatitudine  che  in  questa  vita  è  possibile 
non  è  distinta,  come  nel  Convivio,  in  imperfetta  e  quasi  perfetta; 
ma  è,  senz'altro,  l'uno  de'  due  fini  che  la  Provvidenza  propose 
all'uomo,  mentre  l'altro,  èia  beatitudine  della  vita  futura;  nel  De 
Monarchia  Dante  scrive  che  alla  beatitudine  di  questa  vita  «  per 
philosophica  documenta  venimns,  diunmodo  illa  sequamur  secundum 
virtutes  morales  et  intellectuales   operando  ». 

Ciò  premesso,  seguiamo  passo  per  passo,  attraverso  i  quattro 
ultimi  Canti  del  Purgatorio,  i  rimproveri  di  Beatrice,  le  risposte 
di  Dante,  e  quant'  altro  varrà  meglio  a  lumeggiare  la  colpa  di  cui 
Dante  è  ripreso. 

Apparsagli  appena  nel  Paradiso  terrestre,  Beatrice  gli  chiede  : 

come  degnasti  d'accedere  al  monte  1 
non  sapei  tu  che  qui  è  1'  uoin  felice  f 

Xon  si  spaventi  il  lettore,  per  la  fama  di  croce  degV  interpetri, 
che  il  primo  di  questi  due  versi  s'  è  acquistata,  senza  alcuna  sua 
colpa  :  tra  gli  altri  significati  del  verbo  degnare,  la  Crusca  regi- 
stra anche  questo,  giudicar  degno,  dicevole  ;  e  cita  appunto  il  verso 
di  cui  discorriamo.  Beatrice  dunque  dice  a  Dante:  come  giudi 
casti  degno,  dicevole  che  tu  accedessi  al  monte  !  3  non  sapevi  che 
qui,  nel  Paradiso  terrestre,  1'  uomo  raggiunge  quella  felicità  quasi 
perfetta  che  gli  è  concesso  di  raggiungere,  mentre  è  ancor  vivo  ! 
Ma  tale  felicità  consiste  nella  contemplazione,  il  cui  diletto  ogn'al- 
tro  diletto  eccede,  perchè  il  diletto  spirituale  eccede  il  carnale.  <• 
la  carità  eccede  ogn'  altro  amore  ;  onde  si  legge  nel  Salmo  XXXLII  : 


1  Cfr.  la  conferenza  del  TOCCO,  Le  correnti  delpensiero  filo  sofico  nel  sec.  XIII, 
a  p.  191  del  voi.  Arte,  scienza  e  fede  ai  tempi  di  Dante;  Milano,  Hoepli,  1901. 

2  III,  15. 

3  Così,  su  per  giù,  interpetrano  parecchi  commentatori,  tra  cui  il  Casini, 
il  quale  ultimo  cita  il  Gaspary,  che  ha  dimostrato  «  il  particolare  valore  di 
degnare  nel  linguaggio  nostro  poetico,  nel  quale,  come  il  provenzale  denhar,  si- 
gnificò nient'  altro  che  potere  »  :  i  più  interpetrano  ti  degnasti  ,  e  parlano  di 
non  so  che  ironia,  la  quale,  come  ben  nota  il  Casini,  «  sarebbe  del  tutto  inop- 
portuna ».  Per  degnare,  nel  senso  di  giudicar  degno,  cfr.  Purg,  XXI.,  20  («se 
voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni»);  e  Petrarca,  son.  12  («che  fosti  a 
tanto  onor  degnata  allora  »). 


—  li- 
ft Gustate  et  ridete  quoniain  sua  vis  est  Dorninus  »;'  e  tu,  o  Dante, 
dopo  la  mia  morte,  ti  sei  straniato  dalla  contemplazione.  Risposero 
per  lui,  e  non  senza  una  riposta  ragione,  gli  angeli  :  «  In  te  Domine 
speravi  »,  con  quel  che  segue,  fino  a  «  pedes  ineos  »  ;  dissero  dunque, 
come  ho  già  accennato,  che  Dante,  dopo  tutto,  era  rimasto  umile  ;  e 
Dio  dà  agli  umili  la  sua  grazia,  come  dice  san  Giacomo  ;  o,  come 
dice  Salomone,  «  ubi  humilitas  ibi  sapientia  »  : 2  insomma,  con  1'  af- 
fermare che  Dante  avea  1'  umiltà,  gli  Angeli  non  solo  escludevano  in 
lui  ogni  peccato,  che  i  peccati  hanno  origine  dalla  superbia,  ma  am- 
mettevano pure  che  il  suo  intelletto  fosse  almeno  capace  di  specidare, 
se  la  sapienza  è  negli  umili  ;  e  solo  dovesse  essere  perfezionato  per 
la  contemplazione  dell'  eterna  verità  ;  perfezionamento  che  si  compie 
nel  Paradiso  terrestre.  E  qui  devo  ricordare  come  io  intenda  la  strut- 
tura morale  del  Purgatorio  dantesco.  ISbn  sono  i  peccati  quelli  che 
si  lavano  nel  Purgatorio  ;  bensì  le  piaghe  (vulnera)  che  i  peccati  la- 
sciano pur  dopo  la  penitenza;  quindi,  piaghe,  non  peccati,  signi- 
ficano le  sette  P  incise  sulla  fronte  di  Dante.  Or  la  piaga  del 
peccato  si  riferisce  alla  volontà,  all'  appetito  sensitivo  e  all'  intel- 
letto :  la  piaga  della  volontà  si  risana  con  la  penitenza  ;  e  per 
quelli  che  non  han  fatta  perfettamente  questa  penitenza  in  vita, 
si  finisce  di  risanare  nell'  Antipurgatorio  ;  la  piaga  dell'  appetito 
sensitivo  e  dell'  intelletto  pratico  si  finisce  di  risanare  ne'  sette 
ripiani  ;  infine,  nel  Paradiso  terrestre  l' intelletto  speculativo  si  di- 
spone all'  ultima  sua  perfezione,  la  contemplazione  dell'  eterna  ve- 
rità.3 È  chiaro  dunque  che  il  rimprovero  di  Beatrice  a  Dante,  per 


1  Cfr.  Sax  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  180,  7°. 

2  Cfr.  nello  Specchio  di  cera  penitenza  del  Passa  vanti  il  Trattato  dell'  umiltà, 
cap.  III. 

3  Cfr.  La  struttura  morale  del  Purgatorio,  ne'  miei  Studii  su  Dante;  Città 
di  CasteUo,  Lapi,  1908;  pp.  119-134.  Alla  quale  non  m'  induce  davvero  a  ri- 
nunciare il  P.  BrsxEixi  (L' ordinamento  morale  del  Purg.  doni.  ;  Roma,  «  Civ. 
Catt.  »,  1908),  che,  rifiutatala,  come  «troppo  soggettiva»,  aenz'  altra  con- 
futazione ;  soppresse  l' Antipurgatorio,  e  in  tutta  la  sacra  montagna,  com- 
presa la  costa  ove  s' aspetta,  intese  che  si  purificassero  la  volontà,  la  memoria 
e  1'  intelletto.  La  soppressione  dell'  Antipurgatorio  è  fatta  dal  P.  Busnelli  sulla 
base  d' una  nuova  interpetrazione  del  v.  39,  del  Canto  VII  del  Purg.,  «  là 
dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio  »  ;  che  egli  interpetra  :  «  là  dove  il  Pur- 
gatorio comincia  ad  esser  dritto,  a  ergersi  verticalmente  con  le  sue  ripe  »  ; 
or  nessuno,  il  quale  creda  che  Dante  scrivesse  in  italiano,  potrà  mai  persua- 
dersi che  avere  dritto  inizio  possa  valere  cominciare  ad   essere   dritto,    ad    ergersi 
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aver  questi  abbandonata  la  via  della  contemplazione,  e  il  rela- 
tivo pentimento  di  lui  non  potevano  trovar  luogo  più  proprio,  che 
il  Paradiso  terrestre. 

Per  tornare  alla  risposta  degli  Angeli,  le  implicite  lodi  del- 
l'umiltà di  Dante,  fatte  da  essi  col  cantare  i  versetti  1-9  del  Sal- 
mo XXX,  son  la  ragione  che  Dante,  il  quale  in  tutta  la  scena  si  mo- 
stra umilissimo,1  non  li  dica  lui  quei  versetti,  ma  li  faccia  cantare 
dagli  angeli,  suoi  patrocinatori.*  Ma  Beatrice,  pur  simboleggiando 
la  Sapienza,3  e  pur  essendo  beata  e  quindi  rimirando  in  Dio,  tìnge 
di  non  aver  capiti)  tutto  ciò;  e  così  risponde  agli  Angeli:  Tanto 
per  buoni  influssi  di  stelle,  quanto  per  larghezza  di  grazie  divine. 
questi  fu  tale  nella  sua  giovinezza,  che  in  ogni  campo  avrebbe 
acquistata  mirabile  eccellenza  :  per  qualche  tempo  io  lo  menai  meco 
per  la  dritta  via  («  in  dritta  parte  vòlto  »).  cioè  per  la  via  della 
contemplazione,  che  ninna  via  e  più  dritta  di  quella  che  mena  a 
Dio.  Infatti,  essenzialmente  contemplativa  è  la  Vita  nuora?  che 
quel  continuo  levarsi  dal  pensiero  di  Beatrice  a  quello  del  BUO 
Fattore,  altro  non  è  che  contemplazione:  «quia  per  diviuos  ef- 
fectus  in  Dei  couternplationem  manoducimur,  seeundum  illud  ad 
Rom.  I,  Invisibilia  Dei  per  ea  quae  fatta  sunt  intellecta  conspi- 
ciuntur,  inde  est  quod  etiam  contemplalo  divinorum  effectuum  se 
cundario  ad  vi  tara  contemplativain  pertinet,  pront  scilicet  ex  hoc 
manoducitur  homo  in  Dei  cognitionem;  mule  Augustinus  dicit  in 
lib.  de  Ver.  Relig.  (cap.  29)  quod  in  creaturarum  consideratione 
non  vana  et  peritura  curiositas  est  exercenda;  sed  gr-adus  ad  im- 


rcrticalmente.  Quanto  poi  alla  volontà,  che  si  purificherebbe  nel  Purgatorio,  ri- 
conosce lo  stesso  P.  Busnelli  (pag.  21),  che  «prima  condizione  per  andare  al 
Purgatorio  è  1'  uscir  di  vita  a  Dio  pacificati,  ossia  amici  di  lui  per  la  carità  »: 
come  si  ooncilierebbe  ciò  con  la  volontà  non  ancor  pura  t 

1  Ciò  si  potrebbe  ampiamente  dimostrare,  confrontando  il  contegno  di 
Dante  co'  dodici  gradi  d'umiltà  della  regola  di  san  Benedetto,  annoverati, 
oltre  che  nella  Somma  teologica  di  san  Tommaso,  nel  cap.  II  del  Tratt.  eit.  del 
Passavanti. 

3  «  Laudet  te  alienus,  et  non  os  tuum  ;  extranens,  et  non  labia  tua  »  ; 
Pror.,  XXVII,  2.   «  Lodare  sé  è  da  ruggire  »  ;   Coite.,  I,  2. 

3  Cfr.  nel  cap.  XVI  del  pres.  studio  le  ragioni  per  le  quali  preferisco  at- 
tribuire a  Beatrice  il  simbolo  della  Sapienza,  anzi  che,  con  i  più,  quello  della 
Teologia. 

4  Cfr.  D' Axcoxa,  Discorso  su  Beatrice,  in  «  La  Vita  nuora  »  illustrata,  ecc. 
da  A.  d'A.  ;  Pisa,  Nistri,  1884;  p.  XLIII. 
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niortalia  et  seniper  manentia  faciendus  ».1  Ma  si  tosto  come  io  fui 
morta,2  continua  Beatrice, 

questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui. 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
iniagini  di  ben  seguendo  false, 
che  nulla  promission  rendono  intera. 

Poiché  1'  atto  della  contemplazione,  in  cui  è  1'  essenza  della 
vita  contemplativa,  è  impedito  dalla  veemenza  delle  passioni,  che 
distraggono  l' anima  dalle  cose  intelligibili,  per  rivolgerla  alle  sen- 
sibili;3 la  via  non  vera,  le  false  imagini  di  bene  alludono  senza 
dubbio  alle  passioni  della  vita  attiva  in  generale,  che,  dopo  la 
morte  di  Beatrice,  distornarono  Dante   dalla  vita   contemplativa.4 

E  Beatrice  aggiunge  :  non  valse  eh'  io  impetrassi  per  lui  la  ce- 
leste ispirazione:  egli  né  di  sogni,  né  d'altri  avvertimenti  si  curò. 
Qualcuno  vorrebbe  veder  qui  ima  contradizione  tra  la  Vita  nuova 
e  la  Commedia;  poiché  nel  cap.  XXXI  (ediz.  Barbi)  della  Vita 
nuova,  Dante  narra  che  Beatrice  gli  apparve  in  visione,  e  che  da 
allora  «  si  rivolsero  tutti  i  suoi  pensamenti  alla  lor  gentilissima 
Beatrice  »  ;  ma  bene  osserva  il  Casini,  che  in  queste  parole  «  è 
da  vedere  V  effetto  ultimo  di  varie  apparizioni  di  Beatrice,  rap- 
presentato da  Dante  come  conseguenza  d' una  visione  sola  »  ;  onde, 
tra  le  due  opere  dantesche,  contradizione  non  c'è. 


1  Sax  Tommaso,  op.  cit.  II,  II,  180,  4°.  E  Dante  (Coni:,  IV,  22):  l'intelletto 
speculativo  «  in  questa  vita  lo  suo  uso  avere  non  può,  il  quale  è  vedere  Iddio 
(eh' è  sommo  intelligibile),  se  non  in  quanto  1'  intelletto  considera  lui  e  mira 
lui  per  li  suoi  effetti  ». 

2  In  questo  si  tosto  è  evidente  la  reminiscenza  del  Lìier  Scala  Paradisi,  ove, 
a  proposito  delle  cause  che  ritraggono  dalla  contemplazione,  sant'  Agostino 
scrive  (cap.  XII):  «  melius  erat  gloriam  Dei  non  cognoscere,  quani  post  agni- 
tam  retro  ire  »...  «  Adhuc  in  corde  calent  sponsivestigia  ;  et  jam  intromittuntur 
adulterina  desideria.  Male  conveniens  et  indecorum  est,  aures  quae  modo  au- 
dierunt  verba,  quae  non  licet  homini  loqui,  tam,  cito  inclinari  ad  fabulas  et 
detractiones  audiendas  ;  oculos,  qui  sacris  laerymis  modo  baptizati  erant,  re- 
pente converti  ad  videndas  vanitates  »,  ecc. 

3  Sax  Tommaso,  op.  cit.,  II,  II,  180,  2°. 

4  «  Specialmente  forse  alle  gare  di  parte,  agli  odii  di  sètta,  e  sopratutto 
a  quella  appassionata  partecipazione  nelle  pubbliche  faccende,  che  gli  fu  ca- 
gione del  bando  e  della  vita  randagia  per  tutta  Italia»;  D' Ancona,  op.  cit., 
p.  lxiii.  Cfr.  pure  Ild.  Della  Giovanna,  Frammenti  di  studi  danteschi;  Pia- 
cenza, Porta,  1886;  pag.  53. 
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Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
alla  salute  sua  eran  già  corti, 
fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Nel  tanto  giù  cadde  si  potrebbe,  a  prima  vista,  vedere  un  ac- 
cenno a  qualche  cosa  di  molto  grave,  a  una  vita  disordinata  e 
viziosa,  di  gran  peccatore;  ma  bisogna  tener  conto  che  chi  parla 
e  una  donna  innamorata;1  e  a  una  donna  innamorata  (a  una  tal 
donna,  in  ispecie!),*  che  vorrebbe  perfetto  il  suo  amante,  il  me- 
nomo fallo  di  lui  reca  dolore  e  spavento  e  sdegno  non  proporzio- 
nati all'entità  del  fallo  stesso;  bisogna  tener  conto  che  Dante, 
scrivendo  gli  ultimi  Canti  del  Purgatorio,  era  pervaso  dal  propo- 
sito di  mostrarsi  umile  in  tutto  e  per  tutto  ;  onde  par  che  ci  trovi 
gusto  a  farsi  far  delle  accuse  più  gravi  che  non  meriti,  per  poter 
mostrare  d' essere  ormai  passato  per  tutti  i  gradi  dell1  umiltà. 
«  spernere  mundum,  spernere  nullum,  spernere  sese,  spernere  se 
sperni  »  :3  non  per  altro  che  per  questo,  a  pie  del  monte  del  Pur- 
gatorio, Virgilio  l'avea  ricinto  d'un  giunco  schietto:  perchè,  acqui- 
stata la  perfetta  umiltà,  diventasse  degno  della  sua  Beatrice,  la 
sapienza,  che  non  si  dà  se  non  agli  umili  :  infine,  bisogna  ricor- 
dare che  a  siffatte  esagerazioni  soleva  portare  1'  entusiasmo  per  la 
vita  contemplativa  ;  come,  per  tacer  d'  altri,  si  può  vedere  nel  ci- 
tato Liber  Scala  Paradisi  di  sant'Agostino,  e  in  un  sermone,  De 
sancto  Spirita,  che  pare  fosse  già  falsamente  attribuito  a  san  Ci- 
priano, e  che  avrò  ancóra  occasione  di  ricordare.  Inoltre,  bisogna 
riflettere  che,  se  Dante  fosse  stata  un  volgare  peccatore,  ne  le 
«  tre  donne  benedette  »,  Maria  soprattutto,  se  ne  sarebbero  prese 
così  a  cuore  le  sorti;  né  Beatrice  avrebbe  seguitato  ad  amarlo, 
tanto  da  rivolgere  «  piangendo  »  le  sue  preghiere  a  Virgilio,  per- 
chè lo  campasse;  né  «  là  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole  »  si  sa- 
rebbe voluta  per  lui  una  tal  grazia,  quale  fu  quella,  onde  più  volte 
si  meravigliano  i  «  già  spiriti  eletti  »  del  Purgatorio.4  Ma  allora, 
perchè  farsi  dire  da  Beatrice  che  «  tutti  argomenti  alla  salute  sua 


1  «  Zelotypus  est  sponsus  iste»,    così  Sant'Agostino    (op.  cil.,   cap.    IX), 
a  proposito  di  Dio,  oggetto  della  contemplazione. 

2  Beatrice   simboleggia  la  Sapienza  ;  e    «  in    multa   sapientia,    inulta  »   est 
«  indignatio  »  ;  Ecclesiaste,  I,  18. 

3  Cfr.  Passavanti,   Trait.  cit.,  cap.  II. 

*  Cfr.  Purg.,  Ili,  88-99;  Vili,  65-66;  XIII,  145-147;  XIV,  13-15. 
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eran  già  corti  »  ?  Per  la  stessa  esagerazione,  per  la  quale  s' era 
fatto  dire:  «tanto  giù  cadde».  E  perchè  farsi  dire  che  solo  mezzo 
di  salute  sarebbe  stato  «  il  mostrargli  le  perdute  genti  »  1  Perchè 
solo  così  avrebbe  toccato  con  mano  a  che  cosa  può  condurre  la 
«  via  non  vera  »,  quella  vita  attiva  che  l'aveva  tanto  assorbito. 
E  dico  può  condurre,  non  conduce,  come  Dante  scrisse  via  non 
vera,  non  via  fallace;  poiché  «  nella  vita  umana  son  diversi  cam- 
mini, delli  quali  uno  è  veracissimo,  e  un  altro  fallacissimo,  e  certi 
fallaci  e  certi  men  veraci»:1  or  il  cammino  della  vita  attiva  non 
solo  non  è  fallacissimo,  poiché  certo  non  è  tutt'  uno  con  quello 
del  peccato;  ma  non  è  nemmeno  fallace,  poiché  la  vita  attiva  è 
preparazione  alla  contemplativa,  e  qiùndi  alla  beatitudine  futura: 
esso  dunque  è  solo  qualcosa  di  men  verace  del  veracissimo,  in 
quanto  può  condurre  alla  beatitudine,  sempre  però  meno  spedi- 
tamente del  veracissimo;  ma  può  anche  condurre  alla  perdizione. 
Del  resto,  la  stessa  Beatrice  attenua,  con  quel  che  dice  poco 
dopo,  le  accennate  esagerazioni: 

Alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

di  pentimento  che  lagrime  spanda  : 

non  poteva  essere  stata  così  grave  la  colpa  di  cui  1'  acqua  di  Lete 
doveva  cancellar  la  memoria,  se  un  po'  di  pentimento  bastava. 
Poiché  tale  a  mio  credere,  è  il  valore  di  quella  frase,  alcuno  scotto  : 
scotto  indica  quella  piccola  somma,  che  si  paga  dopo  aver  desinato 
all'  osteria,  e  che  dovett'essere  piccolissima  ai  tempi  di  Dante  ; 
e  alcuno  esprime  l' idea  di  scarsezza,  esiguità.2  Né  s'opponga  che  lo 
stesso  Dante   non  si    scusa,3    anzi   conferma,    sia  pure   con  un  si 


1  Coni'.,  IV,  12. 

2  Cfr.  Tommaseo,  Sinon.,  2905. 

3  Sajjt'  Agostino  (op.  cit.,  cap.  XII),  a  proposito  della  mundialis  vanita» 
che  è  la  causa  culpabilis  onde  siamo  ritratti  dalla  contemplazione,  scrive  : 
«  Quam  utique  excusationem  habebit  iste  de  peccato?  Nonne  ei  juste  potest  dicere 
Dominus  :  Quid  debui  tibi  facere,  et  non  feci  ?  Non  eras,  et  creavi  te  :  peccasti 
et  diaboli  servimi  te  feceras,  et  redemi  te»...  «non  solimi  sermones  meos, 
eed  me  ipsum  projecisti  retrorsum,  et  ambulasti  post  concupiscentias  tuas  ».  Si 
noti  pure  la  corrispondenza  tra  quest'  ultime  frasi  e  i  vv.  133-134  del  Canto  XXX 
del  Purgatorio. 
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detto  a  fior  di  labbra,  Vaccusa  di  Beatrice  :  chi,  al  suo  posto,  in 
nanzi  allo  sdegno  della  donna  amata,  avrebbe  saputo  trovar  parole 
di  scusa?  e  il  cercarne  non  avrebbe  avuto  tutta  l'aria  di  quella 
defensio  peccatorum,  cioè  di  quella  specie  di  superbia,  a  cui  s'op- 
pone appunto  quel  grado  dell'  umiltà,  che  è  detto  confessio  pec- 
catorum,1 e  che  il  luogo,  ove  Dante  era,  ben  richiedeva  da  lui  ! 
Ma  né  la  confessione,  né  le  lagrime,  né  i  sospiri  di  Dante, 
che  tutti  han  qui  un  riposto  senso  mistico,1  trattengono  la  foga 
del  rimprovero  di  Beatrice: 

Per  entro  ai  miei  desili 
che  ti  guidavano  ad  amar  lo  bene, 
di  là  dal  quale  non  è  a  che  s'  aspiri, 

quai  fosse  attraversate  o  quai  catene 
trovasti,  per  che  del  passare  innanzi 
dovessiti  così  spogliar  la  speue  f 

E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 
per  che  dovessi  lor  passeggiare  anzi  f 

Ormai  è  superfluo  dire  che  Beatrice  menava  Dante  ad  amar 
quel  bene,  che  eccede  ogn'  altro  bene,  cioè  Dio,  la  verità,  che  è 
l' oggetto  della  contemplazione  :s  quali  impedimenti,  chiede  dunque 
Beatrice,  quali  ostacoli  ti  distolsero  dalla  vita  contemplativa  1  e 
quali  vantaggi  vedesti  tu  ne'  beni  che  la  vita  attiva  presenta,  da 
dovertene  innamorare  1  E  Dante  : 

Le  presenti  cose 
col  falso  lor  piacere  volser  miei  passi, 
tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 

Così  alla  dimanda  di  Beatrice,  come  alla  risposta  di  Dante,  il 
miglior  commento  è  nel  Convivio*  ove  si  legge  che  «  l' uso  del  nostro 
animo  è  doppio,  cioè   pratico  e  speculativo  »...  «  1'  uno  e  l'altro 


1  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  162,  4°. 

2  «  O  Domine,  quaudo  coniperieinus  quando  hoc  facies  »  (cioè,  quando 
farai  sì  che  noi  siamo  totalmente  assorbiti  dalla  contemplazione),  «  et  quod 
eignum  adventus  tui?  Numquid  hujus  consolationis  et  laetitiae  testes  sunt  su- 
spiria  et  lacrymae  ?  »...  «  O  felices  lacryniae,  per  quas  maculae  interiores  pur- 
gantur»,  ecc.  Sant'Agostino,  op.  cit.,  cap.  VI. 

3  Cohv.,  IV,  22. 
*  Loc.  cit. 
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dilettosissimo,  avvegnaché  quello  del  contemplare  sia  più  »  ; '  che 
1'  uso  dell'  intelletto  pratico  «  si  è  operare  per  noi  vertuosamente  »  ; 
quello  dell'  intelletto  speculativo,  «  considerare  1'  opera  di  Dio  e 
della  natura  »;  che  «  nullo  è  che  possa  essere  scusato  »  del  non 
usare  in  entrambi  questi  modi  il  proprio  intelletto;  che  la  beati- 
tudine della  vita  contemplativa,  «  e  non  l'altra,  cioè  quella  della 
vita  attiva  »,  è  la  nostra  beatitudine  somma,  come  ci  ammestra 
1'  Evangelo  di  San  Marco,  là  dove  (Vice  che  le  tre  Marie  «  anda- 
rono per  trovare  il  Salvatore  al  monumento,  e  quello  non  trova- 
rono »  ;  ma  trovarono  un  angelo  il  quale  disse  loro  che  il  Salvatore 
le  avrebbe  precedute  in  Galilea;  che  «  per  queste  tre  donne  si 
possono  intendere  le  tre  sètte  della  vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei, 
gli  Stoici  e  li  Peripatetici,  che  vanno  al  monimento,  cioè  al  mondo 
presente,  ch'è  ricettacolo  di  corruttibili  cose,  e  domandano  il  Sal- 
vatore, cioè  la  beatitudine,  e  non  lo  trovano  »;  che  l'Angelo  è 
quella  «  nostra  nobiltà  che  da  Dio  viene  »  (e  che,  «  per  via  teolo- 
gica »,  consiste  ne'  doni  dello  Spirito  santo);8  infine,  «che  nostra 
beatitudine  »...  «  prima  potemo  trovare  imperfetta  nella  vita  at- 
tiva, cioè  nelle  operazioni  delle  morali  virtù,  e  poi  quasi  perfetta 
nell'operazioni  dell'  intellettuali  ;  le  quali  due  operazioni  sono  vie 
spedite  e  direttissiine  a  menare  alla  somma  beatitudine,  la  quale  qui 
non  si  puote  avere».  Insomma,  Dante  ha  confessata  la  sua  colpa: 
le  presenti  cose  volsero  i  suoi  passi  ;  vale  a  dire,  egli  andò  al  mo- 
numento, si  die  al  mondo  presente,  alla  vita  attiva.  Ma  se  al  mo- 


1  E  nel  cap.  17  dello  stesso  tratt.  IV:  «noi  potemo  avere  in  questa  vita 
due  felicità,  secondo  due  diversi  cammini  buoni  ed  ottimi,  che  a  ciò  ne  me- 
nano :  1' una  è  la  vita  attiva,  l'altra  la  contemplativa,  la  quale  (avvegnaché 
per  1'  attiva  si  pervegna,  come  detto  è,  a  buona  felicità)  ne  mena  a  ottima  fe- 
licità e  beatitudine  »...  «  Volle  il  nostro  Signore  in  ciò  »  (nelle  parole  «  Maria 
ottima  parte  ha  eletta  »,  ecc.)  «  mostrare  che  la  contemplativa  vita  fosse  ot- 
tima, tuttoché  buona  fosse  l'attiva». 

2  Si  potrebbe  obiettare,  che  nella  Commedia,  col  non  salvare  i  glandi  filo- 
sofi dell'  antichità,  Dante  mostri  di  allontanarsi  dalla  dottrina  esposta  nel  Con- 
vivio. A  tale  obiezione  risponderebbe  sant'  Agostino  (Scala  paroditi,  cap.  X)  : 
«  Vult  siquidem  Deus  ut  eum  oremus,  et  ut  ei  advenienti  et  praestolanti  ad 
ostiurn,  aperiamus  sinum  voluntatis  nostrae  et  ei  consentiamus.  Hunc  consensum 
exigebat  a  Sammaritana,  quando  dicebat,  foca  virum  tutim  :  quasi  diceret,  Volo 
tibi  infondere  gratiam,  tu  applica  liberum  arbitrium  ».  Cfr.  pure  op.  cit., 
cap.  Ili;  e  San  Tommaso,  Summae  Iheol.,  I,  II,  68,  4°.  Del  resto,  qualche  cosa 
fece  pure  Dante,  in  prò'  dei  grandi  filosofi  dell'antichità.  Cfr.  lo  studio  III  di 
questo  voi.,  Il  peccato  degli  antichi  spiriti  del  Limbo,  e  la  loro  pena. 
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numento  le  tre  sètte  della  vita  attiva,  che  pur  sono  simboleggiate 
in  tre  Sante,  trovano  1'  angelo,  cioè  nientemeno  che  i  doni  dello 
Spirito  santo;  tanto  più  doveva  trovarcelo  Dante,  che,  come  ab- 
biamo accennato,  non  fu  né  Epicureo,  ne  Stoico,  ne  Peripatetico, 
ma  Tomista.  Ov'  è  dunque  la  colpa  di  Dante  ? 

Innanzi  tutto,  non  fu  vera  e  propria  colpa,  fu  errore  ;'  e  Bea- 
trice stessa  lo  riconosce  : 

perchè  me'   vergogna   j>orte 
del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
udendo  le  Sirene  aie  più  forte, 

pon  qui  il  seme  del  piangere  ed  aecolt.i  ; 

poi.  Beatrice  stessa,  oon  un'argomentazione  dritta  come  spada,  tìssa 
di  quest'errore  i  limiti  e  la  portata:  della  mia  mirabile  bellezza, 
essa  dice,  tu,  o  Dante,  piovavi  tal  piacere,  che  niun'altra  bellezza, 
o  di  natura  od' arte,  non  ti  fé  mai  provare  il  smagliante:  eppure, 
per  la  mia  morte,  il  sommo  piacere  ti  fallì,  non  raggiungesti  la 
beatitudine:*  a  che  dunque  desiderare  altre  cose  mortali?  dopo  il 
primo  disinganno  («  il  primo  strale  delle  cose  fallaci  »)  tu  dovevi 
levarti  dietro  a  me,  che  fallace  non  era  più  ;  dovevi  innalzarti  alla 
vita  contemplativa:  invece,  aspettasti  più  colpi  da  amori  di  donna 
(pargoletta)  o  da  altari  vani  piaceri  (vanità)*  che  poco  durano,  e  che. 


1  Poiché  nel  rimprovero  di  Beatrice  a  Dante  la  donna  gentile  non  c'entra, 
è  inutile  dire  ohe  quest'errori  non  ha  nulla  che  fare  con  l'errore  di  cui  parla 
Dante  nel  sonetto:  «  Parole  mie  che  pei  lo  mondo  siete  »;  sia  che  la  frase, 
la  domili  in  cui  irmi,  abbia  a  iuterpetrarsi  (Ci'r.  Fraticelli  e  Giuliani)  la  donna 
conlro  In  quale  cumulili  falbi;  sia  che  valga,  come  io  proporrei,  la  donna  8iil 
cui  conto  io  m'  ingannai,  credendo  amore  quello  eh'  era  soltanto  pietà  :  in- 
fatti, nello  stesso  son.  cit.,  Dante  soggiunge:  «  Con  lei  non  state,  thè  non  v'  e 
Amore  ». 

2  C'ir,  ranni.,  XXXIII,  33.  Il  Casini  interpetra  cosi  il  verso  »  E  se  il  sommo 
piacer  sì  ti  falllo  »  (Purg.,  XXXI,  52):  «se  questa  divina  bellezza  ti  venne  a 
mancare  per  la  mia  morte  »,  ecc.  ;  il  Torraca  :  «  ti  mancò  il  sommo  piacere  che 
in  terra  ti  potesse  essere  appresentato  da  natura  o  da  arte»,  ecc.;  e  il  Man- 
tovani (scr.  cit.,  p.  23):  «se  nemmeno  tale  sovrana  bellezza  fu  risparmiata 
dalla  morte,  e  ti  mancò  a  un  tratto»,  ecc.  Ma  Dante  scrive  il  sommo  piacere, 
senz'altro;  e  il  sommo  piacere  è  la  beatitudine.  Lo  Soartazzini  e  il  Vaudelli 
tacciono.  Che  dir  poi  del  Landino,  che  chiosa  :  «  se  questo  piacere  che  tu  pi- 
gliavi delle  mie  membra  ti  fallì»? 

3  Cfr.  la  mundialis  vanita»  e  le  vanilatcs  di  sant'Agostino,  in  n.  3,  p.  1">; 
e  n.  2,  pag.   13  del  pres.    voi.    Cfr.  pure   un   sermone,    Ve   saneto  Spirita,  che 
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nella  vita  attiva,  gravano  in  giù  le  penne  dell'  intelletto  :  infine, 
non  eri  un  fanciullo,  e  avevi  la  necessaria  esperienza. '  A  questa 
esperienza  della  vita  attiva,  clie  Dante  aveva  già  acquistata,  e 
che  sarebbe  dovuta  essergli  sufficiente  preparazione  alla  vita  con- 
templativa ;  a  quest'esperienza   accennò   Beatrice,  dicendo  : 

Quando 
per  udir  sei  dolente  alza  la  barba, 
e  prenderai  più  doglia  riguardando; 

e  Dante  «  ben  conobbe  il  velen  dell'argomento  »  ;  ben  conobbe,  cioè, 
che  il  suo  errore  era  stato  nell' aspettar  più  colpi  ;  nell'  indugiare 
a  uscir  dal  campo  di  preparazione  della  vita  attiva,  invece  di  as- 
salire prontamente  la  rocca  della  contemplazione.* 

Ma  di  che  cosa  doveva  egli  prender  più  doglia,  riguardando  ? 
All'invito  di  Beatrice,  Dante  riguardò;  e  vide  che  la  sua  donna, 
che  pure  era  stata  una  meraviglia  di  bellezza  anche  al  mondo;  * 
contemplando  il  Grifone,  cioè  1'  Uomo-Dio  («volta  in  su  la  fiera»), 
era  diventata  più  bella  che  mai.  Questa  cresciuta  bellezza  di  Bea- 
trice simboleggia,  evidentemente,  il  diletto  della  contemplazione; 
onde  la  doglia  di  Dante  s'accresce  ;  ed  ei  prova  un  tal  pentimento 
(riconoscenza)  del  suo  errore, 

«  cbe  di  tutt'altre  cose  qual»  lo  «torse 
più  nel  suo  amor,  più  »  gli  «  si  fé  nimica  »'  ; 

poiché,  «  secundum  illud  Sapientiae,  9,  Corpus  quod  comunpitur, 
aggravai  aniuiam  :  et  deprimit  terrena  inhabitatio  sensum  midta 
cogitantem;  et  inde  est  quod,  quando  homo  pertingit  ad   contem- 


pare  sia  stato  falsamente  attribuito  a  san  Cipriano  (in  -Diri  Caecilii  Cijpriani, 
ecc.  Opera  ;  Venetiis,  ,ad  signuni  Spei,  MDXLVII,  pp.  726-733).  infine:  «  Hic  » 
(lo  Spirito  santo)  «  nos  coelo  invehit,  et  a  mundi  hnins  ranitatibus  avulsos,  su- 
perni regni  costituii  haeredes». 

1  «  Exercitium  vitae  activae  confert  ad  contemplativam,  quod  quietai  in- 
teriores  passione»,  ex  quibus  phantasmata  proveniuut,  per  quae  contemplatio 
impeditili'  ».  San  Tommaso.,  (in  op.  tòt.,  II,  II,  182,  2),  illustrando  la  sentenza 
di  san  Gregorio,  riferita  nella  nota  seguente. 

2  «  Qui  contemplationis  arcem  tenere  desiderant,  prius  se  in  campo  operis 
per  exercitium  probent».  San  Greg.,  cit.  da  San  Tommaso.,  op.  e  loc.  cit. 

3  Vila  Nuova,  XXVI. 
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plationem  veritatis,  ardentius  eam  amat .-  sed  magia  odit  propnun 
defectiun  et  gravitatali  corruptibilis  corporis  ».1 

E  Dante  cadde  giù  vinto.  Tornato  in  sé,  m  trovo  immerso  nel 
fiume  Lete:  perfin  la  memoria  delle  cose  corruttibili  bisogna  che 
s'estingua  dall'  intelletto  del  contemplante  :  allora  solo  egli  è  per- 
fettamente mondo.'  Intatti,  quando  fu  presso  alla  beata  riva,  sentì 
cantare  il  versetto  9°  del  Salmo  L:  «Asperges  me  hissopo,  et 
mundabor:  lavabis  me,  et  Saper  ni  veni  dealba bor  ». 

Ma  non  soltanto  la  cresciuta  bellezza  di  Beatrice  dovea  meglio 
convincer  Dante  della  incommensurabile  superiorità  della  vita  con- 
templativa, a  petto  dell'attiva.  Dopo  lavato  nel  Lete,  egli  è  me- 
nato alle  quattro  belle,  ciascuna  delle  quali  lo  copre   del  braccio: 

Noi  seni  qui  ninfe,  e  nel  ciel  siamo  stelle: 
pria   che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle  ; 

sul  senso  allegorico  de'  quali  versi,  parli  ancóra  san  Tommaso  :  3 
«  virtutes  morales  impediunt  vebementiam  passionimi,  et  sedant 
exteriorum  occupationiun  tumultus;  et  ideo  virtutes  morales  dispo- 
sitive ad  vitam  contemplativani  pertinent  ».  Dispositive,  non  esseri- 
tialiter  :  infatti,  «  merremti  agli  occhi  suoi  »,  cioè  di  Beatrice,  esse 
dicono;  vale  a  dire,  ti  disporremo  alla  vita  contemplativa,  che 
nell'affetto  La  principio  ;  *  ma  «  nel  giocondo  lume  »  di'  è  dentro 
gli  occhi  di  Beatrice,  i  tuoi  occhi  saranno  aguzzati  dalle  tre  virtù 
teologali,  «  che  miran  più  profondo  »  ;  per  esse,  cioè,  conoscerai 
l'essenza  della  vita  contemplativa,  che  nell'intelletto  essenzialmente 
consiste  ; 5  per  esse  salirai  «  a  filosofare  a  quella  Atene  celestiale, 
dove  gli  Stoici  e  Peripatetici  ed  Epicurei,  per  l'arte  della    verità 


i  San  Tommaso,  op.  cit.,  II.  II,  180,  7°.  E  sant'Agostino,  sempre  dell'anima 
contemplante  (op.  cit.,  cap.  Ili)  :  «  quanto  plus  inquirit,  plus  sitit  »  ;  ed  essa 
dice  a  Dio  (cap.  IV):  «Din  meditatila  sum  in  corde  meo,  et  in  meditatione 
mea  exarsit  ignis  amplius  cognoscendi  te  »  . . .  «  quanto  plus  te  cognosco,  plus 
te  cognoscere  desidero  »,  ecc. 

J  «  Dominus  »...  «  animae  desideranti  festinns  occnrrit  »...  «  et  facit  eam 
terrenornm  oblivisei,  memoria  sui  eam  mirabiliter  fortificando,  vivificando  et 
inebriando  ac  sobriam  reddendo  ».  Sant'Agostino,  op.  ci/.,  cap.  V. 

3  Op.  cit.,  II,  II,  180,  20. 

*  Op.  cit.,  II,  II,  180,  7°. 

5  Op.  e  loc.  cit. 
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eterna,  in  un  volere  concordevolniente  concorrono  ».1  Infatti,  le 
«  quattro  belle  »  menano  Dante  agli  occhi  di  Beatrice,  saldi  pur 
sopra  il  grifone,  il  quale  vi  raggiava  dentro,  come  il  sole  in  imo 
specchio  ;  che  «  specidatio  »...  «  dicitar  a  speculo,  non  a  specula  :  vi- 
dere  autem  aliquid  per  speculimi  est  videre  causam  per  eflfectiun, 
in  quo  ejus  similitudo  relucet;  imde  speculatio  al  meditationem 
reduci  videtur  »  ; 2  e  la  meditazione  è  solo  il  secondo  grado  della 
scala  del  Paradiso,  cioè  della  contemplazione.  Da  ciò  la  meravi- 
glia di  Dante, 

quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 
e  nell'idolo  suo  si  trasmutava; 

quando,  cioè,  vedeva  il  grifone  rimaner  sempre  lo  stesso,  mentre 
la  sua  imagine  (idolo)  si  dipingeva  variamente  negli  occhi  di  Bea- 
trice: insomma,  Dante  vedeva  negli  occhi  di  Beatrice  gli  effetti, 
che  sono  soltanto  ima  similitudine  della  causa,  ma  non  la  causa 
stessa.  E  mentre,  gustava  di  quel  cibo,  che,  saziando  di  sé,  di  sé 
asseta»;  gustava  cioè  il  diletto  della  contemplazione,  che,  come 
sopra  ho  accennato,  quanto  più  l'uomo  vi  s' immerge,  tanto  più  ar- 
dentemente la  ama;  ecco  avanzarsi  le  tre  virtù  teologali,  che  si 
dimostrano  «  di  più  alto  tribo  »,  perchè  il  loro  obietto  è  l'ultimo 
line  ; 3  e  1' ultimo  fine  è  la  contemplazione  dell'eterna  verità  ; 4  perchè 
esse  perfezionano  l' intelletto  e  l'appetito,  in  ordine  alla  misura  e 
alla  regola  increata;  mentre  le  morali  li  perfezionano  in  ordine 
alla  misura  e  alla  regola  creata  : 5  e  le  tre  virtù  teologali  pregano 
Beatrice  di  svelare  a  Dante  la  sua  seconda  bellezza  tuttora  velata, 
cioè  la  bocca,  il  suo  dolce  riso;6  vale  a  dire,  le  virtù  morali  avevan 
disposto  Dante  a  veder  gli  occhi  di  Beatrice,  della  Sapienza,  cioè 
«  le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità  certissimamente  »  ; 
ma  le  virtù  teologali  lo  menano  al  riso  di  lei,  cioè  alle  «  sue  per- 
suasioni, nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  Sapienza, 
sotto  alcun  velamento  »  :  nelle  quali  «  due  cose  si  sente  quel  pia- 


1  Coni'.,  ni,  14. 

2  Sax  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  180,  3°. 

3  Op.  cit.,  II,  n,  180,  70. 

4  Op.  cit.,  II,  II,  180,  40. 

5  Op.  cit.,  I,  II,  64,  40. 

•  Conv.,  III,  8.  «  Quaerebam  vultum  tuum,  Domine;  vultum  tuuni,  Domine, 
quaerebam  ».  Sant'Agostino,  op.  cit.,  cap.  IV. 


cere  altissimo  di  beatitudine,  il  quale  è  massimo  bene  in  Para- 
diso ».'  E  Beatrice  si  svelò;  ma  lo  «  isplendor  di  viva  luce  eterna  », 
che  raggiò  da  lei,  fuor  del  candido  velo,  che  fin  allora  n*avea  co- 
perte le  sembianze,  neppure  il  più  gran  vate  potrebbe  descrìverlo  : 
«  candor  est  enim  lucis  aeternae,  et  speculasi  sine  macula  Dei 
majestatis,  et  imago  bonitatis  illius  ».* 

Ma  perchè  «quelle  Dee»  rimproverano  Dante  di  guardar  troppo 
fiso  la  sapienza?  e  perchè  lo  volgono  «per  forza  »  a  sinistra,  ove 
egli,  voltatosi,  vede 

in  sul   liraccio  destro  esser  ri\i>ll<> 
lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  vólto? 

Il  Lombardi  creile  che  il  rimprovero  partisse  dalla  Temperanza. 
«  ad  insinuare  quella  moderazione,  che  dee  l' uomo  avere,  siccome 
in  ogni  affare,  così  anche  nello  studio  della  Teologia  ».  Dante  di- 
rebbe :  «  Petrus  de  more  subito  respondebat  ad  rerum  supertìciem 
tantum  »  ;3  senza  dire  che  «  quelle  Dee  »  son  le  tre  virtù  teologali. 

Ecco,  invece,  di  che  si  tratta.  La  Sapienza,  per  i  teologi,  non 
è  solo  «  cognoscitiva  Dei,  sicut  apud  philosophos  »  ;  Dia  è  auche 
«  directiva  humanae  vitae,  quae  non  solimi  dirigitnr  secundum  ra- 
tiones  umanas,  sed  etiani  secundum  rationes  diviuas  »:4  quel  troppo 
fiso,  dunque,  significa  che  non  soltanto  alla  conoscenza  di  Dio  do- 
veva Dante  rivolgere  il  suo  intelletto;  vale  a  dire,  non  doveva 
soltanto  contemplar  la  causa  nel  suo  più  grande  e  meraviglioso  ef- 
fetto, la  Sapienza  ;  ma  considerar  auche  le  ragioni  divine  dell'  umana 
vita,  espresse,  anzi  personificate  nella  mistica  processione. 

E  «  trascorro  »  ai  w.  85-90  del  Canto  XXXIII,  ov'  è  l'ultima 
allusione  di  Beatrice  all'errore  di  Dante.  Poi  che  essa  ebbe  fatta 
la  profezia  del  DXV,  Dante  le  chiese  perchè  la  sua  parola  gli  rie 
scisse  oscura:  e  Beatrice, 

Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola 
eh'  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 


1  Coni-.,  Ili,  15. 

s  Sapientia,  VII,  26.  Queste  parole  son  così  tradotte  da  Dante,  sempre  a 
proposito  della  Sapienza,  nel  cap.  15  del  tratt.  Ili  del  Coni:  :  «  Essa  è  candore 
dell'eterna  luce,  specchio  senza  macola  della  maestà  di  Dio  ». 

3  He  Mon.,  Ili,  9. 

4  San  Tommaso,  Summae  theoì.,  II,  II,  19,  7°. 


e  veggi  vostra  via  dalla  divina 
«listar  cotanto,  quanto  si  discorda 
da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 

Beatrice  aveva  fatta  ima  profezia  :  ora,  «  formale  in  cognitione 
prophetica  est  lumen  divinimi»;1  e  questo  lume  divino  s'ottiene 
mediante  la  contemplazione:  nessun  dubbio,  adunque,  che  la  via 
divina,  a  cui  Beatrice  accenna,  sia  la  vita  contemplativa.  Ma  alla 
vita  contemplativa  si  contrappone  l'attiva;  dunque  la  scuola,  se- 
guita da  Dante  dopo  la  morte  di  Beatrice;  la  dottrina,  che  non 
può  comprendere  la  parola  della  Sapienza  ;  la  via,  che  infinitamente 
«lista  dalla  via  divina,  non  sono,  non  possono  essere,  se  non  la 
scuola,  la  dottrina,  la  via  di  coloro,  e  sono  i  più  (vostra  via),  che, 
seguendo  difettivi  sillogismi,  tutti  s'immergono  nelle  cure  della  vita 
attiva;2  la  quale  è  bensì  preparazione  e  giova  alla  vita  contem- 
plativa, in  quanto  agli  effetti;  cioè  in  quanto  compone  e  ordina 
le  passioni  interne  dell'anima;  ma  in  quanto  è  impossibile  conci- 
liare l'esteriori  azioni  e  la  contemplazione  dell'eterna  verità,  la  vita 
attiva  impedisce  la  contemplativa.3  Non  bisogna  dunque  indugiar- 
visi  più  di  quello  che  occorre  («  tanto  che  basti  »,  direbbe  Ma- 
tilda,4) per  acquetar  le  passioni  :  Dante  vi  s' indugiò  ^parecchio, 
dopo  aver  messo  su  barba  ;  dopo  «  il  primo  strale  delle  cose  fal- 
laci »,  aspettò  più  colpi  da  pargoletta  o  da  altre  vanità  ;  e  questo 
fu  il  suo  errore. 

Ciò  premesso,  stabilito  cioè  il  caposaldo,  che  non  dovrà  mai 
perdersi  di  vista  in  tutta  la  rimanente  trattazione,  veniamo  a  di- 
chiarare i  principali  simboli  del  Poema. 


III. 
La  Selva. 

Chi  ci  autorizza  a  dire  che.  la  selva  oscura,  in  cui  Dante  si  ri- 
trovò nel  suo  trentacinquesimo  anno,  «  raffigura  »  (per  citarne  uno, 


1  San  Tommaso,  op.  cit.,  II,  II,  171,  3». 

2  E  della  vita  contemplativa,  sant'Agostino  (op.  cit.,  cap.  XI):  «quia  est 
qui  hunc  vivendi  tramitem  teneat?  Quia  est  hic,  et  laudali imua  euni?  Velie 
nmltis  adiacet,  aed  pertìcere  paucia  ». 

3  San  Tommaso,  op.  cit.,  II,  II,  182,  3°.  E  Sant'Agostino,  (Op.  e  loc.  cit.J: 
«  Beatus  homo  cnjus  animus,  a  caeteris  negotiis  vacuus,  in  hia  quatuor  gradibua» 
(lectio,  meditatio,  oratio,  contemplatio)  «  versari  aemper  deaiderat». 

*  Son  più  di  quello  che   occorre,    mi   sembra  aigniiìcar  la    frase    «  tanto  che 
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il  Casini)  «la  vita  viziosa,  propria  dell'uomo  peccatore»!  Si  cita 
un  passo  del  Convivio  :  '  «  l'adolescente  ch'entra  nella  selva  erronea 
di  questa  vita  non  saprebbe  tenere  il  buon  cammino,  se  dalli  suoi 
maggiori  non  gli  fosse  mostrato  ».  Ma  qui,  senza  dubbio,  Dante  al- 
lude alla  vita  umana,  in  genere;  e  quando  si  parla  della  vita  umana, 
è  specialmente  della  vita  attiva  che  si  parla  :  tanto  più  poi  quando 
chi  entra  in  questa  vita  è  un  adolescente:  infatti,  ne  porrebbe  trat- 
tarsi d'una  semplice  perifrasi  per  nascere,  che  l'adolescente  si  chiama 
tale  «  otto  mesi  dopo  »  la  nascita;2  uè  della  vita  viziosa  del  pecca- 
tore, che  «  questa  prima  età  è  porta  e  via  per  la  quale  s'entra  nella 
nostra  buona  vita  ».3  Se  dunque  Dante  chiama  la  vita  umana,  in  ge- 
nere, una  selva  erronea,  cioè  piena  d'errori,  e  forse  meglio  (tenuto 
conto  del  senso  che  ha  il  latino  error),  piena  di  airi,  di  sviamenti  ; 
perchè  una  selva  oscura  vorremo  dirla  la  vita  viziosa  del  peccatore,  e 
non  piuttosto  la  vita  attiva  ì  Oltre  di  che,  se  si  trattasse  della  vita 
viziosa  del  peccatore,  né  essa  sarebbe  meno  amara  della  morte,  cioè 
del  peccato  ; 4  né  Dante  avrebbe  potuto  trovarvi  alcun  bene.  Infine, 
dicendosi  da  sé  un  vizioso,  un  peccatore,  Dante  sarebbe  stato  un 
grand'  ingenuo.5  Ma  confessa  di  temere  che,  un  giorno,  nel  Purga- 
torio, abbia  a  fermarsi  un  po'  nella  cornice  dell'  invidia,  e  più  in 
quella  della  superbia!  E  che  vuol  dire!  nel  Purgatorio  si  sconta 
la  pena  dovuta  alle  passioni  sodisfatte  in  vita,  completamente  (pec- 
cato grave,  seguito  dalla  penitenza),  o   incompletamente   (peccato 


basti»:  lo  Scartazzini,  il  Casini,  il  Vandelli  interpetrano,  su  per  giù:  per  modo 
che  ne  resterai  sodisfatto.  Non  mi  pare  interpetrazione  accettabile  ;  e  ricordo  che 
«  Paolo  dice  :  non  più  sapere  che  sapere  si  convenga  ;  ma  sapere  a  misura  » . 
(Coni-.,  IV,  13):  or  per  insegnare  a  Dante,  Matelda  gli  va  incontro.  Avverto 
pure  che  per  me  Matelda  simboleggia  la  Scienza  (cfr.  4  XIX  del  pres.  studio.). 
1  IV,  24. 

4  Conv.  toc.  di.  —  «  noi  avevamo  corretto  otto  anni,  sembrandoci  strauo 
che  l'adolescenza  si  faccia  cominciare  ad  otto  mesi,  età  che  noi  siamo  soliti  di 
chiamare  infanzia  o  puerizia.  Ora  però  ne  pare  che  Dante  inchiuda  la  puerizia 
nell'adolescenza,  non  tenendo  conto  dei  primi  mesi  della  vita,  quasi  che  in  essi 
il  fanciullo  sia  in  uno  stato  di  semplice  vegetazione.  Rimettiamo  quindi  nt-1 
testo  otto  mesi,  come  portano  tutti  i  testi  e  tutte  le  stampe  ».  Xota  degli  Edi- 
tori milanesi,  riferita  dal  Fraticelli. 

3  Coni-,  loe.  cit. 

*  Cfr.  Purg.,  I,  58-60:  «Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera»,  ecc. 

5  «  Amico  et  inimico  noli  narrare  sensum  tuum :  et  si  est  tibi  delie t uni, 
noli  denudare:  audiet  enim  te  et  eustodiet  te,  et  quasi  defendes  peccatimi,  odiet 
te».  Ecclesiastico,  XIX,  8  e  9. 
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veniale).  Perchè  non  credere  che  in  questo  secondo  caso  temesse 
Dante  di  trovarsi  ì  se  pur  non  si  voglia  dire  che  ben  potè  a  quella 
sua  dignitosa  e  netta  coscienza  essere  amaro  morso  un  più  piccolo  fallo. 
Intenderemo  dunque  che  la  selva  oscura,  in  cui  Dante  si  ri- 
trovò, sia  né  più  né  meno  che  la  selva  erronea  di  questa  vita,  cioè 
la  vita  attiva,1  nella  quale  (che)  la  diritta  via  era  smarrita  ;  *  non 
da  lui  solo,  come  ben  nota  qualche  commentatore,  ma  da  tutti  i 
suoi  contemporanei  ;  onde  poi,  nel  Paradiso  terrestre,  Beatrice  dirà 
la  vostra  via,  e  non  la  via  del  solo  Dante,  quella  che  dista  dalla 
via  divina,  cioè  dalla  via  del  Paradiso,  dalla  vita  contemplativa, 
quanto  da  terra  il  cielo  più  alto. 

O  insensata  cura  de'  mortali, 
quanto  son  difettivi  sillogismi 
quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali. 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 
sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
e  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi, 

e  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio, 
chi  nel  diletto  della  carne  involto 
s'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio. 

Chi,  pur  in  questo  arruffio  di  concetti  e  di  costrutti,  con  cui 
Dante  ritrae  la  vita  attiva,  non  ravvisa  la  selva  oscura,  selvaggia, 
aspra  e  forte  del  primo  Canto  dell'  Inferno?  Certo,  anche  nella  vita 
attiva,  quale  Dante  la  vedeva  dalla  sfera  del  Sole  (la  sfera  dei  dot- 
tori in  filosofìa  e  in  teologia),  i  peccati  non  mancano  :  pur  non  tutta 
è  peccato  ;  che  studiare,  «  non  per  sapere  »,  ma  «  per  acquistar  mo- 
neta o  dignità  »,  come  fanno  i  medici,  i  legisti  e  «  quasi  tutti  i 
religiosi  »  ; 3  attendere  alla  cura  civile,  «  la  quale  convenevolmente 


1  «  questo  cammino  »  (il  «  nuovo  e  non  mai  fatto  cammino  di  questa  vita  ») 
«  si  perde  per  errore,  come  le  strade  della  terra  »...  «  lo  buono  camminatore  giugno 
a  termine  e  a  posa  ;  lo  erroneo  mai  non  la  ghigne,  ma  con  molta  fatica  del  suo 
animo  sempre  con  gli  occhi  golosi  si  mira  innanzi  ».   Conv.,  IV,  12. 

2  Lo  Scartazzini  obietta  :  «  la  diritta  via  non  era  certo  nella  selva  !»  —  O 
perchè  ?  non  può,  in  una  selva,  esserci  una  diritta  via,  per  non  perdersi  nella 
selva  stessa,  ed  uscirne?  nel  passo  del  Conv.,  citato  a  principio  di  questo  ca- 
pitolo, il  buon  cammino  none  nella  selva?  E  ciò  per  il  senso  letterale:  per  il 
senso  morale,  la  diritta  via  doveva  essere  nella  selva  della  vita  attiva,  perchè 
in  questa  selva  bisogna  pur-  entrare,  per  prepararsi  alla  vita  contemplativa  ; 
ma  presto  bisogna  uscirne:  la  via  della  pronta  uscita  è  la  diritta  via. 

3  Coni-.,  IV,   11. 
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a  sé  tiene  degli  uoniui  il  maggior  mimerò  »,'  sarà  un  difettivo  sil- 
logismo, un  errore,  ma  piccato  non  è;  o,  tuffai  più,  sarà  peccato 
in  quei  pochi  casi  soltanto,  che  al  line  secondario  si  subordini  il 
fine  principale,  eh'  è  Dio. 

Ancóra  qualch'altra  prova,  che  la  seira  oscura  deve  intenderai 
per  la  vita  attiva.  La  selva  oscura  e  la  valle  sou  tutt'uno:  e  la 
valle  di  Dante  è,  a  sua  volta,  tutt'uno  con  la  valle  di  lagrime, 
con  cui  si  designa  la  vita  umana:2  ma  la  frase  valle  di  lagrime 
non  comprende  certo  la  vita  contemplativa,  che  in  questa  non  son 
lagrime,  ma  gioia  e  pace;  dunque,  per  esclusione,  la  frase  valicai 
lagrime  significa  la  vita  attiva;  e  lo  stesso  significato  deve  avere 
la  valle  dantesca,  e  perciò  anche  la  seira.  E  un'argomentazione 
analoga  si  ripeta,  a  proposito  dell'  identità  della  fiumana  e  della 
selva:  se  la  fiumana  è,  come  i  più  giustamente  interpetrano.  «la 
vita  dell'uomo  tempestata  dalle  passioni  »  (Blanc),  cioè  la  vita  at- 
tiva; la  vita  attira  dovrà  essere  anche  la  seira. 

Gom' entrasse  nella  selva  (o,  ch'è  tutt'uno,  come  si  smarrisse  nella 
valle),3  Dante  non  sa  ben  ridire,  o  meglio,  non  vuole,  perchè  si 
riserba  di  dircelo  nel  Paradiso  terrestre,  (piando  confesserà  a  Bea- 
trice che  «  le  presenti  cose  col  falso  imaginar  volser  »  suoi  «  passi  ». 

Nel  senso  letterale  preciso,  già  dalla  sua  adolescenza  Dante  era 
entrato  nella  «etra  erronea  di  questa  vita;  ma  teneva  il  buon  cam- 
mino, mostratogli  da'  suoi  maggiori,  prima,  da  Beatrice,  poi;  e  che 
lo  avrebbe  guidato,  come  attraverso  un  campo  di  preparazione,  dal 
quale  sarebbe  dovuto  uscir  presto,  non  appena  acquistata  la  neces- 
saria esperienza:  insomma,  egli  era  già  «  nella  nostra  buona  vita  ». 
a  entrar  nella  quale  «è  porta  e  via  »  la  prima  età;4  se  non  che. 
ei  perdette,  in  sèguito,  questo  buon  cammino,  e  s'internò  nella  selva  : 


1  Conv.,  I,  1.  —  «  Sunt  antcui  qnatuor  eaussae  quae  retrahunt  nos  ple- 
rnmque  ab  istis  gradibus  »  (cioè  dalla  contemplazione),  «  scilicet  inevitabili* 
necessitas,  honeitat  aetioni»  utililas,  huniana  intìrniitas,  niuudialis  vanita».  Prima 
est  excusabilis,  aecunda  toltrabili*,  tertia  miserabili»,  quarta  culpabilis  ».  San- 
t'Agostino, Liber  scala  Paradisi,  cap.  XII. 

2  «  Vallis  est.  vita  praesens,  ut  in  Psahnis:  ascensione»  in  corde  suo  di- 
sposuit  in  valle  laeryinaruin  (Ps.  CXXXVII,  7);  quod  vir  sanctus  per  merita 
nititur  quotidie  ascendere  in  praesenti  vita».  Rab.  Mauro,  AUegoriae  quondam 
in  Bdór.  script.,  in  Migxe,  Patr.  Lai.,  voi.  CXII. 

3  Cfr.  In/.,  XV,  50. 

4  Cfr.  i  passi  del  Conv.   innanzi  cit. 


sicché,  nel  verso,  «  io  non  so  ben  ridir  come  v'entrai  »,  il  verbo 
entrare  va  inteso,  propriamente,  per  internarsi:  nel  senso  allegorico, 
ingoi/arsi  nella  vita  attiva. 


IV. 
Il  sonno. 

Quando,  abbandonata  la  verace  via,  Dante  s' internò  nella  selva, 
egli  era  pien  di  sonno:  «del  sonno  del  peccato  e  dell' intenebra- 
mento  dell'intelletto»,  intende,  per  citarne  uno,  lo  Scartazzini.1 
—  No,  il  sonno  non  può  simboleggiare  il  peccato:  la  frase  del  popolo 
chi  dorme  non  pecca,  ha  un  alto  significato  inorale:  un  qualsiasi 
arto  disordinato,  in  tanto  è  peccato  in  quanto  è  volontario;  or  nel 
sonno  la  volontà  non  opera  :  Dante,  infatti,  si  ritrovò  nella  selva  ; 
e  ritrovarsi  in  un  luogo  vale  «  esservi  come  accidentalmente  ».2 
E  nemmeno  può  il  sonno  simboleggiare  l'effetto  del  peccato  :  «  Iddio 
dà  il  sonno  a  colui  ch'egli  ama  »  ; 3  ne  dormono,  infatti,  i  dannati 
di  Dante.  Il  sonno  di  Dante,  adunque,  quand'ei  s' internò  nella  selva, 
simboleggia  solo  ottenebramento  d'intelletto,  errore  di  principii, 
difettivi  sillogismi,  quali  son  quelli  di  chi,  datosi  tutto  alla  vita 
attiva,  che  può  finire  col  perderlo,  s'allontana  dalla  contemplativa, 
che  certamente  conduce  a  Dio. 


1  E  cita  due  passi  di  san  Paolo  (Ad  Rom.,  XIII,  11;  e  ad  Ephes.,  V,  14); 
uno  d'Isaia  (XXIX,  10)  e  uno  di  Geremia  (LI,  39);  nel  primo  de'  quali  passi, 
il  sonno  significa  tepidezza,  negligenza  ;  e  «  negligentia  provenit  ex  qnadani  remis- 
sione Toluntatis,  per  quam  contingit  quod  ratio  non  solicitatur,  ut  praecipiat  ea 
quae  debet,  vel  eo  modo  quo  debet  »  (Sax  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  54,  3°)  ; 
nel  secondo,  il  sonno  s'oppone  alla  sapienza  e  all'intelletto  (cfr.  versetti  15,  16 
e  17)  ;  nel  terzo,  è  Dio  cbe  infonde  il  sopore,  cbiude  gli  occhi  e  toglie  a'  pro- 
feti la  vista;  ond'è  evidente  che  si  tratta  di  solo  ottenebramento  dell'intelletto; 
infine,  nel  quarto  il  sonno  non  ha  senso  allegorico. 

2  Cfr.  Rigutini  e  Fanfani,  Diz.  della  lingua  parlata.  Malissimo,  dunque, 
Ruggero  della  Torre  (Com mento  leti,  al  i°  Canto  della  «  Divina  Commedia  »;  To- 
rino, Clausen,  1898)  interpetrò;  «volli  ritrovarmi». 

3  Salmo  CXXriI.  tradnz.  del  Diodati. 
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V. 
La  diritta  o  verace  via. 

Nessuna  via  è  più  diritta  o  verace  di  quella  che  mena  a  Dio, 
via,  verità»  et  vita  ;  e  a  Dio  mena  la  contemplazione.  Però  «  questo 
cammino  si  perde  per  errore,  come  le  strade  della  terra;  che,  sic- 
come da  una  città  a  un'altra  di  necessità  è  un'ottima  e  dirittis- 
sima via,  e  un'altra  che  sempre  se  ne  dilunga,  cioè  quella  che  va 
nell'altra  parte,  e  molte  altre,  qual  meno  allungandosi  e  qual  meno 
appressandosi;  così  nella  vita  umana  sono  diversi  cammini,  delli 
quali  uno  è  veracissimo,  e  un  altro  fallacissimo,  e  certi  fallaci,  e 
certi  meno  veraci.  E  siccome  vedemo  che  quello  che  dirittissimo 
va  alla  città  compie  il  desiderio  e  dà  posa  dopo  la  fatica,  e  quello 
che  va  in  contrario  mai  noi  compie  e  mai  posa  dare  non  può;  così 
nella  nostra  vita  avviene  :  lo  buono  camminatore  ghigne  a  termine 
e  a  posa;  lo  erroneo  mai  non  la  ghigne,  ma  con  molta  fatica  del 
suo  animo  sempre  con  gli  occhi  golosi  si  mira  innanzi  ».'  Dante 
s'era  già  avviato  alla  contemplazione,  dietro  la  scorta  di  Beatrice  : 
egli  stesso,  nella  Vita  nuova,  ci  apprende  che  dal  pensiero  di  Bea- 
trice si  levava  sempre  col  pensiero  a  Dio;  e  contemplare  è  appunto 
mirar  la  causa  prima  negli  effetti  ;  *  ma  non  appena  gli  mancò  la 
scorta,  egli,  che  pur  da  due  anni  era  uscito  dall'adolescenza,  abban 
donò,  pien  di  sonno,  cioè  per  errore,  la  verace  via,  e  prese  una  ria 
non  vera.  Ma  ciò  non  ci  autorizza  a  dire  ch'ei  prendesse  il  cam- 
mino fallacissimo,  cioè  del  peccato,  che  sempre  si  dilunga  dalla  via 
dirittissima,  perchè  va  dall'altra  parte  ;  anzi,  nemmeno  U  fallace, 
che  non  sempre  ciò  che  non  è  vero  è  fallace,  come  non  sempre  ciò 
che  non  è  bianco  è  nero  :  ei  prese  uno  dei  cammini  men  veraci,  uno  di 
quelli,  cioè,che  più  o  meno  si  dilungano  dalla  via  dirittissima  e  vera- 
cissima. Ma  questa  lo  avrebbe  guidato  speditamente  a  Dio,  attraverso 
la  vita  attiva  bensì,  ma  facendolo  in  essa  rimanere  solo  quel  tanto 
che  fosse  stato  sufficiente  preparazione  alla  vita  contemplativa; 
dunque  la  via  non  vera  fece  sì  ch'ei  si  ritrovasse  ancora,  a  ben 
trentacinque  anni,  nella  vita  attiva;  cioè,  vi  fosse  rimasto  più  a 
lungo  che  non  avrebbe   dovuto. 


1  Còmi.,  IV,  12. 

-  Cfr.  Conv.,  IV,  22. 


—  29 


VI. 

Il  colle  o  monte. 

Simboleggia  per  i  più  la  vita  virtuosa  ;  ed  è  naturale,  se  per 
i  più  la  selva  simboleggia  la  vita  viziosa.  Ma  se  s' intenda  per  la 
selva  la  vita  attiva,  è  altrettanto  naturale  che  per  il  colle  bisogna 
intendere  la  vita  contemplativa.  Infatti,  il  sole  che  veste  le  spalle 
del  colle  e  «  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  »  non  è  Dio  1 
e  a  Dio,  ripeto,  mena  la  contemplazione.  E  le  frasi,  il  bel  monte, 
il  dilettoso  monte  ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia ,  non  possono 
non  richiamar  quell'uso  speculativo  del  nostro  animo,  cioè  l'uso 
del  contemplare,  che  Dante  dice  esser  più  dilettoso  dell'altro,  cioè 
del  pratico  o  operativo,1  e  la  cui  beatitudine  è  più  divina,  e  quindi 
più  a  Dio  simigliante  e  da  Dio  più  amata.2  Infine,  anche  nella 
sacra  Scrittura,  il  monte  è  simbolo  della  contemplazione.3 


VII. 
Il  breve  riposo. 

Uscito  d&Waffaticarsi  della  vita  attiva,  dalla  molta  fatica  del 
suo  erroneo  cammino,  era  naturale  che  Dante  sentisse  il  bisogno 
di  posare  un  poco  il  corpo  lasso.  Inoltre,  egli  s'incamminava  alla 
vita  contemplativa  ;  e  «  ad  contemplationem  pertinet  ab  exteriori 
actione  quiescere  ».4 


1  Coni:,  IV,  22. 

2  Op.  dt.,  il,  5: 

3  Cfr.  Esodo,  XXIV;  Yang.  di  San  Mutt.,  XVII,  e  Salmo  XXIV,  3.  E  Sant'Ago- 
stino (Scala  Paradisi,  cap.  XI)  :  «  Ecce  sentio  gratiam  Domini,  ecce  cimi  Petro 
et  Johann e  gloriam  ejus  in  monte  contemplor  ». 

*  San  Gregorio,  Mot.,  6,  cap.  18,  citato  da  San  Tommaso,  Summae  theol., 
II,  II,  180,  2°. 
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Vili. 


Il  moto  «  sì  che  il  pie 
fermo  sempre  era  il  più  basso  ». 

Uopo  aver  camminato  in  linea  retta  verso  il  colle,  cioè  verso 
la  contemplazione;  e  dopo  essersi  alquanto  riposato,  Dante  ripigliò 
il  cammino,  andando  in  modo  che  «  il  pie  fermo  sempre  era  il  più 
basso  ».  Questo  verso  (e  chi  non  lo  sa  !)  ha  dato  molto  da  fare  ai 
dantisti;  ond'io  non  potrei  certo  confutar  qui,  se  anche  le  cono- 
scessi tutte,  le  mille  interpetrazioni  che  se  ne  son  date:  posso  dir 
solo  che,  per  me,  l'unica  vera,  è  quella  che  va  sotto  il  nome  d' in 
terpetrazione  del  Buseaino  Campo  (ma  che,  in  realtà,  è  del  Casella), 
per  la  quale  pie  fermo  vale  pie  destro.1  «  Ma  di  fermo  per  destro 
non  si  è  ancor  trovato  verun  altro  esempio  »,  obiettano  lo  Scartaz- 
zini  ed  altri.  E  ce  n'è  di  stanco  per  sinistro  f  Sì,  ce  n'è  uno  del 
Buti,  nel  Commento  a  Dante,  e  uno  del  Varchi,  che  di  Dante  fu 
studiosissimo.  Sicché  si  tratta  evidentemente  di  due  reminiscenze 
dantesche:  or  d'eseinpii  d'egual  valore  n'avremmo  anche  per  fermo 
nel  senso  di  destro,  se  questo  senso  fosse  stato,  per  il  contesto, 
così  palese,  come  quello  di  mano  stanca  nel  verso  41°  del  Canto  XIX 
dell'Inferno.  Se  non  che  la  dimostrazione  del  Buscamo  Campo 
non  convince  :  «  nel  riprendere  la  via  su  per  la  piaggia  »,  egli  scrive. 
«  Dante  doveva  volgersi  a  man  destra,  vale  a  dire  alle  esercita- 
zioni virtuose  della  mente»,  ecc.  Xon  basta:  possiamo  anche  con- 
cedere, dobbiamo,  anzi,  concedere,  che  Dante  volesse,  con  quel 
verso,  farci  sapere  che  saliva  a  destra,  come  poi,  sempre,  nel  monte 
del  Purgatorio;  ma  gli  premeva  egualmente,  se  non  di  più  (e  ne 
vedremo  il  perchè),  di  dirci,  che,  se  prima  era  andato  verso  la  som- 
mità del  colle  in  linea  retta,  poi  v'andava  obliquamente:  infatti, 
obliquo  doveva  essere  il  suo  andare,  se,  essendo  il  pie  destro  sem- 
pre il  più  basso,  cioè  avendo  piegato  a  destra,  la  meta  era  sem- 
pre la  medesima,  cioè  la  sommità  del   colle.    Or   che    simboleggia 


1  Cfr.  Studj  di  filologia  italiana  di  A.  Buscaixo  Campo;  Palermo,  Tip.  del 
Gioni.  di  Sicilia,  1877;  pp.  19-88. 
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questo  duplice  moto  f  Dionisio  l  distingue  l'operazione  del  contem- 
plare, per  tre  moti  :  il  circolare,  il  retto,  V obliquo  :  il  primo  è  de- 
gli Angeli,  «  in  quantum  uniformiter  et  indesinenter,  absque  prin- 
cipio et  fine  intuentur'  Deum  »  ;  il  secondo  e  il  terzo  son  dell'anima 
umana:  l'uno,  il  retto,  «  secundum  hoc,  quod  ab  exterioribus  sen- 
sibilibus  procedit  ad  intelligibilium  cognitionem  »  ;  l'altro  V obliquo, 
che  consta  del  retto  e  del  circolare,  «  prout  scilicet  illiuninationi- 
bus  divinis  ratiocinando  utitur  ».  Insomma,  il  moto  retto  è  il  primo 
atto  del  contemplare;  l'obliquo  è  il  secondo:  questi  due  atti  sue. 
cessivi,  adunque,  simboleggia  l'andare  di  Dante  verso  la  sommità 
del  colle,  prima  in  Unea  retta,  poi  obliquamente:  ma  poiché  la 
destra  simboleggia  il  bene,  Dante  sale  il  colle  obliquamente,  da 
destra;  in  modo,  cioè,  che  il  pie  destro  è  sempre  il  più   basso. 

E  dopo  questo  mio  rincalzo,  la  fortuna  dell'  interpetrazione  del 
Buscamo  Campo  dovrebb'essere  assicurata;  a  meno  che,  come  ad 
altro  proposito  scrisse  il  D'Ovidio,2  non  le  sia  «  d' impedimento 
quel  che  fuor  dell'ermeneutica  dantesca  sarebbe  la  migliore  delle 
raccomandazioni,  l'esser  molto  ragionevole  !  » 


IX. 
La  piaggia  diserta. 

Piaggia  è  «  propriamente  salita  di  monte  poco  repente  »,  come 
insegna  la  Crusca:  insomma,  una  leggera  salita:  trovandosi  tra  la 
selva  (vita  attiva)  e  il  colle  (vita  contemplativa),  essa  non  può  sim- 
boleggiare che  i  primi  passi  (in  senso  largo,  non  in  senso  stretta- 
mente teologico3)  nella  via  della    contemplazione.    Essa  è  diserta, 


1  De  dir.  noni.,  cap.  4,  P.  I,  lect.  7;  citato  da  Sas  Tommaso,  Summae  theol., 
H,  II,  180,  6<>. 

2  Studii  sulla  Diritta  Commedia;  Milano-Palermo,  Sandron,  1901,  p.  379;  in 
fine  della  nota. 

3  «August.  dicit  super  I  Canon.  Joan  (traci.  5):  Charitas,  ama  fuerit  itala, 
nutritur,  quod,  pertinet  ad  ineipientes;  cum  fuerit  nutrita,  roboratur,  quod  per- 
tinet  ad  proficientes  ;  cum  fuerit  roborata,  perficiiur,  quod  pertinet  ad  perfectos  ». 
.Sax  Tommaso,  Summae  theol. ,  II,  II,  24,  9°.  E  (op.  cit.,  II,  II,  183,  4»)  «  in  oinni 
ninnano  studio  est  accipere  prineipium,  mediiun  et  terminimi  ;  et  ideo  eonse- 
quens  est  quod  status  spiritualis  servitutis  et  liuertatis  seeundiun  tria  distin- 
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perchè  chi  dalla  vita  attiva  si  volge  alla  contemplativa,  innanzi 
tatto  si  sottrae  ai  tumulti  delle  esteriori  occupazioni,1  che  la  vita 
contemplativa  impediscono:  non  può  però,  con  egual  prontezza, 
disimpacciarsi  dell'altro  impedimento,  le  passioni;  ond'è  che  nella 
piaggia,  «  quasi  al  cominciar  dell'erta  »,  impediscono  il  cammino 
di  Dante  tre  fiere,  la  lonza,  il  leone,  la  lupa. 


X. 

Le  tre  fiere. 

Simboleggiano  i  tre  più  comuni  e  più  funesti  e  più  pericolosi 
tra  i  vizii  capitali  spirituali:  l'invidia,  la    superbia'   e  l'avarizia. 

I  vizii  capitali,  cioè  le  principali  passioni  non  moderate  dalla 
ragione,  si  distinguono  in  carnali  (lussuria  e  gola),  e  in  spirituali 
(avarizia,  accidia,  ira,  invidia  e  superbia)  :  quelle  son  più  forti,  per- 
chè più  assorbono  la  ragione;  queste,  che  meno  la  assorbono,  son 
più  grava  ;  perchè  tanto  è  più  grave  il  peccato,  quanto  è  men  forte 
la  passione  da  cui  deriva.  E  tra  le  passioni  spirituali,  le  più  comuni 
son  la  superbia,  l'avarizia  e  l'invidia,  che  né  per  età  s'affievoli- 
scono, né  occorre  che  s'accompagnino  con  certe  qualità,  come  la 
fortezza  del  corpo,  l'alto  stato  o  che  so  io,  per  l' ira  ;  la  debolezza, 
per  l'accidia;  ma  in  tutti,  ne'  giovani  come  ne'  vecchi,   ne'    forti 


quantur:  scilicet  secuniluru  principimi],  ad  quoti  pertinet  status  incipientiuni; 
et  medium,  ad  quod  pertinet  status  proficientium;  et  terminimi,  ad  queni  per- 
tinet  status  perfeetorum  ».  Teologicamente,  dunque,  il  cammino  di  Dante  fuor 
della  selva,  lino  a  pie  del  colle,  simboleggia  il  prineipium  o  status  incipitntium  : 
sulla  piaggia,   il  medium  o  status  proficientium. 

1  Cfr.  San  Tommaso,  op.  cit.,  II,  II,  180,  2».  —  Quel  Piero  di  Giovanni  Olivi, 
seguace  del  «  Calabrese  abate  Gioacchino»,  e  che  fu  lettore  a  Santa  Croce,  nel 
1287;  illustrando  le  parole  di  San  Giovanni  (Apoc.,  XVII),  «Et  abstulit  me  iu 
spiritu  in  desertum  »,  scrive:  «  scilicet  contemplationis  et  mundani  conteruptus; 
i«  spiritu,  idest  in  spirituali  visione»,  ecc.  Cfr.  Il  Canto  XXXII  del  Purg.  letto 
da  Felice  Tocco  -nella  sala  di  Dante  in  Orsanmichele  ;  Firenze,  Sansoni,  19021 
pp.  39-53;  ove  è  riprodotto  dal  Cod.  Laurenziano,  Conv.  soppressi,  397,  il  com- 
mento dell'Olivi  al  cap.  XVII  dell' Apocalissi. 

2  «  Isti  sunt  inimici  miseri  homiuis,  superbia,  invidia,  inanis  gloria,  qua,- 
infelicem  contaminant  et  infestant;  et  nisi  Dei  misericordia  eum  tueatur,  sae- 
pius  usque  ad  mortem  vulneratur.  Libera  me,  Domine,  ab  istis  hostibus  meis, 
a  quibits  me  liberare  non  valeo  ».  Sant'Agostino,  Liber  de  contritione  cordi»,  cap.  5. 
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come  ne'  deboli,  ne'  ricchi  come  ne'  poveri,  possono  aver  luogo  ; 
qualcuna,  anzi,  l' invidia,  è  persin  dei  fanciulli  («  parvulum  occidit 
invidia»): l  son  poi  le  più  funeste,  che  la  superbia  è  regina  e  ma- 
dre ;  l'avarizia,  radice  di  tutti  i  vizii  ;  e  per  l' invidia  entrò  il  pec- 
cato nel  mondo  ;  *  infine,  son  le  più  pericolose,  che,  se  l' ira  e  l'ac- 
cidia son  manifeste,  le  altre  tre  sono  occulte  ;  «  e  quelle  cose  che 
prima  non  mostrano  i  loro  difetti  sono  più  pericolose  ;  perocché  di 
loro  molte  fiate  prender  guardia  non  si  può  ».3  Ma  conveniva  spe- 
cialmente che  a  Dante  attraversassero  la  via  della  contemplazione 
le  passioni  spirituali  in  genere,  anzi  che  le  carnali;  perchè  queste 
di  solito,  a  trentacinque  anni,  quando  Dante  si  provò  a  uscir  dalla 
selva,  già  molto  han  rimesso  della  lor  veemenza;  onde  la  stessa 
lussuria,  che  più  d'ogn'altra  passione  distoglie  dalla  contempla- 
zione,4 non  impedisce  a  Dante  la  via;  e  conveniva  che  gliela  im- 
pedissero l' invidia  (lonza),  5  la  superbia  (leone)  e  l'avarizia  (lupa)  ; 
che  l'invidia  mal  vede  le  bellezze  dell'universo,  gli  effetti,  cioè,  dai 


i  lob.,  V,  2. 

2  Sap.,  II,  24. 

3  Coni:,  IV,  12. 

4  Cfr.  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  180,  2°.  in   fine. 

5  Perchè  non  si  creda  ch'io  preferisca  intendere  per  la  lonza  l'invidia,  anzi 
che  la  lussuria,  sol  perchè  l' invidia  quadra  meglio  nella  presente  dimostrazione 
(il  che,  peraltro,  sarebbe  pure  un  motivo  non  del  tutto  illegittimo  per  la  pre- 
ferenza) ;  avverto  che  da  più  anni  io  ho  preferito  questo  simbolo,  come  si  può 
vedere  ne'  miei  Stadii  su  Dante,  pp.  225-227.  Qui  poi  posso  aggiungere  qual- 
ch'altro  argomento.  Qual  che  precisamente  si  sia  la  fiera  che  Dante  chiamò 
lonza,  una  specie  di  tigre  essa  è  certamente  :  or  come  la  tigre  è  il  più  feroce 
degli  animali,  cosi  dell'  invidia  Seneca  potè  scrivere  (ad  Lncil.):  «  Invidiam  fuge, 
ea  enim  nihil  saevius»;  e  immane  vitittm  la  disse  sant'Ambrogio  (In  Lue);  e 
san  Giovanni  Crisostomo  :  «  Tale  malum  est  invidia,  ut  nulla  unquam  maligni- 
tas  peior  inveniri  queat  »  (hom.  4,  in  Matt.);  e  peiores  diabolo  disse  gl'invidiosi 
il  venerabile  Beda  (In  Lue,  4).  Inoltre,  credettero  gli  antichi  che  se  la  tigre 
sente  il  suono  d'uno  strumento  musicale  o  un  canto  soave,  essa  diventa  più 
crudele  che  mai,  fino  al  punto  di  rivolger  l'artiglio  contro  se  stessa,  come  l'invi- 
dioso si  rode  del  bene  altrui  :  onde  san  Girolamo,  a  proposito  del  salmo  CXI,  20 
(«  Peccator  videbit  et  irascetur;  dentibus  suis  fremet  et  tabescet  »),  scrive: 
«  Peccator  videbit,  et  ad  instar  tigris  irascetur.  Sicut  enim  illa  musico  auditu 
crudelius  saevit  et  dilacerata-,  sic  prospero  justi  eveutu  peccator  irascetur  et 
propriam  dilacerabit  animam  ».  E  a  proposito  del  trionfo  di  Davide  su  Golia, 
quando  tutti  esultavano  della  riacquistata  libertà,  e  il  solo  a  rattristarsene  fu 
Saulle,  non  da  altro  a  ciò  mosso,  se  non  da  invidia  («  non  rectis  oculis  aspi- 
ciebat  David  a  die  illa  et  deinceps»;  Eeg.,1,  cap.  XVIII);  lo  stesso  san  Giro- 
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quali  l'anima  del  contemplante  si  leva  alla  causa.  Dio;  la  super- 
bia è  il  principal  nemico  della  contemplazione,  se  la  sapienza,  guida 
precipua  ilei  contemplante.1  è  dove  l'umiltà,  e  se  inizio  della  sapienza 
è  il  timor  di  Dio,  il  dono,  cioè,  che  appunto  combatte  la  super- 
bia; infine,  l'avarizia,  i  cui  effetti  Dante  dichiara  nel  Canto  XIX 
del  Purgatorio?  è  in  perfetta  antitesi  con  Yadergersi  dell'occhio  in 
alto,  col  quetarsi  del  cuore;  insomma,  con  la  contemplazione:  il 
che  spiega  perchè  la  lupa  desse  a  Dante  più  gravezza,  che  non 
l'altre  due  fiere. 


XI. 
L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione. 

Anche  l'ora  dei  tempo  e  la  dolce  stagione  racchiudono  ciascuna 
un  simbolo,  che  ha  relazione  con  la  vita  contemplativa. 
Il  principio  del  mattino  è  l'ora 

che  la  mente  nostra,  peregrina 
più  dalla  carne,  e  man  da'  pensier  presa, 

alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

è,  dunque,  l'ora  più  propria  alla  contemplazione,  per  la  (piale  «  ita 
consumuntur  et  absorbentur  carnales  motus  ab  anima,  ut  in  nullo 
caro  spirititi  contradicat,  et  fiat  homo  quasi  botua  spiritualis  »  : s 
in  tal  ora.  infatti,  Giacobbe 4  vide  il  Signore  «  facie  ad  faciem  », 
e  fu  benedetto. 5 

La  contemplazione  consiste  principalmente  in  «  Dei  cognitione  »  ; 
ma,  «  quia  per  divinos  effectus  in  Dei  contemplationem  manoduei- 
nmr,  secundum  illud  ad  Boni.  I,  Invisibilia  Dei  per  ea  quae  fiuta 


Ianni  esclama:  «  Vultis  Tigrim  ridere?  inspicite  Saulem  ».  Infine,    della   corda 
del  Cauto  XVI  dell' J»/.,  non  pare  che  si  riesca  a  dare  una  spiegazione  plau- 
sibile, se  uon  attribuendo  alla  lonza  il  simbolo  dell'  invidia,  come    dimostrerò 
nello  studio  XII  del  presente  volume, 
i  Cfr.  i  capitoli  XII  e  XVI. 

2  Aderire  al  pavimento,  rivolgere  al  cielo  il  diretro,  il    dorso   al  »i\,    ecc. 

3  Sant'Agostino,  Liber  Scala  Paradisi,  V. 
*  Genesi,  XXXII. 

5  Cfr.  Sant'Agostino,  Scala  Paradisi,  VII;  e  Joanxis  Vitali*.  Spuulum  to- 
tii;s  sacra*  soripturae;  Venetiis,  1504,  p.  36. 
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sunt  intellecta  conspiciuntur;  inde  est  quod  etiam  contemplatici  di- 
vinorxun  effectuum  secondario  ad  vitam  conteniplativara  pertiuet  »  :  * 
insomma,  il  considerar  la  prima  causa  negli  effetti  è  nn  grado,  sia 
pur  secondario,  della  contemplazione.  Or  quale  più  propria  stagione, 
per  ascendere  a  questo  grado  della  contemplazione,  se  non  la  prima- 
vera? «  Omnia  tum  florent,  tìorumque  coloribus  almus  Ludit  ager  ».2 
Infatti,  nel  Paradiso  terrestre,  che  simboleggia  la  felicità  della  vita 
contemplativa,  «  primavera  è  sempre  ». 


xn. 
Virgilio. 

Simboleggia  l'umana  rat/ione  per  i  più;  la. filosofia  o  l'autorità 
imperiale,  per  gli  altri.  Ma  che  senso  avrebbe,  dato  l' uno  o  l'altro 
di  questi  simboli,  il  lungo  silenzio  di  Virgilio?  poiché,  certo,  nes- 
suno resta  convinto  delle  varie  spiegazioni  cbe  se  ne  son  date  fi- 
nora; onde  più  d'uno*  ha  finito  con  l'escludere  addirittura  dal 
verso,  «  chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco  »,  qualunque  significato 
allegorico.  Al  che,  veramente,  io  non  saprei  adattarmi.  So  bene 
che  «  dicit  Augustinus  in  Civitate  Bei  :  Non  sane  omnia  quae  ge- 
sta narrantur,  etiam  significare  aliquid  putanda  sunt  :  sed,  propter 
illa  quae  aliquid  significant.  etiam  ea  quae  nihil  significant  atte- 
xuntur.  Solo  vomere  terra  proscinditur ;  sed  ut  hoc  fieri  possit. 
etiam  coetera  aratri  membra  sunt  necessaria  »  :  *  ma  quando  si 
tratta  di  personaggi  allegorici  dell'  importanza  di  Virgilio,  io  credo 
che  bisogni  andar  molto  cauti  nel  considerare  come  privi  di  senso 
allegorico  certi  aspetti,  o  azioni,  o  parole,  che  a  siffatti  personaggi 
si  riferiscono.  Non  s'accordano  col  simbolo  da  noi  attribuito  a  quel 
tal  personaggio?  ebbene,  proviamoci  ad  attribuirgliene  un  altro, 
col  quale  s'accordino. 

La  beatitudine  della  vita   contemplativa    consiste  nelle   opera- 


1  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,   II,'  180,  4°. 

2  Ovidio,  Metani.,  XV,  4. 

3  Cfr.  SCASANO,  Sul  verso  «  chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco  »,  in  Saggi  dan- 
teschi; Livorno,  Giusti,  1905,  pp.  247-266;  e  Scherillo,  Alcuni  capitoli  dilla 
olografia  di  Dante;  Torino,  Loeseher,  1896,  p.  461. 

*  De  Moti.,  Ili,  4. 
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zioni  delle  virtù  intellettuali;  '  nulla  di  più  naturale,  dunque,  che, 
per  il  simbolo  di  Virgilio,  prima  guida  di  Dante  alla  vita  contem- 
plativa, correre  col  pensiero  a  una  delle  virtù  intellettuali  o  abiti 
intellettuali  speculativi.  I  quali  son  tre:  l'intelletto,  a  cui  appar- 
tiene «  considerare  principia  secundum  seipsa  »  ;  la  scienza,  a  cui 
appartiene  considerarli  «  siniul  cum  conclusioni  bus,  prout  principia 
in  conclusiones  deducuntur  »,  e  che  «  dependet  ab  intellectu,  sicut 
a  principaliori  »  ;  infine,  la  sapienza,  da  cui  dipendono  l'intelletto 
e  la  scienza,  «sicut  a  principalissimo  »,  e  che  «sub  se  continet 
et  intellectum  et  scientiam,  ut  de  conclusionibus  scientiarum  diju- 
dicans  et  de  principile  earundem  ».  *  Oltre  a  ciò,  sebbene,  l'arte, 
propriamente  parlando,  sia  abito  operativo,  «  tamen  in  aliquo  con- 
venit  cum  habitibus  speculativis;  quia  etiam  ad  ipsos  habitus  spe- 
culativos  pertinet,  qualiter  se  habeat  res,  quam  considerant  ». 3  Ciò 
premesso,  e  non  dimenticando  la  brevità  che  sin  dal  principio  di 
questo  studio  mi  sono  imposta;  Virgilio,  che  limitale  sue  spiega- 
zioni a  quanto  ragione  vede;  che  mena  Dante  fino  al  Paradiso  ter- 
restre con  ingegno  e  con  arte,  e  che  sparisce  quando  nel  suo  alunno 
l'arbitrio,  eh' è  facoltà  della  volontà  e  della  ragione,4  e  libero, 
dritto  e  sano;  Virgilio  simboleggia  perfettamente  l'abito  intellet- 
tuale speculativo  o  virtù  intellettuale,  che  si  chiama  intelletto.  Ed 
è  chiaro  il  perchè,  a  simbolo  dadi' intelletto,  Dante  scegliesse  un 
poeta,  e  quel  poeta:  scelse  un  poeta,  volendo  significare  che  in 
lui,  Dante,  così  squisito  artista,  anche  l'arte  aveva  avuta  influenza 
morale;5  e  scelse  il  «divino  poeta  nostro  Virgilio  », 6  sì  perchè  la 
famosa  Ecloga  IV  dovè  rappresentare  a'  suoi  occhi  la  massima  al- 
tezza a  cui  l' intelletto  umano,  considerando  i  principi!  in  sé,  po- 
tesse innalzarsi  ;  fino  al  punto  cioè,  d' indovinare,  sia  pure  incon- 


1  Coni-.,  IV,  22.  E  Sax  Tommaso  (Sinnmae  theoì.,  I,  II,  56,  1»)  :  «  rirtutes 
intellectuales  sunt  eorum,  per  quae  homo  tìt  beatus:  timi  quia  actus  barimi 
virtutum  possunt  esse  meritorii.  .  .  tum  quia  sunt  quaedaui  inchoatio  perfectae 
beatitudinis,  quae  in  contemplatone  veri  eonsistit  ». 

8  San  Tommaso,  op.  cil.,  I,  II,  57,  2°. 

3  Op.  cil.,  I,  II,  57,  3°. 

1  Op.  oit.,  I,  II,  77,  6°. 

5  «  Competit  fltudinm  litterarum  religiosi».  .  .  direete  coadj tirando  ad  con- 
templandum,  illuminando  seilicet  intellectum».  Sax  Tommaso,  op.  cit.,  II,  li, 
188,  5». 

6  De  Mon.,  II,  3. 
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sciamente, ]  senza  la  fede,  uno  de'  più  riposti  misteri  della  fede; 
sì  perchè  V  Eneide  non  solo  rappresentava  per  lui  la  massima  al- 
tezza a  cui  potesse  giungere  V  abito  dell'arte,  che,  quantunque 
abito  operativo,  pure,  in  certo  modo,  conviene  con  gli  abiti  spe- 
culativi ;  ma  nulla  gli  parea  cbe  contenesse  di  contrario  alla  vera 
Fede:  infatti,  cerca  persino  di  metter  d'accordo,  con  l'efficacia 
delle  preghiere  in  prò'  delle  anime  del  Purgatorio,  quanto  Virgilio 
aveva  scritto  delle  vane  preghiere  di  Palinuro  :  «  Desine  fata  Deùin 
flecti  sperare  precando  ».  E  si  spiega  così  anche  il  lungo   silenzio 

* 

di  Virgilio.  Quale  intelletto  d' uomo,  dopo  Virgilio,  s' era  levato  a 
tanta  altezza,  da  profetare,  senza  la  Fede,  uno  de'  più  riposti  mi- 
steri della  Fede;  e  da  creare  un  capolavoro,  che,  per  l'arte,  potesse 
stare  a  paro  dell'  Eneide  ?  e  che,  pur  essendo  opera  d' un  pagano, 
nulla  contenesse  di  contrario  alla  vera  Fede  ?  Chi  aveva,  non  dirò 
superato,  ma  agguagliato  il  mar  di  tutto  il  senno,  colui  che  onorava 
ogni  scienza  ed  arte,  l' onore  e  il  lume  di  tutti  i  poeti  !  qual  poema 
s' era  scritto,  dopo  V Eneide,  da  poter  gareggiare  con  la  divina 
fiamma,  onde  più  di  mille,  fin  dai  tempi  di  Stazio,  erano  stati  al- 
lumati, e  che  Stazio  stesso  avea  detta  divina?2  No,  l'umano  in- 
telletto non  aveva  più  parlato,  dopo  Virgilio  :  così  lungo  era  stato 
il  suo  silenzio,  che  pareva  si  fosse  ammutobto  per  sempre. 3  Pa- 
reva, soltanto;  poiché  era  nato  alfine  chi  avrebbe  provato  il  con- 
trario :  era  nato  lui,  Dante,  che,  con  la  profezia  del  Veltro  e  con  la 
Commedia,  avrebbe  mostrato  che  l' umano  intelletto  parlava  ancóra  ; 
che  ancóra  esso  era  capace  di  spiccare  il  volo  ai  più  alti  fastigii. 
Che  se  della  sua  profezia  non  si  è  potuto  dire  quel  che  si  disse, 
fin  nel  secolo  decimosesto,  di  quella  di  Virgilio,  che  fosse,  cioè, 
profezia  avverata;  certo,  la  potenza  dell'  umano  intelletto  in  poche, 


1  «  Cuin  aliquis  cognoscit  se  moveri  a  Spiritu  sancto  ad  aliquod  aestiman- 
ilum  Tel  signiiieandum  verbo  vel  facto,  hoc  proprie  ad  prophetiani  pertinet; 
cum  autem  movetur,  sed  non  cognoscit,  non  est  perfecta  prophetia,  sed  quidam 
instinctus  propheticus.  .  .  Scienduni  tanien,  quod  quia  meus  Prophetae  est  in- 
strumentum defìciens.  .  .  etiam  veri  Prophetae  non  omnia  cognoscunt,  quae  in 
eorum  visie,  aut  verbis,  ant  etiam  factis  Spiritus  sanctus  intendit  ».  San  Tom- 
maso, oj).  ci*.,  II,  II,  173,  4°. 

2  Tebaide,  in  fine. 

3  Cfr.  per  il  senso  di  foco  (muto)  il  cit.  studio  dello  Scarano,  alla  cui  in- 
terpetrazione  letterale  del  verso,  «  chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco  »,  aderi- 
sco pienamente. 
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forse  in  nessun'altra  opera  d'  arte  rifulse,  quanto  nel  divino  Poema. l 
E  si  spiega  cosi  anche  la  difficoltà,  da  Dante  voluta,  di  quel  .pa- 
re» :  Dante  allude  a  se  stesso;  ma  vi  allude,  come  di  solito,  in 
modo  enigmatico;  né  più  né  meno,  come  enigmaticamente  allude 
a  se  stesso,  quando  dice  die  l' un  Guido  lia  tolta  all'altro  la  glo- 
ria della  lingua,  «  e  torse  è  nato  ehi  l' uno  e  l'altro  caccerà  di 
nido  ».* 


X1I1. 
L'altro  viaggio. 

Dante  moveva  verso  il  dilettoso  monte,  cioè  verso  la  conoscenza 
di  Dio,  la  contemplazione;  ina  le  passioni  gì' impedivano  la  via: 
comparve  allora  Virgilio  e  gli  disse  :  «  a  te  convien  tenere  altro 
viaggio»;  io  ti  trarrò  di  qui,  facendoti  passare  per  l'Inferno  e 
per  il  Purgatorio;  di  dove,  se  vorrai,  potrai  salire  al  Paradiso; 
però  con  altra  scorta.  Il  senso  allegorico  è:  avviandosi  alla  vita 
contemplativa,  Dante  s'era  dato,  com'era  naturale,  allo  studio  della 
difinu  scienza,  che  «  ne  fa  il  vero  vedere,  nel  quale  si  elieta  l'anima 
nostra  »  ; 3  della  Teologia,  cioè,  il  cui  fine  precipuo  è  di  dare  la 
conoscenza  di  Dio;4  onde  è  il  più  acconcio  studio  per  quel  primo 
grado  della  scala  del  Paradiso,  che  è  la  lectio. 5  Se  non  che  ap- 
punto perchè  il  fine  precipuo  della  Teologia  è  di  dare  la  cono- 
scenza di  Dio,  sogliono  i  trattati  incominciar  da  Dio,  dalla  sua 
essenza,  dalla  distinzione  delle  divine  persone,  dal  processo  delle 
creature  da  Dio,  ecc.;  vale  dire  dalla  Teologia  dommatica,  la  parte 
più  difficile  della  scienza  teologica.  Or  questa  via  (corto  andare 
del  bel  monte) ù  mal  si  coufaceva  ad  uno,    che,  come  ho   detto,    si 


1  Per  qualche  altro  motivo  secondario,  che  potrebbe  aver  determinata  la 
scelta  di  Virgilio  a  guida  di  Dante,  cfr.  Pinzi,  Saggi  danteschi;  Torino,  Loe- 
scher,  1888,  pp.   111-118. 

2  Cfr.  nota  2  a  p.   12  del  pres.  studio. 

3  Coni'.,  II.   1.5. 

4  Sax  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  2  in  princ. 

5  Gli  altri  tre  gradi  sono:  meditatio,  oratio,  contemplatio.  Cfr.  Sant'Ago- 
stino, Liber  Scala  Paradisi,   cap.   I. 

6  E  dire  che  per  qualcuno  (Pascoli,  Sotto  il  relame,  p.  384;  e  cfr.  pure 
p.  523  e  segg.)  «  il  corto  andare  è  il  cammino  della  vita  attiva  o  del  mondo  »! 
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trovava  appena  al  primo  grado  di  quella  scala  clie  dalla  terra 
conduce  al  cielo;  e  che  perciò  dalle  più  comuni  passioni  disordi- 
nate della  vita  attiva,  dalla  quale  era  appena  uscito,  poteva  an- 
cora esser  facilmente  distolto.  Così  è  che  Virgilio,  l'intelletto,  gli 
propone  di  tenere  altra  via  ; l  di  cominciare  dalla  parte  meno  dif- 
fìcile della  Teologia,  la  Teologia  morale,  che  tratta  dei  vizii  e  delle 
virtù;  dopo  di  che,  volendo,  potrà  passare  alla  parte  più  difficile. 
Per  quanto  si  riferisce  ai  vizii  e  alle  virtù,  potrà  egli,  Virgilio, 
fargli  da  guida;  che  de'  vizii  e  delle  virtù  può  pur  giudicare  l'in- 
telletto, che  considera  i  principii  per  sé;  ma  per  quanto  si  riferisce 
alla  perfetta  conoscenza  di  Dio,  occorre  che  guida  di  Dante  sia 
la  sapienza,  l'abito  intellettuale  speculativo  più  alto,  di  cui  è  pro- 
prio considerare  le  cause  altissime.  '  Ancóra,  l' inizio  della  sapienza 
è  doppio,  si  riferisce,  cioè,  all'  essenza  e  all'  effetto  di  essa  :  secondo 
l' essenza,  i  primi  principii  della  sapienza  son  gli  articoli  della  fede  ; 
e,  in  questo  senso,  inizio  della  sapienza  è  la  fede;  ma  secondo 
l'effetto,  l'inizio  della  sapienza  è  là  dove  essa  incomincia  ad  ope- 
rare; e  in  quest'altro  senso,  inizio  della  sapienza  è  il  timore.  E  il 
timore,  si  distingue  in  servile  e  filiale:  l'uno  dispone  alla  sapienza, 
in  quanto,  per  timor  della  pena,  abbandoniamo  il  peccato  e  ci  ren- 
diamo abili  a  ricever  l' effetto  della  sapienza:  l'altro  è  il  primo  ef- 
fetto della  sapienza:  ma  poiché  appartiene  alla  sapienza  che  l'umana 
vita  sia  regolata  secondo  le  leggi  divine  ;  dal  temer  Dio  e  dal  sot- 
tomettersi a  lui  bisogna  prendere  il  principio;  poiché  così,  conse- 
guentemente, in  ogni  cosa  ci  regoleremo  secondo  Dio. 3  Virgilio, 
dunque,  che  non  ebbe  la  fede,  potrà  iniziar  Dante  alla  sapienza, 
secondo  l'effetto,  cioè  infondendo  in  lui,  con  la  vista  delle  pene 
(Inferno  e  Purgatorio),  il  timore  di  Dio;  il  servile,  s'intende,  che 
lo  renderà  abile  a  ricever  l' effetto  della  sapienza  ;  ma  secondo  l' es- 
senza della  sapienza,  a  questa  lo  inizierà  chi  ebbe  la  fede,  Bea- 
trice,   infondendogli,   co'    suoi   rimproveri   nel   Paradiso   terrestre, 


1  «  Siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  della  Fisica,  la  natura  vuole  che  or- 
dinatamente si  proceda  nella  notra  conoscenza,  cioè  procedendo  da  quello  che 
conoscemo  meglio  in  quello  che  conoscemo  non  cosi  bene  »  (Conv.,  II,  1).  «  In 
ciascuna  dottrina  si  vuole  avere  rispetto  alla  facoltà  del  discente,  e  per  quella 
via  menarlo,  che  più  a  lui  sia  lieve  »  (Conv.,  IV,  17). 

2  San  Tommaso,  Summae  theol.  I,  II,  57,  2°.  Cfr.  Sap.,  VI,  21  :  «  Concu- 
piscentia  sapientiae  dedncit  ad  regnum  perfectum  «  (altri  perpetuimi) . 

1  San  Tommaso,  Summae  theol.  II,  II,   19,  7°. 
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quel  timor  filiale,  '  che  è  il  primo  effetto  della  sapienza.  Ecco  per- 
chè Virgilio,  nelle  sue  spiegazioni  su  quanto  concerne  i  due  regni 
non  va  oltre  quello  che  ragion  vede;  e  sparisce  là,  dove  s'inco- 
mincia la  dimostrazione  degli  articoli  della  fede.  Di  qui  Tessere 
stato  da'  più  ritenuto  come  simbolo  dell'umana  ragione.  Il  qual 
simbolo,  oltre  che  per  non  accordarsi  in  alcun  modo  col  verso 
«chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco»;  oltre  che  per  non  averi'  al 
cun  fondamento  ne  nelle  dottrine,  teologiche  né  in  quelle  di  Dante, 
che,  l'une  e  l'altre,  la  virtù  intellettuale  detta  intelletto,  non  la 
ragione  fanno  guida  alla  beatitudine  della  vita  contemplativa;  an- 
che per  un'altra  considerazione  non  può  appagare  i  sottili  indaga 
tori  de'  reconditi  sensi  del  Poema:  benché,  infondo,  ragione  e  in- 
telletto sian  la  stessa  potenza;8  pure  «  ratiocinari  comparato!  ad 
intelligere,  sicut  noveri  ad  quiescere,  vel  acquifere  ad  liabere ;  quo- 
rum unum  est  perfecti,  aliud  autem  imperfetti  »  : 3  or  non  è  p<>^- 
sibile  che  Beatrice  (la  sapienza)  mandasse  a  Dante  un  aiuto  imper- 
fetto: è  dunque  evidente  che  quest'aiuto.  Virgilio,  tanto  propriamente 
si  dirà  intelletto,  quanto  impropriamente  è  stato  detto  ragione. 4 
Si  potrebbe  aggiungere:  le  parole  di  Dante  a  Virgilio, 

tu  sei  solo  colui  dal  quale  io  tolsi 
lo  liello  stile   elle   m'ha   fatto  ouore  ; 

letteralmente  (se  si  consideri  che  Dante  si  riferiva  con  esse  alle 
Eime  e  alla  Y.  $T.,  non  al  Poema),  hanno  poco  o  nessun  senso;  e 
non  ne  avrebbero  affatto,  allegoricamente,  se,  proprio,  Virgilio  fosse 
simbolo  dell'umana  ragione:  hanno,  invece,  a  compenso  del  lette- 
rale che  quasi  manca,  un  senso  morale  spiccatissimo,  facendosi 
Virgilio  simbolo  dell'intelletto;  poiché  in  quei  versi    Dante  viene 


»  «  Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

eom'  ella  parve  a  aio  ;  perchè  d'amaro 
sente  il  sapor  della  pìelade  acerba  ». 

riirg.,  XXX,  79-81. 

Anche  altrove  (Paracl. ,  I,  102;  e  XXII,  4)  Beatrice  è  paragonata  alla  madie. 
E  della  sapienza,  di  cui  Beatrice  è  simbolo,  si  legge  nelP Ecclesiastico  (XV, 
1-2):  «  Obviabit  illi  »  qui  timet  Deum,  «quasi  ruater  honorificata  ». 

2  San  Tommaso,  Summae  theol.  I,  79,  8. 

3  Op.  e  loc.  cit. 

4  Cfr.  Purg.,  VI,  43-45  :  «  a  così  alto  sospetto  non  ti  fermar,  se  quella  noi 
ti  dice  che  lume  fia  tra  il  vero  e  l'intelletto». 
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a  dirci,  che  veramente  lo  stile,  che  già  gli  avea  fatto  onore,  era 
uno  stil  nuovo,  originale,  in  quanto  che  ei  non  lo  avea  tratto  che 
dal  proprio  intelletto  :  questo  era  stato  il  suo  vero  maestro  ed  au- 
tore: «l'acqua  ch'io  corro  giammai  non  si  corse». 


XIV. 
Il  Veltro. 

Xon  è  né  Benedetto  XI,  né  Arrigo  VII,  né  Uguccione  della 
Fagiuola,  né  Cangrande  della  Scala,  né  Castruccio  Castracani,  né 
lo  stesso  Dante,  né  alcuno  de'  molt'altri  personaggi  determinati, 
a  cui  si  son  rivolti,  dal  sec.  XIV  ad  oggi,  gli  sguardi  indagatori 
degl'  interpetri  :  ma  non  è  neppure  un  indeterminato  pontefice  ;  né, 
come  i  più  dei  moderni  inclinano  a  credere,  un  indeterminato  im- 
peratore o  principe  ghibellino. '  Tutte  queste  ipotesi  urtano,  a  mio 
parere,  in  una  grave  difficoltà,  oltre  le  minori,  proprie  di  ciascuna 
ipotesi:  il  non  cibar  terra  né  peltro,  ma  sapienza,  amore  e  virtù; 
aver,  cioè,  gli  attributi  della  Trinità,  sapienza,  amore,  potenza  ;  - 
il  ricacciar  per  sempre  nell'  Inferno  l'avarizia,  venuta  nel  mondo 
co'  primi  uomini,  non  convengono  a  un  uomo,  ma  a  Dio.  Eesta 
dunque  che  il  Veltro  sia  Dio.  Ma  non  sarà  il  Padre,  che,  per  ra- 
gioni teologiche,  certo  a  Dante  ben  note,  «  Pater  nunquam  legitur 
missus  »  ; 3  non  sarà  il  Figliuolo,  che  «  tunc  invisibiliter  Filius 
cuiquam  mittitur,  cum  a  quoquain  cognoscitur  atque  percepitili'. .  . 
perceptio  enim  experimentalem  quamdan  notitiam  signiflcat.  Et 
haec  proprie  dicitur  sapientia  »  ;  *  ma  poiché  il  Veltro  non  sarebbe 
venuto  per  uno  o  per  pochi  ma  per  tutti  ;  non  è  possibile  che  in 
tutti  i  suoi  contemporanei  Dante  riconoscesse  la  qualità  necessaria 
a  riceverlo,  la  sapienza.  Il  Veltro,  adunque,  non  può  essere  che 
lo  Spirito  santo.5    E  già  il  «  Calabrese  abate  Gioacchino  »,  a  cui 


1  Però  l'illustre  D'Ancona  insiste  sulla  ipotesi  d'un  Pontefice.  Cfr.  Il  Canto 
XXVII  del  Paradiso,  in  Nuova  Antologia  del  1°  agosto  1909. 

2  Cfr.  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  25,  2;  ove,  a  proposito  della  po- 
tenza di  Dio,  sono  indifferentemente  usate  le  frasi  virtus  divina  e  potentia  di- 
vina. Cfr.  pure  Inf.,  V,  36. 

3  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  43,  4. 
*  Op.  ci/.,  I,  43,  5. 

5  L' ipotesi  non  è  nuova  ;  ma  il  trovarsi  appena  accennata  in  qualche  Coni- 
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Dante  riconobbe  vero  «  spirito  profetico  »,  e  non  minor  merito  che 
ai  più  gran  Santi  della  cristianità,  dandogli  luogo,  in  Paradiso, 
accanto  ad  Alberto  Magno,  a  san  Tommaso,  a  san  Bonaventura, 
al  Crisostomo,  per  tacer  degli  altri;  e  in  cui  riconobbe  sapienza 
non  molto  inferiore  a  quella  di  Salomone,  il  più  sapiente  tra  gli 
uomini,  se  nella  stessa  sfera  fece  entrambi  beati  ;  già  l'abate  Gioac- 
chino aveva  profetizzato  il  regno  dello  Spirito  santo  nel  mondo. 
Se  non  cbe,  specialmente  al  modo  come  i  Gioachimiti  la  intesero, 
la  profezia  di  Gioacchino  era  eretica;  e  per  tale,  infatti,  fu  più 
volte  condannnata  dalla  Chiesa  ;'  ma  ben  altrimenti  poteva  e  doveva 
intenderla  Dante.  Il  quale,  certo,  la  interpetrò  come  la  profezia  d'una 
«celestiale  infusione»,  d'una  «divina  spirazione  »,  d'un  «divino 
aratorio  »,  d'una  «  bue  della  divina  bontà  »,  donde  sarebbe  scaturita 
la  rigenerazione  morale  degli  uomini,  in  genere;  d'Italia  e  di  Roma, 
in  ispecie;  e,  in  modo  specialissimo,  dell'Impero  universale;  a  quel 
modo  appunto  che  la  «  nobilissima  città  romana  »  e  il  «  romano 
Imperio  »,  «  non  solamente  speziale  nascimento,  ma  speziale  pro- 
cesso ebbe  da  Dio  ».  In  prova  di  clie,  i  primi  due  esempii  che 
Dante  reca  son  Fabrizio  e  Curio,  l'un  dei  quali  «  infinita  quasi  mol- 
titudine d'oro  »,  l'altro  «  grandissima  quantità  d'oro,  per  carità  della 
patria»  rifiutò:  nobilissimi  rifiuti,  che,  «  sanza  divina  spirazione». 
non  sarebbero  stati  possibili.*  E  se  ne  deduce  che  la  forza  del- 
l'avarizia, o  della  cupidigia  che  si  voglia  dire,  appariva  tale  agli 
occhi  di  Dante,  che  l'uomo,  da  sé,  senza  che  metta  Dio  «  le  mani 
propie  »,  non  vale  a  vincerla.  Tanto  più  dunque  occorreva  che 
ponesse  «  Iddio  le  mani  »  a  ricacciarla  una  volta  per  sempre  (ri- 
metterla) 3  nell'  Inferno  dond'era  uscita.  Occorreva  un  miracolo,  in- 


mento (cfr.  Scartazzixi,  Comm.  lips.,  voi.  I  rifatto)  dimostra  che  essa  è  stata 
presa  ben  poco  sul  serio:  forse  alla  buona  eausa  è  toccato  un  difensore  poco 
diligente.  Se  pure  lo  Scartazzmi.  citando  probabilmente  a  memoria  le  molte 
interpetrazioni  del  veltro,  non  annoverò  tra  queste  l' iuterpetrazione  di  mon- 
signor Bernardi  (cfr.  il  voi.  Dante  e  il  suo  secolo,  p.  324-325),  che  nel  messo  del 
cielo  alla  porta  della  Città  di  Dite  vide  lo  spirito  di  Dio. 

1  Cfr.  Bernixo,  Historia  di  tutte  l'heresie;  Venezia,  Baglioni,  1733,  tomo  III, 
p.  296;  e  Tocco,  L'eresia  nel  Medio  Eco;  Firenze,  Sansoni,  1884;  pp.  461  e  seg; 
p.  471,  e  passim. 

8  Corni.,  IV,  5.  Il  capitolo  però  meritava  d'esser  citato  tutto:  non  sarebbe 
male  che  il  lettore  lo  rileggesse. 

3  Cfr.  il  disceda  del  v.  15  del  Canto  XX  del  Pnrg. 
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somma  ;  '  ma  se,  da  una  parte,  la  radice  del  miracolo  «  è  solamente 
la  mirabile  Trinitade  »  ; 2  dall'altra,  l'aiuto  diretto  di  Dio  è  il  dono 
dello  Spirito  santo  che  si  chiama  consiglio,  per  il  quale,  «  homo 
dirigitur  quasi  Consilio  a  Deo  accepto  » 3  (s' intende,  nelle  cose 
che  «  snnt  utilia  ad  flnem  »),4  e  che  appunto  è  il  dono  che  com- 
batte l'avarizia  : 5  occorreva  dunque  che  lo  Spirito  santo  avesse 
ispirato,  col  dono  del  consiglio,  tutto  l'uman  genere.  Né  parrà  scon- 
veniente che  dello  Spirito  santo  si  faccia  simbolo  un  cane:  innanzi 
tutto,  questo  simbolo  era  voluto  da  quel  dell'avarizia  (lupa);  in 
secondo  luogo,  è  nota  la  sagacità  del  cane  ;  tale,  che  san  Tommaso 
ne  toglie  occasione  a  disputare  se  possa  ai  bruti  attribuirsi  Velectio  ; 8 
infine,  quando  san  Domenico,  che,  come  san  Giovanni,  fu  ripieno 
dello  Spirito  santo  fin  dall'utero  di  sua  madre,  «  nella  madre  lei 
fece  profeta  »,  ed  essa  sognò  che  avrebbe  partorito  un  cane  con 
una  fiaccola  in  bocca;  non  parve  sconveniente  ravvisare  in  quel 
cane  «  lo  splendore  della  santità  e  della  dottrina,  mercè  cui  le 
genti  si  sarebbero  accese  di  cristiana  pietà  ».7  Del  resto,  l'ariete, 
che  Abramo  immolò  in  cambio  d' Isacco,  non  simboleggia  Gesù 
Cristo  % 8  E  l'ariete  non  è  più  nobile  bestia  del  cane.  E  neppur 
sembri  strano  che  Dante  potesse  supporre  che,  in  un  dato  tempo, 
tutto  l'uman  genere  potesse  meritare   tanta   grazia,  quale  sarebbe 


1  Allo  stesso  modo  che  «  roniamim  imperniai  ad  sui   perfectionem  niiracn 
loium  suffragio  est  adjutum  ».  De  Mon.,  II,  4. 

2  Vita  Nuova,  XXIX,  ediz.  del  Barbi. 

3  San  Tommaso,  Sitmmae  theol.,  II.  II,  52  1». 
*  Op.  eit.,  II,  II,  52,  4°. 

5  Cfr.  i  miei  Stridii  su  Dante,  pp.   173-174. 

6  San  Tommaso,  op.  eit.,  I,  II,  13,  2». 

7  Brmnar.  Moni.,  ad  4  aug.  —  Ancóra,  la  «bontà  propria»,  ossia  la  carat- 
teristica del  veltro  è  «  bene  correre  »  (Coni-.,  I,  12)  :  or  chi  piti  veloce  dello 
Spirito  santo,  il  cui  nome  stesso  suona  vento  (San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  36, 
1°),  e  che  assunse  alcuna  volta  la  forma  di  vento f  (Atti  degli  Apost.,  II,  2).  Il 
Gian  (Sulle  ovine  del  Veltro;  Messina,  Principato,  1837,  p.  59)  dà  al  veltro,  «ol- 
tre l'attributo  della  velocità  »,  anche  «  quello  d'una  violenza  feroce  »  ;  e  lo  de- 
sume, oltre  che  da  altri  scrittori  (cfr.  p.  126,  n.  45)  da  Dante  stesso,  e  pre- 
cisamente dal  v.  126  del  Canto  XIII  dell'/zi/.  ,•  ma,  per  ciò  che  riguarda  Dante 
(per  quello,  cioè,  che  più  importa),  il  verso,  «  come  veltri  che  uscisser  di  ca- 
tena »,  si  riferisce  a  correnti  del  verso  che  precede,  cioè  alla  parola  più  vicina, 
non  all'intero  verso,  «di  nere  cagne  bramose  e  correnti»:  tale  riferimento  è 
reso  incontestabile  dal  passo  del  Conv.  sopra  citato. 

»  Cfr.  Sant' Agostino,  De  ci».  Dei,  XVI,  32. 
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stata  quest'universale  ispirazione  divina:  «  Spiritus    ubi    vult   spi- 
rat  »,  insegna  san  Giovanni.1 

In  quanto  al  verso,  «  e  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro  », 
s'interpetri  nazione,  non  per  nascita,  come  i  più  iuterpetrano,  ma 
per  popolo;  s'interpetri  la  frase,  tra  feltro  e  feltro,  come  allusiva 
a  poveri  panni,  a  povertà;  e  il  verso  dirà:  i  poveri  saranno  il  suo 
popolo;  press'a  poco,  come  Davide,'  profetizzando  la  venuta  di 
Cristo,  aveva  detto:  «  Iudicabit  pauperes  popoli,  et  salvos  faciet 
filios  pauperum  .  . .  liberabit  paaperem  a  potente  ;  et  pauperem  cui 
non  erat  adiutor.  Parcet  pauperi  et  inopi:  et  aniinas  pauperum 
salvas  faciet  ».  E  come,  di  Cristo,  Davide  aveva  cantato,  «  ex  usu- 
ris  et  iniquitate  redimet  animam  eorum  •>  (e  l'usura  è  una  delle 
sette  specie  d'avarizia  annoverate  da  Aristotile) ;  *  COSÌ  Dante,  per 
bocca  di  Virgilio,  profetava  che  lo  Spirito  santo,  il  «  pater  paupe- 
rum »,*  con  la  sua  «  istigazione  »,  avrebbe  rimessa  l'avarizia  nel- 
l'Inferno.5 E  si  noti,  a  proposito  di  nazione  intei  petratti  per  popolo, 
che  anche  altrove  6  Dante  ha  adoperato  nazione  per  popolo,  come 
indica  (ben  lo  avverte  il  Torraca,  nel  suo  Commento)  l'esser  con- 
giunto con  corone;  che,  per  nascita,  Dante  ha  scritto  nascimento 
e  in  prosa7  e  in  verso;8  che  i  poveri  natali  del  veltro  sarebbero 
stati  una  condizione  sfavorevole  a  che  questi  potesse  bandir  l'ava- 
rizia: a  ciò  molto  avrebbe  giovato  l'esempio;  ma  il  veltro  povero 


1  Vang.,  Ili,  8.  —  Anche  i  discepoli  di  Amorico  di  Bena,  che  innestarono 
alle  loro  dottrine  filosofiche  lineile  di  Gioacchino,  ritennero  che  nel  terzo  pe- 
riodo lo  Spirito  santo  si  sarebbe  incarnato  in  tutti  i  membri  della  nuova  re- 
ligione. Cfr.  Tocco,  op.  ci/.,  pp.  409  e  segg. 

8   Salmo,  LXXI. 

3  Cfr.  Sax  Tommaso,  Summae  Iheoì.,  II,  II,   118,  8°. 

4  Nella  sequentia  che  la  Chiesa  recita  il  giorno  di  Pentecoste;  e  « spes  pau- 
perum »  chiama  sant'Agostino  lo  Spirito  santo,  nel  eap.  IX  delle  Mi  dilazioni. 
Si  ricordi  pure  che  1'  «  unica  ftpo*a  dello  Spirito  santo  Maria  ».  fu  tanto  povera, 
da  partorir  Gesù  in  una  stalla.  I'urg.,  XX,  22-24,  e  97-98. 

5  Tra  i  segui  che  i  discepoli  di  Cristo  si  ebbero  dallo  Spirito  santo  fu  que- 
sto :  «  Multitudinis  autern  eredentium  erat  cor  unum  et  anima  una  :  nec  qui- 
squaiu  eorum,  qnae  possidebat,  aliquid  suum  esse  dicehat,  sed  erant  illis  omnia 
communia  »  (Ada  Apost.,  IV,  32)  ;  e  dal  thesanrizare  nasce  «  quel  grave  pec- 
cato, che  si  dice  nel  Vangelo  lontra  Spiritum  Sanctum,  cioè  disperazione;  che  chi 
fa  tesoro  in  terra  conviene  che  sia  disperato  da  Dio,  perocché  non  si  confida 
in  lui»  ecc.  (B.  Giordano,  Prediche;  Bologna,  Romagnoli,  1867,  p.  229). 

6  Parad.,  XIX,  138. 

7  Conv.,  I,  12. 

8  In/.,  Ili,   105. 
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non  avrebbe  potuto  esser  liberale  di  ciò  che  non  avrebbe  avuto: 
infine,  si  ricordi  che  «  magro  e  scalzo,  prendendo  il  cibo  da  qua- 
lunque ostello  »,  evangelizzò  il  mondo  san  Paolo,  «  il  gran  vasello 
dello  Spirito  santo».  E  a  proposito  della  frase,  tra  feltro  e  feltro , 
interpetrata  come  allusiva  a  povertà,  si  noti  pure  che  ser  Graziolo, 
Iacopo  della  Lana,  l' Ottimo,  il  Boccaccio,  tutti  scrivono,  su  per 
giù,  che  feltro  è  panno  vile;  il  Boccaccio,  anzi,  vilissimo  :  nessuno 
vorrà  negare  l'autorità  degli  antichi  interpetri,  per  quanto  si  rife- 
risce al  senso  delle  parole.  Da  ultimo,  non  sarà  fuor  di  proposito 
rilevare  due  cose  :  l'una,  che  lo  Spirito  santo  è  detto  il  Paracleto, 
il  soccorritore  e  consolatore  per  eccellenza  ;  onde  da  nessuno,  meglio 
che  dal  Paracleto,  poteva  Dante,  nella  sua  fede  «  sì  lucida  e  sì 
tonda  »,  aspettarsi  la  rigenerazione  morale  dell'uman  genere,  e  la 
restaurazione  dell'  uni  ver  sale  monarchia  ;  *  l'altra,  che,  inteso  per  Io 
Spirito  santo,  il  simbolo  del  veltro  si  riconnette  a  meraviglia  con 
l'allegoria  fondamentale  del  Poema,  in  quanto  che,  come  tutti  gli 
altri  simboli  principali  (quelli  dichiarati  e  quelli  che  restano  da 
dichiarare)  si  riferiscono  alla  vita  contemplativa,  così  alla  vita  con- 
templativa anche  il  veltro  si  riferisce:  infatti,  quella  vita  degli 
uomini  secondo  lo  spirito,  profetizzata  da  Gioacchino,  e  che  do- 
veva essere  la  caratteristica  della  terza  età  del  mondo,  in  op- 
posizione alla  vita  secondo  la  carne,  della  prima;  altro  non  è 
che   la   vita   contemplativa.*    Sicché   il   veltro   avrebbe,    in   fondo, 

1  «  Per  Spiritum  sanctuui  gaudimn  de  Deo  et  consolatioiiem  »  habemus  «  con- 
tra  omues  mundi  adversitates  et  iinpxignationes  ;  unde  et  (Psalm.,  L.  14)  dici- 
tur:  Redde  mini  laetitiani .  .  .  et  (Som.,  XIV,  17):  Regnimi  Dei  est  justitia  et 
pax  et  gaudium  in  Spiritu  sancto  ...  Et  ideo  Dominus  Spiritum  sanctuni  Pa- 
raelytuin,  id  est  consolatorem  nominat  ».  San  Tommaso,  Summae  contro,  genti- 
le*, IV,  22. 

2  «  Amor  Spiritus  sancti  qiios  replet  faeit  habere  niodicmn  de  amore  terre- 
noruni  et  plurimum  de  amore  spiritualium  ;  ut  iam  non  carnalia  carnaliter,  seti 
potius  spiritualia  spiritualiter  diligant  ».  Jacobi  de  Voragine,  Sanctorum  et  fe- 
storum  per  totnm  annum  liber  (Venetiis,  per  Manf.  de  Monteferato  de  Sustreno, 
1493),  nel  serrn.  De  spiritu  saneto.  Per  le  dottrine  poi  dell'abate  Gioacchino,  si 
regga  l'esposizione  che  ne  fa  il  Tocco,  nel  cit.  suo  libro  L'eresia  nel  Medio  Ero, 
p.  291-387;  e  chi  abbia  presenti  le  idee  di  Dante,  vedrà  da  sfe  (che  il  Tocco 
non  v'accenna)  quanta  analogia  vi  fosse  tra  esse  e  quelle  dell'abate  Gioacchino. 
Ma  sono  i>iìi  specialmente  importanti,  per  il  Veltro-Paraeleto,  i  passi  seguenti  : 
«  l'ordine  dei  monaci  »,  che  corrisponde  alla  terza  età  del  mondo,  «  porta  l' ima- 
gine  dello  Spirito  santo,  che  è  l'amor  di  Dio,  perchè  non  si  può  avere  in  di- 
spregio il  mondo  e  le  sue  cose  se  non  si  è  infiammati  dell'amor  divino  e  por- 
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quella  '  vita  ristorata  contemplativa,  a  cui  Dante  s'avviava,  e  che, 
ai   tempi  di  Dante,  avea  sì  pochi  sellati. 

Occorre  la  provai  Quel  san  Benedetto,  col  quale,  secondo  Gioac- 
chino, era  germogliata  la  terza  età  del  mondo,  ossia  il  regno  dello 
Spirito  santo,  che  dovea  cominciare  a  dar  frutti  nel  l_!<i<>:  !  dopo 
aver  deplorato  che  nessuno  più  salisse  la  scala  di  Giacobbe,  e  che 
la  sua  regola  fosse  rimasta  «  giù  per  danno  delle  carte  »,  con- 
clude : 

Veramente  Gionlau  vólto  retrorso 
piò  fu,  I-  '1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
mirabile  a  veder,  ohe  qui  il  soccorso: 

che  è  questo  soccorso  miracoloso,  che  dovea  ristorar  la  vita  con- 
templativa, se  non  la  stessa  opera  rigeneratrice  del  Veltro,  il  Pa- 
racleto,  il  soccorritore  per  eccellenza  .'  E  ristorata  la  vita  contem- 
plativa, spenta  ne'  pastori  ogni  brama  di  terra  e  di  peltro,  non 
più  «  giunta  la  spada  col  pastorale  »,  sarebbe  anche  cessato  il  mag- 
giore ostacolo  all'avverarsi  del  gran  sogno  di  Dante,  l'uni  versale 
monarchia. 

Per  l'importanza  dell'argomento,  mi  si  permetta  qnalch'altra 
considerazione,  se  anche  non  strettamente  necessaria,  sullo  Spirito 
santo  e  sul  Veltro  che  lo  simboleggia. 

la:  Per  l'opera  del  Veltro  doveva  compiersi  una  specie,  di  ri- 
surrezione, di  vivificazione,  di  rinnovamento  dell'amali  genere:  ora, 
«  virtù s  suscitativa  ad  Spiritami  sanctum  pertinet;  dicit  euim  Apo- 
stema (Som.,  Vili,  11):  Si  Spiritus  ejus,  qui  suscitavit  Jesum  Chri- 
stum  a  mortuis  habitat  in  vobis;  qui  suscitavit  Jesum  Christum 
a  mortuis  vivificabit  et  mortalia  corpora  vestra,  propter  inhabitan- 
tem  Spiritimi  ejus  in  vobis  »  ; 3  «  per  Spiritano  sanctum  dicimur 
renovari  et  purgari,  sive  lavari,  secundum  illud  (Psalm.,  Ili,  30): 


tati  ila  quello  stesso  spirito  che  menò  Gesti  nel  deserto  »...  ;  in  «  questa  nuova 
età  di  pace  e  di  amore  »  non  «  vi  sarà  più  lotta  pel  mio  e  pel  tuo,  e  dei  beni 
mondani  tutti  faranno  quel  conto  che  meritano,  né  sarà  pregiata  la  ricchezza, 
come  nei  periodi  precedenti,  ma  invece  la  povertà».  Tocco,  op.  cit.,  p.  376  e 
384:  cfr.  poi,  per  il  testo  di  Gioacchino,  le  note,  1,  di  p.  356;  e  2,  di  p.  384. 

1  «Il  Paracl eto,    secondo   Tertulliano,    non  e,  istitutore,    ma   restitutore». 
Tocco,  op.  cit.,  p.  407. 

2  Cfr.  Tocco,  op.  cit.,  p.  338,  n.  1,  in  fine;  e  p.  350. 

3  San  Tommaso,  Summae  contici  gentiìes,  IV,  18. 
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Emitte  Spiritimi  tuiuii  et  creabuntur  et  rmovaMs  faeiem  terrete;  et 

(Ephes.,  IV,  23)  :  Benovamini  spirita  mentis  vestrae  »  ecc.1 

2a  :  Il  rinnovamento  dell'nman  genere  non  poteva  essere  clie  ef- 
fetto dell'amore  di  Dio,  come  effetto  esclusivo  d'amore  fu  l'incar- 
nazione :  ora,  come  «  conveniens  fuit  ut  Incarnationis  opus  Spiritili 
sancto  attribiiatnr  »,  perchè  «  in  divinis  . .  .  Spiritus  sanctus  est 
qui  procedit  ut  amor»;2  così  conviene  che  il  detto  rinno  va  mento 
dell'nman  genere  anche  allo  Spirito  santo  s'attribuisca. 

3a:  Quale  maggior  grazia,  che  questo  rinnovamento  1  ora,  «  so- 
let  etiam  in  sacra  scriptura  omnis  grafia  Spiritili  sancto  attribuì, 
quia  quod  gratis  datur  ex  amore  donantis  videtur  esse  collatum  ».3 

4a  :  Il  Veltro,  ossia  lo  Spirito  santo  verrà  :  ma  non  occorre  che 
ciò  sia  visibilmente  :  tanto  il  Figlio,  quanto  lo  Spirito  santo  furono 
già  mandati  visibilmente  dal  Padre,  l'uno  in  umana  carne,  l'altro 
in  forma  di  colomba,  di  vento,  ecc.  ;  «  est  tamen  et  alius  modus 
quo  tam  Filius,  quani  Spiritus  sanctus  invisibiliter  mitti  dicun- 
tur .  .  .  quum  aliquis  per  Spiritimi  amator  Dei  efficitur,  Spiritus 
sanctus  est  inhabitator  ipsius;  et  sic  quodam  novo  modo  in  no- 
mine est  ».4 

5":  Quale  più  perfetta  antitesi  dell'avarizia,  se  non  lo  Spirito 
santo"?  Scrive  sant'Agostino:5  «Est  in  Trinitate  Spiritus  sanctus, 
genitoris  genitique  siiavitas,  ingenti  largitate  atque  ubertate  nos 
perfnndens  »  :  egli  si  che  può  dirsi  il  vero  tipo  della  liberalità  ! 
Infatti,  son  suoi  due  altri  nomi,  amore  e  dono  ;  6  parole,  di  cui  ben 
potrebbe  dire  l'avaro;  «il  senso  lor  ni' è  duro». 


1  San  Tommaso,  op.  cit:,  IV,  21. 

2  Op.  cit.,  IV,  46. 

3  Op.  e  loc.  cit. 

4  San  Tommaso,  Summae  coiitra  gentile*.  IV,  23.  Mi  si  permetta  pure  di 
riferire  alcune  frasi  del  citato  sermone  De  Sancto  Spiriti!,  attribuito  a  san  Ci- 
priano :  «Adesto,  Sancte  Spiritus,  et  Paraclesim  tuam  expeciantibm  illabere  coe- 
litus  .  .  .  creationis  tuae  renovatìonem  solides  in  aeternum  .  .  .  praestolamur  pro- 
missum  nobis  Spiritum  sactum,  qui  eamales  hebetet  sensus  et  conterat  appe- 
titus  .  .  .  Hic  est  Spiritu  sanctus  quem  Magi  in  Aegypto  Dei  digitum  appellarunt» 
(si  ricordino  le  mani  di  Dio,  nel  passo  del  Convivio  (IV,  5)  citato  innanzi)  ;  «  hu- 
niiles  et  coelibes  habet  domesticos,  abominatur  aerarios,  falsarios  detestatur  » 
(si  ricordi  il  peltro,  metallo  composto  di  stagno  e  di  rame;  ed  aes,  donde  ae- 
rarius,  significa  rame)  ■  <  erit  omnium  piena  sufncientia,  cognoscibilis  Deus  et  inha- 
oitator  Spiritus  Sanctus»,  ecc. 

5  De  Trinitate,  VI,  10;  cit.  da  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  39,  8°. 
8  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  38,  2°. 
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Ma  ciò  che  meglio  convalida  l' iiiterpetrazione  del  Veltro  Para- 
cleto  è  la  profezia  della  Provvidenza  soccorritrice,  fatta  da  san  Pie- 
tro nel  Primo  Mobile;  e  meglio  ancóra  la  chiosa  che  a  questa 
profezia  fa  Beatrice.  Dopo  essersi  scagliato,  con  roventi  parole, 
contro  Bonifazio  Vili,  contro  la  cupidigia  de'  cattivi  pontefici  e 
de'  pastori  rapaci,  contro  il  «  buon  principio  »,  il  poter  temporale, 
cascato  a  così  «  vii  fine  »  ;  san  Pietro  conclude  : 

Ma  l'alta  Provvidenza,   che  con  Scipio 
difese  a  Kouia  la  gloria  del  mondo, 
soccorra  tosto. 

Mi  duole  non  poter  qui  esser  d'accordo  con  tale,  la  cui  parola 
è,  di  solito,  così  convincente  :  per  il  D'Ancona,1  l'atteso  soccorritore 
sarà  un  eroe  romano,  un  novello  Scipione:  forse,  «l'alto  Arrigo». 
—  No;  poiché  il  soccorso  dell'alta  Provvidenza  è  opera  d'amore,  e 
l'opere  d'amore  s'attribuiscono  specialmente  allo  Spirito  santo;  il 
soccorritore  profetizzato  da  san  Pietro  non  può  essere  che  lo  Spi- 
rito santo,2  il  soccorritore  per  eccellenza  (Paracleto):  esso  «  difese 
a  Roma  la  gloria  del  mondo  »,  servendosi  bensì,  come  strumento, 
d'un  uomo  solo,  Scipione  :  ma  non  per  ciò  d'un  uomo  solo  ei  do- 
veva servirsi  pure,  per  soccorrere  alle  misere  condizioni  dell'uman 
genere,  ai  tempi  di  Dante.  Ma  lasciamo  che  chiosi  Beatrice  la  pro- 
fezia di  san  Pietro.  Anche  Beatrice  si  scaglia  contro  la  cupidigia; 
non  però  de'  soli  pontefici  o  de'  soli  pastori,  ma  di  tutti  gli  uo- 
mini ;  e  di  tutti  gli  uomini  deplora  la  corruzione  ;  che  fede  ed  in- 
nocenza, ormai,  non  son  più  che  ne'  pargoli  ;  e  i  piaceri  del  senso 
(Circe) 3  trionfano  :  «  in  terra  non  è  chi  governi  »  ;  che  l' Impero  è 
vacante,  e  la  cattedra  di  san  Pietro  «  vaca  alla  presenza  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  »,  come  quella  eh'  è  usurpata  da  Pontefice  indegno  : 

ma  presto 

la  fortuna,  the  tanto  s'aspetta, 
le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
sì  che  la  classe  correrà  diretta, 
e  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


1  Scr.  citati. 

2  Meglio,  forse,  dal  punto  di  vista  teologico  :  «ad  providentiam  duo  perti- 
nent,  scilicet  ratio  ordinis  rerum  provisarmn  in  finem,  et  executio  hujus  ordi- 
nis,  quae  gnbernatio  dicitur  »  (San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  22,  3°);  ma 
«  rerum  gubernatio  et  progatio  Spiritili  sancto  attribuitur  »  (San  Tommaso, 
Summae  contra  gent.,  IV,  20);  dunque  il  soccorritore  profetizzato  da  san  Pietro 
non  può  essere  che  lo  Spirito  santo. 

3  Cfr.  i  miei  Studii  su  Dante,  pp.  561-564. 
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La  fortuna,  il  fortunale  tanto  aspettato,  altro  non  è,  se  non  lo 
Spirito  santo,  il  cui  nome  stesso  suona  vento,1  e  che  in  forma  di 
vento  scese  tra  gli  Apostoli  : 2  al  quale  non  basterà  ispirare  un 
sol  uomo  ;  ma,  se  universale  è  la  corruzione  ;  e  il  pontefice,  e  l' im- 
peratore; e  i  pastori  e  tutto  l'uman  genere  dovrà  ispirare,  per  modo 
che  tutti  (la  classe)  corrano  diritti,  aborrendo  dall'acquisto  dell'oro 
e  dalle  voluttà:  aborrimenti  questi,  che  s'attribuiscono  in  ispecie 
alla  mozione  dello  Spirito  santo,  come  lo  stesso  Gioacchino  inse- 
gnava:3 infatti,  oltre  la  povertà,  anche  la  castità  doveva  essere  la 
caratteristica  del  regno  dello  Spirito  Santo,  profetizzato  da  Gioac- 
chino. 

Ma  delle  dottrine  di  Gioacchino  non  questa  sola  traccia  c'è 
dato  di  ravvisare  nelle  parole  di  Beatrice  :  «  fede  ed  innocenza  son 
reperte  solo  ne'  pargoletti  »,  essa  dice  ;  e  Gioacchino  :  «  claudit  et 
nemo  aperit,  abscondens  a  prudentibus  et  sapientibus  verba  vitae, 
et  revelans  ea  parvulis,  ut  omnem  philosophicae  superstitionis  va- 
nitatem  exludat  »  ;  *  il  terzo  periodo,  anzi,  cioè  il  regno  dello  Spi- 
rito santo,  apparterrà  addirittura  ai  fanciulli  : 5  Beatrice  conclude  : 
«  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore  »  ;  e,  per  Gioacchino,  i  tre  periodi 
storici,  il  regno  del  Padre,  quel  del  Figliuolo  e  quello  dello  Spi- 
rito santo,  nascono  l'un  dall'altro,  come  frutto  da  fiore.6 


1  «  Fiatimi  et  ventimi  Spiritimi  vocanius».  San  Tommaso,  Summae  Iheol., 
I,  36,  1". 

2  Se  qualcuno  obiettasse  che  il  fortunale,  la  burrasca,  non  consiste  nel  solo 
vento,  ma  anche  nella  furia  del  mare,  risponderei  che  dal  vento  nasce  la  bur- 
rasca, come  insegnano  e  la  Fisica  e  l'etimologia  (burrasca  da  borrasca.  Cfr. 
Zambaldi,  Diz.  etim.,  152,  B)  ;  oltre  di  che  «  Spiritus  Sanctus  »  (son  parole  di 
Jacopo  da  Voragine,  nel  cit.  serm.  de  Spirita  sancto)  «  vocatur  aqua,  quae  habet 
vim  generativani  ».  Cfr.  pure  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  74,  3°. 

3  «  Non  posset  ordo  ipse  »  (V  ordine  dei  monaci,  corrispondente  alla  terza 
età)  «  despicere  mundum,  nisi  provocatus  amore  Dei  et  tractus  ab  eodem  Spi- 
ritu,  qui  expulit  Dominimi  in  desertum  ».  Cono.,  II,  I,  8,  fol.  9,  col.  3.  «Ipsa 
prerogativa  castitatis  .  .  .  quae  ubique  pene  cum  occurrit  Spiritui  sancto  solet 
attribuì  ».  Cono.,  III,  I,  20,  fol.  37,  col  3.  Cfr.  Tocco,  op.  cit.,  p.  376,  n.  1  ; 
e  p.  386,  n.  1 

4  Conc,  I,  9,  fol.  5,  col.  4;  cit.  dal  Tocco,  p.  381,  n.  1. 

5  «  Prinius  senum,  secundus  juvenum,  tertius  puerorum  ».  Conc,  V,  84, 
fol.  112,  col.  2;  cit.  dal  Tocco,  p.  374,  n.  1. 

6  Cfr.  Tocco,  p.  375  ;  e  n.  1  della  pag.  cit. 
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XV. 
Il  DXV. 


Benché,  in  questa  mìa  trattazione,  io  segua,  di  regola,  l'ordine 
nel  quale  si  presentano  nel  Poema  i  principali  simboli;  per  il  nesso 
strettissimo  ch'esiste  tra  il  Veltro  e  il  DXV,  così  stretto,  anzi. 
che  i  più  degl' interpetri  fanno  de'  due  simboli  un  simbolo  solo; 
credo  conveniente  trattar  del  DXV  subito  dopo  del  Veltro. 

E,  innanzi  tutto,  il  Veltro  e  il  DXV  non  sono,  non  possono 
essere  tutt'uno.  Il  Veltro  ha  gli  attributi  della  Trinità,  sapienza, 
amore,  potenza;  onde  può  essere  ed  è  lo  Spirito  santo;  il  DXV 
è  soltanto  un  messo  del  cielo;  onde  può  esser  soltanto  un  uomo 
ripieno  dello  Spirito  santo,  divinitus  insjùraius  :  il  Veltro  ricac- 
cerà per  sempre  nell'  Inferno  l'avarizia  in  generale  ;  il  DXV  ucci- 
derà solo  quella  special  forma  d'avarizia,  che  tresca  col  gigante; 
il  Veltro  è  il  Veltro;  il  DXV  è  un  DXV. 

Ciò  premesso,  se  il  DXV  è  un  DVX,  ossia  un  dux,  a  nessuno, 
meglio  che  a  lui,  converrà  essere  ispirato  dallo  Spirito  santo:  «  con- 
venienter  »,  scrive  san  Tommaso,  '  «  rerum  gubernatio  et  propa- 
galo Spiritili  sancto  attribuitur.  Unde  {Iob.,  XXXIII,  4)  dicitar: 
Spiritus  Domini  fecit  me;  et  (Psalm.,  CXLII.  10):  Spiritus  tuus 
bonus  deducet  me  in  terrani  perfectam.  Et  quia  gubernare  subdi- 
tos  proprius  actus  domini  est,  convenienter  Spiritili  sancto  doini- 
niiun  attribuitur  »  ;  e  l'autore  del  citato  Sermone  De  sancto  Spi- 
rita :  «  totum  ex  ejus  constat  ducatu  quod  devii  diriguntur  ». 

Se  il  DXV  è  un  unto  del  Signore,*  a  nessuno,  meglio  che  allo 
Spirito  santo,  si  conviene  dargli  questo  crisma  od  unzione  :  lo  Spi- 
rito santo,  «  ad  ejus  levitatelo  insinuandam,  vocatur  nomine  unc- 
tionis.  lo.,  3:  Unctio  ejus  docet  nos  de  omnibus»;3  e  «hic  sacro- 
rum  ordinimi  distributor  reges  creat  et  principes  ».4 

Infine,  se  si  dà,  ed  io  credo  che  debba  darsi,  un  significato 
mistico  ai  numeri   D,  X  e  V;   come  qualche   interpetre   dell'-Apo- 


1  Summae  contro,  gentile*,  IV,  20. 

2  Cfr.  Torraca,   Commento. 

3  Jacopo  da  Voragine,  op  ci(.,  nel  sermone  De  Spirili!  sancto. 
*  Sermone  De  Sancto  Spiritn,  attribuito  a  San  Cipriano. 
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adissi,1  e  precisamente  l'abate  Gioacchiuo,  s'accontentò  di  fare  per 
il  numero  GG6,  rinunciando  a  cavarne  un  nome  proprio  della  be- 
stia apocalittica  ;  o  come  il  venerabile  Beda  *  fece  per  il  nome  Iyj- 
aoOs,  considerando  come  numeri  le  lettere  che  lo  compongono,  e  dai 
singoli  significati  mistici  di  essi  numeri  ricavando  un  significato 
complessivo;  anche  con  siffatta  interpetrazione,  anzi  con  questa 
meglio  che  non  con  le  altre  (le  quali  bisognerebbe  ormai  risolversi 
ad  abbandonare),  anche  con  siffatta  interpetrazione  si  riesce,  senza 
alcuno  sforzo,  a  vedere  nel  DXV  un  uomo  ispirato  dallo  Spirito 
santo. 3  Per  il  D,  non  seguirò  l'autore  del  sermone  De  sancto  Sjri- 
ritn,  il  quale,  premesso  che  il  giorno  sacro  allo  Spirito  santo  è  la 
Pentecoste,  scrive  :  «  Septenarius  quippe  numerus,  septies  revolu- 
tus,  quinquagesiniiun  efficit,  addito  monade,  qui  praesentis  saeculi 
meta  et  futuri  initium,  perpetuitatem  sub  octavae  nomine  conti- 
nens,  sic  praesentia  terminat,  ut  nos  ad  perpetua  introducat  »  ;  né 
seguirò  Jacopo  da  Voragine,  che  scrive  ; 4  «  quinquagesima  signi- 
ficat  tempus  remissionis,  idest  poenitentiae,  in  qua  omnia  remit- 
tuntur:  quinquagesimus  enim  annus  erat  iubileus,  qui  erat  annus 
remissionis  »  ;  onde  si  potrebbe  agevobnente  concludere  che,  altro 
non  essendo  il  500,  se  non  50  X  10  (il  10  è  «  mvmerus  perfectus  »)5 
esso  deve  avere  un  significato  analogo,  ma  più  largo  che  non  il 
50.  E  neppure  dirò  per  l'insegnamento  di  Cristo,8  doversi,  non 
sette,  ma  settanta    volte    sette,    cioè    senza    fine    né    limiti,    per- 


1  Cfr.  Guerri,  scr.  cit.  aj>pres80,  in  Giorn.  dant.,  XV,  p.  85,  n.  1. 

2  Commentarli  sopra  San  Luca,  1,  2.  Il  numero  che  il  ven.  Beda  ricava  dalle 
lettere  del  nome  'IrjaoùS  è  888. 

3  Su  questa  via  dell'  interpetrazione  mistica  de'  numeri  D,  X  e  V,  s' eran 
già  messi  il  Proto  (L'Apocalissi  nella  «Dir.  Conun.»;  Napoli,  Pierro,  1905)  e 
il  Guerri  (Cinquecento  diece  e  cinque,  in  Giornale  dant.,  Vlft,  306-315;  e  XV, 
80-92  ripubblicato  nella  Collezione  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari,  diretta  da 
G.  L.  Passerini,  nn.  84°-85°-86°)  :  mi  duole  che  i  limiti  imposti  alla  mia  trat- 
tazione non  mi  permettono  d'esaminar  largamente,  e,  quanto  vorrei,  di  lodare 
questi  due  importantissimi  studii.  Quantunque  col  Proto,  che  vede  ne'  numeri 
D,  X  e  V  indicati  gli  attributi  del  Dux  (potenza,  sapienza,  carità)  io  non  m'ac- 
cordi affatto;  e  col  Guerri  m'accordi  solo  nell' interpetrazione  del  D.;  sarà  non- 
dimeno cosa  utile  consultare  questi  due  studii,  per  convincersi  dell'  importanza 
che  nella  sacra  scrittura  e  in  Dante  ha  spessissimo  il  significato  mistico  dei 
numeri. 

4  De  quinquagesima,  in  op.  cit. 

5  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  87,  1°;  e  cfr.  pure  Coni'.,  II,  15. 

6  Tang.  di  San  Matt.,  XVIII,  21-22. 


donare  le  offese  ;  il  mimerò  500,  cioè  70  X  «  +  h  non  s°l°  si- 
gnificherà, come  il  50,  la  remissione  dei  peccati,  ma  un'infinita, 
universale  remissione.  Più  sicuro  e  più  semplice  sarà  seguire  Ra- 
bano  Mauro,  che  nella  sua  opera  De  universo,  dà  ai  significati  mi- 
stici de'  numeri  un  intero  capitolo. l  Innanzi  tutto,  premette  che 
«  Xunierorum  ratio  in  multisjuxta  allegoriam  typica  significatione 
mysterium  nobis  venerandum  ostendit  »  :  e  già  da  queste  priuie  pa- 
role noi  siamo  indòtti  a  ricercare  ne'  numeri  danteschi  qualcosa 
di  venerando,  e  quindi  di  divino.  Poscia,  Eabano  Mauro  c'insegna, 
e  prima  che  a  noi  l'aveva,  molto  probabilmente,  insegnato  a  Dante 
che  «  quingenti  ad  quinque  aetates  mundi  (ut  a  quibusdam  puta- 
tur)  pertinet  sacramentimi,  quibus  transactis  Salvator  mundum  vi- 
sitare dignatus  est,  in  cujus  typo  Noe,  cum  quingentorum  eesel 
annorum,  divinitus  inspiratus  aptavit  arcam  in  salutem  domus 
suae  »  :  *  il  cinquecento  di  Dante,  adunque,  significherà  un  salvatori- 
ispirato  da  Dio,  una  specie  di  Noè,  che  dovrà  essere  tipo,  figura 
dello  Spirito  santo,  del  secondo  vero  Salvatore,  del  Veltro;  come 
tipo,  figura  del  primo,  di  Cristo,  era  stato  Noè.  Col  quale  ha  co- 
mune non  solo  il  numero  cinquecento,  ma  anche  una  certa  relazione 
coi  giganti  ;  che,  come  il  diluvio  ebbe  specialmente  lo  scopo  di  di- 
struggere i  nati  dalle  nozze  de'  figli  di  Dio  con  le  fighe  degli 
uomini,  i  giganti,  «  potentes  a  saeculo,  viri  famosi  »  ;3  così  il  DXV 
ucciderà  la  futa  e  il  gigante  che  delinque  con  lei.4  E  veniamo  apli 
altri  due  numeri,  X  e  V.  Il  Proto  e  il  Guerri,  indagando  il  signi- 
ficato mistico  di  ciascuno  di  questi  due  numeri  per  sé,  non  son 
giunti,  e  dopo  «  lunga  fatica  »,  che  a  risultati  ben  poco  persuasivi: 
io,  invece,  indagherò  il  significato  della  somma  di  10  e  5,  cioè 
di  15  (a  scriver  dieci  e  cinque,  invece  di  quindici,  Dante  dovè  es- 
sere indotto  dalla  rima  propinque);  e  anche  in  questo  mi  soccorre, 
aiuto  prezioso,  Eabano  Mauro.  «  Quindecim  autem  numerus  »,  egli 
scrive,5  «  Legis  et  Evangelii,  quieta  et  resivrrectionis  obtinet  my- 


1  Cap.  Ili  (de  numero)  del  lib.  XVIII;  in  Migxe,  voi.  Ili,  p.  489  e  8egg. 
Cfr.  Sant'Agostino,  De  eie.  Dei,  XI,  30,  in  fine. 

2  Mignd,  voi.  cit.,  p.  494. 

3  Genesi,  VI,  4. 

4  Anche  nel  De  Monarchia  (II,  10),  dopo  aver  detto  che  non  solo  i  poveri 
di  Cristo,  ma  la  Chiesa  stessa  è  defraudata  del  suo  patrimonio,  Dante  conelude  : 
«  Nec  jam  panperatio  talis  absque  Dei  judicio  fit.  .  .  Sed  forsan  melius  est  pro- 
positnm  prosequi,  et  sub  pio  silentio  Salratoris  nostri  expectare  succtirtum  ». 

5  In  Migne,  voi.  cit.  p.  492. 
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sterilirà  ;  ut  in  Actibus  Apostolorum  Paulus  Apostolus  quindecini 
diebus  cimi  Petro  Apostolo  commorasse  dicitar  »  :  e  ancora  :  «  quin- 
decim  naruque,  quae  septem  et  octo  Constant,  solent  nonnunquam 
ad  significationem  referri  vitae  futurae,  quae  nunc  in  sabbatismo 
geritur  animarum  fideliiun  »  ;  '  e  poiché  sabbatismus  significa  cele- 
brazione del  Sabato,  anche  qui  Eabano  Mauro  conferma  che  il  nu- 
mero quindici  significa  quiete,  riposo.2  Un  DXV,  adunque,  signi- 
ficherà un  salvatore  e  pacificatore.  Ma  forse  (sia  detto  con  la  mag- 
gior riverenza  verso  un  tanto  uomo)  Eabano  Mauro  trascurò  un 
altro  significato  del  numero  quindici.  Questo  numero  si  trova  men- 
zionato nel  Genesi  (e  Dante  potè  rilevare  questa  circostanza)  an- 
che a  proposito  del  diluvio,  che  Eabano  Mauro  ricorda  per  il  nu- 
mero cinquecento  :  nel  diluvio  le  acque  si  sollevarono  quindici  cu- 
biti sulle  montagne.3  Or  San  Pietro  insegna4  che  le  acque  del 
diluvio  sono  una  figura,  a  cui  ora  corrisponde  il  battesimo;  e  bat- 
tesimo significa  purificazione.  Sicché,  dato  quest'altro  significato  del 
numero  quindici,  un  DXV  potrebbe  significare  un  salvatore  e  pu- 
rificatore. Ad  ogni  modo,  pacificatore  o purificatore  ch'ei  sia,  un' opera 
di  grazia  è  quella  che  questo  salvatore  è  mandato  dal  cielo  a  com- 
piere; e  poiché,  come  ho  già  più  volte  accennato,  le  opere  di  grazia 
s'attribuiscono  particolarmente  allo  Spirito  santo  ;  anche  nel  DXV, 
come  nel  Veltro,  è  indiscutibilmente  accennata  l' opera  dello  Spirito 
santo.  La  profezia  del  DXV,  adunque,  non  distrugge  quella  del 
Veltro;  solo   la  restringe. 

Ma  perchè  ?  e  perchè  poi  San  Pietro,  con  la  sua  Provvidenza 
soccorritrice,  torna  alla  prima,  più  larga  profezia  1  Dalla  composi- 
zione del  primo  Canto  dell'  Inferno,  a  quella  dell'ultimo  del  Pur- 
gatorio, quali  che  sien  le  date  precise,  più  anni  dovettero  certo 
trascorrere,  durante  i  quali  dovè  forse  a  Dante  sembrar  giunta  al 
colmo  la  corruzione  della  Chiesa,  e  già  troppo  durata  la  vacanza 
dell'impero;  dovè  quindi  sembrargli  necessariissimo  un  aiuto  del 
cielo,  fosse  pur  limitato  a  una  venuta  dell'imperatore  in  Italia; 
ma  un  aiuto  pronto,  immediato,  per  modo  che,  almeno,  mali  mag- 
giori s'evitassero  e  che   cessassero  i  più    gravi  e   manifesti  scan- 


1  Ibid.,    p.  494. 

2  Dal  senso  mistico  fle'  numeri  lo,  7  e  2,  non  eredo  che  prescindesse  Dante 
nel  Canto  XIII  del  Paradiso,  tv.  1-21. 

3  Genesi,  VII,  20. 

4  Epist.,  I,  III,  21. 
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dati  :  la  .sede  papale,  trasferita  in  Avignone  ;  il  prepotere  del  Ee 
di  Francia  ;  il  mal  costume  del  Papa  stesso,  poiché  «  palese  si 
dicea  die  tenea  per  amica  la  contessa  di  Pelagorga  »  ;  '  infine,  quan- 
t'altro  rese  a  Dante  odioso  il  nome  del  Guasco.  E  poiché  contempo- 
raneamente a  tutto  ciò  sorgeva  l'astro  d'Arrigo  VII,  questi,  che  da 
tanti  fu  ritenuto  e  da  qualcuno  si  ritiene  tuttora  il  Veltro,  e  che 
altri  crede  pure  non  improbabile  che  sia  il  soccorritore  profetizzato 
da  San  Pietro;  se  non  è  ne  l' uno  ne  l'altro  —  clic  il  Veltro  e  il  soc- 
corritore son  tutt'uno,  e  son  lo  Spirito  santo  — ,  ben  i>otrebb' essere, 
invece,  il  salvatore  e  pacificatore)  tipo  o  figura  del  Veltro,  cioè  dello 
Spirito  santo.  È  vero  che  alcuni  accenni,  nell'Inferno  e  nel  Pur- 
gatorio,  relativi  a  fatti  posteriori  alla  morte  d'Arrigo,  rendono  an- 
cora un  po'  dubbia  l'ipotesi  che  il  DXV  sia  Arrigo;  ma,  d'altra 
parte,  la  forza  degli  argomenti,  su  cui  essa  poggia,2  è  tale,  che, 
se  anche  la  soluzione  del  dubbio,  da  altri  proposta,  non  convince 
appieno,  troppo  più  s'inclina  ad  accettarla,  che  non  a  respingerla. 
Del  resto,  né  in  questa  quistione  è  qui  il  caso  d' entrare, 3  né  im- 
porta molto,  per  l'allegoria  fondamentale  del  Poema,  chi,  storica- 
mente, sia  questo  messo  del  cielo:  basti  aver  assodato  ch'egli  è 
un  salvatore  e  pacificatore,  tipo  e  figura  del  vero  salvatore  che 
verrà  poi,  cioè  dello  Spirito  santo,  del  Veltro;  e  basti  aggiungere 
due  altre  considerazioni  :  l' una,  che,  essendo  il  Canto  XXVII  del 
Paradiso  stato  scritto  certamente  dopo  la  morte  d'Arrigo;  se  an- 
che il  DXV  non  è  Arrigo,  dalla  fallita  impresa  di  questo  venne 
a  Dante  la  persuasione  che  l'Italia  non  fosse  ancóra  disposta  ad 
essere  salvata  ;  di  qui  il  ritorno  alla  prima,  più  larga  profezia  del 
Veltro,  facendoselo  profetar  di  nuovo  da  san  Pietro,  col  nome  di 
Provvidenza  soccorritrice  ;  la  quale,  ispirando  tutto  l' uman  genere, 
avrebbe  lei  stessa  data  all'  Italia  quella  disposizione,  il  cui  difetto 
era  stato  dimostrato   dalla  fallita    impresa   d'Arrigo:4  l'altra  con- 


»  Villani,  IX,  59. 

2  Questi  argomenti,  dedotti  àaWEpistola  di  Dante  ad  Arrigo  VII,  in  ispe- 
cie,  e  dagli  scrittori  del  tempo,  son  notissimi  :  credo  perciò  di  potermi  dispen- 
sare dal  riferirli. 

3  Cfr.  Proto,  op.  cit.,  pp.  221-230. 

4  Forse,  ancora  altre  ragioni  possono  avere  indotto  Dante  a  farsi  ripetere 
da  San  Pietro  la  profezia  del  Veltro:  aver  pensato  che  era  utile  spiegarsi  me- 
glio; il  che,  tutti  lo  sanno,  egli  usa  fare  anche  per  cose  d'assai  minore  impor- 
tanza; aver  voluto  avvertire,  implicitamente,  il  lettore:  bada,  la  profezia  del 
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siderazione  da  aggiungere  è,  che  il  simbolo  racchiuso  nel  DXY 
s'accorda,  non  meno  che  quello  del  Veltro,  con  gli  altri  principali 
simboli  del  Poema;  in  quanto  che  anch'esso  si  riferisce  alla  vita 
contemplativa,  di  cui  la  salvazione  è  l' effetto,  e  la  quiete  o  pace  è 
condizione  ed  effetto  ad  un  tempo.  Prova  ne  sia,  se  prova  occorre, 
che  San  Pier  Damiano,  dopo  aver  deplorata  appunto  la  decadenza 
della  vita  contemplativa,  conclude  : 

o  pazienza,  che  tanto  sostieni; 

e  il  grido  d'esultanza  dei  beati,  che  seguì  a  questa  conclusione, 
è  così  chiosato  da  Beatrice  :  in  quel  grido  è  annunziata  «  la  ven- 
detta che  tu  vedrai  innanzi  che  tu  muoi  ».  Questa  vendetta  altro 
non  è  se  non  la  stessa  opera  del  DXY. 


XVI. 
Beatrice. 

Simboleggia  per  i  più  la  Teologia;  per  qualcuno,  la  Sapienza. 
Benché  la  Teologia  sia  massimamente  sapienza  ;  '  pure  Teologia  e 
Sapienza  non  son  tutt'  uno  :  la  Teologia  «  determinat  de  Deo  se- 
cundum  est  altissima  causa  »  ;  *  ma  la  Sapienza,  in  quanto  è  virtù 
intellettuale,  o,  ch'è  lo  stesso,  abito  intellettuale  speculativo,  «  con- 
siderat  altissimas  causas;  unde  convenienter  judicat  et  ordinat  de 
omnibus  »  : 3  or  Beatrice,  sin  da  quando  appare  a  Virgilio  nel 
Limbo,  e  poi,  a  mano  a  mano,  come  guida  di  Dante  ne'  due  Pa- 
radisi, non   «  determinat  de  Deo  »  soltanto  ;  ma    «  judicat  et  ordi- 


DXV  non  distrugge  quella,  più  larga,  del  Veltro;  infine,  essergli  sembrato  con- 
veniente che  il  Vicario  di  Cristo,  con  quella  potestà  sacerdotale  che  sola  giu- 
dica in  materia  di  fede  (cfr.  Gdarnieri,  De  Ecclesia  militante  ;  Romae,  C'orbel- 
letti,  1694,  p.  203;  e  San  Tommaso,  Summ.  theol.,  II,  II,  11,  2°).  sanzionasse 
la  profezia  di  Virgilio  (V  intelletto),  e  desse  così  la  prova  che  in  quella  profezia 
nulla  e'  era  d' eretico  :  la  qual  sanzione  dovè  sembrargli  quasi  necessaria,  data 
la  grande  affinità  della  sua  con  la  profezia  di  Gioacchino  Calabrese,  che,  spe- 
cialmente per  l'interpetrazione  de'  seguaci  di  questo,  fu  più  volte  condannata, 
dalla  Chiesa. 

1  San  Tommaso,  Summae  tkeol.,  I,  1,  6°. 

2  Op.  e  loc.  cit. 

3  Op.  cit.,  I,  II,   57,  2". 
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nat  de  omnibus  »  :  per  poco,  anzi,  non  aggiunsi,  et  de  quibusdam 
aliis.  In  secondo  luogo,  è  da  ritenere  che  Beatrice  simboleggi  la 
Sapienza,  perchè  questa,  altissimo  tra  gli  abiti  intellettuali  specu- 
lativi, è  in  più  intima  relazione  con  l' Intelletto,  di  cui  è  simbolo 
Virgilio,  non  che  coi  simboli  di  Matelda,  Stazio,  Maria,  Lucia  e 
San  Bernardo,  quali,  a  lor  luogo  saranno  dichiarati;  perchè  la  Sa- 
pienza, non  la  Teologia,  è  una  di  quelle  tre  virtù  intellettuali, 
nelle  cui  operazioni  consiste,  al  dir  di  Dante,  la  beatitudine  della 
vita  contemplativa,  a  cui  Dante  s'avviava;  perchè  molte  frasi  il- 
lative a  Beatrice  non  si  spiegherebbero,  se  questa  simboleggiasse 
la  Teologia;  mentre  si  spiegano  agevolmente,  facendola  simbolo 
della  Sapienza;  '  perchè  della  Sapienza,  di  cui  sant'Agostino  scrive,5 
«  o  beata  ista,  et  sublimis  creatuiariim.  maxime  beata  »,  ecc.,  me- 
glio assai  che  alla  Teologia,  si  conviene  il  nome  di  Beatrice  :  infine, 
perchè  Beatrice  ricorda  molto  da  vicino  quella  Sapienza,  ili  cui 
si  fanno  le  lodi  nel  libro  biblico  di  questo  nome,3  e  che  la  teo- 
logia certamente  non  è. 

Si  potrebbe  obiettare:  uno  dei  ventiquattro  seniori  grida  tre 
volte,  innanzi  all'apparir  di  Beatrice  :  «  Veni,  sponsa  de  Libano  »  • 
e  la  spoma  de  Libano  è,  per  Dante,  la  divina  scienza,  la  teologia. 
Ma  poco  dopo  la  stessa  Beatrice  non  è  salutata  con  le  parole,  «  Be- 
nedictus  qui   venis  »  ;   cioè   con  quelle   stesse   parole,   con  cui  gli 


1  Per  esempio:  «l'amico  mio  e  non  della  ventura  »  ;  cfr.  Coni-.  IV,  11  («  disse 
Aristotile  che  quanto  più  l'uomo  soggiace  allo  intelletto»,  e  a  fortiori  alla  sa- 
pienza, «tanto  meno  soggiace  alla  fortuna»);  «o  donna  di  virtù,  sola  per  cui 
l'umana  spezie  eccede  ogni  contento»  ecc.;  cfr.  Sap.,  VII,  8  («  divina»  nihil 
esse  duxi,  in  comparatane  illius  »,  cioè  della  Sapienza  :  «  omne  aurum,  in  coni- 
paratione  illius,  arena  est  esigua  »  ecc;  «  proposui  prò  luce  habere  illam  »  ecc.); 
«la  voBtra  miseria  non  mi  tange  »  ecc.;  cfr.  Sap.,  VII,  30  («  sapientiaui  auteni 
non  vincit  malitia  »)  ;  «  lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  »  ;  cfr.  Sap.,  VII,  29 
(«  est  enim  sapientia  speciosior  sole  et  super  omnem  dispositionem  stellarum 
luci  comparata  invenitur  prior»);  «  incominciommi  a  dir  soave  e  piana»  ;  cfr. 
Sap.,  Vili,  1  (sapientia  «  disponit  omnia  suaviter»);  le  quattro  virtù  cardinali, 
prima  che  Beatrice  scendesse  al  mondo,  furono  ordinate  a  lei  per  une  ancelle; 
cfr.  Sap.,  VIH,  7  («  sobrietatein  enim  et  prudentiam  »  sapientia  «  docet,  et 
justitiam  et  virtutem  »)  ecc. 

2  Meditationes,  cap.  XIX. 

Basterebbero  a  provarlo  il  v.  139  del  Canto  XXXI  del  Purg.,  «  O  isplen- 
dor  di  viva  luce  eterna  »,  traduzione  delle  parole  bibliche  (Sep.,  VII,  26)  «  Candor 
est  enim  lueis  aeternae  »  ;  e  le  predizioni  di  Beatrice,  di  cui,  come  della  Sa- 
pienza (Sap.,  VIII,  8)  può  dirsi:  «  Scit  praeterita  et  de  futnris  aestimat  »,  ecc. 
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Ebrei  salutarono  Cristo,  nel  suo  entrare  in  Gerusalemme  ?  Or  come, 
malgrado  ciò,  Beatrice  non  è  simbolo  di  Cristo;  ma  il  Benedicttis 
qui  venis  le  s'appropria,  sol  perchè  la  Sapienza  è  attributo  della 
Seconda  Persona;  così,  malgrado  il  Veni  sponsa  de  Libano,  Bea- 
trice non  è  la  Teologia  ;  ma  queste  parole  le  convengono,  sol  per- 
ete, se  sapiente  in  ciascun  genere  si  dice  chi  di  quel  dato  genere 
considera  la  causa  altissima;  massimamente  dee  dirsi  Sapienza  la 
Teologia,  che  «  determinat  de  Deo,  secundum  quod  est  altissima 
causa  ». 


XVII. 
La  donna  gentile  del  Cielo. 

Xel  senso  letterale  è  per  me,  certamente,  la  Vergine  :  nel  senso 
allegorico,  è  1'  Umiltà,  madre  della  Sapienza;  che  Maria  è  madre 
della  Sapienza,  sia  perchè  madre  di  Gesù,  che  è  la  somma  sapienza 
(Sapientia  Patris,  Sapientia  de  Patre  Sapientia);  sia  perchè  la 
virtù  che  in  lei  massimamente  rifulse  fu  l' umiltà,  onde  la  Sapienza 
s' origina  («  ubi  humilitas,  ibi  sapientia  »  ;  «  initium  sapientiae  ti- 
mor Domini  »,  che  è  il  dono  dello  Spirito  santo  che  alla  superbia 
s' oppone)  :  Dante,  infatti,  per  tacer  di  San  Luca,  di  Sant'Agostino, 
di  San  Bernardo,  di  San  Bonaventura  e  d'altri,  '  massimamente 
per  l'umiltà  la  lodò;*  e  perfino  chiamò  cielo  dell'umiltà  l'Empireo, 
ov'essa  è  beata.3   E  ben   conveniva   che  da   Maria   procedesse  il 


1  «  Deus  respexit  huniilitatern  ancillae  suae  »  (Luca,  I,  48)  ;  «  Ancilla  Do- 
mini, qua  nulla  humilior  unquani  fuit,  nec  erit  in  aeternum  »  (San  Bernardo, 
Spec.  Beatae  Virg.,  e.  8);  «  deeuit  ut  mater  humilitati  filii  eonformaretur  » . 
(San  Tommaso,  fiamma  theol.,  Ili,  37,  4°);  «  decebat enini  ut,  sicut  per  super- 
biani  nostrae  parentis  inora  in  munduin  intravit,  ita  denuo  per  humilitatein 
Mariae  vitae  introitus  panderetur  »  (Beda,  in  Lue.,  I,  1);  ecc.  ecc. 

2  Cfr  Purg.,  X,  34-35;  e  Farad.,  XXXIII,  2. 

5  Nel  primo  cominciamento  del  son.  della  Vita  Nuora,  «  Era  venuto  nella 
mente  mia  »  (XXXIV,  7,  ediz.  del  Eajna).  Il  Fraticelli  e  il  Casini  (cfr.  le  ri- 
spettive ediz.  della  Vita  Nuora)  danno,  in  questo  come  in  altri  luoghi  della  Vita 
Nuora,  alla  parola  umiltà  il  senso  di  quiete,  pare,  tranquillità  d'affetti  e  simili.  A 
me  pare  che  nella  frase,  il  del  dell'umiltà  or' è  Maria,  trattandosi  e  del  cielo 
quieto,  l'Empireo,  e  di  Maria,  che  fu  umile  nel  senso  usuale  della  parola  ;  per 
lo  meno  Dante  abbia  fatto  assegnamento  su  tutt'e  due  i  significati  della  parola 
umiltà,  quello  usuale,  d'antitesi  della  superbia,  e  quello  di  pace,  de'  rimatori 
dello   $til  nuovo. 


—  58  — 

primo  aiuto  a  Dante:  nel  senso  letterale,  perchè  Maria  ebbe,  più 
che  ogn'altro,  la  pienezza  della  grazia1  («  gratia  piena  »,  la  salutò 
l'Angelo  ;  e  di  lei  Dante  :  «  qual  vuol  grazia  ed  a  lei  non  ricorre, 
sua  disianza  vuol  volar  senz'ali  »)  ;  nel  senso  allegorico,  perché 
massimamente  conveniva  che  la  madre  della  Sapienza  desse  aiuto 
ad  uno,  che  della  perfetta  conoscenza  di  Dio,  della  sapienza  an- 
dava in  cerca.  Né,  come  vedremo,  conveniva  meno,  che,  curando 
di  Dante,  l'Umiltà  si  rivolgesse  a  Lucia. 


XVIII. 
Lucia. 

Quella  certa  opposizione,  che  parve  al  Fornaciari  *  di  veder  tra 
Maria,  che  per  lui  simboleggia  la  Misericordia,  e  Lucia,  che  sim- 
boleggia per  lui  la  Giustizia,  non  mi  par  dimostrata  con  validi 
argomenti.  Se  Maria  chiese  Lucia,  che,  si  noti,  nell'  Empireo  occupa 
Io  stesso  grado  della  rosa,  che  Maria;  ciò  dovett'  essere  per  affinità 
tra  le  due  donne  benedette,  non  per  opposizione.  Ora,  anche  pre- 
scindendo dal  trovarsi  entrambe,  Maria  e  Lucia,  nel  primo  giro 
della  rosa,  destinato  agli  spiriti  in  cui  massimamente  rifulse  il 
dono  della  sapienza;3  quale  più  stretta  affinità  che  tra  l'umiltà  fi 
la  fede  f  senz'  umiltà  non  è  fede  ;  onde  Gesù  disse  : 4  «  Guardatevi 
dallo  scandalizzare  uno  di  questi  umili  che  credono  in  me  ».  E  la 
Fede  è  simboleggiata  in  Lucia.  Xon  riferirò  gli  argomenti  del 
Balbo,5  a  sostegno  di  questo  simbolo  di  Lucia  e  a  confutazione  di 
quel  della  Grazia,  che  i  più  vedono  in  lei  :  aggiungerò  piuttosto 
qualch'altro  argomento  che  mi  sembra  d'un  certo  valore,  e  che, 
insieme  con  la  dimostrata  affinità  tra  Maria  e  Lucia,  e  come  beate 


1  San  Tommaso,  Snmmae  iheol.,  Ili,  27,  5°.  E  la  pienezza  della  grazia, 
Maria  la  ebbe  appunto  per  l'umiltà:  «  humilibus  enim  Deus  dat  gratiaui  ». 
(Jacobi,  4,  cit.  da  San  Tommaso,  op.  cit.  Ili,  37,  4°). 

8  Stupii  »«  Dante;  Milano,  Trevisini,  1883,  p.  9. 

3  Cfr.  la  struttura  morale  del  Parad.,  ne'  miei  Studii  su  Dante,  pp.  160-161. 
Matt.  XVIII.  Cfr.  i  cit.  miei  Studii,  pp.  9-11,  ove,  a  proposito  della  su- 
perbia, tratto  anche  della  sua  antitesi,  l'umiltà,  nelle  sue  relazioni  con  la  Fede. 

5  Cfr.  nella  Vita  di  Dante,  in  fine,  il  Commento  ai  primi  due  Cauti  del- 
l' Infern o. 
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e  come  simboli;  dovrebbe  convincere  anche  i  più  restii,  che  Lu- 
cia simboleggia  la  Fede. 

Lucia  è  «  nimica  di  ciascun  crudele  »  :  e  Cristo  che  recò  la 
fede  nel  mondo,  «  est  pax  nostra,  faciens  utraque  ununi  »,  come 
scrive  San  Paolo;  e,  come  scrive  San  Girolamo,  della  sua  venuta 
quaggiù  il  primo  effetto  fu  che  in  ogni  guerra  cessasse  :  *  infatti, 
la  Fede,  che,  con  la  Speranza  e  la  Carità,  danza  a  destra  del  carro, 
nel  Paradiso  terrestre,  è  bianca  come  «  neve  testé  mossa  »  ;  e  il 
bianco  è  simbolo  di  pace.  La  Vergine  dice  di  Dante  a  Lucia,  il 
tuo  fedele  ;  e  Dante  assevera  d'aver  fede  «sì  lucida  e  sì  tonda, 
che  nel  suo  conio  nulla  gli  s' inforsa  ».  Inoltre,  Santa  Lucia  è 
massimamente  lodata  per  la  fede  :  quando,  per  impetrare  la  gua- 
rigione di  sua  inadre,  si  recò  al  sepolcro  di  Sant'Agata;  la  Santa 
le  apparve  e  le  disse  :  «  quid  a  me  petis  quod  ipsa  poteris  prae- 
stare  continuo  matri  tuae  ?  Nam  et  fides  tua  illi  subvenit,  et  ecce 
salvata  est  »  ;  e  quando,  accusata  come  cristiana  al  preside  della 
Sicilia,  Pascasio,  questi  voleva  costringerla,  con  minacce  e  tor- 
menti, ad  abiurare  la  fede,  essa  affrontò  imperterrita  la  morte.2 

Ma  la  Fede,  obietta  l'Andreoli,  è  simboleggiata  in  una  delle  tre 
donne,  che  danzano  a  destra  del  carro  nel  Paradiso  terrestre.  — 
Ah  !  no:  nella  processione,  a  cui  Dante  assiste  nel  Paradiso  ter- 
restre, son  personificazioni,  non  simboli;  e  personificazione  e  sim- 
bolo non  son  punto  la  stessa  cosa  :  la  personificazione  consiste  nel- 
l'attribuire  a  una  cosa  inanimata  o  ideale  la  figura  e  le  qualità  di 
persona  vera;  il  simbolo,  nell'attribuire  a  una  cosa  l'imagine  di 
un'altra.3 

Infine,  non  sarà  inutile  aggiungere,  che,  se  è  conveniente  che 
l' uno  de'  due  inizii  della  Sapienza,  l' Umiltà  (Maria),  si  rivolga  all'al- 
tro, la  Fede  (Lucia)  ;  se  ciò  non  disconviene,  per  dirla  con  gli  Scola- 
stici, ratione  temporis  ;  che  la  fede  è,  per  sé,  la  prima  di  tutte  le 
virtù  ;  ma,  per  accidens,  V  umiltà  è  «  prior  fide  »,  in  quanto  ri- 
muove la  superbia,  che  impedisce  la  fede  ; 3  non  meno  conveniente 


1  San  Tommaso,  Summae  theol.,  Ili,  35,  8°;  e  Farad.,  VI,  55  e  56. 

2  Brev.  Bora.  Die  XII  Dee.,  respons.  1.  ad  1  Noct.  Giova  ricordare  che  per 
la  fede  si  operano  i  miracoli  ;  «  si  habueritis  fidem  sicnt  granuni  sinapis,  dicetis 
monti  huie:  transi  hinc  illue,  et  transibit»  (Matt.,  XVII,  19);  perciò  Sant'Agata, 
conoscendo  la  fede  di  Lucia,  potè  dire  :  perchè  chiedi  a  me  un  miracolo  ?  tu 
stessa  puoi  farlo. 

s  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  4,  7°. 
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è  che  la  Fede  (Lucia)  si  rivolga,    in    soccorso   di    Dante   alla    Sa- 
pienza (Beatrice),  che  sugli  articoli  della  fede  si  fonda. 


XIX. 
Matelda. 

Chi  sia  storicamente,  è  quistione  ancora  sub  judice:  nessuna 
luce,  dunque,  può  venir  dalla  storia,  per  i scoprire  il  simbolo  na- 
scosto in  questo  personaggio.  Bisognerà  pendo  muovere  dalle  fun- 
zioni che  esso  compie;  poi,  metterlo  in  relazione  con  altri  simboli 
già  dichiarati:  solo  così,  oltre  a  fissare,  con  una  relativa  certezza, 
il  senso  allegorico  di  Matelda,  potremo  fors'anelie  rafforzare  qual- 
cuna delle  varie  ipotesi  già  messe  innanzi  da  gì'  interpetri  per  la 
Matelda  storica. 

Matelda  appare  a  Dante  nel  Paradiso  terrestre  :  dopo  l'appari- 
zione di  lei,  Virgilio  è  ancora  con  Dante,  ma  come  figura  secon- 
daria :  la  guida  di  Dante  nel  Paradiso  terrestre  è  Matelda.  È  lei 
che  spiega  a  Dante  perchè  la  montagna  del  Purgatorio  sia  esente 
da  ogni  perturbazione  atmosferica  ;  come  nasca  il  vento,  che  fa 
stormire  le  fronde  della  divina  foresta  ;  come  l'acqua  del  fiume 
Lete,  che  toglie  la  memoria  del  peccato,  e  come  quella  dell'  Eunoè, 
che  rende  la  memoria  del  bene;  infine  come,  senza  seme  palese, 
possano  nascer  piante  nel  Paradiso  terrestre  ;  è  lei,  che  va  a  paro 
con  Dante  sii  per  la  riva,  contro  il  fiume;  e  quando,  al  primo  ap- 
parire della  mistica  processione,  Dante  si  rivolge  stupito  a  Vir- 
gilio, e  questi  si  mostra  stupito  anch'  esso  ;  è  Matelda  che  ammo- 
nisce Dante  di  guardare  anche  a  quello  che  vieti  diretro  ai  sette 
candelabri.  All'apparir  di  Beatrice,  Virgilio  scompare  ;  ma  resta 
Matelda,  che  seguita  a  compiere  il  suo  ufficio  di  seconda  guida  di 
Dante,  immergendolo  nel  fiume  Lete;  consegnandolo  alle  quattro 
virtù  cardinali;  da  ultimo,  ravvivando,  com'è  usa,  la  tramortita  virtù 
del  Poeta. 

Abbiamo  visto  che  Virgilio  è  simbolo  dell'  intelletto,  uno  de  due 
minori  abiti  intellettuali  speculativi  o  virtù  intellettuali  ;  e  che  del 
massimo,  la  sapienza,  dal  quale  dipendono  l'intelletto  e  la  scienza, 
è  simbolo  Beatrice.  Non  sarà  dunque  Matelda,  che  non  meno  di 
Virgilio  e  di  Beatrice  guida  Dante  alla  beatitudine  della  Aita  con- 
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templativa  (la  qual  beatitudine,  si  ricordi,  consiste  nelle  operazioni 
dell'intellettuali  virtù),  non  sarà  Matelda  simbolo  della  scienza,  di 
quell'  «  abito  da  tutti  desiderato  »,  di  cui  parla  Dante  nel  cap.  I1 
del  1°  trattato  del  Convivio,  identificandolo  poi  '  con  la  Filosofia,  e 
di  questa  facendo  simbolo  «  quella  gentil  donna,  di  cui  »  fece 
«  menzione  nella  fine  della  Vita  Nuova  ?  »  !  E  si  veda  come  Matelda 
e  la  Filosofia  si  corrispondono  :  Matelda  è  soletta,  e  la  speculazione 
filosofica  esige  la  solitudine;  Matelda  sceglie  fior  da  fiore,  e  la 
Filosofia  prova  e  riprova  ;  Matelda  rimprovera  Dante  d'essersi  li- 
mitato a  guardare  solo  una  patte  della  processione,  i  sette  cande- 
labri, trascurando  quel  che  vien  dietro  ad  essi;  e  la  provvidenza, 
a  cui  questo  rimprovero  si  riferisce,3  è  parte  della  virtù  detta  pru- 
denza,4 eh' è  obietto  della  filosofia;  Matelda  è  bella,  e  la  Filosofia 
è  bellissima;  Matelda  si  scalda  ai  raggi  d'amore,  e  la  Filosofia  è 
amoroso  uso  di  sapienza;  Matelda  è  lieta,  e  nella  Filosofia  «  sta 
la  nostra  ultima  felicità  »  ;  Matelda  è  agile  e  leggera  ne'  movi- 
menti ;  e  uno  dei  difetti,  che  «  rimovono  dall'abito  di  scienza  »,  è 
la  pigrizia  ;  Matelda  canta,  segno  d'animo  «  senza  cura  »  ;  e  «  la 
cura  familiare  e  civile  »  è  un  altro  impedimento  all'  «  ozio  di  spe- 
culazione »  ;  Matelda  è  la  guida  del  paradiso  terrestre,  il  quale 
figura  la  beatitudine  che  può  aversi  nella  presente  vita;  e  «la 
scienza  è  l' ultima  perfezione  della  nostra  anima,  nella  quale  sta  la 
nostra  ultima  felicità  »  ;  Matelda  dista  tre  passi  da  Dante  ;  e  tre 
cose  rimovono  dall'abito  di  scienza,  le  «  viziose  dilettazioni  »,  la 
«  cura  familiare  e  civile  »,  e  il  luogo  ove  la  persona  è  nata  e  nu- 
drita,  che  talora  sarà  da  ogni  studio  non  solamente  privato,  ma 
da  gente  studiosa  lontano  »  ; 5  Matelda  va  incontro  a  Dante  «  non 
altrimenti  che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  »  ;  e  nella  Fi- 
losofia «  è  fontalmente  l'onestade  ».6 


1  Coni'.,  Il,  13. 

2  Conv.,  II,   2. 

3  «  Siccome  dice  Boezio,  non  basta  di  guardare  pur  quello  eh'  è  dinanzi  agli 
occhi,  cioè  il  presente;  e  però  n'è  data  la  provvidenza,  che  riguarda  oltre,  a 
quello  che  può  avvenire».  Conv.,  Ili,   1. 

4  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  49,  6". 

5  Veramente,  gì'  impedimenti  di  cui  Dante  parla  nel  Conv.,  (I,  1)  son 
quattro  ;  ma  d' uno  tra  essi,  nella  Commedia,  giustamente  non  tien  conto,  come 
quello  eh' è  degno  di  perdóno  e  di  scusa,  perchè  consiste  in  difetti  fisici  (esser 
sordo,  muto  e  simili),  che  impediscono  la  contemplazione.  Cfr.  pure  San  Tom- 
maso, Summae  contra  gentiles,  I,  4. 

6  Per  tutti  questi  raffronti  tra  Matelda  e  la  Filosofia,  vedi  Conv.,  I,  1,  e 
passim. 
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Infine  nn  certo  conto  va  tenuto  anche  del  nome  Matelda,  la 
cui  origine  etimologica  potrebbe  anche  essere  stata,  per  Dante, 
da  pax  e  eX5;  significando  così,  per  lui,  desiderio  di  sapere;  i  pro- 
prio come  filosofia  significa  «  desiderio  della  scienza  ».2 

Kiserbandomi  di  determinare  con  più  precisione  il  simbolo  di 
Matelda,  quando,  tra  poco,  tratterò  del  simbolo  di  Stazio,  che  di 
quel  di  Matelda  è  gemello;  passo  ad  accennare  alcune  obiezioni. 

Obietta  lo  Scartazzini  :  se  Matelda  tosse  appunto  la  donno 
gentile,  di  quei  rimproveri,  che  Beatrice  muove  a  Dante  nel  Pa- 
radiso terrestre,  ne  toccherebbe  una  buona  parte  anche  a  lei  :  «  non 
sarebbe  questa  una  mostruosità,  un  guasto  del  Poema  I  »  Ed  ag- 
giunge; in  Matelda  «non  è  possibile  ravvisare  colei  che  Dante 
amò  con  malvagio  desiderio,  contro  alla  costanza  della  ragione  ». 
Lo  Scartazzini  parte  dal  convincimento  che  «  la  connessione  dei 
rimproveri  di  Beatrice  con  quanto  Dante  racconta,  nella  Vita  Nuove 
(§  36-39),  della  Donna  gentile,  non  può  in  alcun  modo  negarsi  »; 
io  credo,  invece,  che  s'abbia  a  negare,  e  molto  incisamente,  come 
mi  pare  d'aver  dimostrato  nel  cap.  II  di  questo  mio  studio:  cade 
dunque,  da  sé,  l'obiezione  dello  Scartazzini.  Ad  ogni  modo,  data 
pure,  non  concessa,  la  connessione  da  lui  voluta;  che  colpa,  è  già 
stato  da  altri 3  acutamente  risposto,  avrebbe  avuto  la  donna  gentile 
della  Vita  Nuova,  se  Dante  se  ne  innamorò,  prendendo  la  pietà 
di  lei  per  amore  I  E  in  quanto  al  malvagio  desiderio,  ho  già  detto 
nel  citato  capitolo,  come  esso  si  concilia  col  pensiero  virtuosissimo, 
siccome  virtù  celestiale,  del  Convivio;  ritenendo  cioè  quella  frase, 
malvagio  desiderio,  un'esagerazione,  uno  scrupolo  della  «  dignitosa 
e  netta  coscienza»  di  Dante:  allo  stesso  modo,  esso  si  concilia 
con  tutto  quello  che  a  Matelda  si  riferisce. 

Ma  c'è  anche  un'obiezione  pregiudiziale,4  cioè  che  la  donna 
gentile  della  Vita  Nuova  era  notissima  a  Dante  ;  «  Matelda  in- 
vece è  salutata  al  suo  primo  apparire  e  contemplata  dipoi  con 
grande  e  quasi  troppo  entusiamo  per  la  sua  bellezza,  ma  come 
persona  che  Dante  non  abbia  mai  veduta  o  che  almeno  non  rico- 
nosca, e  quella  cotal  familiarità  che  tra  loro  si  manifesta  in  tutto 


1  Cfr.  Forxaciari,  op.  ciì.,  p.  171. 

2  Coni:,  IV,   12. 

s  Forxaciari,  Studìi  ci/.,  p.  169,  nota  1. 

*  Cfr.  D'Ovidio,  Studii  sulla  «  Dir.  C'omm.  »  ;  Milano-Palermo,  Sandron,  1901, 
pp.  375-376. 
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l'episodio,  sembra  nata  lì,  come  nasce  facilmente  con  tutte  le 
anime  buone  della  seconda  e  della  terza  Cantica  ».  Tutto  ciò  sarà 
vero;  ma  non  è  men  vero  (e  il  d'Ovidio  stesso  lo  riconosce),  che 
quel  nome,  Matelda,  taciuto  per  più  di  cinque  canti,  è  «  da  ultimo 
pronunciato  da  Beatrice  alla  buona,  come  se  già  Dante  lo  dovesse 
conoscere  ».  Siamo  dunque  di  fi-onte  a  due  argomenti  di  cui  l' uno 
distrugge  l'altro;  onde  bisognerà  darla  vinta  a  quello  de'  due,  col 
quale  militano  più  forti  alleati;  e  in  questa  condizione  è  senza 
dubbio  di  sorta,  il  secondo. 

Si  potrebbe  obiettar  pure:  come  Dante  «  non  pensò,  poiché 
non  l'aveva  mai  cantata  nelle  sue  liriche,  che  fuori  d'una  ristretta 
cerchia  di  luogo  e  di  tempo  »,  questa  Matelda  «  nessuno  l'avrebbe 
riconosciuta».1  —  Come  se  Dante  avesse  di  queste  preoccupa- 
zioni !  Se  n'avesse  avute,  non  ci  sarebbero  ancora,  nel  suo  Poema, 
tanti  enigmi. 

Ma  io  non  posso  trattar  qui,  a  fondo,  la  questione  di  Matelda  : 
ciò,  insieme  con  la  mia  piena  convinzione  intorno  a  quanto  su  di 
essa  son  venuto  esponendo,  mi  scusi  dell'averla  trattata  in  modo 
così  sommario,  da  non  accennare  neppur  una  delle  tante  altre 
ipotesi  che  si  son  fatte  per  Matelda,  sia  come  personaggio  storico, 
sia  come  simbolo.* 


XX. 

Stazio. 

Eichiestone  da  Virgilio  (non  da  Dante,  si  noti),  Stazio  spiega, 
con  manifesti  richiami  alla  Fisica  d'Aristotile,  la  ragione  dei  crolli 
della  sacra  montagna;  e,  con  accenni  alla  volontà  assoluta  e  alla 
volontà  condizionata  degli  Scolastici,  il  perchè  del  Gloria  in 
excelsis  Beo,  cantato  da  tutte  le  anime  purganti.  A  questa  spie- 
gazione, Virgilio  confessa: 


i  Anche  quest'obiezione  è  del  D'Ovidio  (Studii  cit.,  pp.  377  e  378);  ma  è 
rivolta,  non  proprio  contro  la  ipotesi  che  Matelda  sia  la  donna  gentile;  bensì 
contro  l'altra,  che  sia  un'innominata  amica  di  Beatrice. 

2  Per  le  quali,  cfr.  D'Ovidio,  Xiiovi  studii  danteschi,  Il  «Purgatorio»  e  il 
tuo  Preludio;  Milano,  Hoepli,  1906,  pp.  567-593. 
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dell'operazione.  Glie  questa  terza  poi  sia  più  nobile,  che  non  l'altre 
due,  basta  a  dimostrarlo,  che  Dio  ha  di  tutte  le  cose  scienza  spe- 
culativa e  pratica.1  Ciò  premesso,  Stazio  simboleggia  la  scienza 
soltanto  speculativa  (Scienza  naturale  o  Fisica,  e  Prima  Scienza 
o  Metafisica),  in  quanto  tutte  le  sue  spiegazioni  si  riferiscono  a 
cose  naturali  e  divine,  non  operabili  a  sciente:  Matelda  simboleg- 
gia la  scienza  speculativa  e  pratica  insieme  (Fisica,  Metafisica  e 
scienza  morale).8  E  che  speculativa  e  pratica  sia  la  scienza  di  Ma- 
telda, è  innegabile  :  è  stato  già  notato,'  che  «  Matelda  è  operativa 
nel  raccoglier  fiori,  speculativa  nell'  esultare  tanto  ed  inneggiare, 
come  donna  innamorata,  alle  naturali  bellezze  che  la  circondano  »  : 
aggiungerei:  è  speculativa,  quando  spiega  perchè  il  monte  del 
Purgatorio  sia  esente  da  perturbazioni  atmosferiche  ;  come  nasca 
il  vento,  che  fa  stormire  le  fronde  della  divina  foresta;  come  l'acqua 
di  Lete  e  d'Eunoè;  come,  senza  seme  palese,  possano  nascer  piante 
nel  Paradiso  terrestre;  ed  è  pratica,  quando  rimprovera  Dante  di 
poca  provvidenza  (si  ricordi  che  la  provvidenza  è  parte  della  pru- 
denza); quando  immerge  Dante  nel  fiume  Lete;  quando  lo  conse- 
gna alle  quattro  virtù  cardinali  ;  infine,  quando,  con  l' immergerlo 
nell'  Eunoè,  ne  ravviva  la  tramortita  virtù. 

Del  pari  innegabile  è  che  il  simbolo  della  scienza  speculativa 
e  pratica  non  potrebbe  meglio  accordarsi  col  sogno  di  Dante;  l'ap- 
parizione di  Lia,  in  sogno,  è  figura  anticipata  dell'apparizione  di 
Matelda;  onde  non  deve,  no,  esser  tutt'uno  con  essa,  ma  con  essa 
aver  qualche  relazione  di  somiglianza  :  *  or  Dante  vede  nel  sogno 
Lia,  simbolo  della  vita  attiva;  ma  la  stessa  Lia  gii  fa  le  lodi  della 
sorella  Rachele,  simbolo  della  vita  contemplativa  ;  ed  ecco,  dopo 
del  sogno,  apparir  Matelda,  simbolo  della  scienza,  che  in  quanto 
è  pratica,  conduce  alle  operazioni  delle  morali  virtù,  cioè  alla  bea- 


1  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  14,  16°;  e  Coki-.  II,  14  e  15. 

2  «  Le  scienze  nelle  quali  più  ferventemente  la  Filosofia  termina  la  sua 
vista,  sono  chiamate  per  lo  suo  nome,  siccome  la  scienza  naturale,  la  morale 
e  la  metafisica».   Coni-.,  Ili,  11. 

s  Cfr.  D'  Ovidio  (Nitori  Studii  oit.,  pp.  571-572),  che  richiama  opportuna- 
mente, per  quanto  si  riferisce  alla  faccia,  dirò  cosi,  speculativa  di  Matelda, 
l'attenzione  sul  versetto  5°  del  salmo  XCI:  «  Delectasti  me,  Domine,  in  factura 
tua  et  in  operibus  manuum  tuaruni  exultabo  «. 

4  «  Hoc  secundum  hoc  visio  somniorum  :  ante  faciem  hominis  similitudo 
hominis  ».  Ecclesiastico,  XXXIV,  3. 
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titudine  della  vita  attiva  :  in  quanto  è  speculativa,  conduce  alle  ope 
razioni  delle  virtù  intellettuali,  cioè  alla  beatitudine  della  vita  con- 
templativa.1 

E  torno  a  Stazio.  Il  suo  contegno  verso  Matelda  è  da  inferiore  ; 
e  da  superiore  quel  di  Matelda  verso  di  lui.  Apparsa  Matelda,  Stazio 
non  parla  più;  onde  molti  interpetri  si  domandano  perchè  Dante 
non  se  ne  sia  disfatto  là  per  là:*  quando  Matelda  mena  Dante  all'Eu- 
noè,  si  volge  a  Stazio  e  donnescamente  gli  dice:  «Vien  con  Ini  »  : 
chi  quel  donnescamente  interpreta  gentilmente,  non  bada  alla  superio- 
rità di  Matelda  su  Stazio,  né  al  secco  comando  vien  con  Ini:  bene  in- 
terpetri» il  Lana,  «  con  signorevole  atto  ».  Or  il  contegno  di  Stazio 
verso  Matelda,  cioè  il  rispettoso  silenzio;  e  quel  di  Matelda.  verso  Sta- 
zio, cioè  il  signorevole  atto,  s'accordano  perfettamente  co'  rispettivi 
simboli;  la  scienza  speculativa  soltanto  (Stazio)  è  men  nobile  della 
scienza  speculativa  e  pratica  (Matelda).  Né  co'  simboli  della  scienza 
e  dell'intelletto  s'accordano  meno  il  contegno  di  Stazio,  verso  Vir- 
gilio, e  quel  di  Virgilio  verso  Stazio,  improntati  a  una  reciproca 
deferenza  ; 3  che  se,  da  una  parte,  «  considerare  principia  secundum 
seipsa  »,  {intelletto),  è  certamente  meno,  che  non  il  considerarli 
«simul  cum  conclusionibus  »,  {scienza);  dall'altra,  l'intelletto  dei 
principii  è  più  nobil  cosa  che  non  la  scienza  delle  conclusioni;4  e 
la  scienza  «  dependet  ab  intellectu,  sicut  a  principaliori  »  : 5  i  prin- 
cipii sono  la  forza  primigenia  delle  scienze,  direbbe  un  moderno. 
E  ciò  spiega  anche  perchè  Dante  tratti  i  due  maestri,  i  due  gran 
maliscalchi,  alla  pari;6  e  perchè  Virgilio  non  sparisca  neppure  al- 
l'apparir di  Matelda,  ma  solo  all'apparir  di  Beatrice,  l'abito  intel- 
lettuale principalissimo,  la  sapienza. 

Certamente  si  domanderà,  perchè  mai  Dante  scegliesse  proprio 


i   Coni:,  IV,  22. 

»  Non  se  n'è  disfatto,  perchè  Stazio,  oltre  ad  essere  il  simbolo  della  scienza 
soltanto  speculativa,  è  anche  il  rappresentante  delle  anime  già  monde  dalle  pene 
delle  sette  cornici;  e  come  tale,  deve  insegnarci  che  di  tutte  l'anime  del  Pur- 
gatorio l'intelletto  speculativo  si  dispone  nel  Paradiso  terrestre  alla  contem- 
plazione dell'eterna  verità,  che  è  l'essenza  della  beatitudine  a  cui  ciascuu'anima 
del  Purgatorio  è  chiamata,  dopo  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  purgazione. 
Cfr.  La  struttura  morale  del  Purgatorio,  ne'  miei  Studii  su  Dante,  p.  132. 

3  Cfr.  Purg.,  XXI,  130-132;  XXII,  19-21;  XXV,  28-30  e  31-33. 

*  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  II,  51,  2°. 

5  Op.  tit.,  I,  II,  57,  2°. 

e  Cfr.  Purg.,  XXIV,  99;  e  XXVII,  69,  86  e  114. 
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un  poeta,  e  proprio  Stazio,  a  simbolo  della  scienza  soltanto  spe- 
culativa. Scelse  un  poeta,  per  la  stessa  ragione,  che  scelse  un  poeta 
a  simbolo  dell'intelletto;  e  scelse  Stazio,  il  dolce  poeta,1  sia  perchè, 
uguale,  com'ei  lo  riteneva,  o,  tutt'al  più,  di  poco  inferiore  a  Vir- 
gilio, ben  si  prestava  alle  esigenze  dei  simboli  rappresentati  in  lui 
e  in  Virgilio,  per  quanto  si  riferisce  al  contegno  dell'imo  verso 
l'altro;  sia  perchè  la  Tebaide  ben  può  dirsi  che  principalmente 
tratti  di  cose  per  india  soggette  all'umana  potestà,  e  che  perciò 
possono  bensì  esser  obietto  dell'umana  speculazione,  ma  non  com- 
piersi dall'uomo.  Infatti,  ha  per  oggetto,  l'ira  di  Giove  per  le  ne- 
fandezze delle  due  stirpi  d'Argo  e  di  Tebe;  ci  mostra  gli  Dei  pren- 
dere alla  guerra  la  parte  più  viva  ; 2  narra  celesti  concilii,  infernali 
giudizii,  piogge  miracolose;  perfino  abbozza  una  descrizione  del 
Tartaro,  col  suo  Minosse  e  co'  suoi  fiumi  infernab  ;  e  fa  menzione 
d'un  monte,  il  Tenaro,  libero  anch'esso,  come  quel  del  Purgatorio, 
da  naturali  alterazioni^  e  presso  al  quale  s'apre  una  via  obliqua  e 
tenebrosa,  che  mena  all'Inferno.  Ma,  oltre  a  ciò,  dovè  Dante  ap- 
prezzar molto  l'alto  contenuto  morale  della  Tebaide  ;  le  sentenze 
morali  e  filosofiche  che  la  infiorano,  come  questa  più  volte  variamente 
ripetuta:  «  quid  numina  contra  Tendere  fas  uomini  ?»; 3  e  quest'al- 
tra :  «  odi  artus  fragilemque  himc  corporis  usuni  Desertorem  animi  »  ;  * 
ili  cui  Claudiano  Mamerto  5  ebbe  a  dire  che  non  da  poeta,  ma  da 
filosofo  avesse  Stazio  parlato;  e  tant'altre,  che  la  promessa  bre- 
vità m'impone  di  trascurare.  Certo,  a  proposito  di  sentenze  morali 
e  filosofiche,  Stazio  è  citato  più  volte  nel  Convivio;  e  nella  Com- 
media si  dà  perfino,  a  molti  personaggi  della  Tebaide  e  dell' Achil- 
leide,  onorevole  luogo  nel  Limbo.  *  In  ispecie,  io  credo,  dovè  Dante 
apprezzare  l'insegnamento  che  scaturisce  dalla  fine  di  Capaneo,7 
insegnamento  così  consono  a  quel  dell' Ecclesiastico,*  «  odibilis   co- 


»  Coni:,  IV,  25. 

2  «  Quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti  forza  a  cantar  degli  uomini  e  de' 
Dei».  Purg.,  XXI,  125-126. 

3  Tei.,  VI,  692  e  693. 

4  Op.  cit.,  Vili,  738  e  739. 

5  De  slata  animile,  I,   20. 

6  Sull'amore  di  Dante  per  Stazio  e  sulle  tracce  della  Tebaide  nella  Com- 
media, cfr.  Valerio,  Stazio  nella  «Die.  Comm.»;  Arcireale,  Tip.  del  XX  se- 
colo, 1901. 

7  Tei.,  X,  845  e  segg. 
*  Cap.  X,  7. 
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ram  Deo  est  et  hominibna  superbia  »  ;  e  dell'ammirazione  di  Dante 
per  quell'episodio,  in  generale,  e  per  il  carattere  di  Capaneo,  quale 
l'aveva  foggiato  Stazio,  in  particolare,  è  prova  incontestabile  l'aver 
egli  ricalcato  su  quel  di  Stazio  il  suo  Capaneo  e  l'averci  mostrato 
quel  solo  rappresentante  d'un  così  grave  peccato,  qua!  è  la  super- 
bia; quasi  temesse  che  un  altro  tipo  ili  superbo,  degno  di  stare  al 
fianco  di  Capaneo,  non  gli  sarebbe  stato  possibile  crearlo.  Infine, 
chi  sa,  potrebbe  anche  aver  supposto,  che,  nella  caduta  di  Capa- 
neo dalle  mura  di  Tebe,  Stazio,  chiuso  cristiano  (secondo  Dante) 
quando  scriveva  la  Tebaide,  avesse  voluto  adombrare  la  caduta  del 
primo  superbo  dall'Empireo. 

In  conclusione.  Stazio,  che  nella  Tebaide,  checche  uè  t'osse  del 
suo  chiuso  cristianesimo,  scriveva  da  pagano,1  dovè  a  Dante  sem- 
brare adattatissimo  a  far  prova  della  massima  altezza  a  cui  la  spe- 
culazione de'  Gentili  aveva  potuto  innalzarsi,  pur  senza  la  somma 
luce,  che  illumina  la  cristiana  sentenza. 

Si  potrebbe  obiettare  ;  anzi  s'obietterà  certamente  :  se  Matelda 
simboleggia  la  scienza  speculativa  e  pratica,  che  bisogno  c'era  d'un 
altro  simbolo,  quello  della  scienza  soltanto  speculativa  ì  E  se  il 
simbolo  della  scienza  si  voleva  spezzare,  non  era  il  caso  di  spez- 
zarlo in  tre,  presentandoci  così  anche  il  simbolo  della  scienza  pra- 
tica? —  Come  le  virtù  intellettuali,  che  menano  alla  beatitudine 
della  vita  contemplativa,  son  tre;  così  tre  devono  essere  le  guide 
principali  di  Dante;  ed  esse  sono  Virgilio,  Matelda  e  Beatrice:  le 
altre  dire,  adunque,  Stazio  e  san  Bernardo,  non  sono  che  una  spe- 
cie di  guide  supplementari  od  occasionali  che  si  voglian  dire:  non 
occorreva,  perciò,  che  col  simbolo  della  scienza  speculativa  anche 
quel  della  scienza  pratica  s'accoppiasse;  che  per  l'uno  l'occasione 
c'era;  per  l'altro,  no:  oltre  di  che,  Dante  è  bensì  ossequente  alla  sim- 
metria, ma  non  a  quella  rigorosa  e  pedantesca.  Or  ecco  l'occasione 
da  cui  nacque  il  simbolo  di  Stazio.  Certo,  Matelda  avrebbe  ben 
potuto  spiegar  lei  a  Dante  la  ragione  dei  crolli  della  sacra  mon- 
tagna, e  quanto  si  riferisce  alla  «  libera  volontà  di  miglior  soglia  », 
che  le  anime  del  Purgatorio  sentono,  dopo  compiuta  l'espiazione  ; 
ma  d'altra  parte,  che  ciò  stia  meglio  in  bocca  a  un'anima,  che  di 
quanto  insegna  ha  un'esperienza  di  ben  cinque  secoli,  è  innegabile  : 
quanto  poi  alle  spiegazioni  intorno  alla  generazione,  a  nessun  patto 
avrebbe  potuto  farle  Matelda:  di  qui  la  convenienza  d'una  guida 
supplementare  od  occasionale,  Stazio. 

1  Cfr.  Purg.,  XXII,  55-60. 
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XXI. 

Le  virtù  intellettuali  nella  mistica  processione. 

Mi  si  potrebbe  obiettar  pure  :  tu  dai  tanto  posto,  nell'allegoria 
fondamentale  del  Poema,  alle  tre  virtù  intellettuali,  mentre  si  di- 
rebbe che  Dante  desse  loro  punta  o  poca  importanza  :  infatti,  nella 
mistica  processione  che  gli  appare  nel  Paradiso  terrestre,  son  rap- 
presentati i  sette  doni  dello  Spirito  santo,  le  tre  virtù  teologali  e 
le  quattro  morali:  mancano  le  virtù  intellettuali.  —  L'obiezione 
mi  sgomenterebbe,  se  già  non  avessi  pronta  la  soluzione  :  l'assenza 
di  quelle  così  nobili  virtù,  che  fan  l'uomo  beato  in  questa  vita 
mediante  la  contemplazione,  e  nell'altra,  per  il  premio  ad  esse  do- 
vuto ;  '  l'assenza  di  quelle  così  nobili  virtù  non  si  spiegherebbe, 
in  quella  completa  rassegna  di  tutto  quanto  è  necessario  a  salute. 
Fortunamente,  anche  le  virtù  intellettuali  nella  mistica  processione 
non  mancano:  solo,  bisogna  aguzzare  un  po'  l'occhio.  Beatrice  (la 
sapienza)  prende  parte  alla  processione,  appena  scesa  dal  Paradiso 
terrestre;  poi  anche  Matelda  e  Stazio  (la  scienza)  vi  s'uniscono; 
non  così  Virgilio,  che  è  già  scomparso;  ma  ben  vi  s'unisce  Dante.  Ciò 
vuol  dire  che  Dante  prende  il  posto  di  Virgilio,  e  diventa  lui,  nella 
mistica  processione,  il  rappresentante  della  virtù  dell'intelletto.  Vi 
pare  strano  ?  Strano  sarebbe,  se,  delle  tre  virtù  intellettuali,  due 
soltanto,  la  scienza  e  la  sapienza  (che  su  queste  non  cade  alcun 
dubbio),  s'unissero  alla  processione;  e  una  sola,  l'intelletto,  ne  ri- 
manesse esclusa;  e  che  in  un  gruppo  di  tutte  le  virtù,  quale  è  quello 
che,  da  ultimo,  formano  le  sette  ninfe,  con  in  mano  i  sette  can- 
labri,  e  le  due  virtù  intellettuali,  rappresentate  da  Beatrice  e  da 
Stazio,s'intrudesse  un  personaggio,  Dante,  che  non  rappresentasse 
nessuna  virtù.  D'altronde,  Virgilio  non  scompare  quando  l'arbitrio 
di  Dante  è  «  libero,  dritto  e  sano  »  ?  Or  non  può  essere  libero,  dritto 
e  sano  l'arbitrio,  senza  che  tale  sia  anche  l'intelletto,  poiché  «  ubi- 
cumque  est  intellectus  est  liberimi  arbitrami  »  ; 2  e  nel  buon  uso 
del  libero  arbitrio  consiste   la  virtù.3    Si  noti,  inoltre,   che  Stazio 


1  San  Tommaso,  Siimmae  theol.,  I,  II,  56,  1°. 

2  San  Tommaso,  op.  cit.,  I,  59  3°. 

3  Op.  cit.,  I,  II,  55,  1°- 
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Matelda  e  Dante  pigliano  posto  a  destra  del  carro,1  rimanendo 
a  sinistra  le  «  quattro  belle  »,  cioè  le  virtù  cardinali  :  questa  prefe- 
renza non  si  spiega,  se  non  ricordando  che  «  simpliciter  loquendo, 
virtutes  iutellectuales,  quae  perficiunt  rationeni,  sunt  nobiliores, 
quani  morales,  quae  perticiunt  appetitimi  ».'  E  si  noti  pure  cbe  que- 
st'assorger  di  Dante,  nella  mistica  processione,  a  rappresentante 
della  virtù  dell'intelletto;  questo  suo  prendere  il  posto  di  Virgilio 
conferma  quell'interpetrazione  del  parea  nel  verso,  «  chi  per  lungo 
silenzio  parea  fioco  »,  che  io  ho  esposta  nel  cap.  XII  del  presente 
studio.  Ed  è,  naturalmente,  comune  a  tutt'e  due  i  casi  la  ragione 
dell'enigmatico  parlare  di  Dante  :  «  Hic  sapientia  est  »,  avrà  egli 
detto  tra  sé,  «  e  l'una  e  l'altra  fiata  »  ;  «  qui  habet  intellectum  » 3 
intenda:  a  me  Dante,  sconverrebbe,  perchè  di  me  si  tratta,  espri- 
mermi con  perfetta  chiarezza. 


XXII. 
San  Bernardo. 

Doppia  è  la  conoscenza  della  verità:  l'una  si  ha  perla  grazia; 
l'altra,  per  natura;  e  quella  che  s'ha  per  la  grazia  è  doppia,  a  sua 
volta,  cioè  speculativa  tantum,  com'è  quando  ad  alcuno  son  rivelati 
certi  segreti  delle  cose  divine;  o  affectiva,  che  produce  l'amore  di 
Dio,  e  che  appartiene  propriamente  alla  sapienza  come  dono  dello 
Spirito  santo  : 4  in  altre  parole,  la  sapienza,  come  virtù,  è  soltanto 
speculativa  ;  ma  alla  sapienza,  come  dono,  appartiene  non  solo  con- 
templare le  cose  divine,  ma  anche  regolare  gli  atti  umani  : 5  in- 
somma la  sapienza,  come  dono,  è  speculativa,  e  pratica  insieme. 
Diremo  dunque  che  la  sapienza  soltanto  speculativa,  cioè  la  sapienza 
come  virtù  o  abito  intellettuale  speculativo,  è  da  Dante  simboleg- 
giata in  Beatrice;  la  sapienza  speculativa  e  pratica  insieme  o  affet- 


1  Purg.,  XXXII,  28-30. 

*  San  Tommaso,  op.  cil.,  1,  II,  66,  3°. 

s  Apocalissi,  XIII,   18. 

4  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  64,  1°. 

5  Op.  cit.,  II,  II,  45,  6». 
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Uva,1  cioè  la  sapienza  come  dono  dello  Spirito  Santo,  in  san  Ber- 
nardo. Infatti,  è  san  Bernardo  che  spiega  a  Dante  la  struttura  della 
mistica  rosa;  è  lui  che  spiega  come  e  perchè  son  beati  i  bambini,  e 
perchè  Gabriele  giri  intorno  a  Maria;  è  lui  che  invita  Dante  al- 
l'orazione, che,  sebbene  parte  della  contemplazione,  è  nondimeno  atto 
della  ragion  pratica  ; !  è  lui,  infine,  che  lo  assiste  fino  alla  visione  del 
più  alto  mistero  della  Fede  che  a  Dante  sia  dato  di  scorgere,  la 
Trinità.  Ufficii  tutti,  che  a  nessuno,  forse,  meglio  che  a  San  Ber- 
nardo, avrebbero  potuto  affidarsi  ;  a  san  Bernardo,  che  tutta  la  sua 
vita  aveva  dedicata  agli  studii  biblici  (si  ricordino  tutti  i  perso- 
naggi biblici  delle  due  cerne;  i  due  gemelli,  ecc.),  agli  studii  teolo- 
gici, alla  preghiera,  oltre  che  alla  contemplazione  : 3  il  che  dà  suf- 
ficiente ragione  dell'aver  Dante  escogitata  questa  sua  seconda 
guida  supplementare  od  occasionale  (la  prima  è  Stazio),  e  dell'avere 
scelto  a  ciò  proprio  san  Bernardo.  E  ben  conviene  che  San  Ber- 
nardo sottentri  a  Beatrice,  come  Beatrice  era  sottentrata  a  Virgi- 
lio: san  Bernardo  è  superiore  a  Beatrice,  perchè  la  sapienza  sol- 
tanto speculativa  è  virtù  ;  la  sapienza  speculativa  e  pratica  insieme 
è  dono  dello  Spirito  santo,  vale  a  dire  è  virtù  superiore  alla  virtù 
comune,  è  eroica,  divina  virtù.  Onde,  se  «  nel  giallo  della  rosa  » 
san  Bernardo  assunse  ufficio  di  dottore,  liberamente  lo  assunse;  e 
furono  il  suo  amor  santo,  cioè  la  sua  vivace  carità,*  e  le  preghiere 
(non  il  comando)  di  Beatrice,  che  lo  mossero  dal  dolce  suo  loco.  DI 
quale,  benché  Dante  non  ce  lo  dica,  è  certamente  il  secondo  grado, 
quello  ove  son  beati  gli  spiriti,  in  cui  massimamente  rifulse  il  dono 
dell'intelletto,  da  cui  nasce  la  contemplazione;  mentre  Beatrice  è  nel 
terzo,  per  esser  prevalso  in  lei  un  dono  minore,  quello  del  consi- 
glio:  san  Bernardo  è  un  contemplante;  Beatrice  un  miracolo* 


1  «  Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante  »,  dice  Dante,  di  San  Bernardo, 
nel  1°  v.  del  Canto  XXXII  del  Paradiso:  se  gl'interpetri  avessero  ricordata  la 
sapienza  affettiva,  forse  si  sarebbero  risparmiate  tante  inutili  discussioni  intorno 
alla  lezione  e  al  senso  di  quell'affetto:  per  le  quali,  cfr.  il  Comm.  lips.  dello 
Scartazzini. 

2  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  180,  3°;  e  83,  1°. 

3  Cfr.  Breviar.  Moni,  ad  diem  XX  Aug. 

*  Tale  io  credo  che  sia  il  senso  del  v.  96  del  Canto  XXXII  del  Parai., 
non  solo  perchè  ne'  w.  109  e  110  dello  stesso  Canto  è  ricordata  la  vivace  ca- 
rità di  san  Bernardo,  ma  anche  per  altre  ragioni,  che  ometto,  relative  alla 
carità  nei  beati.  Cfr.  Parati.,  Ili,  43-45,  70-81;  V,  118  e  119;  Vili,  38  e  39; 
X,  88-90;  XV,  1-12  ecc. 

5  Cfr.  i  miei  Studii  su  Dante,  p.  163. 


Forse  s'obietterà:  come?  in  san  Bernardo  rifulse  massimamente 
il  dono  dell'intelletto;  e  Dante  Io  farebbe  simbolo  della  salienza 
come  dono  ?  —  I  doni  dello  Spirito  santo  son  tra  loro  connessi  per 
modo,  che  l'imo  non  è  perfetto  senza  l'altro  ;  onde  «  intellectus,  si 
esset  sine  sapientia,  non  esset  donum  »  :  '  San  Bernardo,  adunque» 
può  benissimo  esser  simbolo  della  sapienza  come  dono,  se  anche 
il  suo  grado  di  beatitudine  corrisponda  a  un  dono  minore,  quello 
dell'intelletto,  che  massimamente  rifulse  in  lui;  allo  stesso  modo  che 
Bachele  è  simbolo  anche  per  Dante,  della  contemplazione,  benché 
essa  non  sia  beata  per  il  dono  dell'intelletto,  ma  per  un  dono  mi- 
nore, quello  del  consiglio.' 


XXIII. 
Le  cinque  guide  riunite. 

Virgilio  simboleggia  l' intelletto  dei  principii  ;  Stazio  e  Matelda,  la 
scienza  delle  conclusioni,  che,  sebbene  dtìlYintelletto  dipenda,  pure 
contiene  in  sé  qualche  cosa  di  più,  che  non  l'intelletto  de'  principii  ; 
Beatrice  simboleggia  la  sapienza  come  virtù  o  abito  intellettuale 
speculativo  principalissimo,  dal  quale  dipendono  l'intelletto  e  la 
scienza;  infine,  San  Bernardo  simboleggia  la  sapienza  come  dono 
dello  Spirito  santo,  cioè  come  eroica,  divina  virtù.  Sicché  tutte  e  cin- 
que le  guide  di  Dante,  riunite,  simboleggiano  quel  dilatarsi  del  de- 
siderio della  scienza,  di  cui  parla  Dante  nel  Convivio  ; 3  che  non 
è  crescere,  «  ma  successione  di  piccola  cosa  in  grande  cosa  »,  e  che 
«  non  è  cagione  d'imperfezione,  ma  di  perfezione  maggiore  ».  Che 
se  Dante  piange,  «  perchè  Virgilio  se  ne  vada  »  ;  se  si  mostra  do- 
lorosamente sorpreso,  quando,  invece  di  Beatrice,  si  vede  a  fianco 
san  Bernardo;  ciò  non  è  perch'egli  ignori  o  non  si  compiaccia 
di  cotesta  successione;  ma  perchè  «non  dee  l'uomo,  per  maggiore 
amico,  dimenticare  li  servigi  resi  dal  minore;  ma  se  pur  seguire  si 
conviene  l'uno  e  lasciar  l'altro,  lo  migliore  è  da  seguire,  con  alcuna 
onesta  lamentanza  l'altro   abbandonando  ».4 


1  San  Tommaso,  Summae  theoì.  I,  II,  68,  5°. 

2  Cfr.  in  questo  volume  lo  studio  XXV,  §.  III. 

3  IV,  13. 

*  Coni:,  II,  16. 
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XXIV. 
Dante. 


A  trentacinque  anni  si  ritrovò  nella  selva  oscura  della  vita  at- 
tiva, senza  sapere  come  vi  sì  fosse  internato;  tanto  il  suo  intelletto 
era  ottenebrato  (sonno)  in  quel  tempo  che  abbandonò  la  via  verace 
della  contemplazione,  alla  quale  l'aveva  iniziato  Beatrice.  Così  sel- 
vaggia, così  aspra,  così  forte  era,  in  quel  tempo  «  di  sangue  e  di  cor- 
rucci »,  la  vita  attiva,  che  dura  cosa  è  al  Poeta  il  narrarlo.  Questa 
vita  attiva  è  (benché  ne  sia  uscito,  gli  ritorna  presente  nel  pensiero), 
questa  vita  attiva  è  così  amara,  che  poco  è  più  la  vita  peccami- 
nosa (morte)  :  pure,  alcun  iene  Dante  ve  lo  trovò.  La  valle  (o  selva) 
terminava  a  un  colle,  perchè  la  vita  attiva  è  preparazione  alla  vita 
contemplativa;  e  il  colle  era  illuminato  dal  sole  (Dio),  che  è,  per 
ogni  calle,  guida  sicura:  a  tal  vista,  Dante  si  rincorò;  meditò  sui 
pericoli  della  vita  attiva,  che  a  chi  troppo  vi  s'indugi  è  sempre 
causa  di  peccato  (lo  passo  clic  non  lasciò  giammai  persona  viva)  ; 
e  poi  riprese  la  via.  Camminava  su  d'una  piaggia,  ossia  in  una 
leggera  salita;  moveva  cioè  i  primi  passi  nella  via  della  contem- 
plazione (piaggia  diserta),  prima  in  linea  retta  verso  il  colle;  poi, 
obliquamente,  sì  che  il  pie  destro  era  sempre  il  più  basso;  vale  a  dire, 
s'era  vòlto  a  destra,  e  compiva  il  secondo  de'  due  moti  distinti  da 
Dionisio  nell'operazione  del  contemplare;  quand'ecco  movergli  as- 
salto le  tre  più  comuni  e  più  funeste  e  più  pericolose  tra  le  pas- 
sioni spirituali,  l' invidia  (lonza),  la  superbia  (leone)  e  l'avarizia 
(lupa)  :  quest'  ultima,  specialmente,  gli  die  tanta  gravezza,  che  Dante 
disperò  di  poter  giungere  alla  mèta;  perchè  l'avarizia  è  l'antitesi 
perfetta  della  contemplazione.  E  già  era  respinto  verso  la  vita 
attiva  (basso  loco),  quando  V  intelletto  (Virgilio)  gii  fece  compren- 
dere che  non  era  quella  la  via  di  levarsi  alla  contemplazione,  per 
uno  che  delle  passioni  della  vita  attiva  non  era  ancor  libero;  vale 
a  dire  che,  appena  al  primo  grado  della  scala  del  Paradiso  (la  lectio 
o  auditus),  ei  non  poteva  pretendere  di  mover  direttamente  all'as- 
salto della  ròcca  della  contemplazione,  d'arrivar  cioè,  d'un  tratto, 
alla  perfetta  conoscenza  di  Dio  (Teologia  dommatica)  ;  ma  che  con- 
veniva tenere  altro  viaggio,  incominciare  dal  meditar  sui  vizii  e  sulle 


—   74  — 

virtù  (Teologia  morale)  ;  il  che  avrebbe  potuto  fare  con  la  sola 
scorta  dell'  intelletto  :  alla  contemplazione  delle  cose  divine  sarebbe 
poi  salito  con  più  degna  guida,  la  sapienza  (Beatrice).  Convinto  di 
siffatto  ragionamento,  Dante  s'incamminò  per  la  nuova  via;  ma 
pur  qui  ebbe  un  momento  di  dubbio:  anche  questa  via  avrebbe 
potuto  percorrerla!1  Ma  l'intelletto  gli  disse  che  egli  era  umile, 
dacché  Maria  (l'umiltà)  lo  proteggeva;  che  egli  aveva  la  fede,  dac- 
ché anche  Lucia  (la  fede)  si  curava  di  lui  ;  (e  l' umiltà  e  la  fede  sono 
i  due  inizii  della  sapienza)  ;  infine,  che  egli  era  amico  di  Beatrice, 
cioè  della  stessa  sapienza  ;  vale  a  dire,  ch'egli  era  già  ben  addentro 
negli  studii  filosofici,  poiché  la  «  filosofia  altro  non  è  che  amistanza 
a  sapienza  »  ;  queste  considerazioni  fecero  sì  che  si  mettesse  con 
ardore  allo  studio  della  Teologia  morale  (vizii,  Inferno;  virtù,  Pur- 
gatorio). Se  non  che  in  quella  parte  della  Teologia  morale,  che  tratta 
della  temperanza,  de'  vizii  che  le  s'oppongono  e  delle  parti  di  essa 
(cornici  della  gola  e  della  lussuria),  VirgiUo  (l'intelletto)  non  gli  fu 
guida  sufficiente  :  poiché  «  ea  circa  quae  est  temperanza  maxime 
possunt  animam  inquietare,  propter  hoc  quod  sunt  homini  essen- 
tialia  »,2  può  non  bastare  il  solo  intelletto  a  decidere  sino  a  che 
punto  siffatte  cose  sieno  necessarie;  poiché  «  delectationes  ciborum 
et  potuum  »,  er  «  delectationes  venereorum  »,  a  cui  la  temperanza  si 
riferisce,3  massimamente  appartengono  alla  conservazione  della 
umana  vita;4  e  poiché  «  temperantiae  ipsius  finis  et  regula  est 
beatitudo;  sed  rei  qua  utitur  finis  et  regula  est  id  quod  in  usuin 
venit  »  ; 5  giovò  a  Dante  l'aiuto  della  scienza  speculativa  (Stazio), 
cioè  della  Fisica  e  della  Metasifica.  E  nuovi  aiuti  gli  occorsero 
nella  lectìo  d'altre  materie,  che  si  riconnettono  e  con  la  Teologia 
morale  e  con  la  dommatica,  come  il  peccato  del  primo  uomo  e 
quanto  ad  esso  si  riferisce;  il  raptus  mentis,  le  diverse  grazie  gratis 
date,   le   diverse   vite   (attiva  e   contemplativa),  i  diversi  stati  (di 


1  «  Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  »  :  Cfr.  Prov.,  XXVIII,  14  («  Beatus 
homo,  qui  seniper  est  pavidus  »)  ;  Ecclesiastico,  XVIII,  27  («  Homo  sapiens  in 
omnibus  metuet»);  Sap.,  XVII,  11  («  nihil  enim  est  timor,  nisi  prodi  t  io  cogi- 
tationum  auxiliorum  »). 

San  Tommaso,  8«m»«<  theol.,  H,  n,  141,  2°.  E  sant'Agostino  (Confest., 
X,  31)  :  «  freni  gutturis  temperata  relaxatione  et  constrictione  tenendi  sunt.  Et 
quis  est,  Domine,  qui  non  rapiatur  aliquantum  extra  metas  necessitati»?  » 

3  San  Tommaso,  op.  e  loc.  cit.,  art.  3°. 

*  Op.  e  loc.  cit.,  art.  5°. 

5  Op.  e  loc.  cit.,  art.  6°. 


servitù  e  di  libertà)  e  i  diversi  ufficii  nella  Chiesa  (apostoli,  profeti, 
evangelisti,  pastori  e  dottori);  i  beni  ecclesiastici  e  la  volontaria 
130 verta;  cose  tutte  che  formano  la  materia  (in  forma  poetica  e  com- 
pendiosamente trattata,  ben  inteso)  degli  ultimi  sei  Canti  del  Pur- 
gatorio (Paradiso  terrestre)  :  '  per  tutto  ciò,  nuovi  aiuti  gii  occor- 
sero; e  li  trovò  nella  scienza  specidativa  e  pratica  (Matelda),  cioè 
Fisica,  Metafisica  e  Scienza  morale:  e  nella  sapienza  come  virtù 
(Beatrice).  Con  la  quale  ultima  passò  alla  prima  parte  delia  Teo- 
logia dommatica  (Paradiso  delle  sfere)  ;  ma  per  la  seconda,  la  parte 
più  difficile  ;  per  quella,  cioè,  che  tratta  dei  più  riposti  misteri  della 
fede  (mistica,  rosa),  ancóra  un  più  valido  aiuto  gli  bisognò,  la  sa- 
pienza come  dono  dello  Spirito  santo  (san  Bernardo). 

Che  cosa  dunque  simboleggia  Dante,  personaggio  del  Poema? 
>Ton  certo  l' uomo,  «  prout  merendo  et  demerendo  per  arbitrii  li- 
bertatem,  Iustitiae  praemiandi  et  puniendi  obnoxius  est  »  ;  come 
pur  dovrebb'essere,  sr  il  soggetto  del  Poema,  di  cui  Dante  è  il 
personaggio   principale,   fosse  proprio  quello  che  l'epistola  a  Can- 


1  Ciò  si  può  ben  dimostrare,  con  la  scorta  delle  ultime  qnintioni  della  II,  II 
della  Somma  teologica  di  san  Tommaso  ;  tale  dimostrazione  non  è  qui  certamente 
il  caso  di  farla  ;  accennerò  nondimeno,  che  del  peccato  di  Adamo  san  Tommaso 
tratta  nelle  quist.  143,  144  e  145  della  II,  II  della  Somma  teol.  ;  e  Dante,  nel 
canto  XXVIII  del  Purg.  (vv.  91-144)  ;  del  raptus  mentis,  san  Tommaso  nella 
quist.  175;  e  Dante,  nel  Canto  XXXII  del  Purg.  (w.  64  e  segg.);  delle  diverse 
grazie  gratis  date  (linguarum,  prophetiae,  sermonis,  miraeulorum),  san  Tommaso 
tratta  nelle  quist.  176,  177  e  178  ;  e  de'  libri  biblici,  ne'  cui  autori  queste 
grazie  rifulselo  tutte,  Dante  parla  nel  Cauto  XXIX  del  Purg.  (i  24  seniori,  v.  82; 
i  4  animali,  v.  92;  i  due  vecchi  in  abito  dispari,  v.  134;  i  4  «  in  umile  pa- 
ruta»,  v.  142;  il  «veglio  solo»,  v.  143);  della  vita  attiva  e  della  contempla- 
tiva san  Tommaso  tratta  nelle  quistioni  179,  180,  181  e  182  ;  e  Dante,  nel 
rimprovero  che,  attraverso  i  quattro  ultimi  Canti  del  Purg.,  si  fa  fare  da  Beatrice  ; 
de'  diversi  stati,  di  libertà  e  di  servitù,  san  Tommaso  tratta  nella  quist.  183; 
e  Dante  nel  Canto  XXIX  del  Purg.  rappresenta  lo  stato  di  libertà  della  Chiesa, 
e  nel  XXXII  (dal  v.  112)  quello  di  servitù;  de'  diversi  ufHcii  nella  Chiesa 
san  Tommaso  tratta  nella  stessa  quist.  183;  e  nello  stesso  Canto  XXXII  del  Purg. 
Dante  distingue  nella  processione  i  personaggi  più  alti  dai  meno,  disponendo 
gli  uni  in  più  nobil  luogo  che  non  gli  altri,  o  questi  presentando  in  più  umile 
punita  che  non  quelli;  de'  lucri  ecclesiastici,  san  Tommaso  tratta  negli  art.  6°  e 
7°  della  quist.  185  ;  e  della  volontaria  povertà,  come  inerente  allo  stato  di  per- 
fezione, nell'art.  3°  della  quist.  186;  e  Dante,  nel  Canto  XXXII  del  Purg. 
(v.  124-160)  e  nel  XXXIII  (v.  34-78)  deplora  la  donazione  de'  beni  temporali, 
fatta  dall'  Impero  alla  Chiesa,  e  i  danni  che  ne  derivarono,  profetando  il  rime- 
dio (DXV). 
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grande  vorrebbe  darei  a  intendere  ebe  sia.  Poiché,  se  Dante  sim- 
boleggiasse l'uomo  «  prout  merendo  et  demerendo  per  arbitrii  li- 
bertatem,  Iustitiae  praemiandi  et  puniendi  obnoxins  est  »  ;  ei  sim- 
boleggerebbe prima  il  più  gran  peccatore  che  mai  fosse  stato  al 
mondo,  in  quanto  avrebbe  commessi  tutti  i  peccati  possibili  :  poi 
(e  non  parlo  di  ciò  ch'ei  simboleggerebbe  nell'Antipurgatorio),  il 
peccatore  che,  pentitosi,  si  porga  su  per  le  cornici  della  sacra  mon- 
tagna; infine,  l'uomo  virtuosissimo,  in  quanto  che  avrebbe  avute 
tutte  le  possibili  perfezioni.  Se  non  che,  oltre  ad  esser  bene  strano 
ebe  un  medesimo  personaggio  racchiudesse,  successi  vamente.  tuft'e  tre 
questi  simboli,  così  disparati,  specialmente  il  primo  e  il  terzo,  tra 
loro;  per  l'esigenze  del  primo,  Dante  non  sarebbe  dovuto  uscir  dal- 
l'Inferno, e  avrebbe  dovuto  soffrirne  tutte  le  pene;  per  l'esigenze 
del  secondo,  anche  tutte  le  pene  del  Purgatorio  avrebbe  dovuto 
sperimentare  ;  infine,  per  l'esigenze  del  terzo  simbolo,  avrebbe  do- 
vuto, perlomeno,  veder  apparecchiato  il  suo  «gran  seggio»  nella 
candida  rosa;  e  tutti  i  più  riposti  misteri  della  Fede  si  sarebbero 
dovuti  svelare  a'  suoi  occhi.  Invece,  dall'Inferno  egli  esce;  e  così 
delle  pene  dell'Inferno,  come  di  quelle  del  Purgatorio  è  semplice 
spettatore;  che  anche  il  suo  attraversar  le  fiamme,  prima  d'ascen- 
dere al  Paradiso  terrestre,  non  è  pena,  ma  soltanto  simbolo  di  quella 
volontaria  purificazione,  che  si  richiede  per  veder  Dio,  per  levarsi, 
cioè,  a  quell'altissimo  grado  di  perfetta  vita  spirituale,  che  è  la 
contemplazione,  ultima  meta  del  viaggio  di  Dante:1  nel  Paradiso 


1  «  Quia  ascendet  in  montem  Domini,  ant  qnis  stabit  in  loco  sancto  ejus  f 
Innoeens  nianibus  et  inundo  corde»;  cosi  Davide,  nel  salmo  XXIII,  3;  vale  a 
dire,  che  di  quella  parificazione,  a  cui  l'angelo  del  Purgatorio  dantesco  accennò 
con  le  parole  del  Vangelo  di  san  Matteo,  «  Beati  mundo  corde  quoniaui  ipsi 
Deum  videbunt  »,  abbisogna,  non  solo  chi  aspira  alla  beatitudine  celeste  (il 
luogo  sauto  di  Dio),  come  le  anime  del  Purgatorio;  ma  anche  chi  aspira  alla 
beatitudine  della  contemplazione  (il  monte  del  Signore),  come  Dante  (cfr.  SaN 
To.mm.,  Sitmmae  theol.,  II,  II,  Vili,  7°).  Conviene  però  che  tale  purificazione 
si  compia  diversamente,  per  l'anime  del  Purgatorio  e  per  Dante:  lineile  stanno 
dentro  le  tiamme,  e  si  guardano  bene  dall' uscirne,  sia  pure  per  poco;  a  Dante 
basta  il  solo  attraversarle;  che  per  quelle  il  fuoco  è  pena;  per  Dante  simbo- 
leggia il  volontario  sacrificio  d'ogni  resto  di  carnalità,  per  diventar  finalmente 
«homo  quasi  totus  spiritualis  »  (cfr.  Sant'Agostino,  Scala  Paradisi,  oap.  V). 
Mal  s'avvisa  dunque  chi  da  questo  passar  di  Dante  attraverso  le  fiamme  ar- 
gomenta, come  argomenta  il  Colagiìosso  (Studj  cit.,  p.  51),  che  «  la  lussuria  deve 
essere  stato  il  peccato  di  cui»  Dante  «si  sentisse  assai  intinto». 


poi,  nessun  seggio  è  apparecchiato  per  Dante  ;  e  innanzi  al  mistero 
dell'  Incarnazione,  confessa  egli  stesso  che  «  non  eran  da  ciò  le 
proprie  penne  ».  Col  che,  si  badi,  non  credo  già  d'aver  annoverate 
tutte  l'assurdità  che  deriverebbero  dalla  ipotesi  di  cui  ragioniamo. 
Xel  senso  allegorico  («  una  verità  ascosa  sotto  bella  menzo- 
gna»),1 Dante  simboleggia  lo  studioso  di  Teologia,  che,  diversa- 
mente da  quanto  si  praticava  e  tuttora  si  pratica  nelle  «  scuole 
dei  religiosi  »,  incomincia  dalla  Teologia  morale,  e  poi  passa  alla 
dommatica  :  nel  senso  morale  («  quello  che  li  lettori  deono  inten- 
tamente andare  appostando,  a  utilità  di  loro  e  di  loro  discenti  »),* 
Dante  simboleggia  l' uomo,  che,  non  avendo  trovata  «  nella  vita 
attiva,  cioè  nelle  operazioni  delle  morali  virtù  »,  quella  felicità  e 
beatitudine  che  ognuno  cerca,  e  che  consiste  nel  «  vedere  Iddio, 
eh' è  sommo  intelligibile»,  la  cerca  e  la  trova  «quasi  perfetta» 
nella  vita  contemplativa,  cioè  nell'operazione  delle  intellettuali  virtù, 
simboleggiate  nelle  tre  principali  guide  di  Dante  (Virgilio,  Matelda 
e  Beatrice)  :  quasi  perfetta,  perchè  «  la  somma  beatitudine  qui  non 
si  puote  avere  »  ; 3  infine,  nel  senso  anagogico  o  sovrasenso  («  e 
quest'  è  quando  spiritualmente  si  spone  una  scrittura,  la  quale  ezian- 
dio nel  senso  litterale,  per  le  cose  significate,  significa  delle  cose 
dell'eternale  gloria  »),4  Dante  simboleggia  l' uomo  che,  uscito  dalla 
servita  della  carne  e  della  corruzione,5  acquista  quella  libertà  6  che 
è  «  dov'  è  lo  spirito  del  Signore  »,  per  la  quale  «  noi  tutti  contem- 
plando a  faccia  scoperta,  come  in  uno  specchio,  la  gloria  del  Si- 
gnore, siam  trasformati  nella  stessa  immagine,  di  gloria  in  gloria, 
come  per  lo  Spirito  del  Signore  »  ; 7  in  altre  parole,  e  d'accordo 
con  Gioacchino  Calabrese,8  raggiunge   la   libertà   della  contempla- 


i  Comi.,  Il,  1. 
s  Op.  e  loc.  cit. 
3  Op.  cit.,  IV,  22. 
*  Op.  cit.,  II,  1. 

5  Ad  Bom.,  Vili,  4  e  21. 

6  Cfr.  Purg.,  I,  71  («  libertà  va  cercando  »)  ;  e  Parati.,  XXXI,  85  («  tu  ui'  hai 
di  servo  tratto  a  liberiate  »). 

7  Ad.   Cor.,  Ep.  II,  cap.  Ili,  17  e  18. 

8  Secondo  la  dottrina  di  Gioacchino  Calabrese,  «  il  primo  ordine  »,  che  cor- 
risponde alla  prima  età  del  mondo,  «  passò  sotto  il  giogo  dei  precetti  legali  : 
il  secondo  fu  sottoposto  ai  travagli  della  passione;  il  terzo  è  destinato  alla 
libertà  della  contemplazione,  secondo  il  testo  :  Ubi  spiritila,  ibi  libertas.  Questo 
è  un  altro  carattere  dei  tempi  nuovi  ».  (Tocco,  op.  cit.,  p.  282).  E  nella  stessa 
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zione,  ascendendo  per  i  quattro  gradi  della  Scala  del  Paradiso, 
lectio,  meditatio,  oratio,  contemplano.1  ~Si  importa  che  questi  quattro 
gradi  non  ci  venga  fatto  di  ravvisarli,  con  questo  medesimo  ordine, 
nel  Poema;  per  modo  che,  anche  giunto  all'apice  della  contempla- 
zione, la  contemplazione  della  divina  verità,2  Dante  non  ridiscenda 
ai  gradi  inferiori,  specialmente  al  primo,  la  lectio  o  Vauditux  :  ' 
poiché  la  vista  inferma  dell'  umana  mente  non  vale  a  sostenere  a 
lungo  la  divina  luce,  essa  ridiscende,  a  quando  a  quando,  ai  tre 
gradi  inferiori  della  scala  del  Paradiso;  ed  ora  in  imo,  ora  in  alti •<> 
di  essi,  alternativamente  si  rinfranca  ;  *  il  che  simboleggiano  le 
anime  beate  della  sfera  di  Saturno,  andando  su  e  giù  per  l'aureo 
■scaleo* 


pagina,  n.  2,  il  Tocco  cita  il  seguente  passo  di  Gioacchino:  «Concordia,  II,  6, 
5,  fol.  26,  col.  3:  Pater  siquidem  imposuit  laborem  legi,  quia  timor  est;  tilius 
imposuit  laborem  discipline,  <juia  sapientia  est;  spiritns  sanctus  exibet  liber- 
tatem,  quia  amor  est.  Ubi  eniin  timor,  ibi  servitus  ;  ubi  magisterium,  ibi  di- 
sciplina; ubi  amor,  ibi  libertas».  Ora,  ricordando  le  spaventevoli  pene  del- 
l'Inferno; gl'insegnamenti  evangelici,  sparsi  a  piene  mani  nel  Purgatorio;  la 
legge  di  carità  o  d'amore,  che  governa  il  Paradiso,  non  si  direbbe  quasi  che 
i  tre  regni  danteschi  simboleggino  le  tre  età  del  mondo,  quali  le  prospetti» 
Gioacchinof  e  Dante,  l'umanità,  progrediente  attraverso  queste  tre  età! 

1  Coi  quali  tre  simboli  di  Dante,  come  personaggio  del  Poema,  non  dico 
che  non  s'accorderebbe  allatto  il  soggetto  del  Poema  stesso,  quale  è  dichiarato 
nell'  Epistola  a  Cangrande  («  un  poema  serio  sull'oltretomba  »,  scrive  benissimo 
il  D'Ovidio,  a  p.  485  dei  cit.  suoi  Sludii  «itila  Dir.  Comm.,  «  che  altro  può  trat- 
tare, se  non  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte?»);  ma,  certo,  meglio  vi  s'ac- 
corderebbe quest'altro  :  la  via  da  tenere  per  giungere  a  quella  quasi  perfetta 
felicità  che  in  questa  vita  è  possibile;  e  che  solo  si  trova  mercè  le  tre  intel- 
lettuali virtù,  intelletto,  scienza  e  sapienza.  Che  se  l'allegoria  fondamentale  del 
Poema,  quale  io  l'ho  prospettata,  avesse  fortuna;  essa  potrebb' essere  un  altro 
argomento  da  aggiungere  ai  non  pochi  né  deboli,  coi  quali  si  dimostra  che  l' Epi- 
stola a  Cangrande  è,  per  lo  meno,  d'assai  dubbia  autenticità.  Cfr.  D'Ovidio, 
Xtudii  vii.,  pp.  448-485. 

2  Cfr.  Sax  Tommaso  (Summae  theol.,  II,  II,  180,  4°,  ad  3),  il  quale  distin- 
gue, nella  contemplazione,  sei  gradi:  l'ultimo  è  «  consideralo  intelligibilium, 
quae  ratio  nec  invenire  nec  capere  potest,  quae  scilicet  pertinet  ad  sublimem 
contempi ationem  divinae  veritatis,  in  qua  finaliter  contemplatio  perficitur». 

3  «  Auditus  enim  quodam  modo  pertinet  ad  lectioneni  ».  Sant'Agostino. 
Scala  Paradisi,  cap.  X. 

*  Op.  cit.,  cap.  XI. 

5  Farad.,  XI,  31-42.  Anche  nella  similitudine  delle  anime  dei  contemplanti 
con  le  pole,  contenuta  ne'  tv.  cit.,  potrebbe  vedersi  una  traccia  delle  dottrine 
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di  Gioacchino,  che  il  primo  ordine,  de'  coniugati,  che  corrisponde  al  primo 
grande  periodo  della  storia  dell'  umanità,  paragona  agli  animali  terrestri  ;  il 
secondo  ordine,  dei  sacerdoti,  che  corrisponde  al  secondo  periodo,  ai  pesci  ;  il 
terzo  ordine,  de'  monaci,  che  corrisponde  al  terzo  periodo,  agli  uccelli,  «  perchè 
i  monaci  nella  mistica  contemplazione  si  movono  liberamente  come  in  aere  più 
salubre  ».  Cfr.  Tocco,  op.  cil.,  p.  375-376. 


II. 
PER  GANGRANDE  DELLA  SCALA 


ZSTello  studio  che  precede,  L'allegoria  fondamentale  del  Poema, 
io  sarei  incorso,  secondo  il  Brognoligo,1  in  una  grave  omissione  : 
non  avrei,  a  proposito  del  Veltro,  fatto  parola  di  Cangrande  della 
Scala,  la  cui  opera,  scrive  il  Brognoligo,  «  non  può  per  nulla  ap- 
parire rivolta  ad  un  determinato  e  speciale  caso  del  male  che  afflig- 
geva il  mondo,  come  può  apparire  quella  del  cinquecento  dieci  e 
cinque;  bensì  deve  identificarsi  e  confondersi  con  l'opera  di  totale 
rinnovazione  che  Dante  sperava  e  della  quale  aveva,  genericamente 
e  astrattamente,  annunciato  autore  il  veltro  »  :  di  qui  l' invito  del 
Brognoligo,  a  spiegare  la  profezia  di  Cacciaguida  intorno  a  Can- 
grande, e  a  dire  quale  significato  e  quale  importanza  io  dia  a  sif- 
fatta profezia. 

Già  prima,  in  una  sua  recensione  dei  miei  Studii  su  Dante,  pub- 
blicata nella  Eassegna  critica  della  letteratura  italiana,  il  Brogno- 
ligo, pur  non  risparmiandomi  parecchi  appunti,  m'era  stato  largo 
di  lode  ;  e  molta  lode,  di  cui  lo  ringrazio  vivamente,  mi  dava  anche 
a  proposito  del  citato  mio  studio  :  a  lui  dunque  «  si  vuole  esser 
cortese  ». 

Innanzi  tutto,  non  è  esatto  l'asserire  che,  nel  mio  studio,  di 
Cangrande  non  fosse  «  parola  affatto  »  :  vi  avevo  accennato  insieme 
con  le  altre  principali  ipotesi  sul  veltro,  nel  primo  periodo  del 
§  XIY;  ed  avevo  scritto,  nel  secondo,  che  di  tutti  i  personaggi,  a 


Giornale  dant.,  XVIII,  98. 
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turi  quelle  ipotesi  si  riferiscono,  nessuno  può  essere  il  Veltro,  perchè 
l'attributo  del  Veltro,  cibar  sapienza,  amore  e  potenza,  non  si  con- 
viene a  un  uomo,  ma  a  Dio:  ciò  il  lettore  può  verificar  da  sé.  non 
avendo  io  nulla  aggiunto  né  tolto  a  quei  due  periodi,  ripubblican- 
doli in  questo  volume.  Se,  dopo  quella  pregiudiziale,  della  cui  forza 
ero  e  sono  pienamente  convinto,  non  solo  per  quanto  si  riferisce  a 
Cangrande,  ma  anche  per  tutte  le  altre  ipotesi  escogitate  nuota;  se 
dopo  quella  pregiudiziale,  io  fossi  venuto  a  confutare  ciascuna  delle 
ipotesi  di  cui  avevo  fatto  cenno,  avrei  scemato  valore  alla  pregiu- 
diziale, e  non  sarei  rimasto  in  quei  limiti  che  m'era  indissi  per  la 
trattazione  d'un  tema  cos'i  vasto,  come  quello  AéU.' allegoria  fonda- 
mentale del  Poema:  d'altra  parte,  non  era  il  caso  di  confutare,  in 
particolare,  soltanto  la  ipotesi  relativa  a  Cangrande.  che  anche 
parecchie  delle  altre  vantano  paladini  non  meno  strenui  di  quelli 
che  vanta  la  ipotesi  che  più  sembra  piacere  al  Brognoligo. 

In  quanto  poi  al  chiedermi  che  cosa  io  pensi  della  profezia  di 
Cacciaguida.  ciò  è  come  chiedermi  una  particolare  confutazione 
della  ipotesi  di  cui  parliamo,  e  un  esame  del  Canto  XVII  del 
Paradiso  ;  confutazione  ed  esame,  di  cui  credetti  altra  volta  di  po- 
termi dispensare,  sì  perchè  m'ero  prefisso  d'essere  il  più  breve  che 
fosse  possibile,  sì  perchè  mi  pareva  che  quanto  avevo  obiettato  a 
tutte  le  precedenti  ipotesi  iti  massa,  potesse  bastare.  E  mi  semina 
tuttora.  Ad  ogni  modo,  se  al  Brognoligo  non  sembra,  può  non  sem- 
brare anche  a  parecchi  altri  :  questa  considerazione  m' induce  a  fare 
sulla  ipotesi  scaligera  poche  e  brevi  osservazioni.  Con  le  quali,  se 
qualcuno  trovasse  che  le  fo  troppo  onore,  «chi  n'ha  colpa»  mi 
difenda. 

Il  Veltro  «  non  ciberà  terra  né  peltro  ».  Perchè  Dante  potesse 
dir  questo  di  Cangrande,  bastava  che  Cangrande  avesse  —  come 
debbo  esprimermi  ?  —  inaffiato  il  tesoro  mostratogli  dal  padre  ?  So 
bene  che  qualcuno  l  trova  che  le  parole  di  Cacciaguida,  «  parran  fa- 
ville della  sua  virtute,  in  non  curar  d'argento  ne  d'affanni  »,  sono 
«  l'equivalente  perfetto  »  di  quelle  relative  al  Veltro,  qui  sopra  ripor- 
tate; ma  a  me  non  sembra:  non  ciberà  terra  né  peltro  significa  esser 
di  tal  natura,  da  non  aver  bisogno  ne  di  terra,  né  di  peltro  ;  e  ciò  il 
non  curar  d'argento  né  d'affanni  è  ben  lungi  dal  significarlo. 

Il  Veltro  ciberà  sapienza,  amore  e  virtù.  Oltre  che  questi  son 


1  Ciax,  Sulle  orme  del  veltro,  61. 


—   Sò- 
gli attributi  della  Trinità  ;  ov'  è  che  Caeciaguida  parla  di  sapienza, 
a  proposito  di  Cangrande  ?  E  si  badi  che  della  sapienza  Dante  aveva 
un  concetto  altissimo. 

La  nazione  del  Veltro  sarà  tra  feltro  e  feltro.  Anche  ammesso 
che  tra  feltro  e  feltro  possa  interpetrarsi  per  tra  Feltre,  nella  marca 
Trevigiana,  e  Montefeltro,  in  Eomagna;  è  questa  una  precisa  indi- 
cazione, di  quelle  che  Dante   sa   dare,  de'  dominii  di  Cangrande? 

H  Veltro  rimetterà  nell'Inferno  la  lupa,  cioè  farà  sparire  per 
sempre  dal  mondo  l'avarizia.  E  vi  par  serio  il  pensare  che  Can- 
grande della  Scala  potesse  far  tanto? 

Infine,  il  Veltro  «  di  quell'  umile  Italia  fia  salute  »  ecc.  Scrive 
il  Balbo  : 1  «  Applica  a  Cane  questa  terzina,  ed  ella  resta  piena  di 
parole  e  pensieri  pleonasmi  ». 

Ma  il  Veltro  è  un  cane,  e  lo  Scaligero  si  chiamava  Cangrande  !  — 
Ma  allora  anche  il  Kan  dei  Tartari  e  Castruccio  Castracani  diven- 
tano delle  ipotesi  serie. 

Ma  Michele  Scotto  profetizzò  che  Federigo  II  sarebbe  stato  il 
maglio  o  martello  del  mondo,  che  avrebbe  ridata  la  pace  anche 
all'Italia;  e  Cangrande  era  vicario  imperiale.  —  Già:  ma  non  era 
Federico  II.  E  poi,  Michele  Scotto  era  uno  stregone,  e  le  profezie 
degli  stregoni  son  fatte  per  daemones  ;  quindi  non  son  degne  di 
fede.  E  vi  avrebbe  creduto  Dante,  che  le  arti  magiche  condanna 
con  quella  severità  che  tutti  sanno? 

E  passo  a  fare  un  rapido  esame  del  Canto  XVII  del  Paradiso. 
Tutto  questo  canto  è,  direbbe  il  D'Ovidio,  la  beneficiata  di  Dante: 
in  esso,  Dante  chiede  al  suo  trisavolo  qual  fortuna  gli  s'appressi; 
e  Caeciaguida,  senza  digressioni,  lo  accontenta  :  tu  sarai  esiliato  e 
umiliato;  sperimenterai  la  povertà;  ti  si  leveranno  contro,  i  tuoi 
stessi  compagni  di  parte  ;  finirai  col  farti  parte  da  te  stesso.  Il  tuo 
primo  rifugio  sarà  la  corte  di  Verona,  ove  vedrai  un  fanciullo  di 
nove  anni,  che  tra  non  molto,  prima  del  1312,  cioè  arrivato  ap- 
pena all'età  giovanile,  si  mostrerà  mirabilmente  valoroso  e  liberale  : 
«a  lui  t'aspetta  ed  a'  suoi  benefìci».  Ed  altre  cose  aggiunse  Cae- 
ciaguida; se  non  che  raccomandò  a  Dante  di  non  ridirle,  perchè 
non  sarebbero  state  credute.  Passa  quindi  il  povero  Dante  a  chie- 
dere un  consiglio:  le  persone  che  ha  viste  nel  suo  viaggio  deve 
nominarle?  che  ciò  abbia  a  fargli  perdere  qualunque  asilo,  sia  per 


1   Commento  ili  primi  due  canti  dell'Inferno,  in    Vita  di  Dante,  p.   454. 
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il  risentimento  di  chi  vedrà  biasimati  i  suoi  maggiori,  sia  per  l' in- 
vidia di  chi  non  vedrà  i  suoi  tra  i  lodati!  E  Cacciaguida:  le  tue 
parole  finiranno  col  piacere  anche  a  coloro,  a  cui,  nel  primo  gusto, 
saran  parse  amare.  —  Che  si  deduce  da  questo  breve  riassunto  del 
Canto  XVII  del  Paradiso  f  che  Dante  non  si  preoccupa  qui,  se  non 
della  sua  propria  sorte;  e  che  a  questa,  non  ad  altro,  allude  nelle 
sue  risposte,  Cacciaguida.  Cangrande,  adunque,  non  è  profetizzato 
da  Cacciaguida,  se  non  come  un  benefattore,  un  gran  benefattore, 
da  cui  Dante  può  sperar  molto,  certo  direttamente  —  «  i  suoi  be- 
nefìci »  —  ;  forse,  anche  indirettamente  ;  vale  a  dire,  che  di  quanto 
in  politica  farà  un  principe,  quale  Cacciaguida  lo  profetizza,  Dante 
può  sperare  di  risentir  lui  pure  i  benefici  effetti.  Cacciaguida  dice 
che  un  tal  principe  non  curerà  né  «  d'argento  né  d'affanni  !  »  era 
naturale,  volendo  lodarlo:  la  liberalità,  il  valore  sono,  ed  erano 
specialmente  a  quei  tempi,  le  principali  doti  de'  principi.  Dice  che 

per  lui  na  trasmutata  molta  gente, 
cambiando  coudizion  ricchi  e  mendicif 

ma  ciò  non  significa  altro,  se  non  che  darà  a  ciascuno  quel  che  gli 
spetta  ;  cioè  sarà  giusto  ;  or  la  giustizia  é  un'altra  virtù  essenziale 
d' un  principe  ;  e  Cacciaguida  non  poteva  tacerne,  a  proposito  d' un 
principe  la  cui  grandezza  preconizzava  :  «  diligite  justitiam  qui  ju- 
dicatis  terram  ».  Insomma,  o  per  gratitudine  verso  Bartolommeo,  il 
«  gran  Lombardo  »  che  aveva  già  avuto  per  Dante  «  così  benigno 
riguardo  »  da  precorrerne  ogni  dimanda;  o,  per  conservarsi  quel 
rifugio  della  corte  di  Verona,  ove  forse  ancor  si  trovava  —  e,  chi 
sa,  forse  tollerato  —  quando  scriveva  il  Canto  XVII  del  Paradiso  ; 
o  per  prepararvisi  un  possibile  ritorno,  se  già  lo  aveva  lasciato  ;  o 
per  la  speranza  d'aver  da  Cangrande,  in  qualsiasi  modo,  protezione 
ed  aiuti  ;  o  per  riparare  a  quanto  aveva  scritto  nel  Canto  XVII  del 
Purgatorio,  circa  il  padre  e  il  fratello  naturale  di  Cangrande;  o, 
infine,  perchè  da  Cangrande,  vicario  imperiale  e  capitan  generale 
della  lega  ghibellina  in  Lombardia,  una  tal  quale  influenza  sulle  cose 
d'Italia  era  pur  legittimo  augurarsela  —  e  di  questa  influenza  an- 
che il  Poeta  potea  sperar  di  sentire  i  benefici  effetti  —  ;  per  tutte 
queste  ragioni,  o  per  alcune  soltanto  di  esse,  Dante,  che  dichiara 
apertamente  di  dover  armarsi  di  provvedema,  si  fa  fare  da  Caccia- 
guida  una  profezia  così  lusinghiera  per  lo  Scaligero.  Nella  quale 
c'è  bensi  una  certa  «  indeterminatezza  »,  come  in  tutte  le  profezie; 
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ma  proprio  «  solenne  e  misteriosa  »,  non  la  direi  :  certo,  essa  non 
è  tale  che  le  «  chiare  parole  »  e  il  «  preciso  latino  »  diventino  le 
«  ambage  »  degli  antichi  responsi.  Concludendo,  dai  caratteri  del 
"Veltro  e  dal  Canto  XVII  del  Paradiso  a  me  non  sembra  affatto  di 
poter  argomentare  che  l' opera  di  Cangrande  debba  «  identificarsi  e 
confondersi  con  l' opera  di  totale  rinnovazione  che  Dante  sperava,  e 
della  quale  aveva,  genericamente  e  astrattamente,  annunciato  autore 
il  Veltro  ». 

M'auguro  che,  se  altre  obiezioni  mi  farà  il  prof.  Brognoligo  —  e 
mi  par  che  si  proponesse  di  farmele  — ,  esse  sieno  eguali  a  questa 
che  m'ha  fatta  per  il  mio  veltro.  Ma  d'una  cosa  lo  prego:  parli 
quanto  vuole  d'omissioni,  di  sviste:  ci  si  può  capitar  tutti  ;  ed  io 
son  pronto  a  riconoscer  le  mie  :  ma  non  ripeta  che  la  logica  del  mio 
ragionamento  gli  «  pare  qualche  volta  mutarsi  in  abilità  dialettica, 
nell'  ingegnosità  di  chi  bada  a  scegliere  e  a  ben  presentare  gli  argo- 
menti utibl  alla  sua  tesi,  e  trascura  tutti  gli  altri  che  la  potrebbero 
infirmare  »  :  se  ciò  facessi,  non  sarei  sincero  ;  e  di  siffatta  pecca, 
lo  assevero,  mi  sento  purissimo.  Non  avrei,  anzi,  neppur  rilevata 
l' imputazione  del  prof.  Brognoligo,  se  questa  fosse  la  prima  volta 
che  me  la  fa;  ma  già  nella  citata  recensione  ei  me  ne  aveva  fatto 
sentire  il  preludio.  Poiché  la  brevità  dev'  essere  il  precipuo  studio 
d' ogni  dantista,  io  soglio  andar  dritto  alla  meta,  guardandomi  per- 
ciò, in  ispecial  modo,  dallo  sfondare  usci  aperti  e  dal  mirare  a  stra- 
vincere :  di  qui  se  taccio  spesso  d'alcuni  argomenti  contro  una  mia 
tesi,  dei  quali  o  mi  par   facile  o  mi  par  superfluo  l'aver  ragione. 


in. 

IL  PECCATO  DEGLI  ANTICHI  SPIRITI  DEL  LIMBO 
E  LA  DURATA  DELLA  LORO  PENA 


Il  peccato  degli  antichi  spiriti  del  Limbo,  di  quelli  cioè  che  vis- 
sero innanzi  al  Cristianesimo,  senz'altra  colpa,  che  d'aver  adorato  Dio 
non  debitamente  ;'  questo  peccato  non  è  stato  ancora  teologicamente 
definito,  neppure  dai  commentatori  teologi.2  Parimenti,  sulla  durata 
della  pena,  che  a  quegli  spiriti  ha  Dante  assegnata,  e'  è  molta  in- 
certezza tra  gì'  interpetri  ;  se  pur  qui  non  sarebbe  più  esatto  par- 
lar d' errore  ;  visto  che  del  non  aver  Dante  lasciata  alcuna  speranza 
di  salute  al  suo  Virgilio  si  dubita  tanto  poco,  che  s'è  potuto  ac- 
cusar Dante  d' eccesso  di  rigore  verso  il  suo  maestro,  e  perfino  d' in- 
giusta giustizia  e  d'una  specie  di  parricidio.3    Quanto   a  me,   che 

1  Non  c'è  per  me  alcun  dubbio  che  gli  antichi  spiriti  dolenti  del  v.  116  del 
Canto  I  dell'  Inferno  sieno  quelli  di  cui  ai  w.  37-38  del  Canto  IV:  antichi,  per- 
chè vissuti  dinanzi  al  Cristianesmo  ;  dolenti  perchè  puniti,  come  del  resto  anche 
gli  altri  del  Limbo,  con  dnol  senza  martiri.  Cfr.  I.  Della  Giovanna  (Frammenti 
di  studi  danteschi;  Piacenza,  Porta,  1886;  p.  31-35);  col  quale  però  non  m'ac- 
■cordo,  come  si  vedrà,  sul  desiderio  ch'egli  attribuisce  a  questi  antichi  spiriti, 
«di  poter  morire  una  seconda  volta,  dopo  essersi  fatti   cristiani»  (p.  34). 

2  Sulla  buona  via  s' era  messo  il  P.  Cornoldi  :  «  Altra  cosa  è  non  adorar 
debitamente,  cioè  per  manco  di  cognizione  non  dare  al  vero  Dio  intero  quel  culto 
ch'egli  vuole  ricevere;  altra  l'adorare  i  falsi  numi  dei  pagani.  Coloro  che  ado- 
rarono i  falsi  numi,  contro  i  chiari  dettami  della  ragion  naturale,  peccarono 
gravemente,  e  alle  pene  Infernali  son  riservati.  »  Ma  un  po'  di  dimostrazione, 
che  a  un  teologo  come  il  P.  Cornoldi  non  sarebbe  costata  nulla,  sarebbe  stata 
utilissima  per  i  lettori  di  Dante,  non  teologi. 

3  Cfr.  Scherillo,  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante  (Torino,  Loescher, 
1896),  p.  466;  e  Scarano  (Saggi  danteschi;  Livorno,  Giusti,  1905),  pp.  78-79. 
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su  nessuna  quistione  dantesca  ho  forse  meditato  così  a  lungo,  come  su 
queste  due;  di  nessuna  conclusione,  forse,  mi  son  tanto  compiaciuto, 
quanto  della  conclusione  a  cui  per  esse  son  giunto.  Le  quali  non 
possono  non  destare  il  più  vivo  interesse,  come  quelle  che  si  rife- 
riscono a  uno  de'  principali  personaggi  del  Poema  ;  e  si  riconnet- 
tono assai  strettamente  con  un'altra  importante  quistioue  di  cri- 
tica dantesca,  il  criterio,  cioè,  con  cui  Dante  ha  giudicate  le  sin- 
gole anime. 

Innanzi  tutto,  il  dantesco  «  non  adorar  destamente  Dio  »,1  corri- 
sponde a  capello  a  quel  genere  di  superstizione,  che  consiste  uel 
prestar  culto  al  vero  Dio,  ma  in  modo  indebito  :  esso,  dunque,  va 
ben  distinto  dall'idolatria,  che  è  specie  d'un  altro  genere  di  super- 
stizione, il  quale  consiste  nel  prestar  culto  a  chi  non  si  deve,  cioè 
a  qualunque  creatura:  «  potest  divinus  cultus  exhiberi.  vel  cui  exhi- 
bendus  est.  scilicet  Deo  vero,  modo  tauien  indebito;  et  haec  est 
prima  superstitionis  species;  vel  cui  non  debet  exhiberi.  scilicet  cui 
cumque  creaturae;  et  hoc  est  aliud  superstitionis  genus,  quod  in 
multas  species  dividitur,  secundum  diversos  tines  divini  cultus;  or- 
dinatur  enim  primo  divinus  cultus  ad  reverentiam  Deo  exhibendam  : 
et  secundum  hoc,  prima  species  hujus  generis  est  idolatria  ».2  Nata 
miniente,  altro  sarà  il  modo  d'adorar  Dio  non  debitamente,  per 
quelli  vissuti  dopo;  altro  per  quelli  vissuti  innanzi  il  Cristianesimo; 
e  questi  due  modi,  insieme  con  la  maggior  gravità  dell'idolatria  ri- 
spetto ad  essi,  ben  distingue  sant'Agostino,  nel  seguente  impor- 
tantissimo passo  del  suo  De  Ciritate  Dei:3  «  si  tempio,  sacerdote, 
sacrificio,  quod  vero  Deo  debetur,  colatili  aliquod  elementum  mundi, 
vel  creatus  aliquis  spiritus,  etiamsi  non  immundus  et  malus,  non 
ideo  malum  est,  quia  illa  mala  sunt,  quibus  colitur;  sed  quia  illa  sunt 
talia,  quibus  solus  ille  colendus  sit,  cui  talis  cultus  servitusque  de- 
betur. Si  autem  stoliditate  vel  mostruositate  simulacroruin.  sacritieiis 
homicidioriuu,  coronatione  virilium  pudendorum  »  ecc.  «  unum  veruni 
Deum,  id  est,  omnis  animae  corporisque  creatormn  colere  se  quisque 
contendat  ;  non  ideo  peccat,  quia  non  est  colendus  quem  colit.  sed 
quia  colendum,  non  ut  colendus,  est  colit.  Qui  vero  et  rebus  talibus.  id 
est  turpibus  et  scelestis  ;  non  Deum  veruni,  id  est,  animae  corporis- 
que factorem,  sed  creaturam,  quainvis  non  vitiosam  colit,  si  ve  illa 


i  In/.,  IV,  38. 

*  San  Tommaso,  Summ.  theol.,  II,  II,  92,  2. 
3  VII,  27. 
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sii  anima,  sive  corpus,  sire  anima  simili  et  corpus,  bis  peccat  in 
Denm,  quod  et  prò  ipso  colit  quod  non  est  ipse;  et  talibus  rebus 
eolit,  qualibus  nec  ipse  colendus  est,  nec  non  ipse  ».  Insomma,  chi 
non  adora  il  vero  Dio,  ma  la  creatura,  anche  se  non  viziosa  (e  co- 
stui è  T  idolatra),  pecca  due  volte  contro  Dio  ;  una  volta  sola,  chi 
adora  il  vero  Dio  in  modo  indebito,  cioè,  adorando  gli  elementi 
del  mondo  o  le  creature,  ne'  tempii,  col  sacrificio  e  col  sacerdote 
del  vero  Dio,  come  i  superstiziosi  dopo  il  Cristianesimo  ;  o  adoran- 
dolo con  stolti  e  mostruosi  simulacri,  e  con  turpi  sacrifica,  come 
i  superstiziosi  innanzi  il  Cristianesimo. 

Ciò  premesso,  vediamo  come  s'accordino  con  siffatto  peccato  al- 
cune altre  frasi  di  Dante,  relative  ad  esso  peccato,  e  a  Virgilio,  che 
n1  è  il  principale  rappresentante. 

Virgilio  dice  a  Sordello  :  '  «  per  null'altro  rio  lo  ciel  perdei,  che 
per  non  aver  fé  »  ;  e  poco  appresso  :  *  io  sono  nel  Limbo,  «  con 
quei  che  le  tre  sante  virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  conobber 
l'altre  e  seguir  tutte  quante  ».  Il  culto  di  Dio  si  distingue  in  spi- 
rituale e  corporale:  l'uno  consiste  nell'interior  devozione  della 
mente;  l'altro  nell'umiliazione  esteriore  del  corpo.3  Ma  il  culto  in- 
teriore consiste  nelle  tre  virtù  teologali,  fede,  speranza  e  carità  ;  * 
dunque,  chi  non  ha  le  tre  virtù  sante,  anzi,  chi  non  ha  la  fede,  che  le 
altre  due  presuppongono,5  non  può  prestar  a  Dio  il  debito  cidto 
interiore.  E  poiché  «  in  omnibus  actis  latriae,  id  quod  est  exterius 
refertur  ad  id  quod  est  interius,  sicut  ad  principalius  »  :  e  «  ipsa 
exterior  adoratio  fit  per  interiorem  »  ; 6  ne  segue  che  chi  non  può 
prestare  a  Dio  il  debito  culto  interiore,  non  può  prestargli  nem- 
meno il  debito  culto  esteriore. 

Chi  adora,  sia  pure  non  debitamente,  il  vero  Dio,  è  evidente 
che  debba  conoscerlo.  Or  come,  se  Dante  dice  che  Virgilio  non  lo 
conobbe;1  e  a  Virgilio  stesso  fa  dire  che  lo  conobbe  tardi;*  quando, 
cioè,  Cristo  scese   nel  Limbo?  —  Che  i  filosofi  Greci,  Eomani  ed 


1  Purg.,  VII,  7-8. 

2  Vv.  34-36. 

3  San  Tommaso,  Summae  theoL,  II,  II,  84.  2. 
*  Sax  Tommaso,  Summa  theoL,  I,  II,   103,  3. 

5  Op.  cit.,  II,  II,  4,  7. 

6  Op.  cit.,  II,  II,  84,  2. 

7  /«/.,   I,   131. 

8  Pnrg.,  VII,   27. 
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Egizii  '  conoscessero  il  vero  Dio,  benché  come  tale  non  lo  glorifi- 
cassero, testimonia  per  il  primo  san  Paolo:  *  «  Quia  quod  notum  est 
Dei  manifestimi  est  in  illis:  Deus  enim  illis  manifestavit.  Invisi- 
bilia  enim  ipsius,  a  creatura  mundi,  per  ea  quae  factae  sunt,  intel- 
lecta  conspieiuntur  :  sempiterna  quoque  ejus  virtus  et  divinità*;  ita 
ut  sint  inexcusabiles  ».  E  con  san  Paolo  sono,  naturalmente,  d'ac- 
cordo tutti  i  Padri  della  Chiesa;  ed  è  notevole  ciò  die.  a  tal  pro- 
posito, scrive  san  Clemente  Alessandrino: 3  «Omnium  bonorum 
Deus  est  eausa,  sed  aliorum  quideiu  piincipaliter,  ut  Testamenti  Ve- 
teris  et  Novi;  aliorum  antem  per  consequentiam,  sieut  Philosophiae. 
Forte  autem  piincipaliter  tane  etiam  Graecis  data  fuit.  prinsquam 
Dominus  quoque  Graecos  vocasset.  Nani  ipsa  quoque  Graecos  Poe- 
dagogi  more  docebat,  sicut  lex  Ilabraeos.  Ad  Cbristuni  praeparat 
ergo  Pbilosopbia  ».  Se  non  che  (e  lo  dice  implicitamente  anche  san 
Clemente  Alessandrino,  con  la  similitudine  del  pedagogo),  le  parole 
di  san  Paolo,  «  quod  notum  est  Dei  manifestimi  est  in  illis  », 
vanno  intese  nel  senso,  che  i  filosofi  conobbero  «  quod  conoscibile 
est  de  Deo  per  cognitionem  naturalem  »  ; 4  o,  per  dirla  con  san  Giu- 
stino,5 «  propter  rationis  semen  illis  insitum,  perqnam  tenniter  ea 
quae  sunt  cernere  potuerunt  ».  Ma  ben  più  alta  conoscenza  si  ha 
di  Dio  perla  grazia:  «  dicit  Apostolus,  1.  Cor  2:  Xobis  revelavit 
Deus  per  spirituum  smini  illa,  seilieet  quae  nemo  principimi  hujus 
saeculi  novit,  idest  philosophoruui  ».°  Virgilio,  dunque,  ebbe  bensì 
quell'imperfetta  conoscenza  di  Dio,  che  può  aversi  per  il  lume  na- 
turale; onde  potè  adorarlo,  sia  pure  in  modo  indebito;  ma  di  quella 
conoscenza  perfetta  che  si  ha  per  la  grazia,  non  lo  conobbe. 

Dante  fa  dire  allo  stesso  Virgilio  :  fui  ribellante  alla  legge  di 
Dio.7  Qualcuno  8  ha  pensato  che  questo  sia  detto  di  Virgilio,  solo 
in  quanto  è  simbolo:  il  Virgilio  storico  non  poteva  ribellarsi  a  una 
legge  che  non  conosceva.  Ma  è  proprio  certo  che  non  la  conoscesse  : 
È  opinione  di  molti  Padri  della  Chiesa  (e  basti  citar  per  tutti  san- 
t'Agostino,9 che  lo  afferma  per  Platone),  che  Orfeo,  Omero,  Solone, 


i  Cfr.  Sant'Agostino,  De  eie.  Dei,  Vili,  10. 

2  Ad.  Som.,  I,   19  e  seg. 

3  Strani.,  I. 

4  San  Tommaso,  Summae  theoì.,  I,  12,  12. 

5  Apoh,  I. 

6  San  Tommaso,  Summae  iheoln  I,  12,  13. 

7  In/.,  I,  125. 

8  M.  De  Stefano,  II  Virgilio  ribellante  nella  «  D.  C.  »;  Avellino,  Pergola  1905. 
»  De  eh:  Dei,  Vili,  11. 
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Pitagora,  Platone  ed  altri  poeti  e  filosofi  greci,  recatisi  in  Egitto, 
si  giovassero  dei  libri  di  Mosè.  Or  la  legge  divina  si  distingue  in 
vecchia  e  nuova;  1  e  l'una,  la  legge  per  antonomasia,  è  principal- 
mente ne'  libri  di  Mosè  che  si  contiene  ;  che  in  due  di  essi,  l'Esodo 
e  il  Deuteronomio,  è  contenuto  il  Decalogo,  il  cui  terzo  precetto  si  rife- 
risce appunto  al  modo  d'adorare  il  vero  Dio  :  *  «  Non  facies  tibi  sculet- 
tile, neque  omnem  similitudinem  quae  est  in  coelo  desuper,  et  quae 
in  terra  deorsum,  nec  eorum  quae  sunt  in  aquis  sub  terra  ».3  Per 
il  tramite  dei  filosofi,  adunque,  Virgilio  conosceva  la  legge,  o  me- 
glio, quel  precetto  della  legge,  relativo  al  culto,  a  cui  si  ribellò.  Lo 
stesso  Varrone  non  avea  recato  l' esempio  degli  Ebrei,  in  prova  che 
le  divinità  pagane  più  castamente  sarebbero  state  adorate  senza 
simulacri?4  E  all'osservanza  d'un  tal  precetto  era  ben  tenuto  Vir- 
gilio; che,  se  i  precetti  cerimoniali,  contenuti  nella  vecchia  legge, 
non  obbligavano  i  Gentili,  come  gli  Ebrei,  per  i  quali  la  vecchia 
legge  era  stata  data  ; 5  i  precetti  naturali,  in  essa  contenuti,  obbli- 
gavano e  Gentili  ed  Ebrei  :  or  il  sacrificio,  il  modo,  cioè  d' onorare 
la  divinità,  appartiene  alla  legge  naturale  6  E  tutto  ciò,  senza  dire 
che  il  ribellarsi  dantesco  è  il  reniti  di  san  Tommaso  : 7  «  ciun  pec- 
catimi infidelitatis  consistat  in  renitendo  fidei,  hoc  potest  contingere 
dupliciter:  quia  aut  renititur  fidei  nondum  susceptae:  et  talis 
intìdelitas  est  Paganorum  sive  Gentium:  aut  renititur  fidei  Chri- 
stianae  susceptae  »   ecc. 

Virgilio  dice  dei  suoi  compagni  di  pena  che  «  la  seconda  morte 
ciascun  grida  ».8  Su  questo  verso  s'è  molto  disputato.  Che  significa 
grida  f  qual  è  la  seconda  morte?  Al  v.  25  del  Canto  Vili  del  Purg. 
(«  grida  i  signori  e  grida  la  contrada  »),  grida  significa  celebra, 
loda  :  ma  poiché  nell'  invocazione  son  sempre  implicite,  se  non  espli- 
cite, le  lodi  di  ciò  che  s' invoca  ;  nulla  vieta  che  Dante  a  proposito 
della  seconda  morte,  adoperasse  il  verbo  gridare  per  invocare;  tanto 
più,  che  esso  è  in  rima.9  In  quanto  alla  seconda  morte,  nessuno,  eh'  io 

1  San  Tommaso,  op.  cit.,  I,  II,  107,  1. 

2  San  Tommaso,  Summa   theol.,  II,  II,  122,  4. 

3  Esodo,  XX,  4;  e  cfr.  Deut.,  V,  8. 

4  Cfr.  Sant'Agostino,  De  ci».  Dei,  IV,  31. 

5  San  Tommaso,  op.  cit.,  I,  II,  98,  5. 

6  Op.  cit.,  II,  II,  85,  1. 

7  Summ.  theol.,  II,  II,  10,   5. 

8  Inf.,  I,  116-117. 

9  Cfr.  pure  il  y.  7  della  st.  2a  della  Canz.  «Donne  eh' avete  intelletto 
d'  amore  ». 
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sappia,  1'  ha  distinta  più  chiaramente  di  sant'  Agostino.  Sant'Ago- 
stino l  parla  di  due  resurrezioni,  l' una  del  giudizio,  che  è  ora  ;  e 
si  riferisce  alle  anime,  in  quanto  che,  per  la  morte  di  Cristo,  tutti 
quelli  che  eran  morti  nel  peccato,  sia  originale,  sia  attuale,  credendo 
in  Cristo,  e  perseverando  sino  alla  fine,  risorsero  :  l'altra,  della  mi- 
sericordia, che  sarà  alla  fine  del  mondo,  e  si  riferisce  ai  corpi:  alla 
prima  non  appartengono  che  quelli  i  quali  saran  beati  in  eterno; 
alla  seconda  potranno  appartenere  e  i  beati  e  i  miseri,  in  quanto 
che  essa  seconda  risurrezione  «  per  ultimimi  judicium  alios  mittet  in 
secundam  mortem,  alios  in  eam  vitam  quae  non  habet  mortem  ».  Vale 
a  dire,  che  nella  seconda  resurrezione,  che  è  quella  dei  corpi,  potrà, 
per  alcuni  dei  miseri,  non  esser  riconfermata  la  sentenza  di  morte, 
cioè  di  dannazione;  onde  la  morte  seconda  non  sarà  per  loro.  Forte 
di  questa  dottrina  di  sant'Agostino,5  Dante  fa  che  Virgilio  e  i  suoi 
compagni,  «  inter  spem  metumque  suspensi  »,  come  direbbe  «  Livio 
che  non  erra  »,  o,  come  direbbe  Cicerone,  «  suspensi  expectatione 
rerum  »,  invochino  la  seconda  morte,  cioè  il  tempo  della  seconda 
morte,  il  finale  giudizio;  non  tanto  per  uscir  dall'incertezza,  male 
peggiore  d'ogni  male  certo;  quanto  per  una  vaga  lontana  speranza, 
che  essi  possano  essere  tra  quei  miseri  a  cui  la  misericordia  di  Dio 
risparmierà  la  morte  seconda,  cioè  la  dannazione  inappellabile,  de- 
finitiva. 

Una  vaga  speranza  !  ma  come,  se  lo  stesso  Virgilio  dice  : 3  «  senza 
speme  vivemo  in  disio  »  ?  Al  sospesi  del  verso  25  del  Canto  II,  e  del 
v.  45  del  Canto  VI  dell'  Inferno,  già  l'Ottimo  aveva  dato  il  senso  di 
di  ehi  sta  in  dubbio;  e  alcuni  commentatori  moderni  hanno  intesa 
la  sorte  di  coloro  che  sono  nel  Limbo,  come  non  ancora  decisa  : 
«  Ah  !  è  decisa  pur  troppo  »,  esclama  lo  Scartazzini,  «  e  decisa  in 


1  De  civ.  Dei,  XX,  6. 

2  Da  non  confondersi  con  quella  espressa  dallo  stesso  sant'Agostino  nel- 
l'epist.  164,  ad  Evodium,  (cit.  dallo  Scheiullo,  Alcuni  capitoli  ecc.,  p.  465, 
n.  3),  ove,  dopo  aver  parlato,  con  molta  simpatia  e  indulgenza,  degli  antichi 
poeti,  oratori  e  filosofi,  che  «  aliquando  etiam  unum  Deuni  vefumque  confessi 
snnt  »  ;  dopo  aver  detto  che  per  la  loro  lodevole  vita,  «  escepto  Dei  cnltu,  in 
quo  erraverunt  »,  ognuno  si  rallegrerehbe  nel  saperli  salvi,  conclude  :  «  nisi  ali- 
ter  se  haberet  sensus  humanus,  aliter  justitia  Creatoris  ».  Come  si  vede,  il 
caso  di  questi  spiriti,  per  i  quali  sant'Agostino  parla  di  giustizia  e  non  di  mi- 
sericordia; di  salvazione  prima,  non  dopo  il  giudizio  finale;  il  caso  di  questi 
antichi  spiriti  non  è  lo  stesso  che  di  quelli  di  Dante. 

3  /»/.,  IV,  42. 
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eterno  !  Gli  abitanti  del  Limbo  vivono  in  disio  sì,  ma  senza  speme  ». 
Ma  speranza,  nel  senso  teologico,  è  «  un  attender  certo  della  glo- 
ria futura  »  ;  *  e  in  questo  senso  i  Santi  Padri  avevano,  pur  nel 
Limbo,  la  speranza  della  vita  beata;2  insomma,  n'avevano  la  cer- 
tezza :  se  gli  antichi  /spiriti  del  Limbo  dantesco  non  hanno  tale  spe- 
ranza, ossia  certezza,  non  saranno  essi  in  dubbio,  cioè  incerti,  come 
suona  il  latino  suspensi  ?  ed  essendo  incerti,  non  potranno  essi  va- 
gheggiare un  possibile  futuro  miglioramento;  averne,  cioè,  lina 
vaga  speranza? 

Allora,  il  «  lasciate  ogni  speranza,  o  voi  eh'  entrate  »,  che  Dante 
legge  sulla  porta  dell'  Inferno,  è  davvero,  come  qualcuno  ha  suppo- 
sto, un'iscrizione  diabolica,  bugiarda;  messa  lì  non  per  altro  che 
per  distogliere  Dante  dal  viaggio  intrapreso.  —  No  :  la  solennità  e 
la  teologica  precisione  di  tutta  quella  scritta;  il  silenzio  di  Vir- 
gilio, che  non  si  spiegherebbe  se  quelle  parole  fossero  una  diabo- 
lica menzogna,  dimostrano  subito  l'inammissibilità  di  tale  ipotesi: 
quella  scritta  ripete  né  più  ne  meno  che  quel  di  Caronte  :  «  non 
isperate  mai  veder  lo  cielo  »  ; 3  e  così  la  scritta,  come  Caronte  non 
mentono  :  «  ad  conditionem  miseriae  damnatoruin  pertinet,  ut  ipsi 
sciant,  quod  nullo  modo  possunt  damnationem  evadere  et  ad  beati- 
tudinem  pervenire  ;  unde  dicitur,  Iob.,  15  :  Non  credit  quod  reverti 
possit  de  tenebris  ad  lucem  »; 4  dunque  la  speranza,  nel  senso  teo- 
logico, non  è,  non  può  essere  ne'  dannati.  Ma  essa  non  è  nemmeno 
nel  demonio  ;  eppure  si  legge  di  lui  nella  scrittura  : 5  «  ecce  spes  ejus 
frustrabitur  euru  »  :  or  come  per  questa  speranza  risponde  San  Tom- 
maso, così  per  la  vaga  speranza  degli  antichi  spiriti  del  Limbo,  in- 
vocanti il  tempo  della  seconda  morte,  anche  noi  possiamo  rispon- 
dere: «  haec  autem  non  est  spes  de  qua  loquimur  ».6  Noi  non  par- 
liamo della  speranza  nel  senso  teologico,  che  è  quella  della  frase 
«  senza  speme  vivemo  in  disio  »,  e  della   scritta  morta  ;  ma  della 


1  Farad.,  XXV,  67-68.  «  Spes  est  certa  expectatio  futurae  beatitudinis,  si- 
cnt  Magister  dicit  26  dist.  3,  Sent.,  quod  potest  accipi  ex  hoc  quod  dicitur  2 
ad  Tira.  1  :  Scio  cui  credidi,  et  certus  suui,  quia  potens  est  depositimi  rneum. 
servare  »    (san  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  18,  4). 

2  Ojj.  cit.,  Ili  P.,  Suppl.  69,  6. 

3  Inf.,  Ili,  85. 

*  Sax  Tommaso,  Summae  theol.,    II,  II,  18,   3. 

5  Iob.,  XL,  28. 

6  Sax  Tommaso,  loc.  cit. 
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speranza,  nel  senso  più  ovvio  di  lontano  sospetto,1  di  vaga  aspira- 
zione a  stato  migliore.  Una  tale  speranza,  non  può  mancare  in  que- 
gli antichi  spiriti,  se  hanno  il  desiderio,  che,  ove  al  tutto  fosse  ste- 
rile, li  renderebbe  più  miseri  degli  altri  dannati,  che  non  P  hanno  ; 
se  non  sono  veri  morti,  ma  vivono  in  questo  desiderio;  e  finché  si 
vive,  non  vien  meno  la  speranza,  ultima  Dea.  Né  osta  che  Virgilio 
si  dica  perduto  •  *  che  chiami  eterno  esilio  il  suo; 3  che  parli  di  de- 
siderio senza  frutto  *  e  di  lutto  eterno  ; 5  e  che  a  Stazio  dichiari  che 
«  senza  la  fé,  ben  far  non  basta  ».a  «  Cum  perpetuitas  damuationis 
pertineat  da  poenam  damnatorum,  non  vere  habent  rationem  poe- 
nae,  nisi  voluntati  repugnaret,  quod  esse  non  posset,  si  perpetui- 
tatem  suae  damnationis  ignorarent  »  : 7  Virgilio,  dunque,  ignota, 
deve  ignorare  che  egU  può  non  esser  definitivamente  perduto;  che 
il  suo  esilio  e  il  suo  lutto  possono  non  essere  eterni;  che  il  suo 
desiderio  può  non  essere  sterile  ;  infine,  che  anche  senza  la  fede,  col 
solo  ben  fare  (aver  ben  fatto),  la  misericordia  di  Dio  può,  nel  finale 
giudizio,  salvarlo;  ma  ciò.  non  toglie  che  una  speranza  vaga,  una 
lontana  aspirazione  a  un  migliore  stato  ei  possa  nutrirle.  Infatti, 
non  sa  egli  che  non  lo  lega  Minosse,8  il  simbolo  della  propria  legge 
d'abisso  ?  Non  intese  il  parlar  coverto  di  Dante,  quando  questi  gli 
chiese  se  dal  Limbo  uscì  mai  qualcuno,  «  che  poi  fosse  beato  »  !  ' 
Poiché  Dante  chiede  ciò,  subito  dopo  aver  sentito  che  peccato  fosse 
quello  dei  sospesi  nel  Limbo;  e  subito  dopo  aver  conosciuto,  con 
suo  gran  duolo,  che  gente  di  molto  valore  era  tra  essi;  poiché  egli 
stesso  dice  che  fu  un  parlar  coverto  il  suo,  è  per  me  evidente  che 
il  voler  «  esser  certo  di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  »  si  rife- 
risce non  tanto  alla  discesa  di  Cristo  al  Limbo,  che  gli  era  accertata 
da  ben  altra  autorità,  che  quella  di  Virgilio,  e  che  neppur  tra  gli 
eretici  era  stata  fonte  d'errori;10  bensì  al  suo  vivo  desiderio  di  sa- 
pere  se  di  quei  sospesi  fosse  mai  salito  alla  beatitudine  qualcuno  : 


1  Tommaseo,  Sin.,  1709. 

2  Inf.,  IV,  41. 

3  Purg.,  XXI,  18. 
*  Purg.,  Ili,  40. 

s  Purg.,  HI,  42. 
«  Purg.,  XXII,  60. 

7  San  Tommaso,  Summ.  Iheol.,  II,  II,  18,  3. 
«  Purg.,  I,  77. 
»  Cfr.  Inf.,  IV,  43,  51. 
10    San  Tommaso,  Summ.  theol.,  II,  II,  1,  9  ad  4. 
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e  quindi,  se  ci  fosse  speranza  che  in  avvenire  anche  altri  di  loro 
vi  salisse.  Insomma,  questo  parlar  coverto  di  Dante  era  una  specie 
di  domanda  suggestiva;  alla  quale  Virgilio  non  potè  rispondere  se 
non  in  parte,  vale  a  dire  per  ciò  che  Dante  aveva  chiesto  esplicita- 
mente :  per  ciò  che  aveva  chiesto  implicitamente,  ignorandolo  lo 
stesso  Virgilio,  questi  né  affermò,  né  negò  ;  ma  lo  intese.  In  quanto  poi 
alla  speranza  cionca,  come  Dante  chiama  quella  degli  spiriti  tutti  del 
Limbo  ;  '  cionco  non  è  nullo,  o  annullato,  privo  di  fondamento,  come 
i  commentatori  interpetrano  ;  bensì  scemo,  mozzo,  monco,  come  scrive 
la  Crusca;  quindi  debole,  quasi  direi  zoppicante,  che  è  il  signifi- 
cato più  comune  di  cionco  o  cioncato  ne'  dialetti  meridionali  :  dato 
il  qual  significato,  vede  ognuno  che  anche  la  speranza  cionca  non 
impedisce  agli  antichi  spiriti  del  Limbo  di  vagheggiare  un  qualsiasi 
miglioramento  di  stato,  e  quindi  d' invocarlo. 

Certo,  la  bella  e  liberale  dottrina  di  sant'Agostino,  che  ad  al- 
cuni dei  miseri  la  misericordia  di  Dio  potesse,  nel  finale  giudizio, 
risparmiare  la  seconda  morte,  cioè  la  dannazione  definitiva  ;  questa 
liberale  dottrina  non  trionfò  nella  Chiesa  cattolica  :  trionfò  invece, 
quella  più  rigida,  formulata  da  san  Tommaso  ;  per  la  quale,  nep- 
pure una  vaga,  lontana  speranza  di  miglior  sorte  sarebbe  possibile 
che  allignasse  negli  antichi  spiriti  del  Limbo  dantesco.  Innanzi  tutto, 
il  lor  culto  del  vero  Dio  contenne  delle  falsità;  e  «cultus  conti- 
nens  falsitatem  non  pertinet  ad  Dei  invocationem,  quae  salvat;2 
in  secondo  luogo,  «  omnia  mortalia  peccata  hominum.  . .  ante  nior- 
tem  sunt  remissibilia  ;  post  mortem  vero  irremissibilia  et  perpetuo 
manentia . . .  Misericordia  Dei  liberat  a  peccato  poenitentes.  UH 
vero,  qui  poenitentia  capaces  non  sunt,  immobiliter  malo  adhaeren- 
tes,  per  divinam  misericordiam  non  liberantur  ».3  Ma  Dante,  poeta 
e  laico,  che  ebbe  pure,  in  materia  di  teologia,  i  suoi  ordimenti,  potè 
bene  pensare  che  anche  con  sant'Agostino  ei  si  trovasse  in  buona 
compagnia;  con  quel  sant'Agostino,  che  in  Paradiso  egli  avrebbe 
visto  esercitar  la  giudiziaria  potestà  promessa  da  Cristo  ai  suoi  se- 
guaci migliori;  cernere,  cioè,  gli  eletti  dai  reprobi.4  Infine  non  si 
trattava  che  d'attribuire  alla  divina  bontà  più  gran  braccia,  che 
altri  non  gli  attribuisse:  non  era  questione  di  dogma.  Né  va  tra- 


»  In/.,  IX,   18. 

2  San  Tommaso,  Summ.  theol.,  II,  II,  93,  1. 

3  Op.  cit.,  I,  64,  2,  e.  e  ad  2. 

4  Cfr.  lo  studio  XXV,  §  I,  di  questo  volume. 
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scurato,  che  se  Dante  s'allontanò  dalla  dottrina  comune,  lo  fece 
quasi  enigmaticamente;  del  che  è  prova  il  molto  discutere  che  s*è 
potuto  fare  intorno  alla  sorte  di  Virgilio.  Poiché  rese  bensì  omag- 
gio alla  dottrina  comune,  col  «  lasciate  ogni  speranza  »  della  dura 
scritta;  e  velò  la  dottrina  opposta  con  quelle  frasi  che  tanto  Lau 
dato,  e  forse  daranno  ancora  da  discutere:  oscurità  da  lui  certa- 
mente voluta;  non  solo  a  imitazione  della  scrittura,  e  per  quelle 
stesse  ragioni  per  le  quali  gli  esegeti  riconoscono  unanimemente 
che  il  divino  dittatore  volle  essere  oscuro;1  ma  anche  perchè  il 
lettore,  non  dico  grosso,  ma  poco  addentro  nella  scienza  teologica) 
«  in  piccioletta  barca  »,  non  avesse  a  scandalizzarsene.  Si  direbbe 
però  che  più  coraggio  avesse  preso  quando  scriveva  il  Purgatorio  ; 
poiché  di  Catone  (e  qui  par  che  s'allontani  da  sant'Agostino,  pur 
applicando  la  dottrina  di  lui),  di  Catone  pagano  e  suicida,  dice 
apertamente,  sia  pure  per  bocca  di  Virgilio,  che  al  gran  d'i,  al 
tempo,  cioè,  che  ai  veri  morti  sarà  decretata  la  seconda  morte,  egli 
risorgerà  santo  e  glorioso.2  Infine,  enunciò  esplicitamente,  per  bocca 
dell'Aquila  la  sua  dottrina  nel  Paradiso,3  la  cantica  riservata  ai 
teologi  :  * 

molti  gridati  Cristo,  Cristo, 

che  saranno  in  giudizio  assai  men  nrope 

a  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

Coneludendo,  in  quanto  al  peccato,  gli  antichi  spiriti  del  Limbo- 
cioè  quelli  vissuti  innanzi  al  Cristianesimo,  si  macchiarono  di  quel 
genere  di  superstizione,  che  consiste  nell'adorare  il  vero  Dio  non 
nel  debito  modo;  in  quanto  alla  pena,  essi  non  hanno  la  speranza, 
nel  senso  teologico,  non  hanno,  cioè  la  certezza  di  veder  Dio:  son 
dunque  incerti,  .suspensi;  il  che  permette  loro  di  aver  una  vaga 
aspirazione,  una  lontana  speranza,  nel  senso  più  ovvio  di  questa 
parola,  che  un  giorno  il  loro  stato  possa  cangiarsi  in  meglio.  Per- 
ciò invocano  il  tempo  della  seconda  morte,  della  dannazione  defi- 
nitiva; quando,  per  la  bella  dottrina  di  sant'Agostino,  potrà  pure 
la  misericordia  di  Dio  risparmiare  ad  alcuni  miseri  la  seconda  morte. 


1  Cfr.  i  Prolegomena  di  Mexochius,  in  Sainte  Bible  ecc.  (Besancon-Lille-Pa- 
ris,  1884),  voi.  I,  p.  XXIII. 
*  l'urg.,   I,   75. 

3  Canto  XIX,  108-111. 

4  Cfr.  Par«<?.,   Canto  II,  vv.  1-15. 


IV. 

LA  CITTÀ  DI  DITE  * 


*  Pubblicato  nel  Giornale  dantesco,  anno  XVIII  (1910),  pp.  118-119. 


Il  nome  di  città  di  Dite  comprende  tutt'e  quattro  gli  ultimi 
«erchi  dell'  Inferno  ;  o  designa  il  solo  sesto  cerchio  !  Degl'  interpetri, 
i  più  accolgono  senza  esitare  la  prima  ipotesi;  altri  evitano  scal- 
tramente di  discuterne;  e  solo  qualcuno  («un  chiosatore  moderno», 
scrive  il  Poletto,  senza  dirne  il  nome)  sostiene  la  seconda  delle 
due  ipotesi  accennate.  Senza  dubbio,  questo  «  chiosatore  moderno  » 
ha  ragione. 

Innanzi  tutto,  la  città  di  Dite  non  può  esser  altra  cosa  dalla 
città  del  fuoco  del  v.  22  del  Canto  X,  ne  dalla  città  roggia  del  v.  73 
del  Canto  XI  dell'  Inferno.  Ora,  potrebbe  aver  Dante  chiamati  città 
del  fuoco  e  città  roggia  tutt'e  quattro  i  cerchi  del  basso  Inferno, 
nell'  ultimo  de'  quali,  per  tacer  d'altro,  la  pena  è  appunto  l'opposto 
del  fuoco  e  del  rosso,  cioè  il  gelo!  È  vero  che  nel  citato  v.  72  del 
Canto  XI  Dante  scrive,  a  proposito  degl'incontinenti, 

perchè  non  entro  della  città  roggia 
son  ei  puniti!; 

il  che  parrebbe  avvalorare  l'opinione  de'  più,  sembrando  che  in 
quel  verso  la  città  roggia  si  contrapponga  a  tutto  l'Inferno  supe- 
riore, cioè  a  tutt'e  cinque  i  primi  cerchi;  ma  ciò  sembra  non  è; 
che  quell'ere<ro  può  benissimo,  anzi  deve  interpetrarsi  per  di  là  ; 
o  meglio,  tenuto  conto  della  forma  dell'  Inferno  dantesco,  per  sotto  ; 
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uè  più  né  meno  del  dentro  che  troviamo  nel  v.  10  dello  stesso 
Canto  XI: 

Figlinol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
incoiuinciomnii  a  dir,  sou  tre  cerchietti  ; 

data  la  quale  interpetrazione,  la  città  di  Dite  o  città  roggia,  ossia 
il  sesto  cerchio,  chiude  i  cerchi  inferiori,  in  quanto  sovrasta  ad 
essi;  allo  stesso  modo  che  li  chiudono  i  sassi  o  l'alta  ripa  dello 
stesso  sesto  cerchio,  presso  ai  quali  era  il  granile  avèllo  d'Ana- 
stasio. 

In  secondo  luogo,  l'ottavo  cerchio  ha  un  proprio  nome,  Male- 
bolge;  un  proprio  nome  ha  forse  il  nono,  Cocito,  come  parrebbe 
potersi  desumere  dal  non  aver  mai  Dante  chiamato  l'ultimo  cer- 
chio in  altro  modo,  se  non  ricordando  il  nome  di  questo  fiume,1 
che  formando  un  lago  gelato,  abbraccia  tutto  quel  cerchio  ;  e  proprii 
nomi  han  certamente  le  quattro  zone  concentriche  dello  stesso  nono 
cerchio,  Caina,  Antenoia,  Tolomea,  Giudecca.  Sicché,  se  città  di 
Dite  si  chiamasse  tutto  il  basso  Inferno,  certo  l'ottavo  cerchio  e 
le  quattro  zone  del  nono,  e  probabilmente  anche  lo  stesso  nono 
cerchio  avrebbero  due  nomi:  sarebbe,  iDsomma,  un  lusso  di  nomi, 
veramente  un  po'  troppo  e  vano. 

Inoltre,  l'idea  del  nome  di  città  di  Dite  venne  certamente  a 
Dante,  più  assai  che  da  Ovidio  e  da  Virgilio,1  dalla  Civita*  Baby- 
lonis  di  sant'Agostino,  che  è  l'antitesi  della  civitas  Dei  :  ma  questa 
è  o  l'eterna  beatitudine,  o  la  vita  temporale  secondo  la  fede  ; 3  dun- 
que la  città  di  Babilonia  è  o  l'eterna  dannazione,  o  la  vita  tempo- 
rale contro  la  fede.  Se,  nel  crear  la  frase  città  di  Dite,  Dante  avesse 
tenuta  presente  la  prima  di  queste  due  interpetrazioni,  cioè  l'eterna 
dannazione,  egli  avrebbe  dovuto  chiamare  città  di  Dite  tutto  l' In- 
ferno, non  la  sola  parte  inferiore  di  esso;  poiché  certo  non  poteva 
escludere  dall'eterna  dannazione  i  cerchi  superiori;  opponendovi  si. 
per  tacer  d'altro,  i  vv.  70-90  del  Canto  XI  dell' Jn/e ni o.  Bisogna 
dunque  ritener  per  fermo  ch'ei  tenesse  presente  la  seconda  inter- 
petrazione della  città  di  Babilonia,  cioè  la  vita  contro  la  fede;  data 
la  quale  interpetrazione,  ognun  vede  come  ben  convenga  al  cerchio 
degli  eretici  il  nome  di  città  di  Dite.  E  tanto  più  bisogna  ritenerlo. 


i  Cfr.  In/.,  XXXI,  123;  XXXIV,  52;  e  specialmente  XXXIII,   156. 
s  Cfr.  D'Ovidio,  Studii  sulla  Dir.  Cornili.,  p.  230-231. 
3  De  ài:  Dei,  I,  1°. 
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in  quanto  che  lo  stesso  sant'Agostino  dichiara  —  nel  Proemio  — 
d'avere  scritta  fa  sua  grand'opera  contro  gli  errori  e  le  bestemmie 
degli  awersarii  della  fede  cristiana,  ch'erano  allora  i  Gentili. 

Infine,    come    riferire   a   tutto   il   basso   Inferno    il    v.    69    del 
Canto  Vili, 

co'  gravi  eittadin,  col  glande  stuolo? 

Passi  il  grande  stuolo;  sebbene  mal  si  comprenderebbe  a  che  ser- 
visse la  forma  di  cono  rovesciato,  data  all'Inferno,  se  ne'  cerchi 
inferiori  avesse  a  stiparsi  più  grande  stuolo  di  dannati,  che  non 
ne'  cerchi  superiori;  ma  interpetrare  i  gravi  cittadini  per  dannati 
«  gravi  di  colpa  e  di  pena  »,  come  interpetrano  lo  Scartazzini,  il 
Casini,  il  Torraca,  il  Vandelli  ecc.  ;  questo,  in  verità,  non  è  inter- 
petrare, è  rifare.1  Qualcuno2  intese  per  i  cittadini  i  diavoli;  per 
lo  stuolo,  i  dannati.  Benissimo:  proprio  gravi  quei  demonii  della 
quinta  bolgia,  quei  Malebranche  che  Dante  stesso  paragona  a  guat- 
teri,  a  cani  ed  a  gatte  ;  che  han  nomi  cosi  bizzarri  ;  che  si  lasciano 
menar  per  il  naso  da  un  dannato;  che  s'azzuffano  tra  loro;  che 
cacciano  la  lingua,  e  di  cui  uno  suona  perfino  una  così  diversa 
cennamella  !  Invece,  conviene  perfettamente  agli  eretici  l'epiteto  di 
gravi  —  basti  dire  che  e'  è  tra  essi  un  Farinata  —  ;  e  il  grande 
stuolo  si  spiega  appieno,  col  gran  numero  d'eresie  che  pullularono 
nel  Medio  Evo.3  Che  se  Dante  si  fa  mostrare  soltanto  gli  Epicurei, 
ciò  non  è  certo  senza  un  riposto  significato  morale.4 


i  Scrive  il  Poletto,  nel  suo  Commento  (ti.  al  verso  di  cui  discutiamo):  «Ih 
Carducci,  a  quel  passo  della   V.  y.,  §  XXXII, 

Dannomi  angoscia  li  sospiri  forte, 
quando  il  pensiero  delia  niente  grave 
mi  reca  quella  ohe  m'  ha  il  cor  divìso, 

spiega  penosa,  doìorosa;  e  a  rincalzo  cita  il  presente  luogo   dell'  Inferno  ».   Ma 
il  Carducci  non  è  Dante. 

*  Ponta,  cit.  dal  Poletto,  loc.  cit.  Questa  ipotesi  è  accolta  senza  discus- 
sione dall'Andreoli  ;  «  piace  assai  »  a  Brunone  Bianchi  ;  e  lo  stesso  Mons.  Po- 
letto  le  fa  buon  viso. 

3  Cfr.  Tocco,  L'eresia  nel  Medio  Evo;  e  specialmente  V Introduzione. 

4  Data  la  debita  parte  alla  ragione  artistica,  crearsi,  cioè,  l'occasione  al- 
l'episodio di  Farinata;  la  ragione  morale,  per  cui  Dante  si  fa  mostrare  da  Vir- 
gilio, simbolo  dell'intelletto,  i  soli  Epicurei,  èia  seguente:  la  dottrina  d' Epi- 
curo consiste,  secondo  che  lo  stesso  Dante  scrive  nel  Convivio  (IV,  6),  nel 
sostenere  che  fine  dell'uomo  sia  «voluptate;  non  dico  voluntate,  ma   scrivola 
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per  p,  cioè  diletto  senza  dolore»;  nel  Poema  poi  (In/.,  X,  14-15)  aggiunge  che 
consiste  nel  negare  l' immortalità  dell'anima;  e  certo,  «il  motivo  del  filosofare 
d'Epicuro  e  della  sua  opposizione  alla  religione  dominante  sta  nel  proposito 
di  liberarsi  dalle  paure  d'oltre  tomba  e  dar  libero  sfogo  al  suo  talento  »  (Tocco, 
op.  cit.,  p.  205).  Ora,  poiché  anche  l'eresie  sono  utili  a  qualche  cosa,  «  dum 
scilicet  constantia  fidelium  comprobatur  ».  .  .  «  et  ut  excntiamus  pigritiam,  divinai* 
scripturas  solicitius  intuentes  »  (sajj  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  11,  3°); 
Virgilio,  simbolo  dell'intelletto,  mostra  a  Dante  quell'eresia,  la  cui  vista,  nel- 
l'Inferno, meglio  possa  valere  a  confermar  l'alunno  nella  fede:  guarda,  sembra 
dire,  vogliono  che  l'anima  muoia  col  corpo;  ed  eccole  qui  le  loro  anime:  quale 
miglior  dimostrazione  della  falsità  della  loro  dottrina! 


V. 

LE  FURIE 


L* 

Qual  è  il  simbolo  che  «  s'asconde  »  nelle  Furie,  apparse  a  Dante 
nel  cerchio  degli  eretici1?  Ben  più  di  quindici  son  le  ipotesi  messe 
innanzi  fino  ad  ora;  possono  però  ridursi  a  queste:  che  le  Furie 
simboleggino  «  o  furiose  passioni  d' iracondia,  di  superbia  »  e  d'in- 
vidia,, «nelle  tre  forme  del  pensiero,  della  voce  e  dell'azione;  o 
altri  peccati  puniti  fuori  e  dentro  la  città  »  di  Dite  ;  o  i  rimorsi, 
cbe  traggon  l' uomo  alla  disperazione,  col  terrore  dell'  ira  divina  »  ;  ' 
o  la  mala  coscienza,  o  le  tre  ultime  categorie  di  peccati  punite 
ne'  tre  ultimi  cerchi,  la  violenza,  la  frode  in  chi  non  si  fida  e  la 
frode  in  chi  si  fida.  iNbn  farò  una  vera  e  propria  confutazione  di 
queste  ipotesi  :  mi  basterà  dire  che,  se  le  Furie  simboleggiano  al- 
cune passioni,  o,  per  parlare  più  propriamente,  alcuni  dei  peccati 
ex  passione  puniti  fuori  della  città  di  Dite,  non  si  comprende  perchè 
abbiano  a  simboleggiarne  alcuni  soltanto,  non  tutti;  e  se  simbo- 
leggiano i  peccati  puniti  dentro,  non  si  comprende  ugualmente  per- 
chè tutti  non  sieno  in  esse  simboleggiate.  !Ne  meno  arbitrario  è  il 
ravvisare  in  queste  tre  Furie  le  tre  forme  di  peccato,  di  pensiero, 
di  parola  e  d'opera:  «Venga  Medusa,  sì  il  faren  di  smalto,  Grida- 
van  tutte  ».  Quanto  poi  ai  rimorsi,  è  questo  un  simbolo,  a  cui,  anche 
per  Minosse,  già  s'appigliarono  i  commentatori;  se  non  che,  per 
Minosse  parlano   di   rimorsi  nel  dannato;  per  le  Furie,  dell'uomo 


*  Pubblicato  nel  Giornale  dantesco,  anno  XVIII  (1910),  pp.  119-122. 
1  Cfr.  ForxaCIAri,  Sludi  su  Dante,  (Milano,  Trevisini,  1883),  p.  53. 
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che  da  essi  vien  tratto  alla  disperazione.  Così  nell'  uno,  come  nel- 
l'altro caso  non  danno  nel  segno.  Eimorso  è  riconoscimento  della 
colpa,  con  dolore  e  pentimento  :  or  il  dannato  non  si  pente,  poiché 
la  sua  perversa  volontà  è  aversa  dalla  divina  giustizia:  egli  ama 
pur  nell'  Inferno  la  sua  colpa;  e  se  dolore  ne  sente,  non  è  già  perchè 
la  odii;  ma  solo  perchè  per  essa  è  punito.1  È  cbiaro  dunque  che 
non  si  può  parlar  di  rimorso  del  dannato;  onde  non  può  Minosse 
simboleggiarlo.  Né  possono  le  Furie  simboleggiare  i  rimorsi  che 
traggono  l'uomo  alla  disperazione;  perchè,  se  rimorso  è  pentimento, 
pentimento  e  disperazione  non  si  conciliano  :  mentre  al  pentimento 
coopera,  con  l'altre  virtù  teologali,  la  speranza,  in  quanto  è  con  la 
speranza  del  perdono  che  si  fa  proposito  d'emendarsi  ;  *  la  dispe- 
razione, invece,  s'oppone  alla  speranza,  poiché  consiste  nel  dispe- 
rare della  divina  bontà.3  Quanto  alla  ipotesi,  che  le  Furie  simbo- 
leggino la  mala  coscienza  ;  come  lo  Scartazzini,  che  la  propose,  non 
la  dimostrò,  così  io  potrei  pure  dispensarmi  dal  confutarla;  ma 
poiché  la  vedo  accolta  in  uno  de'  migliori  Commenti  moderni,  dirò 
che,  «  cum  conscientia  sit  quodammodo  dictamen  rationis  »  ; 4  si 
potrà  parlare  di  ragione  o  coscienza  errante,  come  infatti  s'esprime 
san  Tommaso  ; 8  ma  non  di  mala  coscienza.  Ciò  premesso,  se  della 
coscienza  errante  intendeva  lo  Scartazzini  di  parlare,  vede  ognuno 
che  le  Furie  non  possono  simboleggiarla;  se  d'altro,  ci  basta  dover 
interpetrar  Dante,  per  non  sentir  l'obbligo  d' interpetrare  anche  i 
suoi  interpetri.  Infine,  al  Mondolfi,6  che  Megera  fa  simbolo  della 
violenza  ;  Tesifone,  della  frode  in  chi  non  si  fida  ;  Aletto,  di  quella 
in  chi  si  fida;  indòtto  a  ciò  dal  distico  che  Pietro  di  Dante  ri- 
ferisce, 

Mentes,  rerba,  manus  sordent:  AUcio  flagellai 
mentem,   Tmpbone  rerba,  Megaera  manus  : 

osserverò  soltanto  che  non  di  tutte  le  frodi  in  chi  non  si  fida  è 
«  strumento  la  parola  »  —  basti  citare  i  ladri,  i  falsi  monetieri  e 
i  falsificatori  di  persona  —  ;  e  che,  se  soltanto  il  tradimento  avesse 


1  San  Tommaso,  Summae  iheol.,  II,  II,  13,  4°. 
«  Op.  cit.,  III,  85.  5°. 
3  Op.  cit.,  II,  II,  20,  3°. 
*  Op.  cit.,  I,  II,  19,  5». 

5  Op.  e  loc.  cit. 

6  La  dottrina  che  s'asconde  ecc.,  in  Giorn.  datti.,  XIII,  317-318. 
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sede  nella  mente,  e  nella  mente  orditrice  delle  trame  avesse  il  suo 
strumento  principalissimo,  solo  i  peccati  di  tradimento  sarebbero 
imputabili. 

Ed  ora,  ecco  che  cosa  simboleggiano  per  me  le  Furie  di  Dante. 
I  peccati  nell'Inferno  dantesco  son  distinti  secondo  le  cause  che 
li  producono;  secondo,  cioè,  le  tre  categorie  teologiche,  peccati 
d' ignoranza,  peccati  di  passione  e  peccati  di  malizia  :  i  peccati 
d'ignoranza  son  puniti  nel  vestibolo  e  nel  1°  cerchio;  quelli  di 
passione,  nel  2°,  nel  3°,  nel  4°  e  nel  5°  cerchio  ;  quelli  di  malizia, 
ne'  tre  ulinii,  7°,  8°  e  90.1  Quanto  al  6°  cerchio,  in  cui  le  Furie 
appariscono,  esso  è  dato  a  una  classe  intermedia,  l'eresia,  che  può 
avere  o  del  peccato  d'ignoranza,  o  del  peccato  di  passione,  o  di 
quel  di  malizia.*  Or  questo  cerchio,  ove  si  punisce  appunto  un 
peccato  che  da  ciascuna  delle  tre  cause  di  peccato  può  avere  ori- 
gine; a  Dante,  che,  in  fondo,  scriveva  poeticamente  un  trattato  di 
teologia,3  dovè  sembrare  il  luogo  meglio  opportuno  a  dissertare, 
poeticamente  ben  inteso,  su  tutte  le  cause  di  peccato  :  dovè,  inoltre, 
sembrargli  che  i  genii  del  luogo,  da  assegnare  a  questo  cerchio, 
appunto  tutte  le  cause  di  peccato  dovessero  simboleggiare.  E  poiché 
queste  si  riducono  alle  passioni  disordinate  del  concupiscibile  e 
dell'  irascibile,  che  si  riducono,  alla  lor  volta,  alla  triplice  classifica- 
zione di  san  Giovanni,  concupiscenza  della  carne,  concupiscenza 
degli  occhi  e  superbia  della  vita;  riducendosi  alla  concupiscenza 
della  carne  e  a  quella   degli   occhi  le  passioni  del  concupiscibile; 


1  Cfr.  i  miei  Studii  sk  Dante,  pp.  73-102. 

2  L'eresia  «  sub  infìdelitate  continetur  »  (SAN  Tommaso,  Summae  Iheol.,  II, 
II,  11,  1°);  ma  «  infidelitas  in  intellectu  est  »  (op.  e  parte  cit.,  10,  2°);  dunque 
nell'eresia  c'è,  a  volte,  difetto  d'intelletto  (ignoranza).  «  Haeresis  et  secta  idem 
sunt,  et  utrunique  pertinent  ad  opera  carnis . .  .  ratione  causae  ;  quae  est  vel 
appetitus  finis  indebiti,  secundum  oritur  ex  superbia  vel  cupiditate . . .  vel  etiam 
aliqua  phantastica  illusio,  quae  est  principium  errandi . . .  phantasia  autem 
quodammodo  ad  cameni  pertinet,  in  quantum  actus  ejus  est  cum  organo  cor- 
porali »  (op.  e  parte  cit.,  11,  1°);  dunque  nell'eresia  c'è,  a  volte,  difetto  dell'ap- 
petito sensitivo  (passione).  «  Qui  in  Ecclesia  Christi  morbidum  aliquid  pravunive 
quid  sapiant,  si  correcti  ut  sanum  rectumque  sapiant,  resistunt  contumaciter  . . . 
haeretici  sunt  »  (sant'Agostino,  Contro,  Manich.,  cit.  da  san  Tommaso,  op., 
parte  e  q.  cit.,  art.  2°,  e;  e  cfr.  pure  ad  3);  ma  resistere  contumaciter  è  atto 
espresso  della  volontà,  che  «ex  seipsa  movetur  ad  malum»  (op.  cit.,  I,  II,  78,  3°); 
dunque  c'è,  a  volte,  nell'eresia  difetto  della  volontà  (malizia). 

3  Cfr.  il  primo  studio  di  questo  voi.,  L'allegoria  fondamentale  del  Poema 
di  Dante. 
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alla  superbia  della  vita  quelle  dell'irascibile;'  nulla  di  più  natii 
rale  cbe  aver  Daute  simboleggiate  nelle  tre  Furie  la  concupiscenza 
della  carne,  la  concupiscenza  degli  occhi  e  la  superbia  della  vita.2 
Infatti,  Aletto,  che.  per  essere  a  destra,  deve  ritenersi  la  meli  cat- 
tiva delle  tre,  simboleggia  benissimo  la  concupiscenza  della  earue. 
che,  assorbendo  la  ragione  più  che  non  facciano  la  concupiscenza 
degli  occhi  e  la  superbia  della  Aita,  dà  origine  a  men  gravi  pec- 
cati: inoltre,  Aletto,  etimologicamente,  significa  incessante;  e  la 
caratteristica  della  concupiscenza  della  carne  è  l' insaziabilità.3  Me- 
gera, che  è  a  sinistra,  è  peggiore;  e  il  suo  nome  significa  invidia: 
essa  dunque  simboleggia  perfettamente  la  concupiscenza  degli  oc- 
chi intesa  nel  senso  di  concupiscenza  di  tutte  quelle  cose  in  cui 
si  cerca  il  diletto  degli  occhi,  vale  a  dire  il  diletto  di  qualunque 
facoltà  apprensiva;4  il  qual  diletto  massimamente  si  cerca  in  quei 
beni  che  più  sogliono  invidiarsi  nel  prossimo,  gli  onori,  la  gloria  ; 
onde  Aristotile  scrisse  5  che  quelli,  che  amano  gli  onori  e  la  gloria, 
più  invidiano;  e  san  Gregorio:"  «prima  superbiae  soboles  iuanis 
est  gloria,  quae  dum  oppressam  meutem  corrompiti,  mox  invidiali] 
gignit;  quia  dum  vani  nominis  poteutiam  appetit,  ne  quia  liane 
alius  adipisci  valeat,  tabescit»:  né  occorre  ricordare  che  l' invidili 
dal  vedere  appunto  ha  il  suo  nome.  Infine,  Tesifone  simboleggia, 
perfettamente  anch'essa,  la  superbia  della  vita,  a  cui  si  riducono 
le  passioni  dell'irascibile;  sì  perchè  essa  è  nel  mezzo,  il  posto 
d'onore;  e  la  superbia,  da  cui  prende   il    nome  questa  terza  cate- 


1  Sax  Tommaso,  Summae  theol.  I,  II,  77,  5°. 

2  Al  passo  <\e\VEpint.  I  di  san  Giovanili  (cap.  II,  16),  ove  si  assegnano  a 
tutti  i  peccati  queste  tre  cause,  un  espositore  moderno,  il  Martini,  anuota: 
«  Nissiina  di  queste  tre  furie,  le  quali  sconvolgono  e  cagionano  lo  sterminio  del 
mondo,  uissuua  può  venir  dal  padre  celeste  ».  Che  questo  accenno  alle  Furie 
derivi  da  qualche  antico  chiosatore  della  Bibbia,  non  ignoto  a  Daute?  Ed  è  pure 
degno  di  nota  che  «  nel  piò  antico  roana  delia  cita  di  San  Franccxco,  scritto  in- 
nauzi  all'anno  1230,  per  la  prima  volta  pubblicato  e  tradotto  da  Antonio  C'iu- 
Stofani,  bibliotecario  della  comunale  d'Assisi  (Prato,  Guasti,  1882,  p.  30-42), 
si  descriva  la  battaglia  dei  sette  vizii  e  delle  loro  sessanta  figlie,  aizzate  dalle 
tre  Furie,  Aletto,  Megera  e  Tesifone  ».  (G.  Busxelli,  L'ordinamento  morale  del 
l'urg.;  Roma,  «  Civ.  catt.  »,  1908;  p.  89,  n.). 

3  Cfr.  per  la  lussuria,  Fior.,  XXX,  16;  per  la  gola,  Odiss.,  VII,  282-3  della 
traduz.  del  Pindemoute;  per  l'avarizia,  saxt'Agostlno,  Ve   tic.    Dei,  VII,  12. 

*  San  Tommaso,  Summae  Ihcol.,  I,  II,  77,  5°,  ad  2. 

5  Metor.,  II,  10;  cit.  da  sax  Tommaso,  op.  cit.,  II,  II,  36,  4°. 

6  Moral.,  XXXI,  17;  cit.  da  san  Tommaso,  loc.  cit. 
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goria  di  cause  del  peccato,  è  regina  di  tutti  i  vizii;  sì  perchè  il 
nome  Tesifone  significa  vendetta  della  morte;  e  l'ira,  da  cui  pren- 
dono il  nome  le  passioni  dell'  irascibile,  che  alla  superbia  della  vita 
si  riducono,  è  appunto  definita  dai  teologi  —  e  Dante  accolse  sif- 
fatta definizione  —  appetito  di  vendetta. 

Ancora  qualch'altra  considerazione. 

Queste  Furie  di  Dante  hanno  naturalmente,  come  esigevano  i 
loro  nomi  e  la  loro  storia,  membra  ed  atti  femminili  :  a  Dante  sa- 
rebbe potuto  bastare  che  il  lettore  lo  supponesse;  volle,  invece, 
dirlo  espressamente  e  farlo  risaltare.  Perchè  ?  Perchè  anche  queste 
membra  ed  atti  femminili  hanno  il  loro  significato  morale:  la  fem- 
mina simboleggia  la  seduzione,  esercitata  dai  falsi  piaceri,  come 
dimostra  la  femmina  oalba  del  Canto  XIX  del  Purgatorio,  che, 
prima  guercia  e  storta,  s'abbelliva  poi,  a  mano  a  mano,  sotto  lo 
sguardo  di  Dante.  Inoltre,  le  chiome  delle  Furie  son  fatte  di  ser- 
penti ;  e  il  serpente  simboleggia  l' inganno  :  '  or  che  i  beni  mondani 
ingannino,  Dante  stesso  ce  lo  dice  nel  Canto  XVI  del  Purgatorio? 

«  Con  l' unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ;  batteansi  a  palme  » 
ed  eran  tinte  di  sangue.  Poiché  i  beni  mondani  ingannano,  essi  non 
fan  l' uomo  felice  : 3  di  qui  questo  fendersi  il  petto  con  le  unghie, 
questo  battersi  a  paline,  questo  sangue  di  cui  son  tinte  le  Furie: 
il  fendersi  il  petto  simboleggia  benissimo  le  cure,  le  ansie  che  af- 
fannano quanti  sono  schiavi  delle  passioni  disordinate;  il  battersi 
a  palme  e  l'esser  tinte  di  sangue  simboleggiano  non  men  conve- 
nientemente le  lotte  inevitabili  per  il  conseguimento  d' un  bene  che 
ha  mestieri  di  divieto  di  consorto  ;  4  vale  a  dire,  di  tanto  si  scema, 
quanti  più  sono  a  possederlo.5 

Le  Furie  riguardano  in  giuso  :  questo  riguardare  in  giù,  che 
anch'esso  si  sarebbe  potuto  lasciar  supporre,  essendo  le  Furie  in 
alto,  e  Dante,  contro  cui  inveivano,  da  basso  ;  se  Dante  volle  met- 
terlo in  risalto,  vuol  dire  che  anch'esso  ha  il  suo  significato  mo- 
rale ;  e  questo  non  può  esser  altro,  se  non  quel  mirar  pure  a  terra, 
che  Virgilio  rimprovera  a  Dante  e  a'  contemporanei  di  lui  ;6  l 'af- 


1  C£r.  Purg.,  Vili,  97-102. 

2  V.  32. 

3  Purg.,  XVII,  13-135. 

4  Purg.,  XIV,  87. 

5  Purg.,  XV,  49. 

6  Purg.,  XIV,  150. 
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fetto  cioè  alle  cose  terrene,  che  son  l'oggetto  delle  passioni  sim- 
boleggiate nelle  Furie,  secondo  la  sommaria  classificazione  di  san 
Giovanni. 

Infine,  Dante  chiama  le  Furie  meschine,  ossia  ancelle  di  Pro- 
serpina,  la  regina  dell'  Inferno  :  ■  che  senso  avrebbe  questa  deno- 
minazione di  ancelle  di  Proserpina,  se  non  si  riferisse  alla  parte 
capitale  che  le  passioni  disordinate  hanno  nel  popolare  il  regno  di 
Plutone1!  se  non  stèsse,  cioè,  a  significare  che  dalle  sette  principali 
passioni  non  moderate  dalla  ragione,  ossia  da'  sette  vizii  capitali, 
tutti  i  peccati  hanno  la  loro  origine  ? % 

Forse  inganna  e  seduce  anche  me  l'amor  di  me  stesso  —  anche 
all'amor  di  sé  possono  ridursi  tutte  le  cause  di  peccato  3  —  ;  ma 
credo  non  facilmente  contestabile  questa  mia  interpetrazione  alle- 
gorica delle  Furie  dantesche. 


II. 

Ma  che  l'amor  di  me  stesso  ni'  ingannasse,  s'  è  provato  or  ora 
a  dimostrarmi  Aldo  Ferrabino.4  Sono  stato  un  po'  in  dubbio  se 
della  sua  dimostrazione  avessi,  o  no,  ad  occuparmi;  ma  perchè 
dallo  stile  m'è  parso  di  dover  supporre  che  il  Ferrabino  sia  un 
giovine;  e  nulla  più  spiace  ai  giovani,  che  il  non  esser  tenuti  in 
alcun  conto,  non  ho  voluto  dargli  questo  dispiacere;  ed  eccomi  a 
confutar  brevemente  le  sue  obiezioni. 

la  II  Ferrabino  è  «  convinto  »  che  Dante  «  non  mai  avrebbe 
celata  sotto  una  allegoria  oscura  ima  dottrina  troppo  lontana  dal  co- 
mune »...  «  bensì  l'avrebbe  al  contrario  spiegata  e  schiarita  dando 


1  Cfr.  In/.,  IX,  44;  e  Canto  X,  80. 

a  Naturalmente,  non  accetto  l'ipotesi  del  Gigli  (Slittiti  di  filologia  rom.,  VII, 
85-89;  e  cfr.  Bull,  della  soc.  datti,  it.,  Vili,  130),  pur  sembrata  accettabile  al 
D'  Ovidio  (Studii  sulla  Div.  Comm.,  pp.  232  e  553);  che  Proserpina,  cioè  la  luna, 
simbolo  della  scienza  umana,  regga  direttamente  e  immediatamente  il  sesto  cer- 
chio, imperando  in  tutto  l' Inferno.  Per  tacer  d'altro,  i  mille  demonii  e  le  me- 
schine  sono  un  troppo  meschino  «  indizio  della  vicinanza  della  regina  »  ;  e  quanto 
al  nove,  il  mistico  numero  de'  personaggi  mitologici  preposti  ai  nove  cerchi  ; 
esso  è  completato  ugualmente  dal  personaggio  uno  e  trino,  per  dir  così,  delle 
Furie. 

3  Cfr.  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  II,  77,  4°. 

*  H  dramma  dantesco  della  superbia  e  del  dubbio,  in  Giorn.  daut.,  XIX,  1,  22. 
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opera  a  quel  volgarizzamento  morale  eh' è  uno  dei  fini,  e  chi  sa 
non  sia  il  precipuo,  della  Divina  Commedia  »...  «  insomma,  Dante 
sa  il  suo  lettore  essere,  nell'  Inferno,  non  cibato  ancora  del  pan 
degli  angeli  ».  Perciò,  il  Ferrabino  conclude  che  la  mia  interpe- 
trazione  «  anzi  tutto  è  troppo  complessa  ».  —  È  troppo  complessa, 
per  chi  è  digiuno  allatto  della  disciplina  teologale  (come  scrive  il 
Ferrabino)  ;  non  per  chi  ne  sappia,  non  dico  molto,  ma  un  poco  : 
infatti,  la  dottrina,  ch'io  vedo  nascosta  nel  simbolo  delle  Furie, 
appartiene  alla  Teologia  morale,  non  alla  dommatica.  Che  poi,  nel- 
V  Inferno,  Dante  parli  a  lettori  digiuni  affatto  di  Teologia,  basta 
a  smentirlo  . .  .  tutto  l' Inferno,  che,  se  anche  è  la  men  difficile 
delle  tre  cantiche,  non  però  vi  mancano  enigmi,  che  solo  con  la 
teologia  si  possono  sciogliere.  Infine,  se  il  volgarizzamento  morale, 
ossia  della  morale,  fosse  stato  uno  dei  fini  del  Poema;  bisogne- 
rebbe proprio  dire  che,  per  raggiungere  un  tal  fine,  non  era  dav- 
vero il  miglior  mezzo  l'allegoria. 

2*  La  mia  interpetrazione  «  è  fondata  in  gran  parte  sui  testi 
di  san  Tommaso;  ma  chi  accerta  che  Dante  lo  avesse  presente? 
chi,  peggio,  ci  assicura  dell'esattezza  di  sì  fatto  ragionamento  »?  — 
Che  Dante  avesse  presente  alla  propria  portentosa  memoria  tutta 
la  Somma  teologica  di  san  Tommaso,  ce  Yaccerta  l'averla  egli  se- 
guita a  puntino  —  tranne  qualche  eccezione,  ben  inteso  —  in 
tutto  il  Poema:  in  quanto  all'esattezza  del  ragionamento,  che  non 
è  mio,  ma  di  san  Tommaso;  non  importa  che  al  Ferrabino  non 
sembri  esatto  (cfr.  la  5a  e  la  6a  obiez.)  :  basta  che  tale  sembrasse 
a  Dante.  E  ciò  si  hanno  sufficienti  motivi  per  argomentarlo. 

3a  «  Chi  insomma  può  credere  che  Dante,  il  quale  si  dilungò 
spesso  altrove  per  mostrare,  provando  e  riprovando,  l'aspetto  di 
belle  verità,  frutto  di  sue  proprie  elaborazioni  »...  «  nascondesse 
qui»...  «un'ardua,  architettata,  lambiccata  dottrina?  Nessuno». 
—  Ah  !  no  :  chiunque  abbia  un  po'  meditato  su  Dante  può  credere 
ch'ei  nascondesse  nel  simbolo  delle  Furie  una  dottrina  altrui;  ar- 
dua, sia  pure;  lambiccata  no,  se  un  san  Tommaso  la  enuncia. 
Quanto  poi  alle  proprie  elaborazioni  di  Dante;  che  Dante  fosse 
filosofo  originale  e  teologo  indipendente,  non  credo  che  molti  vor- 
ranno riconoscerlo. 

4*  «  Dante,  da  savio,  professava,  su  questo  punto  »  dell'eresia 
«  opinioni  al  tutto  individuali  :  nonché  considerare  gli  eresiarehi 
come  veri  e  propri  colpevoli,  li   escluse,  nel  suo  disegno   dell'In- 
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ferno,  dal  complesso  degli  altri  peccatori».  —  fifa  come!  se  li 
punì  nel  basso  Inferno,  con  pena  ili  fuoco,  non  li  considerò  dunque 
veri  e  proprii  colpevoli  ? 

5*  «  Il  più  elementare  buon  senso  »  vieta  d'ammettere  che 
tutte  le  cause  di  peccato  si  possano  ridurre  alle  passioni  disordinate 
del  concupiscibile  e  dell'  irascibile.  —  Ma  san  Tommaso  ve  le  ridus- 
se; dunque  san  Tommaso  mancò  del  «  più  elementare  buon  senso  ». 

Ca  È  sbagliato,  perchè  incompleto,  il  dichiarar  equivalenti 
alla  passione  del  concupiscibile  le  due  concupiscenze  e  della  carne 
e  degli  occhi  ». . .  «  è  sbagliato,  perchè  incompleto,  asserire  equi- 
valente alla  passione  dell'irascibile  la  superbia  della  vita  ».  — 
Ma  san  Tommaso  parla  di  riduzione  delle  passioni  del  concupi- 
scibile e  dell* irascibile  alle  tre  categorie  di  san  Giovanni;  non 
già  A'  equivalente.  Or  che  questa  riduzione  —  o  adattamento,  mu- 
tamento, conversione,  che  non  è  tutt'uno  con  equivalente,  che  im- 
plica uguaglianza,  —  che  questa  riduzione  sia  sbagliata,  lo  dice 
Aldo  Ferrabino,  alla  cui  scienza  filosofica  e  teologale  e'  inchiniamo  : 
ma  non  perciò  crederemo  che  anche  Dante  lo  dicesse. 

7*  Io  ho  scritto:  «Aletto,  che.  per  essere  a  destra,  deve 
ritenersi  la  men  cattiva  delle  tre,  simboleggia  benissimo  la  con- 
cupiscenza della  carne  »...  «  etimologicamente,  significa  incessante: 
e  la  caratteristica  della  concupiscenza  della  carne  è  l'insaziabilità  ». 
E  il  Ferrabino:  «ina  il  posto»  d' Aletto  «dipende  soltanto  dalla 
relazione  che  tra  essa  e  Medusa  corre;  è  perciò  sufficiente  a  ca- 
ratterizzare, non  questo  o  quel  preciso  peccato,  bensì  una  qualsiasi 
colpa,  purché  minore  dell'invidia  »;  uè  l'essere  incessante  è  proprio 
della  lussuria;  bensì  è  comune  all' invidia,  all' ira,  perfino  alla  su- 
perbia. —  Lasciamo  stare  che  se  chiedessimo  al  Ferrabino  di  di- 
mostrarci che  l'invidia,  l'ira  e  perfin  la  superbia  sono  incessanti, 
ei  si  troverebbe  in  un  bell'intrigo;  ma  io  ho  parlato  di  concupi- 
scenza della  carne,  per  Aletto;  di  concupiscenza  degli  occhi,  per 
Megera:  a  che  mutare  i  termini  della  comparazione,  e  parlar, 
per  Megera,  della  sola  invidia;  per  Aletto,  della  sola  lussuria.' 
Insomma,  due  cose  bisognava  dimostrare,  prima  di  dire  che  nulla 
resta  della  convenienza  con  cui  Aletto  simboleggia  la  concupi- 
scenza della  carne:  che  la  concupiscenza  della  carne  non  dà  ori- 
gine a  peccati  men  gravi  di  quelli  che  emanano  dalla  concupi- 
scenza degli  occhi;  e  che  l'insaziabilità  non  è  caratteristica  della 
concupiscenza  della  carne.  11  Ferrabino  nega,  non  dimostra. 
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8*  La  confutazione  dei  simboli  da  me  attribuiti  a  Megera  e 
a  Tesitone,  è  così  riassunta  dallo  stesso  Ferrabino  :  «  Questo  modo 
di  trovare  equivalenze  più  o  men  proprie,  di  fare  riduzioni  più  o 
men  dicevoli,  di  trovar  simboli  in  figure  che  vi  corrispondono  solo 
in  parte,  o,  se  piace  meglio,  in  gran  parte,  è  modo  —  lo  si  dica  ! 
—  troppo  ingegnoso,  stiracchiato,  arduo  »...  —  In  quanto  al- 
l'equivalenze, ripeto  che  non  è  d'equivalenze  che  si  tratta  ;  in  quanto 
alle  riduzioni,  che  esse  non  son  mie,  ma  d'un  san  Tommaso.  In 
quanto  poi  ai  simboli,  devo  ricordare  al  Ferrabino,  che  il  simbolo 
non  è  la  cosa  simboleggiata?  e  che  quindi  non  è  necessario  che 
l'uno  corrisponda  all'altra,  come  l'anello  al  dito?  che  il  simbolo 
importa  somiglianza,  non  identità? 

Dal  confutar  gli  argomenti  con  cui  il  Ferrabino  sostiene,  per 
le  Furie  il  simbolo  della  superbia,  per  Medusa  quello  del  dubbio, 
credo  di  potermi  dispensare.  Ho  ribattute  le  sue  obiezioni,  cre- 
dendo di  fargli  così  men  dispiacere,  che  non  gli  avrei  fatto  tra- 
scurandolo :  sodisfo  ora  un  desiderio  da  lui  esplicitamente  espresso, 
dicendogli  quel  ch'io  penso  del  suo  studio,  che  egli  conclude:  come 
l'ingegnere,  che,  varata  la  sua  nave,  aspetta  dal  mare  l'ultima 
sentenza,  così  io  «  attendo  il  verdetto  dal  mare  ».  —  Io  non  sono 
il  mare,  l'acqua  profonda,  simbolo  della  parola  della  sapienza,  se- 
condo i  Proverbii  (XVIII,  4):  nondimeno,  i  miei  venti  e  più  anni 
di  studio  su  Dante  par  cu  e.  mi  permettano  di  dire  al  Ferrabino  : 
passi  che  la  scienza  teologale  non  Le  sia  simpatica,  e  che  quindi  la 
trascuri,  sino  al  punto  d'attribuire  alla  superbia  il  desiderio  della 
vendetta  e  il  furore  ;  l' uno,  caratteristica  ;  l'altra,  grado  dell'  ira  ; 
ma  che  trascuri  altri  insegnamenti,  essenziali  per  chi  voglia  im- 
pacciarsi di  Dante  ;  e  che  assorba,  per  esempio,  col  suo  studio, 
nel  quale  neppur  sostiene  interpetrazioni  nuove,  ben  quaranta- 
quattro colonne  del  Giornale  dantesco;  che  scriva  di  quegli  e  di 
questi,  per  di  quello  e  di  questo  ;  che  chiami  baccano  il  «  fracasso 
d'  un  suon  pien  di  spavento  »,  segno  di  miracolo  ;  tutto  ciò,  e  qual- 
cos'altro che  non  noto,  mi  par  troppo.  La  critica  dantesca  ha  sempre 
avute  le  grandi  braccia  dell'  infinita  bontà,  che  «  tutto  accoglie  che 
si  volge  a  lei  »  ;  ma  un  po'  di  preparazione,  mio  Dio,  occorre  a 
qualunque  mestiere.  Fon  gliel'ha  detto  il  prof.  Manacorda,  a  cui 
Ella  ha  dedicato,  e  quindi  fatto  leggere  in  precedenza,  il  suo  studio  ? 


VI. 

MEDUSA 


Pubblicato  nel  Giornale  dantesco,  anno  XVIII  (1910),  pp.  122-124. 


Che  cosa  simboleggia  Medusa,  invocata  dalle  Furie,  per  veri- 
giare  l'assalto  di  Dante?  «L'allegoria  della  Medusa  dantesca», 
scrive  lo  Scartazzini,  «  va  annoverata  tra  le  più  difficili  della  Di- 
vina Commedia;  ed  è  essenzialmente  uno  di  quei  nodi  che  aspet- 
tano ancor  sempre  il  loro  Edipo  ».  Infatti,  le  interpetrazioni  che 
se  ne  son  date  finora,  non  sono  in  minor  numero  di  quelle  pro- 
poste per  le  Furie;  e,  come  per  le  Furie,  nessuna  può  dirsi  sodi- 
sfacente: la  coscienza  del  peccato,  l'appetito  di  esso,  la  dimenti- 
canza, la  vista  caliginosa,  l'ostinazione;  l'adornezza  e  la  bellezza,  che 
rendono  gli  uomini  ciechi,  mutoli  e  dissennati;  il  terrore,  l'igno- 
ranza o  la  bestialità,  i  beni  mondani;  la  potestà  e  la  forza,  che 
signoreggia  la  ragione;  l'eresia,  il  dubbio  ecc.;1  tutti  questi  sim- 
boli sono  capricciose  e  arbitrarie  escogitazioni  di  commentatori, 
delle  quali,  per  tacer  d'altro,  nessuna  scaturisce  logicamente  dalla 
situazione  in  cui  e  per  cui  Medusa  è  invocata.  Un  più  attento  esame 
esige  l' interpetrazione  del  P.  Berthier:  il  dotto  teologo  intuisce 
il  vero  simbolo  di  Medusa;  ma  lo  sciupa,  tentando  di  metterlo 
d'accordo  con  tutti  gli  altri  simboli  attribuiti  a  Medusa  dagl'in- 
terpetri,  e  servendosi,  per  dimostrarlo,  di  ben  disadatti  argomenti. 
Incomincia  col  dire  :    «  ricordiamoci   che   siamo   nell'  Inferno   delle 


1  Cfr.  Scartazzini,   Commento  tipa.,  voi.  I  rifatto;  «.  al  v.  52  del  Cauto  IX 
dell'  Inferno . 
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bestialità,  ossia  dei  peccati  commessi  coatro  la  natura  »  ;  ed  è  la 
prima  inesattezza;  poiché  siamo  nel  sesto  cerchio;  e  l'eresia  non 
è  né  peccato  di  bestialità,  uè  peccato  contro  natura:  non  è  peccato 
di  bestialità,  che  bestialità  è  assenza  di  ragione,  eresia  è  abuso  di 
ragione  ; l  non  è  peccato  contro  natura,  che,  per  tacer  d'altro,  i 
peccati  contro  natura  son  puniti  nel  settimo  cerchio,  non  nel  sesto. 
Continuando,  il  P.  Berthier  attribuisce  alle  Furie  il  simbolo  delle 
«  tre  forme  e  cagioni  delle  bestialità  »,  che,  secondo  Y Etica  d'Ari- 
stotile, sono  la  consuetudine  con  gente  che  non  usa  di  leggi  ra- 
zionali, cioè  i  barbari  ;  le  malattie  e  le  morti  de'  proprii  cari  ;  l'ec- 
cesso di  malizia;  le  quali  tre  «cagioni  delle  bestialità»  sarebbero 
cos'i  simboleggiate:  in  Aletto  «che  piange»,  la  seconda;  in  Me- 
gera, la  terza;  e,  per  esclusione,  in  Tesifone  la  prima.  Ora,  è  chiaro 
che  nessuno  speciale  attributo  di  Megera  induce  a  riconoscere  in 
lei,  a  preferenza  che  nelle  due  sue  compagne,  l'eccesso  di  malizia  ;  e 
che  il  piangere  d' Aletto  non  è  tale  indizio,  da  potere,  per  esso, 
attribuirle  il  simbolo  del  dolore  per  la  perdita  de'  proprii  cari  :  non 
è  dunque  il  caso  d'attribuire  a  Tesifone,  neppure  per  esclusione, 
il  simbolo  della  consuetudine  coi  barbari.  Ma  andiamo  avanti. 
Medusa,  dunque,  conclude  il  P.  Berthier,  «  non  può  rappresentare 
propriamente  che  il  risultamento  di  queste  passioni  violente,  il 
quale  sarà  l'accecamento  e  l' indicazione  ».  Lasciamo  stare  che  il 
conversar  coi  barbari,  il  piangere  la  perdita  de'  proprii  cari  e  in 
ispecial  modo  l'eccesso  di  malizia  non  sono  passioni  ;  ma  «  excae- 
catio  et  obduratio  duo  important  ; 2  quorum  unum  est  motus  animi 
Immani  inhaerentis  malo  »...  «  aliud  autem  est  subtractio  gratiae,  ex 
qua  sequitur  quod  mens  divinitus  non  illuminetur  ad  recte  viden- 
dum  et  cor  hominis  non  emolliatur  ad  recte  vivendum  »  ;  la  causa 
poi  della  sottrazione  della  grazia  è  «  non  solimi  ille  qui  opponit 
obstaculum  gratiae,  sed  etiam  Deus,  qui  suo  judicio  gratiam  non 
apponit  ».3  In  quale  di  questi  due  sensi  abbia  a  intendersi  Vobdu- 
ratio  simboleggiata  in  Medusa,  nel  senso  di  «  motus  animi  humani 
inhaerentis  malo  »,  o  in  quello  di  «  subtractio  gratiae  »,  il  P.  Ber- 


1  Cfr.  i  miei  Studi*  su  Dante,  pp.  207-208. 

2  Per  il  valore  che  in  questo  passo  ha  il  verbo  importare,  cfr.  Sancii  Thomae 
Aquinatis  theologicae  summae  compendinm,  anthore  P.  Petra  Alagona  (Roniae,  apud 
G.  Facciottum,  1619),  p.  223:  «  Obcoecatio,  ut  dicit  ruotimi  aniniae  inhaerentis 
in  peccato,  non  est  a  Deo,  quia  est  peccatum;  ut  dicit  subtractionem  gratiae, 
qua  cor  emollitur  et  mens  illuminatur,  est  a  Deo  »  ecc. 

3  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  II,  79,  3°. 
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thier  non  ce  lo  dice:  ad  ogni  modo,  nell'un  caso  e  nell'altro,  la 
dottrina  del  P.  Bertlrier  non  s'accorda  con  quella  di  San  Tommaso  : 
per  non  parlare  delle  prime  due  cause  che,  con  Aristotile,  il  P. 
Bertliier  assegna  aìVexcaecatio  e  aXVobduratio  ;  la  terza,  cioè  l'ec- 
cesso di  malizia,  non  è,  per  san  Tommaso,  che  tutt'uno  con  Vex- 
caecatio  e  con  Vobduratio  stesse,  prese  nel  senso  di  «  motus  animi 
Immani  inhaerentis  malo  »  ;  prendendo  poi  Vexcaecatio  e  Vobduratio 
nel  secondo  senso,  di  «  subtractio  gratiae  »  ;  l'eccesso  di  malizia, 
in  quanto  oppone  ostacolo  alla  grazia,  è  l'una  delle  due  cause, 
l'altra  è  Dio:  a  cbe  tirare  in  campo  altre  cause  dell'  indurazione  f 
Insomma,  troppe  difficoltà  presenta  l'argomentazione  del  P.  Ber- 
thier:  aggiungi  che  completa  la  confusione  il  tentativo  di  conci- 
liare il  simbolo  deWobduratio  con  tutti  gli  altri  simboli  attribuiti 
dagli  altri  interpetri  alle  Furie  ;  e  apparirà  ben  chiaro  che  neppure 
il  P.  Berthier,  quantunque  messosi  sulla  buona  via,  ha  risoluta  la 
quistione  della  Medusa  dantesca. 

Ed  ora,  ecco  come  si  dimostra  che  Medusa  simboleggia  vera- 
mente Vobduratio,  nel  senso  di  .subtractio  gratiae;  e  più  precisa- 
mente, dell'  una  delle  due  cause  di  essa,  Me  qui  opponit  obstaculum 
gratiae;  che  l'altra  causa,  ho  già  detto,  con  san  Tommaso,  che  è 
Dio,  che  «  cujus  vult  miseretur,  et  quem  vult  indurat  ».1 

Dante  moveva  ali1 'assalto  dei  regni  infernali,  armato  d' un'arma 
potentissima,  la  grazia:  solo  per  la  grazia  egli  faceva  quel  viaggio; 
e  tanto  essa  traluceva  in  lui,2  che,  nell'  Empireo,  san  Bernardo  lo 
chiamerà,  addirittura,  figliuolo  della  grazia.3  Or  che  cosa  si  fa, 
innanzi  tutto,  quando  alcuno  ci  assalti,  se  non  cercare  di  disar- 
marlo ?  Il  miglior  mezzo,  adunque,  di  difendersi  dall'assalto  di  Dante 
e,  insieme,  di  vengiarlo,  era,  per  le  Furie,  render  Dante  incapace 
a  proseguire  il  viaggio,  facendo  sì  ch'ei  perdesse  la  grazia.  E  poiché 
«  omne  peccatum  mortale  contrariatur  gratiae  et  excludit  eam  »  ;  * 
inducendo  Dante  a  peccare,  esse  avrebbero  raggiunto  l' intento. 
Ma  si  dice  che  il  demonio  acceca  —  e  quindi,  anche  che  induri- 
sce; che  accecamento  e  indurimento  non  sono  che  due  effetti  si- 
multanei della  stessa  causa,  la  malizia  — ,  si  dice  che  il  demonio 


1  San  Paolo,  Ad  Som.,  IX,  18.  Cfr.  pure  San  Tommaso,  loc.  cit. 

2  Purg.,  XIV,  79-80. 

3  Par.,  XXXI,  112. 

4  San  Tommaso,  Summae  theol.,  Ili,  86,  4°. 
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acceca,  ia  quanto  induce  a  peccare  ;  '  dunque  l' indurimento  è  il 
diventar  di  smalto,  minacciato  dalle  Furie,  con  l'invocazione  di 
Medusa;  l'indurimento  è  il  simbolo  nascosto  nella  Medusa  dante- 
sca. Col  quale  ben  si  spiega  l'avvertimento  di  Virgilio  a  Dante; 
che,  se  avesse  vista  la  Gorgona,  sarebbe  rimasto  all'  Inferno  :  perchè 
l'accecamento  —  e  quindi,  anche  qui,  l' indurimento  —  «  ex  sui 
natura  ordinatur  ad  damnationem  ejus  qui  excaecatur  »  ;  *  onde 
porta,  d'ordinario,  all'  Inferno.  E  si  spiega  pure  come  Virgilio  po- 
tesse prender  sul  serio  la  minaccia  delle  Furie,  tanto  da  chiudere 
egli  stesso,  con  le  proprie  mani,  gli  occbi  di  Dante:  bo  già  detto 
che  il  demonio  acceca,  in  quanto  induce  a  peccare;  or  demonii  eran 
per  Dante  le  Furie,  non  meno  che  tutti  gli  altri  enti  mitologici. 
Infine,  per  l'espediente  escogitato  da  Virgilio,  si  ricordi  quel  dei 
Proverbii  :  3  «  Ne  intuearis  vinum  quando  flavescit,  cum  splenduerit 
in  vitro  color  ejus:  ingreditur  blande,  sed  in  novissimo  mordebit, 
ut  coluber,  et  sicut  regulus  venena  diffundet  »  :  or  qui  il  vino  sim- 
boleggia le  passioni  ;  e  Medusa  altro  non  è,  se  non  un'emauazione 
delle  passioni;  delle  Furie,  cioè,  che  son  simbolo  delle  passioni, 
ridotte,  secondo  la  classificazione  di  san  Giovanni,  alla  concupi- 
scenza della  carne,  alla  concupiscenza  degli  occhi  e  alla  superbia 
della  vita. 


1   Op.  cit.,  I,   II,   79,   3°,   in  fine. 

*  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  II,  79,  4°. 

3  XXIII,  31  e  32. 


VI. 

VTT  * 


I  VERSI  STRANI 


Pubblicato  nel  Giornale  dantesco,  anno  XVIII  (1910),  pp.  124-126. 


L'avvertimento  al  lettore, 

O  voi  ch'avete  gl'intelletti  sani, 
mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
sotto  il  velame  delli  versi  strani, 

si  riferisce  a  ciò  che  precede,  vale  a  dire  all'episodio  delle  Furie, 
ove  s'ascondono  e  il  simbolo  delle  Furie  e  quel  di  Medusa;  o  si 
riferisce  a  ciò  che  segue,  all'episodio  del  messo  celeste?  Per  alcuni 
si  riferisce  a  quel  cbe  segue  ;  perchè,  dicono,  è  costume  di  Dante 
far  precedere,  non  seguire,  siffatti  avvertimenti;  e  citano  Purg.,  VII, 
19  e  segg.  ;  IX,  70  e  segg.  ;  Parad.,  I,  1  e  segg.  ecc.  Per  altri, 
l'avvertimento  si  riferisce  a  quel  che  precede,  sì  perchè  «  il  senso 
della  terzina  non  ha  nulla  che  fare  coi  versi  che  seguono, 

E  già  venia  sn  per  le  torhid'onde 
un  fracasso  ecc., 

dove  quell'e  congiunzione  prescinde  dall'avvertimento  anzidetto, 
quasi  esso  fosse  in  parentesi,  e  ripiglia  il  filo  della  narrazione  in- 
dipendente da  quello  »  ;  sì  perchè  «  non  è  verosimile  che  il  Poeta 
parli  delli  versi  strani,  prima  d'aver  recato  tali  versi  ».'  Infine,  c'è 
chi  riferisce  l'avvertimento  a  tutto   il  racconto,   cioè   all'episodio 


1  FOKNACIARI,  studi  cit.,  p.   81. 
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delle  Furie  e  di  Medusa,  non  meno  che  a  quello  del  messo  celeste  ; 
i  quali  episodii  sarebbero  legati  l' uno  con  l'altro  da  un'  interpetra- 
zione  allegorica  unica,  sulla  base  del  simbolo  della  mala  coscienza, 
per  le  Furie;  avi  dubbio  pietrificante,  per  Medusa;  dell'autorità  im- 
periale, per  Virgilio;  della  divina  illuminazione,  per  il  messo  del 
cielo. 

In  quanto  alla  prima  opinione,  non  mi  par  d'alcun  peso  l'ar- 
gomento, clie  Dante  abbia  altre  volte  fatto  precedere,  non  seguire 
al  racconto  l'avvertimento  :  la  varietà  non  è  V  ultimo  de'  pregi  del- 
l'arte dantesca;  e  d'altra  parte,  sarebbe  pedanteria  beli' e  buona 
voler  precisare,  quando  un  novellatore  debba  far  precedere  il  suo 
racconto  dall'avvertimento  al  lettore,  di  ben  porre  attenzione  a  ciò 
che  si  sta  per  narrare;  quando  farlo  seguire  dall'ammonizione,  che 
la  narrazione  fatta  va  ben  ponderata.  In  quanto  alla  terza  opinione, 
essa  tende  a  conciliare  le  due  opinioni  opposte;  e  questa  specie 
d' eclettismo,  in  materia  di  passi  controversi,  non  suole,  d' ordinario, 
risolvere  alcuna  quistione;  ma,  oltracciò,  essa  si  fonda  sopra  in- 
terpetrazioni  che  io  non  credo  accettabili  ; 1  e  cadrebbe,  a  volerla 
fondare  su  quelle  che  a  me  sembrano  le  vere.  Ma  anche  prescin- 
dendo da  ciò,  dovrebbe  vedere  ognuno,  dallo  stesso  senso  letterale 
de'  due  episodii,  che  quel  delle  Furie  non  ha  alcun  legame  con 
quello  del  messo  celeste:  l'uno,  con  l'aiuto  dato  da  Virgilio  a 
Dante,  ben  chiudendogli  gli  occhi,  affinchè  non  vegga  la  testa  di 
Medusa,  ha  fine;  né  sarebbe  più  il  caso  di  tornarci  più  sopra,  che 
la  minaccia  delle  Furie  è  sventata  :  l'altro  si  riferisce  esclusiva- 
mente alla  resistenza  dei  pia  di  mille  demonii  alla  porta  del  sesto 
cerchio;  e  comincia  con  l'avanzarsi  del  vento,  precursore  del  messo 
miracoloso,  per  finire  con  l'entrata  de'  due  poeti  nella  città  di 
Dite.  Né  basta:  lo  stesso  luogo  dell'avvertimento  dice  che  l'un 
episodio  non  si  lega  con  l'altro;  poiché  potrà  essere  indifferente 
far  precedere  o  seguire  al  racconto  un  avvertimento  di  quel  ge- 
nere; ma  sarebbe  strano  collocarlo  nel  bel  mezzo  del  racconto, 
perchè  si  riferisse,  non  già  alla  parte  che  precede  o  a  quella  che 
segue,  ma  tanto  all'  una,  quanto  all'altra  parte  del  racconto  stesso. 

Infine,  e  ciò  vale  anche  contro  la  prima  opinione,  versi  strani, 
cioè  straordinarii,  singolari,  per  ciò  ch'essi  contengono,  dovrebbero 


1  Per  i  simboli  delle  Furie  e  di  Medusa,  cfr.  i  due  studii  precedenti  ;  per 
il  simbolo  di  Virgilio,  il  §  XII  del  1°,  'L'Allegoria  fondamentale  del  Poema;  e  per 
il  simbolo  del  messo  celeste,  lo  studio  che  segue. 
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essere  così  quelli  dell'episodio  delle  Furie,  come  quelli  del  messo 
celeste  :  se  sieno  strani  quelli  del  primo  episodio,  vedremo  tra  poco  : 
che  tali  non  sieno  quelli  del  secondo,  a  me  pare  evidente.  In  esso 
non  si  parla  che  d'un  aiuto  miracoloso  sceso  a  Dante  dal  cielo: 
or  quest'aiuto  miracoloso  non  è  il  primo,  che  già  miracolosamente 
ha  Dante  passato  l'Acheronte;  ne  di  questo  primo  aiuto  è  mag- 
giore, se,  per  esso,  Dante  non  cade  tramortito,  come  pur  cadde 
per  l'altro:  possiam  dunque  dire  che  nulla  di  veramente  straor- 
dinario a  singolare  e'  è  nell'  episodio  del  messo  celeste.  E  possiamo 
anche  aggiungere  che,  se  per  il  primo  aiuto  miracoloso,  il  Poeta 
non  trovò  necessario  richiamar  l'attenzione  del  lettore,  tanto  meno 
dovea  trovarlo  necessario  per  il  secondo. 

Sgombrato  il  terreno  della  prima  e  della  terza  opinione,  non 
resta  che  la  seconda,  quella,  cioè,  per  la  quale  l'avvertimento  si 
riferisce  a  ciò  che  precede,  vale  a  dire  all'  episodio  delle  Furie,  con 
la  relativa  invocazione  di  Medusa.  È  bene  però  vedere,  se,  oltre 
che  per  esclusione,  e  oltre  che  per  gli  argomenti  addotti  dal  For- 
naciari,  —  in  verità,  un  po'  deboli,  —  anche  per  altri  argomenti 
essa  sia  preferibile. 

Possono  dirsi  strani  i  versi  che  formano  l'episodio  delle  Furie? 
Sì,  certamente;  che  davvero  straordinario,  singolare  è  ciò  che  Dante 
racconta  in  quest'episodio.  Qui  non  si  tratta  di  vincere  la  resi- 
stenza d'un  solo  personaggio  mitologico,  come  per  ciascuno  de' 
cerchi  superiori  ;  ma  di  tre  :  qui  non  si  tratta  di  Caronte  o  di  Mi- 
nosse, che  subito  s'acquetano  alle  sole  parole  di  Virgilio, 

vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare; 

qui  non  si  tratta  di  Cerbero,  che  si  doma  con  una  manata  di  terra  ; 
non  di  Pluto,  che  cade  giù,  al  solo  udire  che  «  vuoisi  così  nell'alto  »  ; 
non  di  Flegias,  a  cui  non  occorre  nemmen  questo,  perchè  s'ac- 
corga d' essersi  ingannato,  e  accolga  nella  sua  barca  i  due  Poeti  : 
qui  si  tratta  d' un'apparizione  così  terrificante,  d'ima  così  grave 
minaccia,  che  Virgilio  (l'intelletto)  neppur  tenta  opporle  i  soliti 
argomenti  :  qui  bisogna  darsi  da  fare  ;  qui  è  necessario  eh'  ei  rechi 
un  pronto,  immediato  aiuto  al  suo  compagno.  Ciò  significa  che  il 
nemico  è  più  forte  di  quanti  se  ne  sono  incontrati  finora  :  infatti, 
altro  è  combattere  contro  una  sola  causa  di  peccato,  altro  è  com- 
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"battere  contro  tutt'e  tre;  vale  a  dire,  altro  è  resistere  a  ciascuna 
delle  passioni  disordinate,  singolarmente  prese;  altro  è  resistere 
all'eresia,  che  da  tutte  le  cause  di  peccato  può  avere  origine.  E, 
naturalmente,  significa  pure  che  il  pericolo  è  più  grave  :  infatti, 
nessuno  de'  ministri  de'  cerchi  superiori  ha  fatto  a  Dante  la  mi- 
naccia di  disarmarlo,  di  fargli  perdere,  cioè,  quella  grazia,  per  la 
quale,  esclusivamente,  egli  faceva  il  suo  viaggio  nltramondano  :  uè 
una  minaccia  simile  gli  si  farà  da  alcuno  dei  ministri  de*  cerchi 
inferiori.  Non  è  dunque  tutto  ciò  veramente  straordinario,  sin- 
golare t 

E  la  dottrina,  che  s'asconde  nell1  episodio  delle  Furie,  è  vera 
niente  da  mirare,  cioè  da  ammirare t  Senza  dubbio.  Le  Furie  sim- 
boleggiano le  cause  di  tutti  i  peccati,  ridotte  alla  sommaria  clas- 
sificazione di  san  Giovanni,  conenpiscentia  carnis,  concupiscentia 
oculorum  e  superbia  ritae  :  ora,  anche  prescindendo  dalla  profonda 
riverenza  di  Dante  per  gli  «  scrittoi-  dello  Spirito  Santo  ».  '  iu  ge- 
nerale; e,  in  ispecie,  per  colui  che  fu  d'in  su  la  croce  eletto  al 
grand'  ufficio  di  figlio  di  Maria  ;  ■  per  l'  «  aguglia  di  Cristo  »,  il  cui 
«  alto  preconio  »  avea  contribuito  a  volgere  a  Dio  l'amore  di  Dante: 3 
anche  prescindendo  da  tutto  questo,  certo  è  mirabile  quella  tri] ilice 
classificazione,  che  così  sommariamente  e  pur  così  pienamente  rias- 
sume tutte  le  cause  di  peccato.  Ancora,  se  si  guardi  che  le  Furie, 
oltre  a  essere  per  Dante  l'occasione  a  dissertare  sulle  cause  di 
tutti  i  peccati,  son  pure  i  genii  del  luogo,  in  quanto  simboli  di 
questa  special  natura  del  peccato  d'eresia,  che  esso  da  tutte  le 
cause  di  peccato  può  scaturire;  anche  questa  dottrina  è  mirabile  ; 
anzi  è  tanto  più  mirabile,  in  quanto  che  ci  dà  la  ragione  di  quel 
trovarsi  dell'eresia  nel  sesto  cerchio,  come  in  una  zona  intermedia, 
tra  i  peccati  di  passione  e  d' ignoranza,  da  una  parte,  e  quelli  di 
malizia,  dall'altra:  il  che,  bisogna  riconoscerlo,  non  si  riescirebbe 
a  spiegare  altrimenti.  Infine,  se  si  guardi  alla  dottrina  che  s'asconde 
nel  simbolo  di  Medusa,  anche  qui  troviamo  da  mirare.  Medusa  sim- 
boleggiaVobduratio,  nel  senso  di  subtractio  gratiae  ;  e  più  precisa- 
mente, l'ostacolo,  che  si  frappone  alla  grazia:  ma  l'ostacolo  non 
basta  per  la  sottrazione  della  grazia:  «causa  subtractionis  gratiae 
est  non  solimi  ille  qui  ponit  obstaculiun,  sed  etiani  Deus  qui  suo 


i  Par.,  XXIX,  41. 


!  Par.,  XXV,  114. 

3  Par.,  XXVI,  53  e  43-45. 
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judicio  gratiam  non  apponit»;1  occorre,  insomma,  che  Dio,  nel  suo 
libero  giudizio,  nella  sua  sapienza,  neghi  al  peccatore  la  grazia  di 
ravvedersi;  cli'ei  non  voglia  usargli  misericordia,  rammollendone  il 
cuore:  «  Moysi  enini  dicit:  Miserebor  cujus  misereor;  et  misericor- 
diam  praestabo  cujus  miserebor  ».*  In  breve,  la  dottrina  delVobdu- 
ratio  si  riconnette  con  quella  della  predestinazione  :  quale  dottrina 
più  mirabile  di  questa? 

O  predestinazion,  quanto  remota 
è  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  ! 


1  San  Tommaso,  Summae  iheol.,  I,  II,  79,  3». 
*  San  Paolo,  Ad  Rom.,  IX,  15. 


Vili. 


IL  MESSO  DEL  CIELO 
ALLA  PORTA  DELLA  CITTÀ  DI  DITE  * 


Pubblicato  nel  Giornale  dantesco,  anno  XVIII  (1910),  p.  37-42. 


ISTon  ripeterò  quanto  altri  han  detto,  per  confutare  le  ipotesi 
che  questo  messo  del  cielo  sia  Enea  od  un  angelo  ;  quantunque 
alla  seconda  non  si  risolvano  ancora  a  rinunciare  i  più  recenti 
commentatori  ;  '  né  in'  impaccerò  d' Ercole,  o  d'Arrigo  VII,  o  della 
Sapienza  della  morte,  o  della  Speranza;  ni' occuperò,  invece,  delle 
altre  ipotesi,  eh'  ei  sia  Gesù  Cristo,  o  San  Pietro,  o  Mosè,  o  Mer- 
curio; come  quelle  che,  a  mio  credere,  più  alla  vera  s'avvicinano, 
e  dalla  cui  confutazione  dovrà  agevolmente  scaturire  l' ipotesi  vera. 
Ridete  ?  vi  stupisce  che  al  vero  messo  possano  avvicinarsi  Gesù, 
san  Pietro  e  Mosè;  al  tempo  stesso  che  Mercurio?  un  Dio,  un 
Santo  e  un  Profeta  della  cristianità,  al  tempo  stesso  che  un  dio 
pagano?  Se  avrete  la  pazienza  di  leggermi,  saprete  «  come  ciò  sia  ». 
Vediamo,  dunque,  innanzi  tutto,  perchè  nessuna  di  queste  quattro 
ipotesi  possa  dirsi  la  vera. 

I  principali  argomenti  coi  quali  il  Fornaciari  *  prima,  il  Fe- 
derzoni 3  poi  sostennero  che  il  messo  del  cielo  alla  porta  di  Dite 
sia  Gesù  Cristo,  sono  i  seguenti  : 


1  [Recentemente  l'ha  difesa  il  sac.  dott.  Carlo  Zanini  (Gli  angeli  nella  Di- 
ri, m  Commedia  ecc.;  Milano,  Cogliati,  1908);  ma  anche  i  suoi  argomenti  non 
convincono:  essi  sono  riassunti  dal  P.  Busxelli,  in  Bullelt.  della  soc.  dant.  it, 
XVII,  30.] 

*  Stadi  su  Dante;  Milano,  Trevisini,  1883,  p.  85-93. 

3  Studi  e  diporti  danteschi;  Bologna,  Zanichelli,   1902,  p.   170-202. 
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1°  Chi  vinse  la  prima  resistenza  dei  demonii  fu  Gesù  Cri- 
sto :  «  chi  altri,  se  non  Cristo  medesimo  potrebbe  esser  colui  che 
Virgilio  aspetta,  affinchè  rinnovi  una  seconda  volta  la  sua  vittoria  ! 
Per  quanto  strana  parer  possa  a  primo  aspetto  una  nuova  discesa 
di  Cristo  all'Inferno  a  posta  di  Dante,  è  chiaro  che  la  seconda 
porta,  pili  riposta  e  più  importante,  non  può  venire  aperta  se  non 
da  quel  potentissimo  che  aperse  la  prima  ».  —  La  confutazione  della 
propria  ipotesi  la  fece  lui  stesso,  per  il  primo,  il  Fornaciai-i.  con 
quell'inciso:  «  per  quanto  strana  »  ecc.;  ed  io  aggiungerei  che  nou 
a  primo  aspetto  soltanto  appare  strana  siffatta  ipotesi;  ma  si  ma- 
nifesta tanto  più  strana,  quanto  più  ci  si  ripensi.  Tale  obiezione, 
infatti,  fu  ripetuta1  contro  il  Federzoni,  allorché  questi,  ripresa 
la  ipotesi  del  Fornaciari,  s'ingegnò  d'avvalorarla  con  nuovi  argo- 
menti: esaminerò  questi  argomenti  più  innanzi;  per  ora,  vediamo 
come  tentò  di  risolvere  l'obiezione  :  i  nostri  vecchi,  scrisse  su  per 
giù  il  Federzoni,  trattavano  Gesù,  che  pur  ritenevano  fermamente 
esser  Dio,  con  molta  più  familiarità  che  non  facciamo  noi,  mal- 
grado il  nostro  scetticismo  intorno  alla  sua  divinità:  essi  vedevano 
in  lui  il  fratello,  il  padre  amoroso  degli  uomini;  noi,  soltanto  il 
divin  Salvatore.  —  Ma  Dante  sapeva  bene  in  che  senso  noi  siamo 
figli  di  Dio*  e  fratelli  di  Gesù; 'onde,  se  il  trattar  Gesù  con  fa- 
miliarità era  perdonabile  a  monaci  semplici  o  a  laici  poco  adden- 
tro negli  studii  teologici;  questo  stesso  non  sarebbe  stato  perdo- 
nabile al  teologo  Dante. 

2°  I  segni  dell'arrivo  del  messo,  il  modo  com'  ei  passa  la  pa- 
lude, il  rimover  dal  volto  l'aer  grasso  «  sono  circostanze  ben  con- 
venienti a  un  Dio  umanato  ».  Così  il  Fornaciari;  e  il  Federzoni 
aggiunse:  questo  messo  del  cielo  respira;  dunque  egli  è  là  col 
corpo  :  ma  col  corpo  nel  mondo  di  là  ci  sono  soltanto  Gesù  e  Maria  : 
«Maria  ognuno  capisce  che  non  è:  dunque?  non  rimane  che  Cri- 
sto ».  —  In  quanto  ai  segni  della  venuta  del  messo,  non  sono  circo- 
stanze così  speciali,  che  al  solo  Cristo  si  convengano:  vedremo 
infatti  più  innanzi  che  essi  non  sono  altro  che  i  segni  del  mira- 
colo.4 Quello  del  respirare  sarebbe  un  i>iù  grave  argomento;  ma  bi- 


i  Cfr.  Rassegna  bibliografica  della  Leti,  il.,   diretta  dal  D'Ancona  e  dal  Fla- 
mini, 1902,  n.  8;  cit.  dallo  stesso  Federzoni. 

*  Cfr.  san  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  33,  3°;  e  41,  3ft. 

Cfr.  op.  cit.,  Ili,  23,  2». 
4  Cfr.  la  confutazione  del  9°  argomento. 
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sognerebbe  metter  bene  in  sodo  cbe  le  anime  de'  tre  regni  danteschi 
non  respirino;  il  che,  per  quanto  da  taluni  passi  sembri  evidente, 
da  altri  è  messo  in  dubbio:  se  anche  non  si  voglia  tener  conto 
de'  sospiri,  che  non  mancano,  in  ispecie  nell'Inferno  e  nel  Pur- 
gatorio; certo  è  che  Virgilio  ansa  «  com'uom  lasso  »  (Inf.,  XXXIV, 
83);  e  ansare  significa  respirar  con  affanno. 

3°  «  È  chiamato  il  messo  di  Dio  :  e  chi  è  per  antonomasia 
il  Messo  di  Dio,  se  non  quello  che  da  tutti  si  cbiama  il  Messia  ?  » 
(Fornaciari)  —  Anche  prescindendo  dal  vero  significato  della  pa- 
rola Messia;  appunto  perchè  Gesù  è  il  Messo  di  Dio  per  antono- 
masia; se  Dante  avesse  voluto  intender  di  lui,  non  avrebbe  scritto, 
«ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  ciel  messo»,  cioè  un  messo;  ma, 
ch'egli  era  «7  messo  del  cielo. 

4°  Il  contegno  di  questo  messo,  che  non  fa  motto  ai  due 
poeti,  ma  solo  appare  preoccupato  della  sua  missione,  conviene 
perfettamente  a  Cristo,  factus  obediens  usque  ad  mortem  (Forna- 
ciari). —  Ma  di  tipi  d'obbedienza  non  e'  è  il  solo  Cristo  uella  sacra 
scrittura:  qualcuno  ne  ricorda  lo  stesso  Dante,  «  Moisè,  legista 
obbediente  »  ;  e  si  potrebbero  aggiungere  Abramo,  Xoè  ed  altri. 
Anche  quest'argomento,  adunque,  non  esclude  che,  oltre  a  Cristo, 
anche  altri  possa  aspirare  all'onore  d' essere  il  messo  del  cielo  alla 
porta  della  città  di  Dite. 

5°  Questo  messo  del  cielo  è  detto  tre  volte  tal,  ed  una  altri  ; 
insomma,  non  è  nominato:  ora,  «ognuno  sa  che  in  tutto  l'Inferno 
non  suona  mai  espresso  il  nome  di  Cristo;  e  che  Virgilio  né  qui, 
né  in  Purgatorio  noi  nomina  giammai  »  (Fornaciari).  —  Innanzi 
tutto,  non  è  punto  certo  che  tutt'  e  tre  le  volte  quel  tal  si  riferisca 
a  Dio  ;  ma  se  pur  fosse,  anche  altri  personaggi  non  si  nominano  nel- 
l'Inferno, e  si  designano  con  quegli  stessi  pronomi,  tal,  altri,  quando 
a  Dante  piace,  per  sue  speciali  ragioni,  di  non  determinarli  a  un 
puntino  :  per  esempio,  «  con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia  », 
dice  Ciacco  (Inf.,  VI,  69),  di  Carlo  di  Valois  o  di  papa  Bonifazio, 
che  si  voglia  ;  e 

il'  intorno  mi  guardò,  come  talento 
avesse  di  veder  s'altri  era  meco, 

è  detto  (Inf.,  X,  55-56)  di  Cavalcante,  che  sperava  di  veder  suo 
tìglio  con  Dante. 

6°  Anche  il  silenzio  di  Virgilio  («  fé  segno  eh'  io  stessi  cheto 
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ed  inchinassi  ad  esso  »)  proverebbe,  per  il  Fornaciari,  che  il  messo 
di  Dio  sia  Gesù  Cristo.  A  ragione  il  Federzoni  dubiti)  che  questo 
non  fosse  un  argomento  un  po'  debole,  se  non,  addirittura,  in  con- 
trario: «mi  pareva  »,  egli  scrisse,  «che  per  Gesù  Cristo  Dante 
avrebbe  dovuto  far  di  più  ancora  »,  che  non  facesse  quando  gli 
apparve  il  primo  angelo  nel  Purgatorio,  facendosi  dire  a  Virgilio  : 
«  fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  »  ecc.  Fero  il  Federzoni  esci  presto 
dal  suo  dubbio,  trovando  iu  certa  spiegazione  mistico  teologica  de' 
riti  e  delle  cerimonie  che  si  riferiscono  alla  Messa,  che  solo  nella 
Messa  privata  «  e  fatto  obbligo  al  fedele  d'inginocchiarsi  prima 
della  consacrazione,  sino  alla  consumazione  »  ;  e  che  durante  la 
Messa  solenne  i  fedeli  s' inginocchiano  soltanto  all'  elevazione:  Dante 
non  era  là,  alla  porta  della  citta  di  Dite,  il  privato  fedele  e  devoto, 
ma T  umanità.  —  Ammiro  le  risorse  e  la  disinvoltura  del  Federzoni; 
ma  non  eredo  d'aver  bisogno  di  confutare  questa  soluzione  del  suo 
dubbio:  esso  rimane,  ed  è  grave.  Un  altro,  anzi,  possiamo  accop- 
piarcene: per  la  luminosità,  ohe  la  faccia  di  Cristo  avrebbe  per- 
duta,1 quale  spiegazione  mistico  teologica  ci  soccorrerebbe! 

7°  «  Dante  non  poteva  pensar  punto  che  questo  far  discen- 
dere Cristo  in  Inferno  fosse  uno  scomodarlo  troppo  dal  suo  trono 
del  cielo;  quando  egli  credeva  (e  lo  credono  i  cattolici  anche  oggi) 
allo  scender  di  lui  in  persona  tutti  i  giorni  nell' ostia  consacrata. 
E  qui  non  c'è  quistione:  è  dogma»  (Federzoni).  —  Ma  che  si 
scherza?  Dunque  la  discesa  di  Cristo  all' Inferno,  visibilmente,  di- 
rebbe tutt'uno  che  il  suo  esser  nell'ostia,  «  corpore  Christi  sub 
panis  accideutibus  occultato  »?  *  il  corpo  di  Cristo,  che  Dante  ve- 
drebbe all'Inferno,  sarebbe  tutt'uno  con  quello,  che,  nell'eucare- 
stia, «  quodam  spirituali  modo  sumitur  »  ? 3  il  suo  esser  nell'ostia 
in  substantia*  sarebbe  tutt'uno  che  il  suo  apparire  a  Dante  in 
praesentia,  potentia  et  substantial* 

«  8°  L' importanza  che  Dante  attribuisce  alla  sua  andata  nel 
regno  de'  morti,  tanto  da  paragonarla  con  quelle  di  Enea  e  di 
san  Paolo  »  ;  l'essere  «  l' Inferno  e  i  demoni  una  figura  del  mondo 
corrotto  e  dei  vizii  che  lo  travagliavano  »  sono  per  il    Fornaciari 


1  Cfr.  Par.,  Canti  XXIII  e  XXXIII. 

*  Op.  cil.,   IV,  63. 

*  San  Tommaso,  Snmmae  contro  geni.,  IV,  68. 
«  Op.  cit.,  IV,  63. 

5  Sax  Tommaso,  Sunmae  iheol.,  I,  8,  3°. 
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(e  più  per  il  Federzoni,  che  su  questo  concetto  fa  di  molti  ricami), 
un  altro  argomento  in  prò'  dello  straordinarissimo  aiuto  che  sa- 
rebbe stato  concesso  a  Dante,  con  questa  seconda  discesa  di  Cri- 
sto all'  Inferno.  —  In  primo  luogo,  non  è  esatto  il  dire  che  Dante 
si  paragoni  a  san  Paolo  e  ad  Enea  :  li  nomina,  ma  per  dir  subito 
che  d'andare,  ancor  vivo,  a  visitare  i  regni  immortali,  né  lui 
stesso  né  altri  lo  credono  degno.  In  secondo  luogo,  Dante,  perso- 
naggio del  Poema,  non  è,  né  si  crede  un  rigeneratore  dell'  uman 
genere:  se  cosi  fosse,  avrebbero  ragione  quelli  che  in  lui,  Dante, 
vedono  il  Veltro  :  per  lo  meno  dovrebbe  essere  il  DXY  ;  e  vedere 
il  suo  seggio  apparecchiato  in  Paradiso.  Ma  poiché  ormai  ricono- 
scono tutti  che  Dante  non  è  né  il  Veltro  né  il  DXV;  ei  non  è 
nemmeno  un  rigeneratore;  è  dunque  strano  il  supporre  che,  ad 
agevolarlo  nel  fine  assegnato  al  suo  viaggio,1  Cristo  scendesse,  per 
la  seconda  volta,  all'  Inferno,  visibilmente,  in  sostanza,  potenza  e 
presenza,  come  v'era  sceso  la  prima,  per  la  salute  dell'  intero  uman 
genere. 

9°  Scrive  il  Federzoni  :  «  ecco  che  s'ode  un  gran  fracasso,  e 
sotto  i  piedi  si  sente  la  terra  tremare.  Arriva  il  Potente  »...  «  è  sem- 
pre la  presenza  di  Cristo  che  atterrisce  i  nemici  e  da  sé  li  ribut- 
ta ».  —  Ma  non  occorre  che  sia  proprio  Cristo  quei  eh' è  preceduto 
dal  vento  impetuoso  :  la  discesa  del  messo  celeste  fu,  qual  eh'  ei  si  sia, 
una  special  grazia  concessa  a  Dante:  or  l'opere  di  grazia  s'attri- 
buiscono particolarmente  allo  Spirito  Santo,2  che  discese  tra  gli 
Apostoli  appunto  in  forma  di  vento.*  Che  altro,  se  non  questo, 
significa  il  vento,  che  accompagnò  il  passaggio  di  Dante  di  là  da 
Acheronte  ? 

Infine,  insegna  sant'Agostino,  citato  da  san  Tommaso,4  che  al- 
lora il  Figliuolo  è  mandato  invisibilmente  ad  alcuno,  quando  da 
alcuno  é  conosciuto  e  percepito;  e  percezione  significa  notizia  spe- 


1  Quale  io  creda  che  sia  il  fine  del  viaggio  di  Dante,  e  che  cosa  Dante 
simboleggi  nel  suo  Poema,  ho  già  detto  nel  primo  studio  di  questo  volume, 
L'allegoria  fondamentale  del  Poema. 

1  San  Tommaso,  Summae  contro  geni.,  IV,  46. 

3  Fatti  degli  Apostoli,  II,  2.  Si  ricordi  pure  che  più  d'  uno  dei  prodigi  com- 
piuti da  Mosè  e  da  Aronne,  per  comando  di  Dio,  furono  accompagnati  dal 
vento:  il  vento  orientale  portò  le  locuste  in  Egitto  (Esodo,  X,  13)  e  il  vento 
occidentale  le  portò  via  (Esodo,  X,  19);  il  vento  aprì  il  mare  innanzi  al  po- 
polo d' Israele  (XIV,  21),  e  il  vento  lo  richiuse  sugli  Egizii  (XV,  10). 

4  Summae  comtra  geni.,  IV,  63. 
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rimentale,  nel  che  propriamente  consiste  la  sapienza  :  or  Dante,  al 
nono  cerchio  dell'  Inferno,  non  che  aver  acquistata  la  sapienza, 
neppure  aveva  ancor  risanato  il  suo  arbitrio;  non  era  dunque  pos- 
sibile che  a  lui  fosse  mandato  il  Figliuolo,  neppure  invisibilmente  : 
figurarsi  visibilmente  ! 

Ma  se  questo  messo  del  cielo  non  è  Cristo,  potrebb'essere  il 
suo  vicario,  san  Pietro.  San  Pietro  «  camminò  sul  lago  di  Tibe- 
riade,  e  Beatrice  su  nel  Paradiso  gliene  dà  vanto...  Dunque  per 
Dante  è  un  notevole  carattere  di  san  Pietro  e  del  divino  favore 
che  lo  privilegiava  questo  suo  passeggiare  sulle  acque  ».'  —  Si- 
curo; però,  se  Dante  avesse  visto  san  Pietro  all'  Inferno,  non  ne 
farebbe  un  cenno,  al  suo  rivederlo  in  Paradiso?  noii  sarebbe,  anzi, 
il  caso  eh'  ei  lo  ringraziasse  lassù,  prima  o  dopo  il  suo  esame  sulla 
fede;  giacché  non  avea  potuto  ringraziarlo  all'Inferno,  perchè  il 
messo  celeste  non  gli  fé  motto? 

Aggiungono  :  «  un'altra  nota  assai  rilevante  del  carattere  di 
san  Pietro  è  il  suo  sdegno...  Bene  dunque  può  convenire  a  san  Pie- 
tro quel  che  del  messo  celeste  è  detto  :  Ahi  !  quanto  mi  parea  pien  di 
disdegno  ».  —  Ma  se  si  parla  dell'orecchio  tagliato  a  Malco,  quella 
non  fu  santa  ira,  ina  una  «festina  et  impraemeditata  praesuuiptio  », 
come  di  qtiesta  e  d'altre  inconsideratezze  di  san  Pietro  giudico 
lo  stesso  Dante:'  Gesù  stesso,  del  resto,  avea  rimproverata  a  Pietro 
quella  violenza;  ed  aveva  a  Malco  riappiccato  l'orecchio.  Se  poi 
si  parla  dell'invettiva  contro  i  cattivi  pontefici,  che  Dante  gli 
mette  in  bocca  nel  cielo  delle  stelle  fisse;  quello  zelo  non  è  del 
solo  san  Pietro,  ma  di  tutti  i  santi  :  basti  ricordare  quel  che  poco 
prima,  nel  cielo  di  Saturno,  avea  detto,  de'  «  moderni  pastori  », 
san  Pier  Damiano. 

Infine,  Gesù  disse  a  san  Pietro:  Tu  es  Petrus,  et  super  liane 
petram  aedificabo  Ecclesiam  meam,  et  portae  Inferi  non  praeva- 
lebunt:  ed  ecco  che  la  profezia  s'avvererebbe:  «accorre  il  Prin- 
cipe degli  ApostoU,  che  apre  la  via  dell'apostolo  novello  ».  —  Come 
si  vede,  si  torna  all'esagerazione,  per  quanto  concerne  il  carattere 
di  Dante,  personaggio  del  suo  Poema:  se  Dante  si  considerasse 
e  volesse,  nel  suo  Poema,  spacciarsi  per  un  nuovo  apostolo,  con- 


1  Achille  Piersantelli,  Due  misteriose  figuere  del  Canto  IX  dell'In/.,  in 
Giorn.  dant.,  XV,  123-124:  appartengono  a  questo  scritto  anche  gli  altri  line 
argomenti,  a  favor  di  San  Pietro,  che  confuto  dopo  questo. 

*  De  Mon.,  Ili,  9. 
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cederei  forse  anch'io  che  un  gran patrieio  dell'impero  celeste,  come 
san  Pietro,  dal  suo  altissimo  seggio  dell'Empireo,  a  destra  di 
Maria,  scendesse,  per  Dante,  all'  Inferno  :  ma  poiché  dall'aver  fidu- 
cia che  le  sue  parole  potessero  in  certo  modo  giovare  al  «  mondo 
che  mal  vive  »,  e  il  credersi  un  novello  apostolo,  ci  corre  ;  io  ri- 
peto per  san  Pietro  quel  che  s'è  obiettato  per  Cristo;  cioè,  che 
sarebbe  strana  una  sua  discesa  all'Inferno,  in  servigio  di  Dante. 
Sarà  dunque,  il  messo  celeste,  un  profeta,  Mosè,  che  passò  a 
piedi  asciutti  il  Mar  Eosso,  e  fé  con  la  verga,  resa  miracolosa  da 
Dio,  tanti  prodigi  ?  —  Certo,  queste  due  caratteristiche  di  Mosè  ben 
corrispondono  ad  alcune  di  quelle  del  messo  celeste  alla  porta  della 
città  di  Dite  ;  ma  anche  Mosè,  il  più  grande  dei  profeti,  e  che,  nella 
candida  rosa,  ha  il  suo  altissimo  seggio  a  fianco  di  Maria;  anche 
Mosè  sarebbe  strano  che  si  disturbasse  a  scendere,  per  Dante,  nel- 
l' Inferno  :  oltre  di  che,  mancherebbe  a  Mosè  una  qualità  impor- 
tantissima, che  bisogna  invece  riconoscere  in  Gesù  e  in  san  Pietro, 
l'autorità  sacerdotale  :  è  alla  Chiesa,  di  cui  Cristo  è  capo  in  cielo, 
e  in  terra  è  capo  il  suo  vicario,  il  romano  pontefice;  è  alla  Chiesa 
che  spetta  difendere  i  proprii  figli,  i  fedeli,  nelle  lotte  col  demonio 
e  con  gli  avversarli  di  Cristo;  e  spetta  al  romano  pontefice  giu- 
dicar le  controversie  in  materia  di  fede.1  Or  Dante  doveva  en- 
trare nel  sesto  cerchio,  e  i  demonii  gì'  impedivano  l' entrata  :  erano 
pur  là  quei  ribelli,  che  la  Chiesa  persegue  con  gli  anatemi,  e  che 
un  tempo  persegui  pure  consegnandoli  al  braccio  secolare.  Che 
sarebbe  andato  a  far  tra  costoro  un  profeta  ?  e  per  di  più,  «  tardo 
di  bocca  e  di  lingua  »  ?  Quella  calda  invettiva,  «  O  cacciati  del 
ciel,  gente  dispetta  »  ecc.,  per  fermo  starebbe  poco  bene  sulle 
labbra  d' uno,  che,  per  la  sua  stessa  confessione,  non  era  mai  stato 


t 


«  uomo  ben  parlante 

Escluso  anche  Mosè,  non  resta  che  Mercurio;  né  occorre  ripe- 
tere 3  quanti  caratteri  anche  Mercurio  abbia  comuni  col  messo  ce- 
leste del  canto  IX  dell'  Inferno;  tra  i  quali,  notevolissimi  questi, 
d'essere  stato  il  messaggero  degli  Dei  e  il  dio  dell'  eloquenza.  Ma 
bene  occorre  dimandarsi  subito:  che  avrebbe  che  fare  con  Dante, 
che  s'avviava  alla  vita  contemplativa,   un  dio   pagano;  e    proprio 


1  Cfr.  Garxekii,  De  ecclesia  militante  (Romae,  Corbelletti,  1494),  p.  18  e  203. 
*  Esodo,  IV,  10:  traduz.  del  Diodati. 

5  Cfr.  Betti,  Postille  alla  Dir.  Comm.,  P.  I,  pp.  54-56  (nella  C'olici,  d'opusc. 
dant.  inediti  o  rari,  diretta  da  G.  L.  Passerini). 
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quello,  il  ilio  <le'  ladri,  a  cui,  meno  che  a  tutti  gli  altri  Dei  del 
paganesimo,  doveva  essere  stata  in  odio  l'avarizia,  tanto  in  odio 
a  Dante,  come  quello  dei  vizii  capitali  che  più  è  contrario  alla 
vita  contemplativa  ?  e  come  si  sarebbe  detto  messo  del  cielo  uno, 
che,  s'anche  Dante  non  lo  mise  a  guardia  di  qualche  suo  cerchio 
o  bolgia  infernale,  ben  avrebbe  meritato  d' esserci  messo  ?  e  che 
avrebbe  che  fare  co'  demonii  e  con  gli  eretici  il  caduceo?  esso  è 
simbolo  di  pace;1  e  a  siffatta  gente  non  si  dà  quartiere:  nella 
«  città  dolente  »,  Virgilio  e  Dante  non  potevano  entrare  «  senz'irà  ». 


II. 


Il  messo  del  cielo,  che  apre  a  Dante  la  porta  della  città  di 
Dite,  deve,  innanzi  tutto  aver  la  potestà  sacerdotale,  a  cui  spetta 
debellare  i  demonii  e  i  ribelli,  come  la  hanno  Gesù  e  san  Pietro  ; 
deve,  come  Mosè,  aver  la  verga;  ma  essa  deve  simboleggiare  la 
detta  potestà  sacerdotale,  il  che  la  verga  di  Mosè  non  simboleggia  ; 
deve,  infine,  come  Mercurio  fu  il  messaggero  di  Giove,  essere  stato 
alcuna  volta  il  messaggero  del  Dio  d'Israele;  e,  come  Mercurio, 
dev'  essere  stato  eloquente  e  sagace.  C'  è  nella  sacra  scrittura  un 
personaggio,  in  cui  tutte  queste  qualità  si  riscontrino?  Sì,  egli  è 
Aronne,  il  maggior  fratello  di  Mosè,  da  Dio  prescelto  come  sacer- 
dote e  da  Mosè  consacrato  ;  *  e  la  cui  unzione  e  consacrazione  figura 
l' unzione  e  consacrazione  del  gran  pontefice  Gesù  Cristo  :  insomma, 
il  primo  vicario  di  Cristo.3  Ecco  dunque  in  Aronne  la  precipua, 
caratteristica  del  messo  del  cielo.  Xè  gli  manca  la  seconda,  la  verga, 
cioè,  simbolo  della  potestà  sacerdotale;  poiché,  non  la  verga  di 
Mosè,  ma  quella  d'Aronne,  che  germogliò  producendo  fiori  e  man- 
dorle,4 e  che  il  Signore  volle  custodita  «  in  tabernaculum  testi- 
monii,  ut  reservetur  in  signum  rebellium  filiorum  Israel  »,5  simbo- 


1  Cfr.    Vossn,   De  theol.   gent.,    (Aiusterdami,    ap.   Joann.    Blaev.,    1648), 
Tom.  II,  p.  254. 

2  lenitico,  Vili,  1-12. 

3  «  Aaron  sacerdos  fuit,  et  pontifex,  idest  saeerdotum  princeps  ».  Sax  Tom- 
maso, In  IV  sentent.,  Distinct.  XXIV,  q.  Ili,  art.  II,  sol.  I. 

*  Num.,  XVII,  10. 
5  Num..,  XVII,  1-8. 
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leggia  la  potestà  sacerdotale.1  Infine,  Aronne  fu  già  messaggero  di 
Dio  al  popolo  d'Israele,  per  annunziargli  le  promesse  del  Signore, 
e  a  Faraone,  perchè  s' inducesse  a  lasciare  uscir  dall'  Egitto  il  po- 
polo eletto;  poicbè,  non  meno  di  Mercurio,  Aronne  fu  eloquente 
e  sagace:2  «Non  so  io»,  disse  il  Signore  a  Mosè,  «che  Aronne, 
tuo  fratello,  Levita,  è  uomo  ben  parlante  1  »  3  e,  quanto  alla  sagacia, 
il  vitello  d'oro  fu  opera  delle  sue  mani.4 

Ancora  qualch'altra  considerazione.  Aronne  fu  bensì  il  profeta 
di  Mosè  a  Faraone;  ma  Mosè  fu  a  Faraone  in  luogo  di  Dio;5 
Aronne  parlò  per  Mosè  al  popolo,  onde  fu  a  Mosè  in  luogo  di  bocca  ; 
ma  Mosè  fu  ad  Aronne  in  luogo  di  Dio  ;  *  Mosè  fu  il  più  gran 
profeta  degli  uomini,  perchè  conobbe  il  Signore  a  faccia  a  faccia  ; 7 
Aronne  peccò  d' idolatria,  per  quanto  a  ciò  l' inducesse  l' ira  del  po- 
polo ebreo,  «  congregatus  adversus  Aaron  »  ; 8   sicché   quasi  si  di- 

i  «per  altare  vero  tymiamatis  signifieabatur  offici  nm  taeerdotum,  quorum 
erat  popnlum  ad  Deum  reducere:  et  hoc  etiara  signifieabatur  per  virgam... 
Convenienter  antera  sacerdotali*  dignità*  in  arca  signifieabatur  per  virgam.  .  . 
erat  etiara  in  arca  virga,  idest  potestas  sacerdotali!)  ».  San  Tommaso,  Summae 
theol.,  I,  II,  102,  4°  ad.  6. 

2  Aronne,  anzi,  ha  tanta  affinità  col  messaggero  di  Giove,  che  quest'affinità 
si  reca  da  taluni  scrittori  come  prova  della  derivazione  della  mitologia  pagana 
dalla  sacra  scrittura.  Si  giunge  perfino  a  trovare  un  rapporto  tra  i  furti,  di 
cui  Mercurio  aveva  la  protezione,  e  il  furto  commesso  da  gì'  israeliti  nell'  uscir 
dall'Egitto  (Esodo,  XII,  35  e  36):  ma  qui  la  stiracehiatiira  e  evidente;  che 
quel  furto  era  stato  suggerito  da  Dio  (Esodo,  III,  22);  e  neppure  fu  Aronne, 
ma  Mosè  stesso  (Esodo,  XII,  35;  cfr.  pure  XI,  1-2)  che  comunicò  al  popolo  il 
divino  suggerimento.  Cfr.  il  Diz.  biblico  del  P.  Prospero  dell'Aquila  (Bus- 
sano, Remondini,  1768),  alla  voce  Aaron. 

3  Modo,  IV,  14.  Cfr.  pure  16  e  segg. 

4  Esodo,  XXXII,  4. 

5  Esodo,  VII,  1. 
e  Esodo,  IV,  16. 

7  Num.,  XII,  6-8;  e  Deut.,  XXXIV,  10. 

8  Esodo,  XXXII,  I.  E  chi  sa  che  al  peccato  d'Aronne  non  volesse  accen- 
nar Dante,  con  qaell' angoscia  di  cui  dice  ch'era  stanco,  rimovendo  dal  volto 
Vaer  grasso  della  palude:  quest'air  grasso,  che  è  tntt'nno  col  fummo  del  j>n»- 
tano,  e  che  non  può  simboleggiar  altro  che  l' ira  («  ira  est  fervor  ejus  qui  circa 
cor  est  sanguinis,  ex  evaporatione  fellis  fiens  »  ;  Damasc,  cit.  da  San  Tommaso, 
Summae  theol.,  I,  II,  48,  2;  ed  anche  oggi,  ne'  dialetti  meridionali,  è  comune 
infumato,  per  adirato),  ricordava  forse  ad  Aronne  quell'ira  del  popolo  ebreo, 
occasione  al  suo  peccato.  Se  pur  Dante  non  accenni  al  gran  divario  tra  l'ira 
bona  (disdegno)  del  messo  celeste  (Inf.,  IX,  88),  e  l' ira  mala  dei  dannati  dello 
Stige  ;  come  già  aveva  fatto  per  il  suo  proprio  sdegno  (Inf.,  Vili,  44)  e  l'ira 
di  Filippo  Argenti. 
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rebbe  eli'  ei  fosse  un  po'  a  casa  sua,  alla  porta  del  cerchio  de- 
gli eresiarche  : l  insomma,  quel  che  sarebbe  sconveniente  per  Mosè, 
una  discesa  all'Inferno  in  servizio  di  Dante,  non  è  per  Aronne, 
a  cui  neppur  sappiamo  qual  posto  assegnasse  Dante  in  Paradiso. 

Non  però  possiam  dubitare  che  Dante  non  ritenesse  Aronne 
beato  ;  che  dell'  idolatria  Aronne  si  pentì  certamente,  se  fu  dopo 
il  peccato  che  Dio  lo  scelse  a  sacerdote,  e  se  Davide  potè  dirlo 
il  Santo  del  Signore.  *  Benissimo,  dunque,  potè  Dante  pensare  che 
il  nome  d'Aronne  non  convenisse  pronunciarlo  all'  Inferno,  quando 
perfino  dubiterà  che  non  convenga  pronunciare  nel  Limbo  il  nome 
di  Catone. 

Anche  Aronne,  come  Mosè,  passò  il  Mar  Eosso  a  piedi  asciutti. 
quando  «  il  Signore  fece  con  un  potente  vento  orientale  »,  come 
quel  «  vento  impetuoso  »  che  precedette  il  messo  del  cielo  alla  porta 
della  città  di  Dite,  «  ritrarre  il  mare  ».3  Inoltre,  la  verga  di  Mosè, 
gettata  dalle  mani  d'Aronne  a'  piedi  di  Faraone,  si  cangiò  in  ser- 
pente ; 4  e,  benché  nell'  Esodo  non  sia  detto  esplicitamente,  dalle 
sue  mani  quella  medesima  verga  dovett' essere  stesa,  quando  le  rane, 
che  avean  coperto  tutto  l' Egitto,  «  morirono,  e  le  case,  e  i  cor- 
tili e  i  campi  ne  furono  liberati  »  : 5  anche  di  questi  due  prodigi 
è  traccia,  nella  doppia  similitudine  del  messo  celeste  con  la  biscia, 
e  dei  dannati  con  le  rane;  debole  traccia,  è  vero;  tuttavia,  an- 
ch' essa  conferma,  che,  nel  creare  il  suo  messo  del  cielo,  Dante 
fissava  il  suo  sguardo  in  Aronne. 

Ho  già  obiettato  al  Fornaciari,  che  tipo  d'obbedienza,  nella 
sacra  scrittura,  non  fu  il  solo  Cristo:  oltre  Mosè,  Abramo  e  Noe. 
già  ricordati,  si  potrebbe  ricordare  anche  Aronne,  che  mai  disob- 
bedì al  suo  minor  fratello,  Mosè,  che  gli  era  in  luogo  di  Dio,  e 
che  di  Dio  gli  trasmetteva  i  comandi.  Del  resto,  io  non  credo, 
come  crede  il  Fornaciari,  che  quel  non  far  Viotto  del  messo  celeste 
a  Virgilio  e  a  Dante  indichi  la  sua  obbedienza  :  crederei  piuttosto 
che  Dante  volesse  con  ciò  alludere  al  carattere  del  sacerdote,  na- 


1  «  Aaron  autem  pimitus  fuit,  quanivis  non  poena  manifesta  sicut  et  po- 
pulus,  in  signum  quod  praelati  non  debent  puniri  manifeste,  sed  occulte,  pro- 
pter  scandalum  evitandum  ».  Sax  Tommaso,  In  IV  Sentent.,  distinct.  XLVI, 
qnaest.  II,  art.  2,  quaestiuncula  III,  sol.  II,  ad.  5. 

*  Salmo,  106,   16. 
»  Esodo,  XIV,  21. 

*  Esodo,  VII,   10. 

*  Esodo,  Vili,  13. 
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tonalmente  grave  e  pensoso,  data  l'altezza  del  suo  ministero,  in 
generale;  e  al  carattere  di  quel  sacerdote,  in  particolare,  per  la 
missione  altissima  clie  gli  era  stata  affidata.  Anche  il  portiere 
del  Purgatorio,  che  simboleggia  anch'  esso  il  sacerdote,  benché  non 
il  pontefice  ;  quando  Dante  lo  scorse,  «  ancor  non  Iacea  motto  »  ; 
e  la  frase,  pensoso  Aronne,  ricordo  d'aver  letto,  a  proposito  d'un 
papa,  non  so  in  qual  poeta  moderno. 

Qualcuno,  seguendo  il  Lombardi,  potrebbe  obiettare  che  la  fa- 
vola di  Cerbero,  incatenato  da  Ercole,  sconvenga,  come  in  bocca 
a  un  angelo,  così  in  bocca  ad  Aronne,  che  beato  è  certamente,  se 
anche  non  nel  grado  altissimo  di  Mosè.  Per  tacer  d'altro,  ricor- 
derò che  nel  Purgatorio,  sul  pavimento  del  primo  ripiano,  Dante 
vede,  scolpiti  dalla  mano  di  Dio,  Briareo,  i  Giganti,  Niobe,  Aracne, 
Alcmeone,  Ciro  e  Troia,  quali  esempii  di  superbia  punita  :  se  non 
disconviene  a  Dio  servirsi  della  mitologia  pagana,  per  insegnamento 
alle  anime  del  Purgatorio;  tanto  meno  disconverrà  ad  Aronne 
servirsene,  per  rimproverare  ai  demonii  la  loro  oltracotanza. 

Mi  sia  permesso  di  concludere,  che  non  credo  si  possa  facil- 
mente trovare,  nella  sacra  scrittura  o  altrove,  un  altro  personaggio, 
che  riunisca  in  sé  tutte  le  qualità  che  Aronne  riunisce,  e  che 
(non  si  può  non  riconoscerlo)  il  messo  del  cielo  alla  porta  della  città 
di  Dite  deve  riunire.1 


i  [Non  fu  di  questo  parere  il  P.  Busnelli  (Il  messo  del  cielo  alle  porte  di 
Dite;  estr.  dalla  C'ir,  catt.,  1910):  non  confutò  la  mia  ipotesi;  ma  s'accontentò 
di  dire  che  i  miei  argomenti  non  gli  erano  sembrati  sufficienti  per  la  difesa 
d'Aronne;  e  che  il  meglio  era  «  non  iscostarsi  troppo»  dall'  interpetrazioue  più 
comune,  «quella  cioè  che  nel  messo  celeste  riconosce  un  angelo  » .  Se  non  che, 
identificando  egli  il  messo  di  Dante  con  San  Michele,  la  più  comune  ipotesi 
n'uscì  peggiorata  ;  poiché  l'angelo  divenne  un  arcangelo,  che  è  troppo;  e  l'iden- 
tificazione proposta  dal  P.  Busnelli  ebbe  bisogno  d' un  troppo  grande  apparato 
d  'erudizione  riposta.  «  Videtur  esse  minimum  in  officiis  angelorum  procurare  ea 
quae  ad  unius  hominis  salutem  pertinet. . .  custodia  humanae  multitiidinis  per- 
tinet  ad  oidinem  Principatuni,  vel  forte  ad  Archangelos,  qui  dicuntur  Principes 
Angelorum»  (San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  113,  3,  e);  «dicuntur  Archan- 
geli  ex  eo,  quod  principantur  soli  ordini  angelorurn,  quasi  magna  nuntiantes  » 
(op.  e  p.  cit.,  108,  5).  È  chiaro,  dunque,  che  per  provvedere  alla  salute  del 
solo  Dante,  e  senza  che  nulla  di  grande  ci  fosse  da  annunziare,  un  arcangelo 
era  troppo.  Che  se  poi  la  sua  presenza  sembrasse  richiesta  dalla  necessità  di 
arcere  daemones;  di  Tegola,  «super  daemones  habent  custodiam  Potestates»; 
ma  quando  ciò  sia  per  la  salute  d' un  solo,  «  etiam  angeli  infimi  ordinis  pos- 
simi et  arcere  daemones  et  miracula  facere  »  (op.  e  p.  cit.,  113,  3).  In  quanto 
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poi  alla  troppo  riposta  erudizione,  abbisognata  al  P.  Bnsuelli,  per  dimostrare 
che  il  messo  celeste  del  Canto  IX  dell'/»/,  è  San  Michele;  non  si  dice  che 
Dante  non  avesse  potuto  conoscere  quanto  il  P.  Busnelli  ricava  dalla  Liturgia, 
dalle  tradizioni,  dalle  antiche  rappresentazioni  artistiche  di  San  Michele;  bensì, 
die  Dante  non  poteva,  per  un  personaggio  che  non  nominava,  far  assegna- 
mento su  notizie  riposte;  il  che  lo  stesso  P.  Bnsuelli  riconosce  nel  liei  prin- 
cipio del  suo  studio:  «ci  pare  che  l'andar  cercando  quel  misterioso  personag- 
gio, non  diremo  fnori  delle  cognizioni  nostre,  ma  dell'aspettazione  connine, 
non  sia  la  miglior  via  di  arrivare  a  buon  porto  »]. 


IX. 

LA  VERMENA 


Quando  Vanì/ma  feroce  del  suicida  cade  nella  selva  del  settimo 
cerchio  dell'  Inferno,  «  quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  »  ;  indi, 
«  surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra  ».  Tutti  i  commentatori 
interpetrano  questa  vermena  o  per  un  «  sottile  e  giovane  rami- 
cello  di  pianta»,  come  s'esprime  la  Crusca;1  o  per  una  tenera 
pianticella,  un  giovane  arboscello,  od  altro  di  simile:  come  si  giu- 
stifichino etimologicamente  queste  due  interpetrazioni,  nessuno  ce 
lo  dice;  il  che  rende  legittimo  il  sospetto  che  dal  contesto,  non 
da  altro,  esse  abbiano  avuto  la  loro  origine.  Se  non  che,  per  la 
prima,  neppur  sembra  che  il  contesto  la  giustifichi  molto  :  nel  verso, 
«  surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra  »,  è  evidente  che  non  si 
tratta  di  rami  e  di  piante  insieme  ;  bensì  di  sole  piante,  alcune 
silvestri,  altre  no  ;  e  ciò  senza  dire  che  un  ramo,  propriamente, 
non  sorge  ;  spunta.  Meglio  parrebbe  giustificata  dal  contesto  la  se- 
conda interpetrazione.  Probabilmente  i  commentatori  che  l'hanno 
escogitata  od  accolta,  han  ragionato  così  :  Dante  dice  prima  che 
l'anima  del  suicida  germoglia,  nasce,  come  grano  di  biada  ;  poi,  che 
sorge,  si  solleva  in  pianta  silvestre  :  ma  tra  il  primo  schiudersi  del 
seme  e  il  diventar  pianta  è  la  pianticella,  l'arboscello  ;  dunque 
pianticella,  arboscello  significa   la   vermena   di   Dante.   Però  anche 


E  in  questo  senso  è   usata   più   volte   nel   testo    della    Crusca   la   parola 
romena.  Cfr.  le  voci  rimine,   vineo  e  ritorta. 
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questo  ragionamento,  che,  se  si  trattasse  di  piante  e  selve  usuali. 
non  farebbe  una  grinza  ;  ne  fa,  invece,  parecchio,  trattandosi  di 
quella  selva  e  di  quelle  piante.  Poiché  di  quelle  strane  piante. 
ohe  racchiudono  un'anima  umana,  che  versano  sangue  e  parlano, 
sarebbe  curioso  che  Dante  venisse  a  dirci  che  il  loro  svilupparsi 
è  così  normale,  da  germogliar  prima,  sollevarsi  poi  in  teneri  ar- 
boscelli, infine  farsi  grosse  piante.  Così  non  fece  Virgilio;  che  Lo 
strano  albero,  ov'era  chiusa  l'anima  di  Polidoro,  stranamente  e  ger- 
mogliò e  crebbe  : 


Pohjdorus  ego.   Hit  tonfixum  ferrea   luil 
telorum    seges,    et  jatnlis   incrcrit  oOKtW.1 


Inoltre,  la  pianticella,  l'arboscello  son  sempre  qualcosa  di  de- 
licato e  di  grazioso  ;  e  il  lor  colore  è,  per  lo  più,  il  verde  :  or  la 
delicatezza,  la  grazia,  il  verde  non  sarebbero  al  loro  posto  in  quella 
selva,  ove  le  fronde  sono  di  color  fosco,  nodosi  e  involti  i  rami,1 
avvelenati  gli  stecchi.  Infine,  che  la  pianta  Silvestro  racchiuda  un 
significato  morale,  è  innegabile  :  «  non  è  conveniente  »,  scrive  be- 
nissimo il  Landino,  «che  un'anima  efferata  si  converta  in  pianta 
fruttifera  e  domestica  »  :  si  potrebbe  aggiungere  :  la  pianta  selva- 
tica in  generale;  il  pruno,  in  particolare.3  simboleggiano  la  ste- 
rilità; or,  senza  dubbio,  sterile  è  il  suicida,  che,  quando  ancor 
potrebbe  esser  utile   alla   civile    società,    violentemente    se  ne   di- 


'   Eneide,  III,   45-4G. 

*  A  questi  rami  nodosi  e  infoili  non  ]>ar  che  «lesse  la  debita  importanza  il 
Casini,  interpetrando  la  vermena  per  giunto  sonile:  se  il  giuneo  schietto  è  sim- 
bolo d'umiltà  (Cfr.  l'urg.,  I,  135),  il  ramo  nodoso  e  inrollo  sarà  simbolo  di 
superbia  ;  sicché  «l'im  con  l'altro  insieme...  mal  convieu  che  vada».  Né  è 
fuor  eli  proposito  parlar  «li  superbia  a  proposito  del  suicidio;  che  di  questo  una 
delle  cause  più  comuni  è  la  vanagloria,  figlia  della  superbia:  perfino  Lucrezia, 
«la  romana  donna,  desiderosa  di  lode»,  s'uccise,  non  per  «amor  di  pudicizia 
e  d'onestade  »,  ma  per  «  infermitade  di  temere  vergogna  e  confusione.  »  (San- 
t'Agostino, La  città  di  Dio,  vers.   del  Passavanti,   I,   19). 

3  «  La  buona  pianta,  che  fu  già  vite  ed  ora  è  fatta  pruno  »,  dice  Dante 
(Par.,  XXIV,  111)  del  Vangelo,  che  fece  un  tempo  tanti  proseliti:  insomma  il 
pruno  è  per  Dante  l'opposto  della  fecondità;  è  il  simbolo  della  sterilità.  Questo 
carattere  del  pruno  trasparisce  anche  dalle  frasi  far  d'un  pruno  un  melarancio, 
discernere  il  pruno  dal  melarancio:  cioè  far  d'una  cosa  inutile  una  cosa  utile, 
«liscemere  quella  da  questa. 
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stacca.1  Se  dunque  la  pianta  silvestra  ha  un  significato  morale,  rela- 
tivo al  suicidio,  anclie  la  vermena  deve  averlo  :  ma  questo,  a  nessun 
costo,  potrebbe  cavarsi  dall'  interpetrazione  ch'esaminiamo  ;  onde 
possiam  concludere  con  la  maggior  sicurezza  che  essa  non  è  la 
vera. 

Tutti  sanno  che  l'ispirazione  della  selva  de'  suicidi  e  dell'epi- 
sodio di  Pier  delle  Vigne,  Dante  la  ebbe  dall'episodio  virgiliano 
di  Polidoro.  Ora,  nel  monticello  di  Virgilio  erano  cornea  virgulto-, 
cioè  quegli  alberi  selvatici,  ramosissimi,  ma  di  poca  altezza,  detti 
cornii  o  cornioli;  e  mirti,  orridi  per  fitti  rami  a  forma  d'asta  o 
di  lancia  (densis  hastilibus)  :  -  ai  selvatici  cornii  corrispondono,  nella 
selva  dantesca,  le  piante  silvestri;  ai  mirti,  dai  rami  a  forma  d'asta 
o  di  lancia,  le  vermene.  Infatti,  come  verminaca  è  tutt'uno  con 
verbenaca,3  così  vermena  è   tutt'  uno  con  verbena,  4  qua!  che  si  sia 


1  San  Tommaso  (Snminae  theul.  II,  II,  64,  5°)  scrive  che  il  suicida,  oltre 
a  peccar  contro  se  stesso  e  contro  Dio,  «  iniuriam  conmiunitati  facit  »  ;  e  cita 
41  questo  proposito  Aristotile,   Etica,   V,   cap.  ult. 

8  Eneide,  lib.  cit.,  vv.  22-23. 

3  Accanto  alla  voce  verminaca,  la  Crusca,  IV  Imprese.,  scrive:  «  lat.  ver- 
bena»: meglio  avrebbe  scritto,  lat.  rerbanaca,  come  dal  seg.  passo  di  Plinio 
(Storia  nat.  XXV,  9),  che  credo  non  inutile  trascrivere  per  intero  :  «  Nulla 
tamen  romanae  nobilitatis  plus  habent,  quam  hierabotane.  Aliqui  peristereon, 
nostri  rerbanacam  vocant.  Haec  est  quam  legatos  ferre  ad  hostes  indicavinius  » 
(cfr.  XXII,  2).  «  Hac  Jovis  mensa  verritur,  domus  purgantur  lustranturque. 
Genera  ejus  duo  sunt.  Foliosa,  quam  foeminam  putant;  mas  rarioribus  foliis. 
Ramuli  utriusque  plures,  tenues,  cubitales,  angulosi.  Folia  minora  quam  quer- 
cus,  angustioraque  :  divisuris  majoribus;  llos  glaucus  ;  radis  louga,  tenuis. 
Nascitur  ubique  in  plauis  aquosis.  Quidam  non  distinguunt,  sed  unum  omniuo 
genus  faciunt,  quum  utrumque  eosdem  eft'eetus  habeat.  Utraque  sortiuntur  Galli, 
et  praecinunt  responsa.  Sed  inagis  utique  circa  hanc  insaniunt.  Hac  perunctas 
impetrare  quae  velint,  febres  abigere,  amicitias  conciliare,  nullique  non  morbo 
mederi.  Colligi  circa  canis  ortum  debere,  .ita  ut  ne  luna  aut  sol  conspiciant, 
favis  antea  et  melle  terrae  ad  piamentum  datis.  Circumscripta  ferro  effodi  si- 
nistra mano,  et  in  sublimo  tolti.  Siccari  in  umbra  separatim  folia,  caules,  radices. 
Aiuntque,  si  aqua  spargatur  triclinium,  qua  maduerit  laetiores  convictus  fieri. 
Adversus  serpeutes  conteritur  vino  ». 

4  «  Verbena,  berbena,  colnmbaria,  erba  buona,  erba  colombina,  erba  croce, 
erba  crocetta,  erba  crocina,  erba  medica,  erba  sacra,  erba  di  San  Giovanni, 
erba  leona,  vermena,  renne  naca,  verminaca  f.  s.  verbena,  officinalis  «  (Die.  dei 
tmnini  di  Medie,  Chirurg.,  Veterin.,  ecc.;  jmbblicato  in  Franco  da  Begin,  Boh- 
seau  ecc.,  ridotto  ad  uso  degl'  italiani  dai  dott.  A.  Leone,  G.  B.  Fantonetti  ecc.  ; 
Milano,  soc.  degli  «  Annali  universali  »,  ecc.,  1834). 
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la  causa  dell'alterazione  della  b  in  m  : l  or  la  verbena  è  una  pianta 
dalle  foglie  lanceolate,  appuntate  e  trifidi,  che  somigliano  a  quelle 
del  mirto  ;  e  le  foglie  della  verbena  sono  di  color  verde  cupo, ! 
proprio  il  color  fosco  dei  rami  della  selva  dantesca.  Presso  gli  an- 
tichi, la  verbena  era  molto  in  uso  nelle  funzioni  sacre  ;  anzi  ap- 
punto erba  sacra  suona  il  suo  nome  in  greco  (JepofJoTivn})  ;  ma  è 
specialmente  degno  di  nota  che  rami  di  verbena  recavano  i  legati 
spediti  a  dichiarar  la  guerra;  e  che  il  succo  della  verbena  tinge 
in  rosso,  come  il  sangue:3  nulla  di  più  probabile,  dunque,  che 
aver  Dante  considerata  la  verbena  come  simbolo  di  guerra  o  di 
qualunque  altr'opera  di  sangue;  e,  perciò  appunto,  averla  ritenuta 
più  degna  della  sua  tristissima  selva,  in  cui  sprizzano  sangue  an- 
che i  pruni;  che  non  il  mirto,  di  cui  fu  intessuta  la  corona  «li 
«  Stazio,  il  dolce  poeta  ».  * 

Ancora  qualch'altra  cosa  da  notare.  Il  fiore  della  verbena  è. 
secondo  Plinio,  di  color  glauco;  secondo  altri,5  le  foglie  Bon  di 
colore  «  aliquatenus  caesio  »,  ossia  glauco  ;  ma  il  fiore  è  purpureo  : 
tutt'e  due  questi  colori,  del  resto,  hanno  attinenza  con  la  selva 
de'  suicidi;  che,  se  il  purpureo  simboleggia  il  sangue,  il  glauco 
simboleggia  la,  ferocia:  glauchi  son  gli  occhi  del  leone;  e  tali  i 
poeti  li  attribuirono  a  Minerva,  dea  della  guerra;  onde  ylotmù-^  i 
Greci,  caesia  la  chiamarono  i  Latini.6  La  verbena  «  ha  cauli  d'  un 
piede,  ramosi,  formanti  un  cesto  »  ;  7  e  tristo  cesto  chiama  Daute  il 
cespuglio,  in  cui  s'appiattò  Iacopo  da  Santaudrea,  e  che  racchiu- 
deva l'anima  di  colui  che  «  fé  giubetto  a  sé  delle  sue  case  ». 

Qualcuno  potrebbe  dimandare:  perchè  mai  alla  forma  latina,  ver- 


1  Molto  probabilmente,  per  non  dir  certo ,  tale  alterazione  è  dovuta  ad  eti- 
mologia popolare:  chi  sa  che  tra  i  tanti  usi  per  cui  fu  adoperata,  in  medicina 
e  in  veterinaria,  gli  antichi  non  adoperassero  la  verbena  anche  come  vermi- 
fugo; s'intende  con  lo  stesso  effetto  con  cui  la  davano  ai  cavalli  che  avevano 
il  tiro;  o  agli  uomini,  come  purgante.  (Cfr.  il  Libro  delle  mascalcie  dei  cavalli 
e  il  Trattato  di  medicina  di  maestro  ALDOBRANDINO,  volgarizzato  da  Seiì  Zcc- 
CHBRO  Bencivenni;  cit.  dalla  Crusca,  alla  voce   Verminaca). 

*  Colombo,  I  tre  regni  della  «atura;  regno  vegetale;  Milano,  Mncciani,  isso, 
p.    243. 

3  Cfr.  Commentai/re»  therapeutiquei  de  la  Pharmacope'e  francarne;  p.  421;  e 
Merat  e  De  Lens,  Dictionnaire  unirersel  de  matière  medicale;  Paris,  1834. 

4  Cfr.  Purg.,  XX,  90;  e  Conv.  IV,  2. 

5  Cfr.  F.  Ambr.  Calepini,  Dictioti.  ecc.,  alla  voce   Verbena. 

6  Diz.  cit.,  alla  voce  caesiu*. 

7  Colombo,  loc.  cit. 
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bena,  avrebbe  Dante  preferita  la  forma  popolare,  vermena  f  Se  pur 
non  sia  un  volerne  saper  troppo,  anche  a  questa  dimanda  si  po- 
trebbe rispondere  con  una  ragionevole  ipotesi:  perchè  forse  gli 
piacque  risvegliare,  sia  pur  lontanamente,  nel  lettore,  l' idea  della 
viltà,  di  cui  il  A*erme  è  simbolo,1  e  che  Aristotile,2  sant'Agostino  3 
e  san  Tommaso  *  ben  riscontrarono  nel  suicida.  La  sua  intenzione 
rimase  latente  ?  Non  fu  la  sola  ;  e,  d'altra  parte,  egli  stesso  sapeva 
che  di  certe  sottili  ragioni,  chi  ne  vede  più,  e  chi  meno.5 

Infine,  la  lezione  del  verso,  «  surge  in  vermena  ed  in  pianta  sil- 
vestra  »,  dovrebbe,  con  la  mia  interpetrazione,  venir  leggermente 
modificata:  invece  di  ed,  bisognerebbe  leggere  od;  variante  che 
non  dovrebbe  far  ombra  neppure  al  più  meticoloso  veneratore  de' 
codici  ;  poiché,  anche  ammessa  l'unanimità  di  questi,  nel  recare  et 
o  &,  non  od;  se  i  commentatori  antichi,  tra  i  quali  perfino  il  Boc- 
caccio,6 non  intesero  il  vero  senso  di  vermena  ;  tanto  meno  pote- 
vano intenderlo  i  copisti  :  di  qui  la  necessità  di  mettere  d'ac- 
cordo il  testo  con  la  loro  erronea  interpetrazione;  di  qui  la  sosti- 
tuzione dell' e?  all'or?. 


1  Cfr.  la  pena  data  ai  pusillanimi  nell'Inferno  (III,  69). 

*  tó  S'anodv'rjOxeLy  ipsvyoyTcc  nevCay  fi  ìffjLtna  J)  tl  ì.vnrj^òyy  ovx  àvdosCov,  àXXu  u5i- 
iov  deuLoV   uuluxlu   yù^  rò  tpevyeiy  tu.  knCnovu.  Ethie.   NÌO.}   III,    7   in  fin. 

3  «  non  si  chiama  dirittamente  essa  grandezza  d'animo,  ove  altri,  non  potendo 
sofferire  ovvero  qualunque  asprezze,  ovvero  peccati  altrui  s'uccide  se  stesso. 
Più  tosto  si  prova  essere  mente  inferma  quella  che  non  puote  sostenere  ovvero 
la  dura  suggestione  corporale,  ovvero  la  stolta  opinione  del  popolo  »  ecc.  Città 
di  Dio,  I,  22,  (traduz.  del  Passavanti).  Cfr.  pure  cap.    23. 

*  «  quod  aliquis  ubi  ipsi  inferat  mortem,  ut  vitet  mala  poenalia,  habet 
quidem  quamdam  speciem  fortitudinis  .  .  .  non  tainen  est  vera  fortitudo,  sed 
magis  quaedam  moltities  animi  non  valentia  mala  poenalia  sustinere  ».  Summae 
theol.  II,   II,  64,  5°. 

5  Cfr.    Vita  Xuoea,  ediz.  Barbi,  XXIX,   in  fin. 

6  H  Boccaccio,  a  proposito  della  vermena  :  «  sottil  verga,  come  tutte  le 
piante  fanno  nei  lor  prineipii  ». 


IL  GRAN  VEGLIO 


«  Io  non  so  s' io  mi  sia  qui  troppo  folle  »  ;  ma  quante  volte  ho 
riletto  che  il  gran  veglio,  di  cui  Dante  parla  nel  canto  XIV  del- 
l' Inferno,  subito  dopo  l'episodio  di  Capaneo,  simboleggi  la  monar- 
chia, o  le  varie  età  del  mondo,  o  U  corso  degli  anni,  o  quel  del- 
l' umanità,  o  l'umana  creatura  nel  suo  stato  morale  attraverso  i 
tempi,  o  altro  di  simde;  sempre  mi  son  venute  alla  mente  le  pa- 
role di  sant'Agostino  : l  «  hoc  interpretari  est,  an  detestari  1  »  Poiché, 
a  parte  il  resto,  nessuno,  io  credo,  vorrà  disconoscere  che,  se 
Dante  ci  presenta  un  qualsiasi  simbolo,  o,  eh'  è  lo  stesso,  ce  ne 
parla  in  qualcuno  de'  suoi  cerchi,  o  gironi,  o  bolge;  innanzi  tutto, 
ciò  significa  che  quel  simbolo  ha  relazione  col  peccato  punito  nel 
luogo  ove  o  il  simbolo  e'  è  presentato,  o  di  esso  si  parla.  Or  qual 
mai  relazione  avrebbero  la  monarchia,  le  varie  età  del  mondo,  il 
corso  degli  anni  o  dell'  umanità  ecc.,  con  la  superbia  di  Capaneo  ? 
E  se  pur  non  si  fosse  ancora  convinti  che  sia  la  superbia  il  pec- 
cato di  Capaneo;  che  relazione  avrebbero  questi  simboli  con  la 
violenza  contro  Dio  o  con  l'empietà,  come  s'ostinano  a  chiamar 
quel  peccato  i  dantisti  ?  E  ciò  senza  dire  d«i  particolari  proprii  a 
ciascuno  dei  simboli  stessi,  a  confutare  i  quali  occorrerebbe  un 
troppo  lungo  discorso;  onde  al  lettore  non  spiacerà,  se,  dispen- 
sandomi da  una  tal  briga  non  necessaria,  passo  subito  ad  esporre 
la  mia  interpetrazione  del  gran  veglio. 


1  De  Ch:  Dei,  VII,  24. 
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Innanzi  tutto,  devo  dichiarare  che  io  sono  sempre  più  convinto 
che  Capaneo  rappresenta,  neir  Inferno  dantesco,  i  dannati  per  la 
superbia  (bestemmia  di  fatto)  e  per  la  figlia  ili  essa  (bestemmia  «li 
parole):1  ciò  premesso,  che  cosa  di  più  naturale  che  il- supporre 
simboleggiata  nel  gran  veglio  la  superbia  !  A  prima  vista,  potrà 
sembrare  una  strana  idea  ;  ma  io  spero,  analizzando  uno  per  uno 
gli  elementi  di  quest'oscura  e  pur  grandiosa  concezione  dantesca, 
convincere  il  lettore  che  non  solo  non  è  strano  attribuire  al  gran 
veglio  il  simbolo  della  superbia,  ma  è  l'unica  interpetrazione  plausi- 
bile. E  dimostrerò  pure  che,  sebbene  sia  stata  la  superbia  di  Ca- 
paneo il  filo  che  m'ha  condotto  a  tale  interpetrazione;  pure  none 
indispensabile,  per  ammetterla,  ammettere  altresì  che  Capaneo  sia 
un  superbo. 

Della  profezia  di  Daniele,  benché  da  essa  certamente  prese 
Dante  l'ispirazione,  non  è  il  caso  d'occuparsi  molto:  Dante,  si  .-a. 
non  ha  scrupolo  di  prendere  donde  che  sia  l' idea  che  gli  sembri 
fare  al  caso  suo;  ma  la  rielabora,  la  trasforma,  con  quella  liberta, 
eh' è  propria  dell'uomo  di  genio:  di  qui  è  che  dalla  testa  d'oro  in 
fuori,  il  cui  significato  nella  statua  del  sogno  di  Nabucodònosor 
conferma,  come  vedremo,  quello  che  io  darò  alla  testa  d'oro  del 
gran  veglio;  l' interpetrazione  che  di  quel  sogno  die  Daniele  non 
ci  offre  alcun  lume  a  intendere  il  veglio  di  Dante.  Questo  lume 
però  ci  è  dato,  e  suftìcientissimo,  come  di  solito  per  i  simboli  più 
nascosti  del  Poema,  dalla  teologia. 

La  figura  che  Dante  ci  presenta  è  d'un  gran  veglio:  veglio, 
perchè  «  primum  peccatum  hominis  fuit  superbia  »  ;  *  grande,  perchè 
«  superbia  est  regina  et  inater  omnium  vitiorium  ». 3  Questo  veglio 
sta  dritto,  entro  un  monte  dell'isola  di  Creta:  a  superbia  accenna 
lo  star  dritto,  come  dimostra,  per  tacer  d'altro,  la  pena  de'  su- 
perbi del  Purgatorio  che,  per  contrapposto,  giungono  le  ginocchia 
al  petto  : 4  a  superbia  accenna  il  monte,  come  dimostra  Geremia, 5 
che  Babilonia,  posta  in  una  vasta  pianura,  chiamò,  a  cagion  della 
superbia,  mons  pcstifer  ;  a  superbia  accenna  lo  star  del  veglio  entro 
il  monte,  perchè  «  motus  superbiae  occulte  subrepit  »  ;  onde  la  su- 


»  Cfr.  i  miei  Slmili  su  Dante;  pp.  3-23;  47-60;  92-93;  111-112. 
*  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  163,  1°. 

3  .San  Tommaso,  op.  e  p.  cit.,  quaest.  132,  art.  4°. 

4  Pinci.,  X,  132.  Cfr.  pure  XI,  52-54;  e  XII,  70-79. 

5  LI,  25. 
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perbia,  «propter  ejus  latentiam  »,  è  peccato  difficile  ad  evitare;1 
e  perchè  entro  i  monti  son  le  spelonche,  in  cni  s'eran  tramutate, 
ai  tempi  di  Dante,  le  badie  (Paracl.,  XXII,  76-77),  per  esser  ve- 
nuto meno  il  timor  di  Dio,  il  dono  dello  Spirito  Santo  che  s'op- 
pone alla  superbia  ;  infine,  l' isola  di  Creta,  che  sperimentò  i  fa- 
mosi saturnia  regna,  quell'età  dell'oro,  che  gli  antichi  poeti  van- 
tarono, per  aver  forse  visto,  quasi  in  sogno,  mercè  la  forza  della 
lor  poetica  fantasia,  il  Paradiso  terrestre  ;  *  l' isola  di  Creta  sim- 
boleggia il  Paradiso  terrestre,  ove  appunto  i  nostri  «  primi  pa- 
renti »  peccarono  di  superbia.  E  il  paese  è  ora  guasto;  la  montagna 
è  diserta,  perchè  la  vita  contemplativa,  la  cui  beatitudine  è  simbo- 
leggiata nel  Paradiso  terrestre,  non  è  più  di  moda,  è  cosa  vieta. 
Il  gran  veglio  «  tien  volte  le  spalle  in  ver  Dannata  »,  e  si  specchia 
in  Roma:  Dannata  sta  per  l'Egitto,  e  1'  Egitto  per  Babilonia;  Roma 
è  la  Babilonia  d'Occidente  : 3  ma  l'antica  peccò  di  superba  infe- 
deltà o  d' infedele  superbia  ;  *  onde  rimase  simbolo  di  tale  peccato  ; 
sicché  lo  stesso  simbolo  deve  ravvisarsi  in  Roma  :  il  gran  veglio 
adunque,  cioè  la  superbia,  volte  le  spalle  alla  vecchia  Babilonia 
distrutta,  quasi  a  significare  che  da  lei  prese  le  mosse;  guarda  a 
Roma,  compiacendosi  di  rivivere  in  essa.  Xè  osta  a  tale  interpe- 
trazione  il  concetto  che  Dante  ebbe  dell'  «  alma  Roma  »  ; 5  se  questo 
non  tolse  che  di  Roma,  senza  dubbio,  potesse  dire  a  Xicolò  III  : 


1  San  Tommaso,  op.  e  p.  cit.,  q.  162,  art.  69. 

2  Pnrg.,  XXVIII,   139-141. 

3  «  Salutat  voc  Ecclesia  que  est  in  Babylone  coelecta  »  (San  Pietro,  Leti., 
I,  cap.  V,  v.  13);  e  per  Babijlon  intende  Roma.  «Roma,  che  è  quasi  un'altra 
Babilonia  in  Occidente  »'(Sant'Agost.,  Città  dì  Dio,  XVI,  17);  «  Babilonia,  quasi 
la  prima  Roma  ....  ed  essa  Roma  è  quasi  la  seconda  Babilonia  »  (op.  cit., 
XVIII,  2).  Nell'Apocalissi  (XI,  8)  si  accenna  ad  una  città  grande,  «  quae  vocatur 
spiritualiter  Sodoma  et  Aegyptus  »,  interpetrata  dai  più  jier  Gerusalemme;  da 
alcuni,  per  Roma;  ma  più  distesamente  e  più  chiaramente  si  parla  di  Roma, 
Habylon  magna,  nel  cap.  XVII  dell'Apocalissi  medesima,  dal  quale  cap.  trasse 
Dante  l'ispirazione  per  i  vv.  109-111  del  Canto  XIX  dell'/»/.,  che  si  riferiscono 
più  innanzi. 

4  Sant'Agostino,  op.  cit.,  XVI,  4. 

5  Notevole  è  l' interpetrazione  che  della  bestia  apocalittica,  su  cui  siede 
la  meretrice  (Roma),  dà  il  Passavanti  (Specchio  di  vera  penitenza,  voi.  II,  cap.  5): 
«  fu  ben  figurata  la  superbia  per  quella  bestia  fiera,  della  quale  dice  San  Gio- 
vanni nell'Apocalissi  che  aveva  sette  capi  e  dieci  corna;  intendendo  per  gli  sette 
capi  i  sette  vizii  principali  che  dalla  superbia  procedono  ;  e  per  le  dieci  corna 
il  trapassamene  della  trasgressione  dei  dieci  comandamenti  della  legge  ». 


—   1G0   — 

Di  voi,  pastor,  s'accorse  il   Vangelista, 
quando  colei  che  siede  sopra  l'acque 
puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista  ; 

quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
e  dalle  dieci  corna  ebbe  argomento, 
tin  che  virtude  al  suo  marito  piacque; 

né  tolse  che  San  Pietro  potesse  esclamare  in  Paradiso  : l 

Quegli   eh' usurpa   ili   terra    il  loco  mio... 

fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  pei V uno, 
che  cadde  di  quassh,  laggiti  si  placa. 

t 

E  si  noti,  a  proposito  di  questi  versi,  cbe,  come  Lucifero,  «  il 
primo  superbo  »,  si  placa  alla  vista  di  Roma  ;  così  se  ne  compiace 
(vi  si  specchia)  il  gran  veglio,  simbolo  della  superbia.  —  <•  La  sua 
testa  è  di  fin  oro  formata  »  :  a  proposito  di  quel  d'  Isaia,1  «  Vos 
autem  sacerdotes  Domini  vocabimini  :  ministri  Dei  nostri,  dicetui 
vobis  :  Fortitudinem  genthun  comedetis.  et  in  gloria  earum  super- 
birti* »  ;  san  Girolamo  scrive  : 3  «  est  superbia  bona  et  mala  »  : 
questa  è  il  vizio  a  cui  Dio  resiste  («  Deus  superbis  resistit  »)  ;  * 
quella  è  la  gloria  die  vien  da  Dio.  Or  la  gloria  che  vien  da  Dio, 
cioè  la  superbia  buona,  è  simboleggiata  nella  testa  d'oro  del  veglio. 
Il  qual  simbolo  trova  conferma,  come  già  ho  accennato,  nelT  in 
terpetrazione  che  Daniele  5  diede  alla  testa  d'oro  della  statua  vista 
in  sogno  da  Nabucodònosor  :  «  Deus  coeli  regnimi  et  fortitudinem  et 
imperi um  et  gloriam  dedit  tibi  ».  . .  «  tu  es  ergo  caput  aureum  ».  — 
L'argento  puro  delle  braccia  e  del  petto,  il  rame  del  ventre,  il  ferro 
eletto  delle  cosce,  delle  gambe  e  del  piede  sinistro  simboleggiano 
i  beni  in  generale  : 6  or  essi  stanno  qui  a  significare  che  dai  beni 
in  generale  prende  occasione  la  superbia  :  perfino  «  aliquando  homo 
ex    summis   coelestibusque    virtutibus    intumescit  »  ; 7   cioè,    come 


»  Par.,  XXVII,  22-27. 

*  LXI,  6.  Cfr.  pure  LX,  15. 

3  Cit.  da  san  Tommaso,  Siimmae  Ih  eoi.,  II,  II,  162,  1°. 

4  Jacobi  Ep.,  cap.   IV,  6. 

5  II,  37  e  38. 

6  Isaia,  LX,  9  e  17. 

7  San  Gregorio,    Maral.,  34,  18;  cit.    da   Sax   Tommaso,   Summae  theol., 
II,  II,  162,  5». 
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spiega  san  Tommaso,1  «  aliquis  ex  virtutibus  occasionem  superbiae 
suinit  »...  «  unde  etiam  de  ipsa  humilitate  aliqui  superbiunt  ». 
Tntti  sanno  che  l'argilla  è  simbolo  di  fragilità  e  di  materia  vile: 
il  piede  di  terra  cotta,  dunque,  su  cui  il  veglio  s'appoggia,  più  che 
su  quello  di  ferro;  e  l'esser  esso  il  pie  destro,  proprio  quello  che 
d'ordinario  ha  più  forza,  simboleggiano  e  l'umana  infermità,  se- 
condo quel  dell' Ecclesiastico  (X,  9),  «  Quid  superbis,  terra  et  ci- 
nis$»;  e  l'imperfezione  dei  beni  di  cui  l'uomo  s'insuperbisce, 
secondo  le  due  sentenze  d' Isaia,  «  Omnis  caro  foenum,  et  omnis 
gloria  ejus  quasi  flos  agri  »  (XL,  6)  ;  e  «  quasi  pannus  menstruatae 
universae  justitiae  nostrae  ».2 

Poiché  la  testa  d'oro  simboleggia  la  superbia  buona,  la  gloria 
che  vien  da  Dio  ;  è  naturale  che  in  questa  prima  parte  del  gran 
veglio  non  ci  sia  fessura  o  imperfezione  alcuna  che  dia  occasione 
a  peccato  :  «  Deus  nullo  modo  est  causa  peccati  ».s  Non  così  delle 
altre  parti,  ossia  degli  altri  beni,  dei  beni  secondi  o  commutabili  ; 
che  per  essi  si  è  lussuriosi,  golosi,  avari  e  prodighi,  accidiosi,  ira- 
condi, invidiosi  e  vanagloriosi  :  iu  altre  parole,  ai  beni  del  mondo 
si  riferiscono  i  sette  vizii  capitali,  da  cui  tutti  i  peccati  hanno 
origine.  Ma  tutti  i  vizii  capitali  hanno,  alla  lor  volta,  origine  dalla 
superbia^  4  ond'  è  che  dal  gran  veglio,  simbolo  della  superbia,  hanno 
origine  i  quattro  fiumi  infernali,  simboli  dei  peccati  che  conducono 
alla  dannazione,  all'Inferno,  cioè,  «  che  il  mal  dell'  universo  tutto 
insacca  ». 

Ho  già  implicitamente  accennato  che,  anche  prescindendo  dalla 
superbia  di  Capaneo;  anche,  cioè,  chiamando  il  peccato  di  lui 
violenza  contro  Dio  od  empietà  (col  che  si  pecca  ci'  imprecisione 
teologica  ; 5  ma  lasciamo  andare),  questa  simbolica  dissertazione  sulla 


i  Op.  e  loc.  cit.  in  fin.;  e  cfr.  pure  art.  6°. 

2  San  Tommaso,  op.,  p.  e  quist.  cit.,  art.  6°,  ad  1. 

3  Op.  cit.,  I,  II,  79,  1". 

*  «  Ipsa  vitioruni  regina  superbia,  cum  devictum  piene  cor  ceperit,  niox 
illntl  septeui  principalibus  vitiis,  quasi  quibusdani  suis  ducibus  devastandum 
tradit,  ex  quibus  vitioruni  multitudines  oriuntur».  Sax  Gregorio,  Moral., 
XXXI,  17;  cit.  da  San  Tommaso,  Sumrnae  theol.,  II,  II,  162,  8°.  Si  noti  che 
San  Gregorio,  tra  i  vizii  capitali,  invece  della  superbia,  annovera  la  vanagloria. 

5  Perchè  la  violenza  contro  Dio  non  è  specie  di  peccato,  ma  genere;  tanto 
che,  anche  prescindendo  dalla  superbia,  abbraccia  la  bestemmia,  il  sodomiticum 
vitium  e  l'usura;  e  perchè  l'empietà  non  è  contemplata,  come  peccato  speciale, 
né  da  San  Tommaso  né  da  altri  reputati  teologi.  Cfr.  i  miei  Studii  sn  Dante,  p.  15. 

il 


—   162  — 

superbia,  in  quanto  origine  d'ogni  peccato,  sarebbe  perfettamente 
a  suo  posto  nel  3°  girone  del  7°  cerchio.  «  In  peccato  duo  atten- 
duntur;  scilicet  conversio  ad  commutabile  bonum,  quae  materialiter 
se  habet  in  peccato;  et  aversio  a  bono  incommutabib,  quae  est 
formalis  et  completiva  ratio  peccati  »  :  '  in  altre  parole,  ciò  che 
costituisce  la  sostanza  (scolasticamente,  forma)  del  peccato  è  Vaversio 
da  Dio.  Or  chi  negherà  che  questa  dovrebbe  essere  in  ben  alto 
grado  in  un  peccato  che  potesse  chiamarsi  violenza  contro  Dio  od 
empietà  f  Quel  girone,  adunque,  ove  fosse  punito  un  peccato,  in 
cui  fosse  così  in  alto  grado  la  formalis  ratio  peccati,  sarebbe  posto 
ben  conveniente  per  una  dissertazione  sull'origine  di  tutti  i  pec- 
cati. Certo  però,  anche  da  questo  punto  di  vista  ùeWaversio  da 
Dio,  siffatta  convenienza  è  di  gran  lunga  più  evidente,  ricono- 
scendo in  Capaneo  il  rappresentante  dei  dannati  per  superbia; 
poiché  solo  nella  superbia  Vaversio  da  Dio  è  in  grado  altissimo. 
«  Ex  parte  aversionis  superbia  habet  maximam  gravitatein  ;  quia 
in  aliis  peccatis  homo  a  Deo  avertitur  vel  propter  ignorantiam, 
vel  propter  infirmitatem,  sive  propter  desiderium  cujuscumque  al- 
terius  boni;  sed  superbia  habet  aversiónem  a  Deo  ex  hoc  ipso, 
quod  non  vult  Deo  et  ejus  regulae  subjìci  ». . .  «  et  ideo  averti  a  Deo 
et  ejus  praeceptis,  quod  est  quasi  consequens  in  aliis  peccatis, 
per  se  ad  superbiam  pertinet  »  ;  onde  il  peccato  di  superbia  è  «  gra- 
vissimum  secundum  suum  genus  ».*  Insomma,  la  superbia  è  il  pec- 
cato tipico  e  il  più  grave,  «  ex  suo  genere  »,  di  tutti  i  peccati  : 
qual  luogo  più  opportuno,  che  quello  ov'essa  è  punita,  per  dis- 
sertare intorno  all'origine  di  tutti  i  peccati?  E  a  buon  conto,  il  gran 
veglio,  simbolo  della  superbia,  non  è  una  riprova  che  Capaneo  è 
il  rappresentante  dei  dannati  per  superbia  ? 

Xon  mi  resta  che  da  concludere  con  ciò  che,  a  proposito  del 
gran  veglio,  ebbe  a  scrivere  il  Landino,  pur  interpetrandolo  per 
il  tempo  :  «  certo  fu  meraviglioso  ingegno  in  Dante  ». 


i  Sax  Tommaso,  op.,  p.  e  quist.  cit.,  art.  6°. 
Op.  e  loc.  cit. 


XI. 

IL  PECCATO  DI  BRUNETTO  LATINI 


Omnia  munda  mundi».  Di  Brunetto  Latini  s'è  molto  discusso, 
e  tutti  si  son  meravigliati  che  Dante,  pur  mostrando  verso  di  lui 
tanto  affetto  e  riverenza,  non  si  peritasse  di  tramandarlo  ai  po- 
steri con  una  taccia  così  ignominiosa  —  e,  per  giunta,  non  confer- 
mata, da  nessun'altra  testimonianza  —  come  quella  d'aver  pec- 
cato di  sodomia.  Ma  è  veramente  questo  il  peccato  che  Dante 
attribuisce  a  ser  Brunetto  ?  Xessuno  par  che  n'abbia  dubitato  : 
io,  non  solo  ne  dubito;  ma  sono  fermamente  convinto  che  non 
sia.  Che  se  riuscirò  a  dimostrare  che  il  peccato  di  Brunetto  è  bensì 
una  delle  specie  di  vizio  contro  natura,  ma  molto  più  lieve  della 
sodomia;  se  potrò  anche  dimostrare  che  questo  vizio  più  lieve 
è  stato,  benché  copertamente,  confessato  e  reso  di  pubblica  ragione 
da  Brunetto  medesimo  ;  vede  ognuno  che,  per  lo  meno,  quella  me- 
raviglia, di  cui  ho  fatto  cenno,  dev'essere  proporzionalmente  ridotta. 

Prendiamo  le  mosse  dalla  lezione  di  VirgUio  sulla  distribuzione 
delle  colpe  ne'  tre  idtimi  cerchi  dell'Inferno: 

Puosbì  far  forza  nella  Deitade 
col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
e  epregiando  natura  e  sua  bontade; 

e  però  lo  minor  giron  suggella 
del  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsa, 
e  ehi  spregiando  Dio  eoi  cor  favella. 
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Come  si  vede,  tra  le  varie  specie  d'atti  venerei  che  ripugnano 
all'ordine  naturale,  Virgilio  accenna  soltanto  ad  una,  la  sodomia  : 
eppure,  queste  specie  son  quattro:  l'onanismo  che  i  teologi  dila- 
niano immunditia  o  mollities  ;  il  concubito  con  bestie  [bestialità») , 
il  concubito  con  persone  dello  stesso  sesso  (sodomiticum  citium)  e 
il  concubito  in  modi,  quali  che  essi  si  sieno,  non  naturali  :  '  per- 
chè dunque  Virgibo  accenna  ad  una  sola  di  queste  quattro  spe- 
cie ?  Innanzi  tutto  perchè  essa  è  la  più  segnalata  :  anche  Sant'Ago- 
stino fa  lo  stesso  :  «  Flagitia,  quae  sunt  contra  naturam,  ubique 
ac  semper  detestauda  atque  punienda  sunt;  qualia  Sodomitarum 
fueiunt;»*  e  lo  stesso  Dante,  nel  Purgatorio,  dividendo  in  due 
schiere  le  anime  che  si  purgano  della  lussuria;  per  quella  delle  anime 
che  peccarono  di  lussuria  contro  natura,  accenna  alla  sola  sodo- 
mia, facendole  gridare,  «  Soddoma  e  Gomorra  »,  e  facendosi  dire 
da  Guido  Guinicelli  che  questa  gente  «  offese  —  di  ciò,  per  che 
già  Cesar,  trionfando,  —  regina,  contra  sé,  chiamar  s'intese  ».'  In 
secondo  luogo,  una  completa  enumerazione  di  quelle  quattro  spe- 
cie di  peccato  contro  natura,  troppo  avrebbe  avuto  l'aria  d'una 
classificazione  da  trattato;  infine,  dovette  anche  sembrare  a  Dante 
che,  in  materia  così  scabrosa,  non  fosse  conveniente  indugiarsi 
troppo  a  dir  le  cose  con  perfetta  precisione  :  «  nullo  atto  è  laido, 
che  non  sia  laido  quello  nominare;  e  poi  lo  pudico  e  nobile  uomo 
mai  non  parlò  sì  che  a  una  donna  non  fossero  oneste  le  sue  pa- 
role. Ahi  I  quanto  sta  male  a  ciascuno  uomo,  che  onore  vada 
cercando,  menzionare  cose  che  nella  bocca  d'ogni  donna  stia  male  ».4 


1  San  Tommaso,  Summae  thcol.,  II,  II,  154,  11. 

4  Corife»».,  lib.  Ili,  cap.  VIII,  circa  princ.  E  già  nel  Decalogo,  col  semplice 
neqm  moechaberis  (Deut.,  V,  18)  si  vieta  ogni  atto  sessuale  illecito:  «  ex  parte 
enini  notiori  et  famosiori,  id  est  inoechia  sive  adulterio,  totiun  libidinis  genus 
omnesque  species  intelligi  voluit  »  (nota  di  Menochins  ;  che  a  sua  volta  cita 
sant'Agostino,  quist.  71). 

3  Ormai  riconoscono  tutti  che  l'altra  schiera,  benché  gridi  l'esempio  di 
Pasife,  non  è  di  anime  che  bau  peccato  di  lussuria  contro  natura.  Cfr.  la  lunga 
nota  dello  Scartazzini  al  v.  82  del  Canto  XXVI  del  Purgatorio,  nel  Commento 
lips.;  e  per  un  buon  argomento,  da  aggiungersi  a  quelli  dello  Scartazzini,  cfr. 
il  Commento  del  Po  letto,  voi.  II,  p.  587. 

4  Conv.,  IV,  25.  Anche  Gesù,  parlando  della  verginità  (San  Matt.,  XIX,  12), 
fu  conciso  ed  oscuro  ;  e  le  parole  con  cui  concluse  il  suo  accenno,  «  qui  potest 
capere,  capiat  »,  se  nel  senso  allegorico  significano,  chi  ne  ha  la  forza,  abbracci 
la  verginità;  nel  seuso  letterale  non  c'è  dubbio  che  significhino:  chi  può  capire, 
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In  conclusione,  se  nel  Canto  XI  dell'  Inferno  si  accenna  a  una  sola 
delle  quattro  specie  su  enumerate,  di  lussuria  contro  natura,  ciò  non 
significa  punto  che  quella  sola  specie,  la  sodomia,  sia  punita  nel  3°  gi- 
rone del  7°  cerchio.1  A  ciò  non  sembra  che  ponessero  mente  i  com- 
mentatori ;  tanto  che,  pur  trovando  in  quel  girone  due  schiere  di  dan- 
nati, pensarono  che  questi  vi  fossero  distinti  secondo  le  lor  condizioni 
sociali  ;  onde  la  masnada  di  cui  fa  parte  Brunetto  battezzarono  per 
la  schiera  de'  chierici  e  de'  letterati  ;  l'altra,  per  la  schiera  degli 
uomini  politici.  Come  se  anche  Brunetto  non  fosse  stato  un  uomo 
politico  ; 2  come  se  la  sodomia  fosse  solo  di  chierici,  di  letterati  e 
d'uomini  politici;  infine,  e  soprattutto,  come  se  nel  mondo  di  là, 
la  rigida  giustizia  divina  non  avesse  da  pensare  a  ben  altro,  che 
alle  distinzioni  delle  classi  sociali  di  quaggiù  !  Be,  papi,  cardinali, 
principi  son  puniti  a  fianco  degli  uomini  più  volgari:  che  se  que- 
sti  non  son  mostrati  a  Dante,  gli  è  che 

l'animo  di  quel  ch'ode  nou  posa 
né  ferma  fede  per  esemplo  ch'aia 
la  sua  radice  incognita  e  nascosa. 

San  Tommaso  e'  insegna  3  che  «  gravitas  in  peccato  magis  atten- 
ditur  ex  abusu  alicujus  rei,  qnam  ex  omissione  debiti  usus  ;  et  ideo 
inter  vitia  quae  sunt  contra  naturam  infimum  locum  tenet  pecca- 
timi immunditiae,  quod  consistit  in  sola  omissione  concubitus  ad 
alterum  :  gravissimum  auteni  est  peccatimi  bestialitatis  »...  «  post 
hoc  autem  est  vitiuni  sodomiticum  »...  «  post  hoc  autem  est  pec- 
catimi ex  eo,  quod  non  servatili"  debitus  modus  concumbendi  ». 
Ciò  premesso,  che  la  masnada  a  cui  appartiene  Brimetto  sia  punita 
men  gravemente  dell'altra,  già  fu  notato  da  Pietro   di  Dante  e  da 


capisca:  io  non  voglio  dirne  di  più.  E  Sant'Agostino  (De  eie.  Dei,  XIV,  26),  a  pro- 
posito della  generazione,  nel  Paradiso  terrestre  :  «  De  rebus  loquimur  mine 
pudendis  »...  «  necesse  est  ut  nostra  disputatio  magis  frenetur  ea,  quae  nos  re- 
vocat  verecundia,  quain  eloquentia,  quae  nohis  panini  suppetit,  adjuvetur  ». 

1  Anche  nell' enumerare  le  varie  specie  di  violenza  contro  il  prossimo,  nello 
stesso  Canto  XI  dell'  Inferno,  Virgilio  non  fa  motto  dei  tiranni,  che  pur  troviamo 
nel  1°  girone  del  7°  cerchio;  e  nell'enumerare  le  varie  specie  di  frode,  ne  tra- 
scura alcune;  benché  le  indichi  con  la  frase,   «e  simile  lordura». 

2  Cfr.,  per  la  parte  che  Brunetto  ebbe  nella  politica  fiorentina,  il  Bullett. 
della  soc.  àant.  it.,  XVII,  129. 

3  Op.,  p.  e  quist.  cit.,  art.  12,  ad.  4. 
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Benvenuto  da  Imola;  ed  è  innegabile.  Per  Brunetto,  Dante  non 
parla  che  del  cotto  aspetto  e  del  viso  abbruciato;  per  gli  altri,  di 
recenti  e  vecchie  piaghe  ne'  lor  membri,  e  di  cui  gli  era  doloroso 
anche  il  solo  ricordo;  di  questi,  mette  in  risalto  che  son  nudi  e 
dipelati  ;  di  Brunetto,  no  ;  e  gli  uni  fa  che,  pur  conversando,  rotino, 
volgendo  sempre  il  viso  in  senso  contrario  dei  piedi  ;  l'altro  se  ne 
va  comodamente  a  paro  con  Dante,  che,  certo,  andava  a  piccolo 
passo.  Or  se  Brunetto  è  in  una  schiera  diversa  ;  se  è  punito  inen 
gravemente,  fosse  pure  di  poco  ;  non  sarà  legittimo  il  ritenere  che 
il  suo  peccato  sia  diverso  e  men  grave  di  quello  de'  cosiddetti 
uomini  politici  ?  Ma  il  peccato  di  costoro  è  certamente  la  sodomia, 
che  la  bestialità  non  si  può  pensare  aver  trovato  luogo  in  animi 
così  nobili,  come  un  Guido  Guerra,  un  Tegghiaio  Aldobrandi,  un 
Iacopo  Busticucci  ;  e  quegli  altri  modi  concumbendi,  che  ripugnano 
all'ordine  naturale,  nou  sono  mai  pubblici,  trattandosi  de'  più  in- 
timi segreti  d'alcova;  onde,  se  anche  Dante  n'avesse  avuto  noti- 
zia, non  avrebbe  mai  creduto  che  gli  fosse  lecito  tramandarli  alla 
posterità;  dunque  il  peccato  di  Brunetto,  che  non  può  essere  que- 
st'ultimo, per  la  stessa  ragione  che  non  può  esser  questo  il  peccato  de' 
così  detti  uomini  politici  ;  né  può  essere  di  bestialità,  perchè  dovrebbe 
esser  punito  più  gravemente  di  quello  dell'altra  schiera;  il  peccato  di 
Brunetto  non  può  essere  che  l'onanismo,  il  più  lieve  de'  peccati  di 
lussuria  contro  natura.  Infatti,  con  Brunetto  son  letterati  e  chierici  : 
or  gli  otia  degli  uni,  non  meno  che  quelli  degli  altri  son  condizione 
ben  favorevole  a  un  vizio  che  non  si  evita  o  non  si  doma  se  non 
con  la  fatica.  E  poiché  ai  chierici,  tenuti  al  celibato,  e  ai  maestri  di 
scuola  —  che  tali  eran  quasi  sempre,  ai  tempi  antichi,  i  letterati  — 
massimamente  incombe  l'obbligo  di  dare  altrui  l'esempio  del  buon 
costume;  certamente,  così  ai  chierici,  come  ai  maestri  celibi  l'ona- 
nismo è  il  modo  di  poter  più  cautamente  sodisfare  gli  stimoli  ses- 
suali. Inoltre,  che  significa  quell' aguzzar  le  ciglia  della  schiera  di 
Brunetto,  per  riguardare  i  due  poeti  —  ciò  che  dell'altra  schiera 
Dante  non  dice,1  —  se  non  la  debolezza  della  vista,  effetto  così 
noto  dell'onanismo  1  poiché,  se  tutti  gli  eccessi  sessuali  hanno  in- 
fluenza nociva  sulla  vista,  l'onanismo  ne  ha  più,  sia  perchè  in  esso 
è  più  forte  lo  spasimo  nervoso,    sia  perchè  più  facile  è   l'eccesso. 

1  Sembra,  anzi,  che  i  tre  Fiorentini,  coi  quali  Dante  s' intrattiene,  aves- 
sero ottima  vista,  se,  come  si  desume  dai  vv.  4-20  del  Canto  XVI  dell'  Inferno, 
poterono,  abbastanza  da  lontano,  notar  perfino  la  foggia  dell'abito  di   Dante. 
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E  più  calzante,  che  non  per  i  sodomiti,  è  per  gli  onanisti  l'iro- 
nia contenuta  nel  chiamar  famiglia  la  loro  schiera;  che  sodomita 
può  essere  tanto  chi  ha  famiglia,  quanto  chi  non  l'ha  ;  ma  onanisti 
non  sono,  d'ordinario,  che  i  celibi,  quelli  che  famiglia  non  hanno. 

Infine,  son  tanti  i  compagni  di  Brunetto,  che,  a  volerne  dire 
i  nomi,  «  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono  »  :  per  quanto  possa 
esser  vero  che  ai  tempi  di  Dante,  Firenze  e  l'Italia  non  erano 
ancor  giunte,  per  la  sodomia,  «  a  quel  buono  orrore  che  oggi  pre- 
vale; »  benché  molto  voglia  dire  «  che  più  tardi  il  santo  vescovo 
Antonino  assecondò  con  zelo  l'apertura  di  postriboli  in  Firenze, 
a  più  facilmente  estirparne  il  vizio  peggiore  ;  e  »  . . .  «  l'anima  del 
Rusticucci  scusi  la  sua  colpa,  con  questa  semplice  spiegazione  che 
oggi  tornerebbe  ben  ingenua  o  insufficiente,  e  certo  La  fiera  mo- 
glie più  che  altro  mi  nuoce»;  l  pure  né  Firenze  era  una  Sodoma, 
né  l'Italia  la  Grecia  d'Alcibiade:  d'onanisti,  adunque,  ce  ne  pote- 
rono sempre  essere  più  assai  che  non  di  sodomiti  ;  se  il  lor  numero 
fu  e  sarà  sempre  legione,  in  tutti  i  tempi. 

Ma  quello  che  non  meno  importa  si  è  l' implicita  confessione, 
che  di  questo  suo  vizio  fa  Brunetto  medesimo.  Nel  cap.  XXI  del 
suo  Tesoretto?  discorrendo  della  lussuria,  egli  scrive  (w.  321-326)  : 

Ma  tra  questi  peccati 
son  vie  più  condannati 
que'  che  son  sodomiti. 
Deh  !  come  son  periti 
que'  che  contro  natura, 
hrigan  cotal  lussura  ! 

Ma  altro  è  vituperar  con  parole  i  vizii,  altro  il  guardarsene, 
dice  qualche  commentatore  di  Dante: 3  Brunetto  predica  contro  la 
sodomia;  ma  si  confessa  sodomita  egli  stesso  (vv.  8-16  del  cap.  cit.): 


1  D'Ovidio,  Cenni  sui  criteri*  di  Dante  nel  dannare  o  salvare  le  singole  anime 
(Napoli,  Tip.  della  E.  Univ.,  1904),  pp.  28  e  27. 

*  Ediz.  di  G.  B.  Zannoni;  Firenze,  Molini,  1824. 

3  Cfr.  Di  Siena,  Commento  all'Inferno  (Napoli,  Perrotti,  1867-1870),  p.  206; 
e  Scartazzlni,  Commento  lips.,  voi.  I  (ediz.  del  1874,  pp.  150-151  ;  ediz.  del 
1900,  pp.  244-245).  Cfr.  pure  la  prefazione  dello  Zannoni  alla  sua  cit.  ediz.  del 
Tesoretto. 
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Ahi  !  lasso,  che  corrotto 
feci  quand'ebbi  inteso 
coni'  io  era  compreso 
di  smisurati  mali 
oltre  che  criminali  ! 
Ch'  i'  pensava  tal  cosa 
che  non  fosse  gravosa, 
ch'era  peccato  forte 
più  quasi  che  di  morte. 

Ma  dov'è  qui  la  confessione  di  sodomia  ?  chi  ci  autorizza  a  cre- 
dere che  questo  peccato  forte  non  possa  esser  altro  che  quello  detto 
da  Brunetto  stesso  vie  più  condannato  f  Innanzi  tutto,  questi  versi 
precedono  di  molto  quelli  già  citati,  che  si  riferiscono  alla  sodo- 
mia; in  secondo  luogo,  e  soprattutto,  come  avrebbe  Brunetto  pen- 
sato un  solo  istante  che  non  fosse  peccato  forte  la  sodomia  ?  Invece, 
dell'onanismo  ei  potè  bene  pensarlo  ;  poiché  veramente  occorre  una 
certa  dose  di  sottigliezza  teologica,  per  conoscere  la  gravità  di  tal 
peccato,  e  comprendere  la  ragione  di  essa:  al  naturale  discerni- 
mento, un  vizio  che  non  è  difficile  a  trovarsi  persin  ne'  bambini; 
che  s'appicca,  come  scrive  il  Mantegazza,1  a  «  quasi  tutti  gli  uomini, 
nel  primo  fermento  della  pubertà  che  s'annunzia  »  ;  e  di  cui  si  riscon- 
trano «  le  tracce  anche  in  parecchi  animali,  condannati  dalla  pri- 
gionia o  da  altre  speciali  circostanze  al  digiuno  d'amore  »  ;  un  tal 
vizio  può  bene  al  naturale  discernimento  sembrare  non  cosi  forte 
peccato,  da  doversi  dire  quasi  più  che  mortale. 

Queste  due  interpetrazioni,  del  peccato  di  Brunetto  nel  Poema 
di  Dante  e  della  confessione  di  Brunetto  medesimo  nel  Tesoretto 
son  di  molto  maggiore  importanza,  che  a  prima  vista  non  paia  ; 
poiché  non  solo  ci  guadagna  la  buona  e  cara  imagine  paterna  del 
notaio  Fiorentino  ;  ma  ci  guadagna  anche  Dante,  come  uomo  e  come 
giudice:  come  uomo,  perchè  non  si  potrà  più  accusarlo  di  dime- 
stichezza con  un  sodomita,2  né  malignarci  su,  come  pur  s'è  osato 
di  fare  ; 3  come  giudice,  perchè  se  tutti,  ormai,  riconoscevano  che 
la  sodomia  di  Brunetto  non  potè  Dante    inventarla;    molti,    però. 


1  Igiene  dell'amore,  pp.  57-61. 

2  Come  altri  lo  scusassero,  cfr.  in  Imbriani,  Studi  danteschi  (Firenze,  Sansoni, 
1891),  pp.  375-376.  Cfr.  pure  D'Ovidio,  Sor.  cit.,  pp.  19-20. 

3  Cfr.  il  Commento   del  Bargigi;    e   Scartazzini,    Commento  milanese,  ediz. 
del  1896,  p.   142. 
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dubitavano  ancora  che  essa  non  fosse  così  notoria,  da  far  lecito 
a  Dante  di  tramandarla  alla  storia.  Se,  invece,  Brunetto  stesso 
confessò,  sia  pure  alquanto  copertamente,  in  una  sua  opera,  d'es- 
sersi macchiato  d'onanismo;  e  se  per  onanismo  Dante  lo  dannò, 
anche  il  dubbio  su  accennato  scompare;  e  quella  certa  sorpresa, 
che  nelle  parole  di  Dante,  «  oh  !  siete  voi  qui  ser  Brunetto  ?  »,  è 
innegabile,  resta  indubbiamente  o  come  un  artificio  poetico,  a  meglio 
destare  l'attenzione  del  lettore;  o  come  una  tacita  dimostrazione 
di  stima  che  Dante  dà  al  suo  amico,  quasi  per  dirgli  :  è  corsa  la 
voce  che  non  vi  siete  pentito,  prima  di  morire  ;  ma  io,  che  vi  cono- 
scevo, ora  soltanto  ci  presto  fede  ;  o,  infine,  come  un'allusione  ai 
vv.  349-352  del  citato  capitolo  del  Tesoretto: 

del  peccato 
mi  Bon  penitenziato  ; 
e  sonile  ben  confesso, 
e  prosciolto  e  rimesso  ; 

quasi  per  dire  a  Brunetto  :  ora  soltanto  m'accorgo,  che  quella  peni- 
tenza, di  cui  parlate  nel  Tesoretto,  fu  poetica  finzione,  non  reale,  effi- 
cace penitenza. 

Si  potrebbe  obiettare:  ma  come  mai  Dante  non  disse  un  pò 
più  esplicitamente  che  quelle  due  schiere  di  dannati,  che  incon- 
trò nel  3°  girone  del  7°  cerchio,  erano  di  due  diverse  specie  di  pec- 
catori °J  —  Innanzi  tutto,  anche  nel  2°  cerchio  i  lussuriosi  son  di- 
visi in  più  schiere;  e  certo,  queste  non  son  tra  loro  distinte  per 
diversità  di  classe  sociale,  ma  per  diversità  di  colpa,  «  secondo 
specie  »  :  eppure  tal  distinzione  noi  l'apprendiamo  incidentalmente, 
quando  Dante  ci  dice,  di  passata,  che  Francesca  e  Paolo  uscirono 
«  dalla  schiera  ov'è  Dido  »  :  gli  è  che  Dante  scrive  un  poema,  e 
cerca  di  nasconderne  il  più  ch'è  possibile  la  contenenza  dottrinale; 
oltre  di  che,  trattandosi,  nel  2°  cerchio  come  nel  3°  girone  del  7°, 
di  materia  scabrosa,  dovè  sembrargli  inopportuna  la  cruda  e  per- 
fetta precisione  teologica.  E  furono  queste  medesime  ragioni,  in- 
sieme con  quella  di  restringere  un  pò  il  lungo  tema,  che  lo  deter- 
minarono a  non  presentarci,  nel  3°  girone  del  7°  cerchio,  anche  le 
altre  due  specie  di  lussuria  contro  natura.  Il  che  peraltro  non  vuol 
dire  ch'ei  le  escludesse  dal  suo  Inferno.  Delle  varie  schiere  di  pec- 
catori nell'Inferno,  io  credo  che  s'abbia  a  intendere,  press'a  poco, 
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lo  stesso  che  dei  fiumi  infernali,  che  simboleggiano  appunto  i  pec- 
cati: '  tutti  attraversano  tutti  i  cerchi;  ma  poiché  Dante  non  visita 
di  ciascun  cerchio  che  una  piccola  parte,  non  vede  tutti  i  fiumi 
nel  primo  cerchio,  ma  li  vede,  a  mano  a  mano,  in  quel  cerchio 
ov'egli  si  trova  a  percorrere  proprio  quella  parte  bagnata  da  que- 
sto o  quel  fiume.  Insomma,  nel  3°  girone  del  7°  cerchio  Dante  vide 
soltanto  gli  onanisti  e  i  sodomiti,  perchè  questi  soltanto  si  trova- 
vano ad  attraversare  quella  parte  del  cerchio  ch'egli  visitava;  ma 
se  avesse  percorso  tutto  il  cerchio,  per  fermo,  anche  le  altre  due 
schiere  di  lussuriosi  contro  natura  avrebbe  incontrate  :  se  così  non 
fosse,  bisognerebbe  ritenere  che  nel  3°  girone  del  7°  cerchio,  anzi 
in  ogni  cerchio  dell'  Inferno  ove  i  peccatori  sien  divisi  in  ischiere, 
Dante  intendesse  dirci  d'aver  avuto  la  fortuna  di  visitare  quella 
data  parte  di  cerchio  proprio  nel  momento  che  vi  si  trovavano  a 
passare  tutte  le  schiere  che  in  esso  son  punite  ;  il  che  sarebbe  un 
pò  strano  ;  non  tanto  perchè  «  fortuna  o  miglior  cosa  »  non  potesse 
anche  in  ciò  aiutarlo  ;  quanto  perchè,  scrivendo  egli,  in  fondo,  un 
trattato  di  teologia  in  forma  poetica,  avrebbe  soppressi  arbitraria- 
mente alcuni  peccati,  che  i  teologi  aveano  avute  buone  ragioni  per 
contemplare. 


i  Cfr.  lo  studio  X  di  questo  voi.,  Il  gran   Veglio. 


XII. 


LA  CORDA 


Io  non  so  come  si  sia  potuto  discuter  tanto  su  quella  corda, 
con  cui  Dante  pensò  «  alcuna  volta  prender  la  lonza  alla  pelle  di- 
pinta »,  e  che,  gettata  poi,  per  mano  di  Virgilio,  nel  pozzo  di  Male- 
bolge,  rese  obbediente  Gerione,  la  «  sozza  imagine  di  froda  ».  Non 
confuterò  né  le  antiche  né  le  moderne  ipotesi,  comprese  le  più  re- 
centi, come,  per  esempio,  quella  del  Torraca,  che  fa  la  eorda  sim- 
bolo della  legge  ;  quella  del  Proto,  che,  dopo  lunga  e  dotta  discus- 
sione, conclude  che  «  la  fune  è  il  segno  dell'  Incarnazione,  per  la 
quale  Cristo,  assumendo  carne  in  similitudine  di  carne  di  peccato, 
distrusse  il  peccato,  e,  come  dice  San  Gregorio,  legò  la  lingua  al 
Leviathan  »  ; l  infine,  quella  dello  Scrocca,*  per  il  quale  la  corda, 
è,  «  non  una  particolare  virtù,  ma  la  virtù  intera  »  :  dirò  solo  che 
tutte  le  ipotesi  messe  innanzi  finora,  a  spiegare  il  simbolo  nascosto 
nella  corda,  intoppano  principalmente  in  queste  due  difficoltà:  le 
ipotesi,  che  fan  la  corda  simbolo  d' una  virtù  o  d'altro  di  simile, 
non  spiegano  come  mai  una  virtù  potesse  esser  gettata  via,  senza 
che,  almeno,  venisse  poi  da  Dante  stesso  raccattata;3  e  quelle  che 


1  E.  Proto,   Gerione,  in  Siam,  dant.,  Vili,  pp.  65-105. 

*  Nel  1°  de'  suoi  Saggi  danteschi;  Napoli,  Perrella,  1908. 

3  Lo  Scrocca  interpetra  la  frase,  «  la  gittò  giuso  »,  nel  senso  che  «  Vir- 
gilio spiegasse,  snodasse,  distendesse  la  corda  nel  vano,  tenendola  tuttavia  con 
la  mano  da  un  capo»;  ma  non  è  interpetrazione  da  prender  sul  serio.  Cfr.,  ad 
ogni  modo,  quel  che  ne  dice  il  Venturi,  in  Bullett.  della  soc.  dant.  it.,  XVI,  p.  17. 
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fan  la  corda  simbolo  d'un  vizio  movono  dalla  falsa  base  che  la 
lonza  simboleggi  la  lussuria,  mentre,  invece,  simboleggia  l'invidia.1 
Ciò  premesso,  apro  il  primo  dizionario  biblico  che  mi  capita  tra 
mano,1  e  leggo  che,  presso  gli  Ebrei,  «  mettersi  le  corde  sui  reni  o 
cingersi  d' una  corda  era  segno  d'umiliazione  e  di  dolore»:  infetti, 
i  servi  di  Benadad  re  della  Siria  si  presentarono  al  re  d' Israele, 
per  implorarne  la  clemenza,  avendo  sacchi  sui  reni  e  funi  al  collo.' 
Inoltre,  con  le  funi  al  collo  e  coperti  di  cenere,  invocarono  i  Mi- 
lanesi, nel  secondo  assedio  della  loro  città,  la  clemenza  di  Fede- 
rico Barbarossa,  «  di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona  »  ;  e  san  Fran- 
cesco, che  nel  «  sostenere  pene,  ingiurie,  obbrobrii  e  disagi  »,4 
insomma  nel  farsi  pusillo  facea  consistere  il  maggior  dono  di  Dio  : 
impose  a'  suoi  Frati  vestimenti  vili,  da  rattopparsi  con  sacchi,5  e 
per  cintura  1'  umile  capestro*  Nessun  dubbio  dunque  che  Dante, 
col  verso,  «  io  aveva  una  corda  intorno  cinta  »,  volle  farci  sapere 
ch'egli  era  umiliato  e  addolorato.  Umiliato,  si  badi  bene,  non  umile  : 
dirò  meglio,  aveva  l' umiltà  come  pena,  cioè  «  ex  principio  extrin- 
seco;  puta  cum  aliquis  ab  alio  dejicitur»;  non,  come  vorrebbe  il 
Biagioli,  la  virtù  dell'  umiltà,  che  «  contingit  a  principio  intrin- 
seco »,  e  si  ha  «  cum  aliquis,  considerans  smini  defectum,  tenet  se 
in  inflmis  secundum  smini  modum  »  : 7  se  la  corda  di    Dante  sim- 


1  A  sostegno  di  questa  ipotesi,  credo  d'aver  aggiunto  qualche  buon  argo- 
mento ne'  miei  Studii  su  Dante,  pp.  225-227;  e  nel  primo  studio  di  questo  vo- 
lume,  L'allegoria  fondamentale  del  poema. 

4  Dizionario  portatile  della  Bibbia,  trad.  dal  Francese  ecc.  dal  P.  Prospero 
dell'Aquila  (Bassano,  1768),  voi.  I,  p.  149. 

3  «  ponamus  itaque  saccos  in  lumbis  nostris.  et  funicolos  in  capitibus  no- 
stris,  et  egrediamur  ad  regem  Israel  :  forsitan  salvabit  animas  nostras  ».  Re, 
III,  20. 

4  Fioretti  di  San  Francesco,   eap.  Vili. 

5  Regola  e  testamento  del  P.   San  Francesco,  (Roma,  Zannetti,  1603),  cap.  II. 

6  Per  il  Casini  («.  al  v.  106  del  XVI  dell'In/.)  il  cordiglio  dei  France- 
scani «e  il  cingolo  della  castità»;  ma,  col  dirlo  umile,  Dante  dice  ben  chiaro 
che  per  lui  simboleggia  il  farsi  pusillo,  il  parer  dispetto  a  meraviglia  ;  onde  ben 
chiosa  il  Buti  quest'  ultima  frase,  che  è  del  canto  XI  del  Para d.  :  «  benché  pa- 
resse dispetto  in  quello  abito  che  era  scalzo,  cinto  con  la  corda,  che  era  me- 
ravigliosamente despetto  abito  ».  Del  resto,  basta  chiedere  a  un  qualunque 
Francescano,  che  cosa  signitichi  il  cordiglio,  per  sentirsi  rispondere  che  esso 
significa  la  mortificazione,  la  penitenza;  e  che  è  l'uno  de'  tre  nodi  del  cordi- 
glio stesso  quello  che  simboleggia  la  castità,  simboleggiando  gli  altri  due  la 
povertà  e  l'obbedienza. 

7  San  Tommaso,  Sttmmae  theol.,  II,  II,  161,  1°. 
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berteggiasse  la  sua  umiltà  come  virtù,  oltre  ch'ei  si  sarebbe  dato 
cura  di  raccattarla,  non  sarebbe  stato  necessario  che  Virgilio,  a 
pie  del  sacro  monte,  lo  avesse  ricinto  d'un  giunco  schietto,  Vumile 
pianta,  simbolo  indiscutibile  della  virtù  dell'  umiltà.  Ne  l' umilia- 
zione e  il  dolore  di  Dante,  nell'atto  d' imprendere  il  suo  viaggio  e 
lungo  la  via,  sono  senza  un  riposto  significato  morale.  Giobbe,  da 
Dio  percosso,  esclamò  a  Dio  :  «  nunc  autem  oculus  meus  videt 
te»;1  le  quali  parole  son  così  chiosate  da  san  Gregorio:2  «  desi- 
gnat  Iob»  ...  «  aerumnas,  per  quas  cognitione  Dei  valde  profecit»  : 
e  a  Mosè,  che  chiedeva  di  veder  la  faccia  del  Signore,  il  Signore 
mostrò  le  spalle,  posteriora  ; s  il  qual  luogo  dell'  Esodo  è  così  spie- 
gato da  sant'Anselmo  : 4  «  O  bone  Iesu,  quid  est  in  posterioribus 
tuis,  iu  quibus  faciem  tuam  et  gloriam  tuam  videbimus  ?  Nihil 
alimi,  certe,  quam  quinque  millia  flagella,  ossa  nuda  plagaeque 
crudelissimae,  quasi  dicat:  Nulla  alia  brevior  ac  rectior  via  ad 
faciem  meam  videndam,  quam  oculos  in  posteriora  configere  :  per 
tot  passiones  ego  veni  ad  gloriam,  et  per  eas  pervenire  debet  qui- 
squis  illam  mecum  obtinere  desiderat  ».  In  altre  parole,  «  per  multas 
tribulationes  oportet  nos  intrare  in  regnimi  Dei  »  ; 5  o,  per  dirla 
con  le  parole  di  Cristo  medesimo  : 6  «  Qui  vult  venire  post  me, 
abneget  semetipsum  et  tollat  crucem  suam  ».  Dante,  adunque,  di- 
cendoci che  imprese  il  suo  viaggio  con  l'animo  umiliato  e  addolo- 
rato, viene  a  significarci,  in  sostanza,  la  sua  buona  disposizione  a 
conoscer  Cristo  e  a  seguirlo.  E  basti  del  senso  allegorico  della 
corda. 

In  quanto  al  senso  letterale,  convengo  pienamente  con  lo  Scar- 
tazzini,  col  D'  Ovidio  e  con  altri,  che  una  vera  corda  Dante  do- 
vesse finger  di  portarla.  Ma  perchè  ?  Quando  Davide,  perseguitato 
da  Assalonne,  conobbe  in  ciò  la  mano  di  Dio,  «  ascendebat  clivum 
divarimi,  scandens  et  flens  nudis  pedibus  incedens  et  operto  ca- 
pite »  : 7  allo  stesso  modo  Dante,  umiliato  e  dolente,  dovè  fingere 
di  fare  il  suo  viaggio,  vestito  poveramente  e  con  ai  fianchi  la  cin- 


1  Iob.,  I,   42. 

2  In  Iob.,  cap.   26. 

3  Esodo,  XXXIII,  23. 

4  Nell'esposizione  del  cit.  luogo  dell'  Esodo. 

5  Acta  Apost.,  14. 

6  Matt.,  16. 

7  II  Reg.,  XV,  30. 
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tura  dei  poveri  di  tutti  i  tempi,  la  corda.  Che  se  questa  non  fosse, 
oltre  che  allegorica,  anche  una  corda  reale,  sarebbe  assurdo,  nel 
senso  letterale  che  sempre  deve  precedere  l'allegorico,  che  prima 
Dante  avesse  sperato  di  prender  con  essa  la  lonza,  e  che  poi  Vir- 
gilio la  gettasse  nel  pozzo  di  Malebolge,  per  avvisar  Gerione. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  in  che  relazione  sia  la  corda,  sim- 
bolo d'umiliazione  e  di  dolore,  con  la  lonza,  simbolo  dell'  invidia, 
e  con  Gerione,  simbolo  della  frode. 

Alla  dichiarazione  di  Dante,  che  con  quella  corda  ei  pensò  «  al- 
cuna volta  prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  »,  due  interpetrazioni 
possono  darsi  :  o  ch'egli  avesse  sperato  di  vincere  l  Y  invidia,  che 
altri  portava  a  lui;  o  che  avesse  sperato  d'evitar  la  poca  offesa, 
che,  com'egli  stesso  ci  apprende,  anche  i  suoi  occhi  fecero,  «  per 
esser  con  invidia  volti  ».  Xel  primo  caso,  certamente  egli  aveva  ben 
ragione  di  sperare  che  la  sua  umiliazione,  il  suo  dolore  avrebbero 
vinta,  ossia  fatta  tacere  ogn'  invidia,  che  altri  avesse  potuto  con- 
cepire per  lui:  l'invidia  è  tristezza  del  bene  degli  altri;  *  onde  chi 
bene  non  ha,  non  può  essere  oggetto  d'invidia.  Ma  anche  nel  se- 
condo caso,  la  speranza  di  Dante  era  legittima:  se  ci  attristiamo 
del  bene  altrui,  perchè  temiamo  che  possa  venirne  a  noi  alcun 
danno,  qui  non  è  invidia,  ma  effetto  di  timore  :  la  vera  e  propria 
invidia  consiste  nel  ritenere  come  male  nostro  il  bene  degli  altri, 
in  quanto  diminuisce  la  nostra  gloria  o  la  nostra  eccellenza  ;  onde 
di  quei  beni  principalmente  si  sente  invidia,  nei  quali  è  gloria  e 
in  cui  amiamo  di  essere  onorati  e  stimati.  Inoltre,  nessuno  si  sforza 
di  raggiunger  quello  in  cui  è  molto  deficiente;  onde,  se  in  ciò 
qualcuno  lo  superi,  non  invidia:  ma  se  la  deficienza  è  soltanto  me- 
diocre, allora  sì  che  spera  e  si  sforza  di  superarla;  e  se  la  gloria 
degli  altri  renda  vani  i  suoi  sforzi,  si  rattrista,  ed  invidia  altrui.3 
Or  la  cintura  di  corda,  un  oggetto  di  vestiario  di  sì  poco  pregio, 
anche  se  non  si  paragoni  con  le  ricche  cinture  de'  tempi  di  Dante, 
non  simboleggerà  soltanto  una  mediocre  umiliazione  o  un  mediocre 
dolore;  bensì  il    colmo    dell'umiliazione   e  del  dolore:    quale   spe- 


1  Al  P.  Berthier  «sembra  strano»  che  prendere  significhi   vincere.   Perchè» 
«  Graecia  capta  ferum  victorem  cepit  »,  scrisse  Orazio:  e  capere,  evidentemente, 
Uni  vale  vincere.  E  in  italiano,  prendere  un  castello,    una  piazza,  non   Tale   espu- 
gnarli, vincerli t  segnatamente  poi,  una  fiera  presa  non  sarà  essa  vinta! 
San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  36,  1°. 

3  San  Tommaso,  op.  e  loc.  cit. 
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ranza  d'onori  e  di  gloria  poteva  dunque  accoglier  nell'animo  Dante, 
che  si  trovava  al  colmo  dell'umiliazione  e  del  dolore  ?  Dirò  più  pre- 
cisamente, in  sì  compassionevole  stato  non  poterono  mancargli  ore 
tristissime  di  sconforto  e  d'abbattimento,  durante  le  quali  (alcuna 
volta),  nulla  sembrandogli  di  poter  più  ambire,  uè  gloria,  nò  onori, 
né  felicità,  avrà  pur  pensato  di  poter  vincere  anche  quegl'  imper- 
fetti moti  d'invidia  (d'altro  non  potè  macchiarsi  un  così  nobile 
animo),  che  si  trovano  persino  negli  uomini  perfetti.1  Da  ultimo, 
come  in  quell'ore  tristissime  avrebbe  potuto  trovar  luogo  nel  suo 
animo  la  vanagloria?  or  appunto  la  vanagloria,  prima  figlia  della 
superbia,  genera  l' invidia  ;  perchè  chi  ambisce  la  potenza  d' un 
vano  nome,  si  rode  che  altri,  non  lui,  valga  a  raggiungerla.2  Tali 
gì'  insegnamenti  teologici.  Ma  chi  non  s'accontentasse  del  teologo, 
ascolti  il  poeta.  La  pena  ne'  primi  due  regni  danteschi  è  sempre 
tale,  che,  o  per  opposizione  o  per  somiglianza,  ricordi  la  colpa  :3  or 
gì'  invidiosi  del  Purgatorio  son  puniti,  oltre  che  con  «  l'orribile  co- 
stura »  degli  occhi,  con  l'esser  coperti  di  vile  cilicio,  e  con  lo  star 
l'uno  appoggiato  all'altro,  come  i  ciechi  alle  perdonanze  :  gì'  invi- 
diosi, insomma,  sono  i  pusilli  del  Purgatorio.  Che  significa  ciò  1 
Poiché  qui  la  pena  non  certo  per  somiglianza  ricorda  la  colpa  ; 
l'aver  Dante  rappresentati  gì'  invidiosi  in  abito  e  in  atto  di  pu- 
silli, significa  che  ne1  pusilli  non  alligna  l'invidia. 

In  quanto  ai  rapporti  tra  la  corda  e  Gerione;  questi  simboleg- 
gia la  frode,  e  la  frode  ha  per  iscopo  l' inganno,  non  per  mezzo 
di  parole,  come  il  dolo,  ma  per  mezzo  d'opere  :  l'ima  e  l'altro  però 
appartengono  all'astuzia.4  Or  contro  chi  occorre  adoperar  l'astuzia  ì 
certo,  contro  i  forti  e  i  potenti,  che  non  si  può  sperare  di  vincer 
con  la  forza.  Se  dunque  Dante  getta  a  Gerione  la  sua  corda,  non 
vorrà  con  ciò  fargli  capire  che,  non  un  forte  o  un  potente,  ma  un 
disgraziato  è  quegli  che  scende;  e  che  quindi,  contro  di  lui,  non 
è  il  caso  d'usar  l'astuzia  ?  tanto  più  se  si  consideri  che  la  frode  è 
figlia  dell'avarizia,  che  cerca  solo  il  proprio  utile  e  disprezza  l'ec- 
cellenza ; 5  onde,  col  gettare  a  Gerione  la  sua  corda,  Dante  lo  av- 


1  Op.,  p.  e  quist.,  citate,  art.  3°. 

2  San  Tommaso,  op.,  p.  e  quist.  citate,  art.  4°. 

3  C£r.,  ne'  cit.  miei   Studii  su  Dante,   II  criterio   del  premio  e  della  pena  nei 
ire  regni,  p.  343-349. 

4  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  55,  5°. 

5  Sax  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  55,  8°. 


—   180   — 

virava  che  né  per  eccellenza  che  fosse  in  lui,  né  per  alcuna  uti- 
lità che  Gerione  potesse  sperarne,  era  il  caso  d'usar  la  frode.  Il 
che  Gerione  mostrò  bene  d'aver  capito,  salendo  docile  e  silenzioso, 
senza  profferire  alcuna  delle  solite  invettive  degli  altri  custodi  del- 
l'Inferno  ;  facendosi  cavalcare  da  Virgilio  (l' intelletto)  e  da  Dante; 
e  movendosi  lento,  come  appunto  Virgilio  gli  avea  comandato  di 
andare.  Che  poi  alla  frode,  eh'  è  parte  dell'astuzia,  non  meno  clic 
all'invidia,  s'oppongala  corda,  in  quanto  è  simbolo  d'umiliazione 
e  di  dolore  ;  ce  l' insegna  Guido  da  Montefeltro,  che  cinto  del  cor- 
diglio di  san  Francesco  («  sì  cinto  »)  avrebbe  fatto  buona  ammenda 
delle  sue  opere  di  volpe  (astuzia  l),  piaciutegli  per  l' innanzi,  se  Bo- 
nifacio non  l'avesse  distolto.  Insomma,  Guido  da  Montefeltro  non 
solo  si  pentì,  ma  entrando  nell'ordine  di  san  Francesco,  il  cui  Ca- 
rattere è  farsi  pusillo,  parer  dispetto  a  meraviglia,  si  scelse  una 
penitenza  ben  adatta  ai  proprii  peccati  :  ne'  pusilli,  come  non  al- 
ligna l' invidia,  così  neppure  l'astuzia,  che,  con  gli  accorgimenti  e 
con  le  coperte  vie,  è  l'antitesi  dell'opere  semplici  e  manifeste,  che 
d'un  pusillo  fan  talvolta  un  magnanimo.1  Infine,  «  ex  insidiis  agere 
ad  quamdam  pusillaniniitatem  pertinere  videtur  »  : 3  fu  dunque  op- 
portuno, col  gettargli  la  corda,  rassicurar  Gerione,  maestro  d' in- 
sidie e  quindi  pusillanime  la  sua  parte,  che  si  trattava  d' un  di- 
sgraziato, da  cui  non  poteva  temere   alcun  danno. 

Qualcuno  potrebbe  chiedermi  :  ma  che  significa  ebe  Dante  porse 
a  Virgilio  la  sua  corda  aggroppata  e  ravvolta  ?  Nulla,  io  credo  : 
qui  è  veramente  il  caso  di  ricordare  che  «  non  sane  omnia  quae 
gesta  narrantur,  etiam  significare  aliquid  putanda  sunt  »  :  *  in  qual 
altro  modo,  se  non  ammassata  e  stretta  insieme,  porgeremmo  noi 
una  corda  a  chi  ce  l'avesse  chiesta,  per  gittarla  in  un  pozzo  ? 
tutt'al  più,  potremo  anche  qui  lodare  la  cortesia  di  Dante,  che. 
porgendo  a  Virgilio  la  sua  corda  aggroppata  e  ravvolta,  gli  risparmiò 
il  fastidio  d'aggropparla  e  ravvolgerla  lui  :  vederci  un  senso  recon- 
dito, no.  Altrettanto  non  si  può  dire  del  non  averla  Dante  ripe- 
scata :  innanzi  tutto,  ciò  significa  che,  come  ho  già  accennato,  la 


1  Cfr.  i  cit.  miei  SUidii  su  Dante,  p.  97. 

2  «Maguaninius  enim  in  omnibus  vult  mauifestus  esse».  Aristotile,  cit.   da 
Sax  Tommaso,  Siimmae  theoì.,  II,   II,  55,  8°. 

3  Arist.  cit.  da  san  Tommaso,  op.  e  loc.  cit. 
*  De  Uon.,  Ili,  4. 
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corda  non  simboleggia  una  virtù;  anzi,  nemmeno  V umile  capestro 
di  san  Francesco,  che  Dante  ebbe  in  somma  venerazione,  mal- 
grado le  sue  invettive  contro  i  Francescani  degeneri  ;  in  secondo 
luogo,  significa  che  non  metteva  conto  di  raccattar  l'umiltà  «  ex 
principio  extrinseco  »  (poena),  simboleggiata  nella  corda,  quando, 
ili  lì  a  poco,  Dante  dovea  esser  cinto  di  ben  altra  cintura,  il  giunco 
schietto,  simbolo  dell'  umiltà  «  a  principio  intrinseco  »,  cioè  della 
umiltà  come  virtù. 

S'obietterà  forse  che  nella  primavera  del  1300,  quando  Dante 
finge  di  fare  il  suo  viaggio  nel  mondo  di  là,  le  sue  umiliazioni  e 
i  suoi  dolori  non  solo  non  erano  al  colmo,  ma  non  si  può  dir  nep- 
pure che  fossero  incominciati  :  infatti,  per  tacer  d'altro,  fu  priore 
appunto  in  quell'anno,  dal  15  di  giugno  al  15  d'agosto;  e  fu  con- 
dannato la  prima  volta  nel  gennaio  del  1301.  Non  dirò  che  alla 
primavera  del  1300,  come  data  del  viaggio  di  Dante,  io  non  credo; 
e  che,  per  me,  esso  incomincia  il  25  di  marzo  del  1301  : '  questa 
data  è  bensì  destinata  a  trionfare,  come  l'Angelitti  previde;  ma, 
per  ora,  i  dantisti  seguitano  a  guardarla  in  cagnesco;  onde,  se 
all'obiezione  che  mi  son  fatta,  io  opponessi  che  il  viaggio  di  Dante, 
ossia  la  sua  vita  contemplativa,  incominciò  appunto  quando  della 
vita  attiva  egli  avea  sperimentata  tutta  la  vanità,  la  mia  inter- 
petrazione  della  corda  rischierebbe  di  correre  la  stessa  sorte  del 
1301,  cioè  d'esser  messa  in  quarantena.  Concederò  dunque  che  il 
viaggio  di  Dante  avvenga  nella  primavera  del  1300.  Ma  non  le 
sole  politiche  disillusioni  né  le  sole  domestiche  sventure  che  ne 
seguirono,  ma  anche,  e  più,  forse,  ha  relazione  col  Poema,  e  quindi 
col  viaggio  di  Dante,  la  morte  di  Beatrice,  già  avvenuta,  nel  1300, 
da  un  decennio  :  da  essa  ebbe  Dante  la  prima  spinta  al  Poema  ; 
e  di  essa  né  s'era  consolato  nel  1300,  né  dovea  poi  consolarsi  per 
tutta  la  vita.  Oltre  quello  che  ne  dice  nella  Vita  nuova,2  egli 
narra  nel  Convivio  : 3  «  come  per  me  fu  perduto  il  primo  diletto  della 


1  Cfr.  lo  studio  XXVI  di  questo  volume,  La  data  dilla  visione. 

t  Cf.,  dal  $  XXVIII  (ediz.  Barbi)  alla  Ime;  e  nota,  specialmente,  XXXI, 
14  («  sì  fatto  divento,  che  dalle  genti  vergogna  mi  parte  »);  XXXI,  16  («l'acerba 
vita,  La  quale  è  si  'nvilita  Che  ogn'om  par  che  mi  dica:  Io  t'abbandono»); 
XXXIII,  6  («  chiamo  la  morte,  Come  soave  e  dolce  mio  riposo  »)  ;  XXXVII,  2 
(«  voi  »,  o  occhi,  «  solevate  far  piangere  chi  vedeva  la  vostra  dolorosa  condi- 
zione»); XXXVIII,  3  («perchè  non  vuoli  tu  ritrarre  te  da  tanta  amaritudi- 
ne ?  »)  ecc. 

3  II,   13. 
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mia  anima,  io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno  conforto 
non  mi  valea  »  ;  e  il  Boccaccio,  a  cui,  checché  altri  ne  pensi,1  non 
si  può  qui  negar  tede,  perchè  le  sue  parole  s'accordano  pienamente 
con  quelle  di  Dante  : *  «  egli  era  già,  sì  per  lo  lagrimare  e  sì  per 
l'afflizione  che  al  cuore  sentiva  dentro,  e  sì  per  lo  non  avere  di  sé 
alcuna  cura  di  fuori,  divenuto  quasi  una  cosa  selvatica  a  riguar- 
dare, magro,  barbuto  e  quasi  tutto  trasformato  da  quello  che  avanti 
esser  soleva;  intanto  che  il  suo  aspetto  non  che  negli  amici  ma 
eziandio  in  ciascun  altro  che  '1  vedeva  a  forza  di  sé  metteva  com- 
passione ».  Non  par  quasi  di  vedere  in  questo  ritratto  uno  degli 
ambasciadori  di  Benadad,  col  sacco  ai  lombi  e  la  fune  al  collo  t 
È  vero  bensì  ch'ei  cercò  di  consolarsi  con  gli  studii  ;  ma  chi  non 
ricorda  quel  dell'  Ecclesiaste,3  «  qui  addit  scientiam  addit  et  dolo- 
rem?»4  A  questo  periodo  della  vita  di  Dante,  infatti,  riferiscono  auto- 
revoli critici  la  tradizione  ch'egli  entrasse  nell'ordine  di  san  Fran- 
cesco, quantunque  non  pronunciasse  i  voti.  So  bene  che,  anche 
recentemente,5  la  testimonianza  del  Bufi,  su  cui  in  ispecial  modo 
poggia  la  tradizione,  é  stata  detta  una  baggianata  ;  ma  oltre  a 
quello  che  il  Balbo  obiettò  ai  dantisti  del  suo  tempo,  che  della 
testimonianza  del  Buti  sorridevano;  oltre,  cioè,  a  ricordare  la  sin- 
goiar devozione,  anzi  l'amore  con  cui  Dante  cantò  di  san  Fran- 
cesco e  di  santa  Chiara,  e  la  stessa  ira  sua  contro  i  Francescani 
degeneri;  oltre  a  chiedere  se  Dante  fu  un  letterato  del  nostro  se- 
colo o  del  decimoterzo;  oltre  a  ciò,  io  chiederei  a  chi  tuttora  sor- 
ride d'un  Dante  Francescano:  avete  mai  pensato  che  la  Commedia 
è,  o  vorrebbe  essere,  principalmente,  l'apologia  della  vita  contem- 
plativa o  claustrale  °ì  avete  notato  l'accordo  tra  le  dottrine  di  Gioac- 
chino Calabrese  e  quelle  di  Dante  ?  vi  è  mai  venuto  il  sospetto 
che  quella  rigenerazione  dell'  uman  genere,  profetizzata  da  Dante, 
col   Veltro,  prima,  per  bocca  di  Virgilio;  con  la  Provvidenza    soc- 


i  Cfr.  Bartoli,   Si.  della  Leti,  it.,  V,  p.  99. 

*  E  con  quelle  che  Cino  da  Pistoia  (o  altri  che  fosse)  scriveva  a  Danti', 
per  consolarlo  della  morte  di  Beatrice:  «né  abbiate  più  il  cor  morto,  Né  figura 
di  morte  in  vostro  aspetto  ». 

3  I,  18. 

4  È  anche  degno  di  nota  che,  per  i  teologi,  al  dono  dello  Spirito  Santo, 
che  si  chiama  scienza,  corrisponde  la  beatitudine,  «beati  qui  lugent»;  perohò 
«  ad  lugendum  movet  praecipue  scientia,  per  quain  homo  cognoscit  defectus  suo» 
et  rerum  muudanaruui  ».  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  II,  69,  3°. 

5  D'Ovidio,  Studii  eulla  Dir.  Cam.,  p.  307. 
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corritrice  e  col  fortunale,  poi,  per  bocca  di  san  Pietro  e  di  Bea- 
trice, altro  non  sia,  in  sostanza,  se  non,  press'a  poco,  quella  stessa 
terza  età  del  mondo,  quello  stesso  regno  dello  Spirito  Santo,  pro- 
fetizzato da  Gioacchino  1 l  or  del  pensiero  di  Gioacchino  i  veri  in- 
terpetri  furono  i  Frati  Minori  ;  e  dai  loro  studii  e  commenti  del- 
l'opere dell'Abate  Calabrese  surse  la  scuola  detta  gioachimita  o 
gioachita.*  Col  che  non  intendo  dire  che,  anche  per  me,  la  corda 
gettata  da  Virgilio  a  Gerione  sia  il  cordiglio  Francescano  :  tacendo 
d'altre  difficoltà,3  ho  già  detto  che,  se  fosse,  Dante  si  sarebbe  poi 
dato  cura  di  ripescarla  :  intendo  dire  che,  non  sembrandomi  af- 
fatto strano  ciò  che  il  Buti  afferma,  ne  deduco  che  non  si  pensa 
ad  abbandonare  il  secolo,  ad  abbracciare  una  regola  che  principal- 
mente impone  l'umiltà  e  la  povertà,4  se,  per  condizioni  speciali 
della  propria  vita,  non  si  ha  l'animo  disposto  a  rinunciare  alle 
sodisfazioni  del  mondo;  al  che  sogliono  disporre  pur  oggi,  in  tempi 
così  mutati,  i  grandi  dolori  e  le  grandi  disillusioni,  segnatamente 
in  amore. 

Eppure,  si  replicherà,  fu  in  quello  stesso  decennio  che  Dante 
s'ammogliò.  Certo  ;  ma  in  che  maniera  ?  Se  proprio  il  Boccaccio 
non  è  un  pazzo  e  volgar  mentitore,  qualcosa  di  vero  dovrà  pur 
esserci  in  quel  eh'  ei  narra  delle  nozze  di  Dante  con  la  Gemma  : 
avergliela  cercata  i  parenti,  la  moglie  ;  aver  essi  durato  «  lunga 
tenzone  »,  innanzi  di  persuaderlo  ;  persuasolo,  «  senza  mettere  quasi 
tempo  in  mezzo  »,  al  ragionamento  aver  fatto  seguire  l'effetto;  in- 
fine, poi  che  dalla  moglie  si  fu  separato,  uon  aver  mai  Dante  vo- 
luto riunirvisi;  né  ciò  (sembra  assodato)  per  colpa  di  lei.  Onde 
questo,  se  non  altro,  par  che  si  possa  concludere  :  aver  Dante  spo- 
sata la  Gemma  senza  un  grande  entusiasmo;  certo,  senza  quell'en- 
tusiasmo che  sarebbe  occorso  a  fargli  dimenticare  la  morte  della 
sua  Beatrice,  sempre  presente  innanzi  alla  sua  mente,  anche  quando, 
nel  suo  «  bel  san  Giovanni  »,  imponeva  il  nome  di  lei  alla  sua 
figliuola.    Da  ultimo,    Dante  non  ha  certo    inteso,   col   Poema,  di 


1  Anche  questo  ho  dimostrato  nel  oit.  mio  primo  studio. 

1  Cfr.  Tocco,  L'eresia  nel  Medio-Evo  (Firenze,  Sansoni,   1894),  p.  419. 

3  Cfr.   Commento  del  P.  Bekthier. 

4  Oltre  1'  umile  capestro,  ricordato  iunanzi  (Parai.,  XI,  87)  ;  cfr.  Inf.,  XXVII, 
92-93  («  quel  capestro  che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri  »)  e  Parad.,  XXII, 
90  («  Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento  «...  »  e  Francesco  umilmente  il 
suo  convento  »). 
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darci  la  sua  autobiografia;  sicché,  se  anche,  nella  Commedia,  non 
tutto  s'accordi  con  la  vita  di  Ini,  ciò  nulla  toglie  a  questa  o  a 
quella  interpetrazione  :  quel  che  è  necessario  è  la  coerenza  tra  le 
varie  parti  del  poema;  e  questa  coerenza,  per  ciò  che  si  riferisce 
alla  mia  interpetrazione  della  corda,  è  perfetta,  col  1300,  non  meno 
di  quello  che  sarebbe  col  1301  ;  poiché,  non  col  solo  esilio,  ma 
anche,  e  forse  più,  con  la  morte  di  Beatrice,  Dante  avea  sperimen- 
tato che  il  sommo  piacere,  cioè  la  beatitudine,  era  vano  cercarlo 
nella  vita  attiva;  ed  anche  prima  dell'esilio,  quella  croce,  che  gli 
occorreva  per  essere  umiliato  e  seguir  Cristo,  l'aveva  :  «  moeror  in 
corde  viri  humiliabit  illuni  ».1 
In  conclusione,  col  verso, 

io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 

Dante  vuol  farci  sapere,  nel  senso  letterale,  eh'ei  faceva  il  suo 
viaggio  vestito  d'umili  panni;  nel  senso  allegorico,  ch'egli  era 
—  per  la  morte  di  Beatrice,  dato  il  1300;  per  questa  e  per  l'esilio, 
dato  il  1301  —  umiliato  e  dolente  :  per  questo  suo  stato  d'animo, 
ei  sperò  «  alcuna  volta  »,  che  i  suoi  concittadini  non  avrebbero  più 
avuta  alcuna  ragione  d' invidia  contro  di  lui,  o  eh'  ei  non  avrebbe 
più  invidiati  gli  altri.  Virgilio  poi,  gettando  quella  corda  a  Ge- 
i-ione, lo  avvisava  tacitamente  che,  non  un  forte  e  un  potente. 
contro  cui  s'avesse  ad  usar  l'astuzia;  non  un  astuto,  che  s'avesse 
a  combattere  con  pari  armi  ;  ma  un  infelice,  bisognoso  d'aiuto,  un 
pusillo,   incapace  d'accorgimenti,  era  quegli  che  scendeva. 


1  Pror.,  XIII,  25. 
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*  Pubblicato,  in  compendio,  nel  Corriere  d'Italia  del  30  giugno  1910,  col 
titolo  Le  scelleratezze  magiche  e  Dante  Alighieri:  e  con  l'introduzione  eia  con- 
clusione che  seguono:  «Recentemente,  nei  ilélanges  d'archeologie  et  d'histoire, 
editi  a  cura  dell' Ecole  franca  ise  de  Rome,  è  stato  ripubblicato,  d'in  su  la  copia 
autentica,  il  documento,  che  contiene  la  deposizione  di  Bartolomeo  Cagnolati, 
nel  processo  contro  Matteo  e  Galeazzo  Visconti  :  in  questa  deposizione  il  Cagno- 
lati  asserì  che  Matteo  Visconti,  esortandolo  a  fare  incantesimi,  per  procurar  la 
morte  di  Papa  Giovanni  XXII,  gli  dicesse:  allo  stesso  scopo  io  ho  fatto  venire 
Maestro  Dante  Aleguiro  (sic)  di  Firenze;  ma  preferisco  d'affidare  a  te  questo 
incarico.  Discorrendo  di  questo  documento  nel  Giornale  d' Italia  del  23  di  giugno, 
un  dantista,  che  non  si  firma,  conclude  così  un  suo  articolo,  intitolato  Dante 
stregone  f  :  «  Difficilmente  si  potrà  ammettere  veridica  quella  testimonianza .  O 
mentiva  il  Cagnolati,  per  coinvolgere  nelle  stesse  condanne  Dante  e  i  Visconti, 
ugualmente  invisi  alla  Curia  ;  o  mentiva  il  Visconti,  dando  per  fatto  quello  che 
era  rimasto  nelle  sue  intenzioni.  Non  è  inverosimile  che  nel  secolo  XIV  dalla 
plebe  bassa  ed  alta   Dante  fosse   giudicato   all'  incirca  come  uno  stregone  ;  ma 


che  il  poeta  della  rettitudine  prestasse  fede  a  superstizioni  e  offrisse  l'opera 
malefica  come  un  sicario  prezzolato,  no».  —  Fo  plauso  a  questa  conclusione; 
ma  confesso  che  mi  sarebbe  piaciuta  una  più  energica  protesta  contro  queat'ac- 
cusa  di  stregoneria,  mossa,  in  tempi  di  feroci  lotte  partigiane,  al  povero  Dante, 
e  ormai  fin  troppo  discussa.  Gli  è  che  nella  Commedia,  malgrado  il  susseguirsi 
o  l' inseguirsi  de'  nuovi  Commenti,  c'è,  disgraziatamente,  tuttora,  più  che  qual- 
che passo  o  non  inteso  o  franteso;  e  poiché  tra  i  passi  frantesi  occupano  un 
posto  notevole  i  w.  29-30  del  Canto  XX  dell'  Inferno,  che  è  appunto  il  Canto 
ove  Dante  parla  del  giuoco  delle  magiche  frodi,  è  venuta  a  mancare  all'anonimo 
autore  del  citato  articolo  la  più  efficace  conferma  della  sua  conclusione,  cioè  la 

parola  stessa  di  Dante 

Per  tornare  alla  deposizione  del  Cagnolati,  e  per  concludere,  è  mai  pos- 
sibile che  chi,  d'accordo  con  le  dottrine  teologiche,  designò  gli  indovini,  o  maghi, 
o  stregoni  che  si  voglian  dire,  come  i  più  scellerati  tra  gli  uomini;  è  mai  pos- 
sibile che  fosse  intinto  della  stessa  lor  pece?  No,  certamente.  E  questo  mi  sa- 
rebbe piaciuto  che  l'autore  dell'articolo  Dante  stregone?  avesse  messo  in  rilievo  ». 


Xel  mio  studio,  La  pietà  di  Dante  innanzi  a  Gerì  del  Bello,1 
sostenendo  che  il  verso,  «  qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta  », 
va  interpetrato,  co'  più  autorevoli  commentatori  antichi,  dando  a 
j>ietà  il  doppio  senso  di  compassione  e  di  ossequio  ai  divini  voleri  ; 
ebbi  a  dire  che,  se  ne'  versi  che  seguono, 

chi  è  più  scellerato  di  colui 

che  al  giudicio  divin  passìon  porta  ?, 

si  contiene  un'idea  già  accennata  nel  verso  precedente;  ciò  non  è 
nuovo  in  Dante,  che  suole  bene  spesso  tornare  su  d'  un  concetto 
che  abbia  bisogno  d' esser  meglio  dichiarato  ;  insomma,  ammisi  im- 
plicitamente anch'io,  che,  con  la  perifrasi  da  cui  s'intitola  questo 
studio,  Dante  bollasse  come  il  più  grande  scellerato,  non  l'indo- 
vino, ma  chi  dell'  indovino  sentisse  compassione.  Tornando  ora  a 
studiar  di  proposito  la  quistione,  se  da  una  parte  mi  son  convinto 
vie  più  che  le  interpetrazioni  date  da  taluni  moderni  dantisti  a 
quei  due  versi  riferendoli,  agi'  indovini,  non  sono  punto  accettabili  ; 
dall'altra  mi  son  pure  convinto  che  più  accettabile  non  è  l'inter- 
petrazione,  per  la  quale  quei  versi  dichiarerebbero  il  concetto  ac- 
cennato nel  verso   che  li  precede.  E  ciò  non  tanto  per  le  ragioni 


1  Cfr.  i  miei  Studii  su  Dante;  p.  373. 
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d'indole  generale,  da  altri  acutamente  addotte,  relative,  cioè,  alla 
pietà  che  Dante  manifesta  anche  altrove  per  i  dannati,  all'ecces- 
siva e  tardiva  severità  di  Virgilio  nel  rimproverargliela,  al  nesso 
del  discorso,  e  simili;  quanto  perchè  nemmeno  l' interpetrazione 
comune,  che  a  prima  vista  sembra  così  facile  e  piana,  è,  dal  punto 
di  vista  idiomatico,  senza  pecca.  Infatti,  data  la  lezione  passion 
porta,  che,  per  gli  studii  del  Moore  e  del  Vandelli,  è  da  ritenere 
la  più  autorevole;  «  l'ingoiarci  mi  passione  per  compassione  »,  come 
scrive  il  D'Ovidio,1  «fa  troppa  ripugnanza».  Ha  però  un  bel  dire 
il  D'Ovidio  stesso,  che  ciò  avviene  per  noi  moderni;  ma  che  l'uso 
di  passione  per  compassione  «era  allora  un  uso  semplicissimo»: 
dove  sono  gli  esempii  di  quest'  uso  ì  quelli  recati  dal  D' Ovidio,* 
ben  lo  notò  il  Casini,3  non  fanno  al  caso.  Xon  resta  dunque  che 
dare  a  passione  il  significato  che  le  dà  sant'Agostino,4  di  perturbati» 
o  motus  animi  contra  rationem.  Dato  il  qual  significato,  chi  s'osti- 
nasse a  voler  interpetrare  quei  due  benedetti  versi  nel  senso  che 
il  più  scellerato  uomo  sia  quegli  che  sente  compassione  dell'  indo- 
vino, dovrebbe  ragionar  così:  nessuno  è  più  scellerato  di  colui  cIjh 
guarda  passionatamente,  cioè  con  moti  d'animo  contro  ragione,  le 
pene  da  Dio  inflitte:  e  quindi  sente  pietà  del  dannato.  Se  non  che 
questa  conclusione,  e  quindi  sente  pietà  del  dannato,  sarebbe  un;i 
conclusione  arbitraria;  che,  troppe  conclusioni  di  diverso  genere  si 
potrebbe  trarre  da  quella  stessa  premessa  ;  per  esempio,  e  quindi 
rampogna  Dio,  oppure  nega  la  sua  misericordia,  o  la  sua  giustizia, 
e  così  via.  Or  è  mai  possibile  che  Dante,  in  una  sentenza  di  tanta 
importanza,  usasse  una  frase  così  comprensiva,  anzi  così  elastica"; 
Ma  quel  che  non  meno  importa  si  è  che  a  una  tal  sentenza,  nes- 
suno è  più  scellerato  di  colui  che  ha  compassione  dei  dannati,  an- 
che le  dottrine  teologiche  s'apporrebbero.  Scrive,  della  compassione, 
Sant'Agostino  : 5  «  servit  motus  iste  rationi,  quando  ita  praebetur 
misericordia,  ut  justitia  conservetur  »  ;  ma  «misericordia  importat 
dolorem  de  miseria  aliena»;6  e  dolersi  d'una  cosa  tant'è,  quanto 


1  Stiuìii  sulla  Dir.   Comm.;  Milano-Palermo,   Sandron,  1901;  p.   109. 
*  Studii  cit.,  pp.   121-122. 

3  Reeena.  de'  cit.  Studii  del  D'Ovidio,  in  Bullett.  della  soc.  duiit.  it.,  IX.  60. 

4  De  eiv.  Dei,  Vili,   17. 

5  De  civ.  Dei,  IX,  5.  Cfr.  pure  san  Tommaso,  Siimmae  theol.,  II,  II,  30,  3". 
«  San  Tommaso,  loc.  cit. 
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volere  che  essa  non  sia  ;  dunque  il  dire  che  qualcuno  sente  compas- 
sione di  colui  che  da  Dio  è  giustament  e  punito,  tant'  è,  quanto  dire 
che  non  vuole  l' effetto  della  divina  giustizia  ;  e,  per  conseguenza,  un 
siffatto  moto  dell'animo  massimamente  ripugna  alla  ragione.  È  dun- 
que un  grave  peccato  sentir  compassione  di  chi  è  giustamente  pu- 
nito da  Dio.  Ma,  per  quanto  grave,  è  sempre  peccato  ex  passione  ; 
quindi,  sempre  men  grave,  ex  suo  genere,  di  qualunque  peccato  ex 
malitia;  onde  chi  d'un  tal  peccatosi  macchiasse,  sarebbe  sempre 
meno  scellerato  di  chi  si  macchiasse,  d' un  qualunque  peccato  di 
malizia.  Insomma,  l' interpetrazione  dei  più  è  insostenibile.  Passiamo 
dunque  a  esaminare  se  più  sostenibili  sieno  le  altre  interpetrazioni, 
secondo  le  quali,  i  versi  su  cui  discutiamo  designerebbero  come  il 
più  grande  scellerato  l' indovino. 

Il  primo  a  proporre  un'  interpetrazione  in  questo  senso  par  che 
fosse  il  Giusti,1  interpetrando  che  sia  l' indovino  colui  «  che  invidia 
a  Dio  la  previdenza;  oppure,  che  pretende  portare  passività  in 
quello  che  è  fisso  nel  giudicio  di  Dio,  farlo  piegare  alle  sue  cabale, 
a'  suoi  voleri  ».  —  Ma  passione  non  è  soltanto  l'invidia;  bensì  anche 
l' ira,  l'accidia,  la  vanagloria,  ecc.  ;  e  in  quanto  alla  frase,  portare 
passività  in  quello  che  è  fisso  nel  giudicio  di  Dio,  questa  frase  non 
significa  certo  pretendere  di  piegare  alle  proprie  cabale  o  ai  propri i 
voleri  il  giudizio  di  Dio  :  tutt'al  più,  potrà  significare  piegarlo  ve- 
ramente: or  non  è  possibile  ammettere  in  Dante  una  convinzione 
così  eteredossa,  cioè  che  l' indovino  piega  veramente  alle  sue  ca- 
bale, a'  suoi  scongiuri  il  giudizio  di  Dio. 

Xè,  in  sostanza,  diversa  è  l' interpetrazione  del  Eonchetti,2  «  Chi 
i'  più  scellerato  di  colui  che  vuol  rendere  passivo  il  giudizio  di 
Dio,  sottoponendolo  alle  sue  previsioni  ?  »  ;  poiché  anche  al  Eon- 
chetti possiamo  obiettare  che  quel  vuole,  il  quale,  naturalmente,  si 
trae  dietro  un  ma  non  può,  sottinteso;  quel  vuole,  H  Eonchetti  l'ag- 
giunge di  suo  :  dato,  non  concesso,  che  la  frase  portar  passione  al 
giudizio  divino  significhi  renderlo  passivo,  Dante  direbbe,  tutt'al  più, 
che  l' indovino  rende  veramente  passivo  il  giudizio  di  Dio,  sotto- 
ponendolo alle  sue  previsioni;  non  già  che  vuole,  ma  non  può:  or 
una  simile  sentenza,  in  bocca  a  Virgilio,  simbolo  dell'  intelletto,  è 
inammissibile. 


1  Scrìtti  vari;  Firenze,  Le  Mounier,  p.  286;  cit.  dal  Ronchetti.  Cfr.  Bullett. 
cit.,  II,  214. 

2  Bullett.,  loc.  cit., 
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Una  curiosa  interpetrazione  è  quella  di  Francesco  Pasqualigo.1 
Egli  interpetra  la  frase,  portar  passione  al  giudizio  divino,  per 
«  volerlo  conoscere  più  che  naturalmente  non  convenga,  cioè  con 
veemenza,  come  fanno  gl'indovini  di  professione».  Ed  aggiunge: 
«  Naturalmente,  come  avvisa  san  Tommaso  (Somma,  2,  2,  95,  1), 
si  ama  di  conoscere  il  futuro,  e  ciò  non  è  peccato.  Ma  l' indovino  non 
ama  di  conoscere  il  futuro  naturalmente,  bensì  con  passione,  che 
vuol  dire  con  affetto  che  va  oltre  la  misura  naturale.  Portar  pas- 
sione a  una  cosa  vai  quanto  volerla  conoscere  intimamente,  amarla 
di  smisurato,  forte  amore  ;  perchè  chi  ama  di  forte  amore  vuol  quasi 
diventare  la  cosa  amata  »...  «  E  così  l' indovino  che  porta  pas- 
sione al  giudizio  divino,  presume  quasi  di  esser  Dio  egli  stesso  ».  — 
Innanzi  tutto,  san  Tommaso  non  parla  di  conoscenza  naturale  del 
futuro,  ma  di  naturale  inclinazione  a  conoscerlo  ;  e  nella  conoscenza 
del  futuro  distingue  il  modus  humanus  e  V  indebitila  divinationis 
modus:  l'uno  consiste  nel  preannunziare  «  ea  quae  ex  necessitate 
eveniunt,  vel  ut  in  pluribus;  quae  liumana  ratione  praenosci  pos- 
suut  »,  —  come  l'eclissi,  la  pioggia,  la  siccità  — ;  l'altro,  nel  tentar 
di  preconoscere  il  futuro  «  unde  praenosci  non  potest  »,  cioè  per 
espressa  o  tacita  invocazione  di  deinonii.'  Xon  è  dunque  a  propo- 
sito la  citazione  di  san  Tommaso,  fatta  dal  Pasqualigo  per  questa 
sua  distinzione  di  conoscenza  naturale  del  futuro,  in  opposizione 
alla  conoscenza  appassionata,  cioè  veemente.  In  secondo  luogo,  dato 
pure,  non  concesso,  che  qui  passione  valga  amore,  è  una  strana 
sentenza  questa,  che  amare  una  cosa  di  smisurato  amore  sia  tut- 
t'uno  che  voler  diventare  la  cosa  amata.  lutine,  non  pare  che  chi 
indaga  per  professione,  e  quindi  per  altrui  conto  il  futuro,  sia 
proprio  quegli  che  l' indaga  con  più  veemenza.  Del  resto,  quest'  in- 
terpetrazione l'ho  riferita  più  per  curiosità,  che  per  altro. 

«  Iddio,  essendo  per  sua  natura  essenzialmente  azione  o  atto, 
inaccessibile  a  passione,  ossia  all'esser  passivo;  scelleratissimo  è 
colui  che,  scrutando,  come  fa  l' indovino,  il  giudizio  suo  imperscru- 
tabile, vi  porta  passione,  ossia  lo  rende  passivo  »  ;  così  il  Compa- 
retti.3  Al  quale,  innanzi  tutto,  è  da  ripetere  quel  che  s'è  detto  per 
l' interpetrazione  del  Giusti  e  per   quella  del    Ronchetti,  cioè   che 


1  L'Alighieri,  rivista  di  cose  dantesche,  II,  68. 
s  San  Tommaso,  Summae  theoL,  II,  II,  95,  2°. 
3   Virgilio  nel  Medio  Ero;  Firenze,  1896,  I2;  289-290. 
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una  sentenza  così  eterodossa  —  l' indovino  rende  passivo  il  giudizio 
di  Dio  —  non  è  ammissibile  cbe  Dante  la  mettesse  in  bocca  a  Vir- 
gilio; poi,  come  già  ben  oppose  il  D'Ovidio,1  che  la  frase  portar 
passione  al  giudizio  divino,  per  «  portare  o  introdurre  la  passione 
o  passività  nel  giudizio  divino  »,  ha  un  non  so  che  di  duro,  e  si 
sentirebbe  il  bisogno  di  qualche  parallelo  dantesco  o  riscontro 
lessicale. 

Il  Maruffi  2  reca  all'  interpretazione  del  Comparetti  una  variante, 
per  la  quale  non  si  può  anche  alla  sua  interpetrazione  obiettare 
l' eterodossia  della  sentenza  :  «  non  e'  è  »,  egl'  interpetra,  «  alcun 
altro  più  scellerato  di  colui,  il  quale  ammette  che  si  possa  eser- 
citare in  qualche  modo  influenza  su  quanto  Iddio  ha  stabilito,  cioè 
sui  divini  decreti  »;  ma  ben  possiamo  obiettare  anche  a  lui  che 
Dante,  tutt'al  più,  direbbe  che  l' indovino  esercita  veramente  in- 
fluenza sui  decreti  divini;  onde  quelY  ammette  che  si  possano  eser- 
citare ecc.  è  una  giunta  arbitraria  del  Maruffi,  poiché  non  scatu- 
risce affatto  dall'  interpetrazione  eh'  ei  dà  della  frase  portar  passione. 
Inoltre,  anche  al  Maruffi  ben  oppose  il  Fornaciari 3  che  la  forma 
sarebbe  dura,  enigmatica  e  non   confortata  da  sufficienti   esempii. 

Difesero  l' interpetrazione  del  Comparetti  il  Casini  *  e  il  Luiso,5 
facendo  acute  osservazioni  d' indole  generale  ;  ma  non  riuscendo,  per 
quanto  a  me  sembra,  a  far  trionfare  quell' interpetrazione  per  ciò 
che  riguarda  e  la  quistione  idiomatica  e  la  teologica.  Al  D' Ovidio, 
che  aveva  obiettato  al  Comparetti  non  esser  punto  vero  che  l'in- 
dovino renda  passivo  il  giudizio  di  Dio,  il  Casini  risponde  :  «  non 
importa  che  si  riconosca  come  effettivo  un  limite  messo  dalla  pre- 
visione umana  all'arbitrio  divino  :  basta  che  codesta  limitazione  si 
presuma  nell'atto  della  divinazione,  sì  che  in  questa  presunzione 
resti,  per  opera  o  pensiero  d'uomini,  modificata  la  libertà  infinita 
del  divino  volere».  E  un'analoga  risposta  dà  all'obiezione  del 
D' Ovidio  il  Luiso,  che,  peraltro,  si  tiene  alla  vecchia  interpetra- 
zione. Ma  siam  sempre  là:  data  l' interpetrazione  del  Comparetti, 
Dante  non  parlerebbe  di  limitazione  presunta,  ma  d' effettiva  :  rende 


l  Siudii  cit.,   p.    120. 

*  Sopra  un  luogo  della  Corniti,  finora  non  bene  interpetrato ;  Aquila,  Mele,  1895. 
3  Bullett.,  II,  110. 

*  Secens.  cit. 

5  Secens.  degli  Studii  del  D'Ovidio,  in  Eassegna  critica  ecc.  del  D'Ancona, 
X,  110. 
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passivo,  scrive  il  Comparetti,  non  già  presxtme  di  rendere  passivo  : 
anche  questa  presunzione,  adunque,  è  una  giunta  arbitraria,  che 
renderebbe  bensì  ortodosso  il  concetto,  ma  che  una  critica  seria 
non  può  ammettere. 

È  dunque,  a  mio  parere,  indiscutibile,  che  anche  dell'  interpe- 
trazioni  finora  proposte,  per  riferire  all'indovino  i  vv.  29-30  del 
Canto  XX  dell'  Inferno,  non  ve  n'  è  alcuna  che  possa  dirsi  sodisfa- 
cente. Ma  ciò  non  vuol  dire  che  si  debba  tornare  alla  vecchia 
interpetrazione,  anch'essa,  dal  doppio  punto  di  vista,  idiomatico  e 
teologico,  così  poco  persuasiva. 


*  * 


Nel  Canto  XVI  del  Purgatorio  (vv.  67-GS)  Dante    scrive  : 

Voi  ohe  vivete  ogni  cagion  recate 
pur  suso  al  cielo; 

e  nessuno  dubita  che  qui  recare  non  abbia  a  interpetrarsi  per  at- 
tribuire. O  perchè  anche  al  portare  della  frase  portar  passione  non 
si  darebbe  il  significato  d'attribuire?  Il  senso  di  quei  versi  sarebbe: 
nessuno  è  più  scellerato  di  colui,  che  attribuisce  le  passioni  al 
consiglio  di  Dio.  E  ciò  appunto  fa  l' indovino,  o  il  mago,  o  lo  stre 
gone  che  si  voglia  chiamarlo  :  in  che  modo,  ce  lo  spiega  sant'Ago- 
stino. Riferendosi  a  un  passo  di  Porfirio,  in  cui  si  narra  d'un  buon 
Caldeo,  che  non  riuscì  ad  ottenere,  mercè  i  riti  teurgici,  la  cosid- 
detta purgazione  dell'anima,  perchè  altri,  mosso  da  invidia,  legò  le 
potenze  da  lui  invocate  ;  sant'Agostino  '  aggiunge:  «  Ecce  nunc  ». .  . 
«  Porphirius,  per  nescio  quam  theurgicam  disciplinam  etiam  ipsos 
deos  obstrictos  passionibus  et  perturbationibus  dicit  ;  quoniam  sacris 
precibus  adjurari  terrerique  potuerunt,  ne  praestarent  animi  pur- 
gationem,  et  ita  terreri  ab  eo  qui  imperabat  malum,  ut  ab  alio  qui 
poscebat  bonum  per  eamdem  artem  theurgicam  solvi  ilio  timore 
non  possent,  et  ad  danduni  benefìcium  liberari  ».  Ma  lo  stesso  san- 
t'Agostino ci  apprende  *  che  la  magia  non  differisce  dalla  teurgia  ; 


i  De  eie.  Dei,  X,  10. 

2  «  incantationibus  et  carminibus  nefariae  curiositatis  arte  compositi»,  quam 
vel  magiara,  vel  detestabiliore  nomine  goetiam,  vel  honorabiliore  theurgiam 
vocant  qui  quasi  conantur  ista  discernere  et  illicitis  artibus  deditos  alios  damna- 
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dunque  anche  cbi  fa  malie  per  erbe,  per  imago  o  per  altro;  chi  sa 
il  giuoco  delle  magiche  frodi,  anch'  egli  attribuisce  le  passioni  al 
consiglio  di  Dio;  pretende,  cioè,  con  le  sue  sacrileghe  arti,  di  le- 
garlo o  scioglierlo  a  suo  talento.  Il  che,  quanto  grande  scellera- 
tezza sia  non  è  chi  non  vegga  :  per  tacer  d'altro,  attribuendo  le 
passioni  a  Dio  —  che,  se  anche  «  secunduin  scripturas  irascitur,  nec 
tamen  ulla  passione  turbata"  »  '  — ,  si  pareggia  Dio,  non  solo  con 
gli  uomini,  ma  con  quegli  stessi  demonii  d'Apuleio,  che,  per  le  pas- 
sioni, a  cui  pur  essi  son  soggetti,  son  simili  agli  uomini;  e  contro 
il  cui  culto,  movendo  appunto  da  questa  causa  di  somiglianza,  ar- 
gomenta, con  calda  eloquenza,  sant'Agostino  : 2  or  quegli  stessi 
argomenti  anche  contro  il  culto  di  Dio  potrebbero  ripetersi,  se, 
come  quei  demonii,  anche  Dio  avesse  «  animo  passivo  ».  Del  resto, 
non  per  questa  sola  considerazione  poteva  Dante  dir  dell'  indovino 
che  avanzi  ogn'altro  in  scelleratezza.  Ho  già  accennata,  a  propo- 
sito dell' interpetrazione  del  Pasqualigo,  la  dottrina  di  san  Tom- 
maso, desunta  da  quella  di  sant'Agostino,3  che  nella  divinazione 
ci  sia  sempre  patto,  o  tacito  o  espresso,  col  demonio  :  ora,  un  sì 
abominevole  patto  non  ha  luogo  —  come  essenza  del  peccato,  ben 
inteso  —  in  nessun'altra  scelleratezza.  In  quanto  poi  all'aver  Dante 
detto  scellerato  l'indovino;  d'empietà  e  del  suo  più  prossimo  sino- 
nimo, scelleratezza,4  parlano,  a  proposito  della  divinazione,  anche 
san  Tommaso  e  sant'Agostino:  «  divinatio  est  species  superstitio- 
nis  »  ;  e  «  supertitio  importai  indebitimi  cultum  divinitatis  »  ; 5  dun- 
que è  peccato  d' empietà  :  «  mathematici,  sive  quilibet  impie  divi- 
nantium  »...  «  cavendi  sunt  »  ; 6  «  planetarios  »...  «  Christiana  et 


biles,  quos  et  nialificos  vulgus  appellat,  hos  enim  ad  goetiarn  pertinere  dicunt  ; 
alios  autem  laudabiles  videri  volunt,  quibus  thenrgiam  deputant;  cum  sint 
utrique  ritibus  fallacibus  daeiuonum  obstricti  sub  noniinibus  angelorum  ».  De 
eie.  Dei,  X,  9. 

1  «  Hoc  enim  verbuni   vindiotae   usurpavit  eft'ectus,  non  illiua  turbulentus 
affectus  ».   Op.  cit.,  IX,  5. 
Op.  cit.,  Vili,  17. 

3  Op.  cit.,  Vili,  19;  X,  10  ecc.;  cfr.  pure  il  passo  cit.  alla?!.  2  della  pa- 
gina precedente. 

4  Fu  già  ben  notato  dal  D'Ovidio  (Studii  cit.,  p.  109)  che  scellerato,  in  la- 
tino, è  «  il  più  prossimo  sinonimo  di  empio,  e  un  de'  più  diretti  contrapposti 
di  pio  e  di  sacro  ». 

San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  95,  2°. 
6  Sant'Agostino,  Super.  Gen.,  2,  cap.  17;  cit.  da  San  Tommaso,  op.,  p.  e 
quist.  cit.,  art.  5°. 
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vera  pietas  repellit  et  damnat  »  ; !  quelli  che  usano  le  arti  magiche 
son  «  nimis  impii  »  ;*  e  la  magia,  «  pestifera  scelerataque  doctrina  », 
«  magorum  scelera  »  3  e  «  artium  magicarum  scelera  ».4 

Certo  s' obietterà  :  col  dire  che  il  più  scellerato  uomo  è  chi  at- 
tribuisce le  passioni  al  consiglio  di  Dio,  poteva  Virgilio  pretendere 
d'aver  chiaramente  designati  gì'  indovini  ì  A  un  uditore  profano  di 
studii  teologici,  no,  certamente;  e  forse  nemmmeno  ad  uno,  che, 
come  Dante,  si  fosse  trovato  ai  primi  gradi  della  vita  contempla- 
tiva ;  ad  uno,  cioè,  che  si  fosse  trovato  alla  lectio  —  «  sedula  Seriptu- 
rarum  cum  animi  intentione  inspectio  »  — ,  e  alla  meditatio  —  «  stu- 
diosa mentis  actio,  occultae  veritatis  notitiam,  ductu  propriae  ratio 
nis,  investigans  »  — .5  Ma  che  perciò  ?  Virgilio  stesso  non  aggiunge 
subito:  ecco  Anflarao?  Non  per  altro,  se  non  per  meglio  spiegarsi, 
fa  Virgilio  quell'aggiunta:  nominando  subito  un  indovino,  che  a 
Dante  era,  per  la  Tebaide,  notissimo,  ei  viene  a  dire  implicitamente, 
che  chi  attribuisce  le  passioni  al  giudizio  di  Dio  è  l'indovino.  Il 
che  basta  a  scolpar  Virgilio  da  qualunque  accusa  d' oscurità  ;  onde 
non  occorre  nemmen  ricordare  che  già,  presso  all'avello  d'Anasta- 
sio, egli  aveva  annoverati  coloro  che  affatturano,  tra  i  dannati  del 
cerchio  ottavo;  ed  aveva  anche  premesso  che  la  sua  lezione  sulla 
strattura  morale  de'  tre  ultimi  cerchi  dell'  Inferno  doveva  far  sì 
che  a  Dante  bastasse  poi  «  pur  la  vista  »,  per  intendere  di  che 
peccatori  si  trattasse.  La  quale  vista  va  intesa  nel  senso,  che  sapendo 
Dante  che  ogni  pena  deve  ricordare,  o  per  opposizione  o  per  so- 
miglianza, la  colpa; 6  ei  poteva  benissimo,  dopo  la  lezione  di  Vir- 
gilio e  con  la  vista  di  ciascuna  pena,  argomentare  il  relativo  pec- 
cato. Per  quello  degl'indovini,  in  ispecie,  era  facile  argomentar», 
dall'aver  essi  il  volto  tornato  dalle  reni  e  dal  far  ritroso  calle,  che 
avessero  voluto  veder  troppo  davanti. 

«  L'enigma  contenuto  in  questi  versi  strani  aspetta  ancor  sem- 


1  Sant'Agostino,  Confes.,  4;  cit.  anche  da  San  Tommaso,  loc.  cit.  —  Queste 
parole  di  Sant'Agostino  —  sia  detto  di  passata  —  rendono  incontestabile  l' in- 
petrazioue  accennata  di  sopra,  per  il  verso  «  qui  vive  la  pietà  quand'è  ben 
morta  ». 

«  Sant'Agostino,  De  eh.  Dei,  Vili,  19. 

3  Op.  cit.,  Vili,  20. 

4  Op.  cit.,  Vili,  18. 

6  Sant'Agostino,  Scala  Parodiai,  cap.  I.  Per  ciò  che  Dante  simboleggia  mi 
suo  Poema,  cfr.  il  primo  studio  di  questo  voi.,  L' 'allegoria  fondamentale  Sei  Poema. 
e  Cfr.  i  miei  Studii  su  Dante,  pp.  346-347. 
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pre  il  suo  Edipo  »  :  così,  de'  versi  che  han  dato  occasione  a  questa 
mia  nota,  scriveva,  dieci  anni  or  sono,  lo  Scartazzini.1  Oggi  l'enigma 
può  dirsi  sciolto  —  e  n'  era  tempo  !  —  ;  poiché  quell'  idea  di  pre- 
tendere o  presumere,  che  molti  avevano  intuita  nella  frase  portar 
passione,  è  pienamente  giustificata  dal  senso  di  attribuire,  dato  a 
portare,  sinonimo  di  recare;  come  non  men  pienamente  si  giu- 
stificano e  il  concetto  racchiuso  nella  frase  attribuire  le  passioni  a 
Dio;  e  l'epiteto  di  scellerato,  dato  all'indovino.  E  di  tutto  ciò  sien 
rese  grazie  a  due  Edipi,  che,  in  punto  a  enigmi  danteschi,  non 
han  nulla  a  invidiare  al  figlio  di  Laio:  intendo  di  sant'Agostino 
e  di  san  Tommaso.  Oh  !  quant'  altri  enigmi  danteschi  ci  scioglie- 
rebbero ancóra  questi  due  Edipi,  chi  volesse  e  sapesse  interrogarli  ! 


1  Commento  Ups.,  voi.  I,  rifatto. 


XIV. 

I  LADRI  E  LE  LORO  PENE 


È  il  trionfo  della  libertà,  allorché  le  leggi  crimi- 
nali prendono  ogni  pena  dalla  natura  particolare  del 
delitto.  Si  dilegua  tutto  l'arbitrario;  la  pena  non  di- 
scende dal  capriccio  del  Legislatore,  ma  dalla  cosa  ; 
né  è  più  1'  uomo  che  all'  uomo  fa  violenza. 

Montesquieu,  Spirito  delle  leggi,  MI,  4. 


Intorno  ai  ladri  della  settima  bolgia,  due  quistioni  mi  par  che 
ancora  possano  farsi  :  quale  sia  la  relazione  tra  il  furto  e  le  meta- 
morfosi a  cui  Dante  assiste;  e  di  quali  e  quante  specie  di  furto 
Dante  assista  alla  punizione.  Per  ciò  cbe  si  riferisce  alla  prima 
quistione,  si  suol  parlare  della  viltà  dei  ladri  e  del  loro  trasfor- 
marsi in  mille  modi;  ma  vede  ognuno  quanto  poco  sodisfacenti 
sieno  queste  due  spiegazioni:  ci  sono  nell'Inferno  di  Dante  altre 
colpe,  ancor  di  più  bassa  natura,  che  non  il  furto  —  il  lenocinlo, 
per  esempio  —  ;  eppure  non  son  punite  con  le  metamorfosi  ;  e  quanto 
ai  travestimenti  dei  ladri,  non  certo  essi  costituiscono  l'essenza  del 
furto,  bensì  una  sua  accidentale  e  transitoria  qualità.  Per  le  varie 
specie  di  furto  poi,  alcuni  antichi  commentatori,  tra  cui  Pietro  di 
Dante,  pensarono  che  Dante  ne  distinguesse  tre  :  la  prima,  di  quelli  che 
al  rubare  non  han  fatto  ancor  l'abito  ;  ma  se  capita  loro  l'occasione, 
non  se  n'astengono  ;  la  seconda,  di  quelli  che  v'  han  già  fatto  l'abito  ; 
però  usano,  nel  rubare,  una  certa  discrezione,  in  quanto  che  non 
rubano  ogni  cosa,  né  in  ogni  luogo,  né  ad  ogni  persona  ;  infine,  la 
terza,  di  quelli  che  non  hanno  riguardo  ne  a  luogo,  ne  a  tempo, 
né  a  persona.  «  Xon  danno  »  questa  sentenza,  scrive  il  Landino  ; 
e  più  d' un  commentatore  moderno,  pur  non  accettandola,  ritiene 
«he  siffatta  distinzione  del  furto  nelle  tre  specie  anzidette  non 
può  esser  frutto  esclusivo   della   fantasia  degli   antichi  commenta- 
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tori.1  Evidentemente,  l'autorità  del  figlio  di  Dante  ha  fatto  sospettare 
che  vi  fosse  qualcosa  d'autentico  in  quest'  interporrà zione  ;  ma  ciò 
è  addirittura  impossibile.  De'  ladri  della  prima  specie,  di  quelli 
cioè  che  non  rubano  per  abito,  e  che  sarebbero  naturalmente  i  men 
rei,  quale  sarebbe  il  rappresentante  ?  Vanni  Fucci,  rispondono.  O 
come  mai,  se  Vanni  Fucci  si  confessa  da  sé  «  ladro  alla  sacrestia 
de'  belli  arredi  »,  vale  a  dire,  reo  di  sacrilegio,  che  è  furto  aggra- 
vato dalla  grave  circostanza  della  cosa  sacra,*  e,  opponendosi  alla 
riverenza  dovuta  a  Dio,  è  nientemeno  che  peccato  d' irreligiosità  ? 3 
E  non  mi  fermo  a  dimostrare  quanto  sia  arbitrario  ascrivere  alla 
seconda  specie,  de'  ladri  discreti,  Cianfa  Donati  e  Agnello  Bru- 
uelleschi;  e  alla  terza,  de'  ladri,  dirò  così,  senza  riguardi,  Buoso 
degli  Abati,  Francesco  Guercio  Cavalcanti  e  Puccio  Sciancato. 
Senza  alcun  dubbio,  preferibile  è  l' ipotesi  più  comune,  che  Dante, 
ispirandosi  al  diritto  romano,  distinguesse  le  varie  specie  di  furto 
secondo  la  lor  materia,  furto  di  cose  divine,  furto  di  cose  pubbliche, 
furto  di  cose  private;  e  de'  dannati  per  la  prima  specie  di  furto 
facesse  rappresentante  Vauui  Fucci  ;  di  quelli  per  la  seconda,  Cianfa 
Donati  e  Agnello  Brunelleschi  ;  infine,  di  quelli  per  la  terza,  Buoso 
degli  Abati,  Francesco  Guercio  Cavalcanti  e  Puccio  Sciancato.  Se 
non  che,  oltre  che  nel  dritto  romano  c'è,  come  vedremo,  un'altra 
importante  specie  di  furto,  il  plagio,  al  cui  castigo  nell'  Inferno 
Dante  non  accennerebbe  ;  è  innegabile  che  Puccio  Sciancato,  il  quale 
non  si  muta,  non  può  appartenere  alla  stessa  categoria  di  quelli 
che  si  trasmutano,  come  Buoso  degli  Abati  e  Francesco  Guercio 
Cavalcanti  :  Puccio  deve  rappresentare  una  colpa  più  beve.  Parimenti 
innegabile  è  che  la  metamorfosi  di  Cianfa  Donati  e  di  Agnello  Bru- 
nelleschi è  men  penosa  di  quella  a  cui  soggiacciono  Buoso  degli 
Abati  e  Francesco  Guercio  Cavalcanti;  quindi  i  trasmutati  devono 
essere  rappresentanti  d'una  categoria  di  ladri,  più  rei  di  quelli  che 
semplicemente  si  mutano  ;  il  che  non  sarebbe,  se  questi  rappresen- 
tassero i  ladri  di  cose  private,  quelli  i  ladri  di  cose  pubbliche. 
Insomma,  noi  troviamo  nella  settima   bolgia  un  ladro  che  non 


1  Al  P.  Berthier,  anzi,  che  la  riferisce  d' in  sul  Commento  dell'Anonimo 
Fiorentino  —  ove  è  su  per  giù  quella  riferita  qui  sopra  — ,  pare  che  essa  «  ci 
dia  il  vero  senso  dell'allegoria,  perchè  combina  la  sua  spiegazione  con  tutte  le 
circostanze  indicate  dal  Poeta».  Evviva! 

8  San  Tommaso,  Summae  thcol.,  II,  II,  66,  6°. 

3  Op.  e  p.   cit.,   quist.   99,   2°. 
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ti  muta;  uno  che  diventa  cenere  e  poi  torna  uomo;  due  che  si 
mutano  in  un  sol  corpo  di  mostro  non  mai  visto;  infine,  due  che 
prendono  V  uno  la  figura  dell'altro  :  ciò  rende  legittimo  il  supporre 
che  non  tre,  ma  quattro  categorie  di  ladri  Dante  distinguesse;  o 
meglio,  che  di  quattro  principali  categorie  di  ladri  egli  assistesse 
alla  punizione.  Della  quale  ipotesi,  a  cagione  delle  scarse  notizie 
che  si  hanno  de'  cinque  ladri  Fiorentini,  non  posso  dimostrar  la 
ragionevolezza  per  altra  via,  se  non  per  quella  di  mettere  in  rela- 
zione ciascuna  delle  quattro  pene  su  accennate,  con  le  quattro  prin- 
cipali categorie  di  furti  che  i  teologi  annoverano.1  Col  che  verrò 
contemporaneamente  a  risolvere  tutt'e  due  le  quistioni  che  mi  son 
proposte  in  principio  di  questo  mio  studio  :  la  relazione  tra  il  furto 
e  le  metamorfosi  a  cui  Dante  assiste  ;  e  le  varie  categorie  di  furto, 
di  cui  Dante  assiste  alla  punizione. 

Come  di  solito,  le  mosse  le  piglierò  da  san  Tommaso,  a  cui 
non  ho  mai  chiesta  invano  la  soluzione  d' un  dubbio,  relativo  alla 
teologia,  morale  o  dommatica,  di  Dante.  Oltre  il  furto,  che,  coi 
moderni  legislatori,  diremo  semplice,  san  Tommaso  *  annovera  tre 
specie  di  furto  aggravato  da  qualche  grave  circostanza:  il  sacrile- 
gio, furto  della  cosa  sacra;  il  peculato,  furto  della  cosa  comune: 
il  plagio,  furto  d' un  uomo.  Che  nella  settima  bolgia  il  furto  sem- 
plice sia  rappresentato  da  Puccio  Sciancato,  è,  per  me,  evidente: 
egli  è  il  solo  che  non  si  muti  ;  onde  la  sua  pena,  che  consiste  nella 
sola  pena  comune  a  tutti,  aver  le  mani  legate  dietro  da  serpenti 
che  s'annodano  dinanzi;  la  sua  pena  è  più  lieve  che  non  quella 
di  tatti  gli  altri;  la  sua  colpa,  dunque,  dev'essere  la  men  grave. 
E  ciò  è  confermato  da  qualche  notizia  che  e'  è  pervenuta  di  lui  : 
il  Codice  Magliabecchiano  '  lo  dice  «  cortese  furo  »  ;  e  ci  apprende 


1  QueBta  via,  d'argomentar  la  colpa  dalla  pena,  ci  è  additata  da  Dante 
stesso,  oltre  che  nel  v.  20  del  Canto  XI  (cfr.  stud.  prec),  anche  nel  v.  37  del 
Canto  V  dell'Infermo.  Dopo  aver  vista  la  bufera,  che  mena  gli  spiriti  ;  dopo 
aver  udite  le  strida  e  le  bestemmie  di  costoro,  «  quando  giungon  davanti  alla 
ruina  »  (al  luogo  della  caduta),  Dante  intese  di  che  peccatori  si  trattava.  Non 
lo  senti  da  Virgilio;  lo  comprese  da  sé,  per  così  fatto  tormento,  per  l'analogia, 
cioè,  tra  la  bufera  e  la  passione  amorosa;  e  per  il  bestemmiare  di  quegli  spi- 
riti, innanzi  alla  ruina,  cioè  all'  uscita,  che  ad  essi  è  negata.  Poiché  l' Inferno 
è  bensì  carcere  per  tutti  ;  ma  ben  conviene  che  più  degli  altri  si  dolgano  della 
perduta  libertà  i  peccatori  carnali,  che  non  conobbero  freno  ai  lor  piaceri  ;  che 
trasmutarono  la  libertà  in  libertinaggio,   libito  facendo  lecito. 

2  Summae  theol.,  II,  II,  66,  6°. 

3  I,  39;  cit.  dallo  Scartazzini. 
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persino  che  «  i  suoi  farti  erano  di  die  e  non  di  notte  »  ;  né  occorre 
esser  giuristi  per  sapere  che  la  notte  è  una  circostanza  aggravante 
del  furto.  Che  se  s'aggiunga  l'essere  zoppo,  come,  oltre  il  sopran- 
nome di  Sciancato,  ci  dice  esplicitamente  Benvenuto;  noi  possiamo 
pensare  che  assai  probabilmente,  per  non  dir  certo,  costui  non  fosse 
che  un  povero  diavolo,  spinto  al  furto  —  se  anche  fu  cavaliere, 
come  vuole  il  Buti  —  non  da  altro,  che  dal  bisogno;  e  che  nel 
rubare  non  mettesse  una  gran  destrezza,  sia  per  la  sua  imperfe- 
zione fisica,  sia  per  una  tal  quale  ingenuità,  ben  dimostrata  dal 
suo  rubare  di  pieno  giorno.  Parimenti  evidente  è  che  rappresen- 
tante del  sacrilegio  è  Vanni  Fucci:  egli  stesso  si  confessa  reo  di 
tale  peccato.  E  poiché  il  sacrilegio  è  violazione  di  cosa  sacra,1 
degna  pena  del  sacrilego  è  quella  che  la  Chiesa  gì'  infligge,  la  sco- 
munica, «  per  quam  a  sacris  arcetur  »  : 2  scomunicato,  dunque,  era 
Vanni  Fucci  ;  e  come  in  terra  fu  negata  al  suo  cadavere  la  pace 
del  sepolcro  in  luogo  sacro;  onde  le  sue  ossa,  al  pari  di  quelle  di 
Manfredi  dopo  la  caccia  del  pastor  di  Cosenza,  furon  bagnate  dalla 
pioggia  e  mosse  dal  vento;  così  il  suo  corpo  fittizio  non  trova  pace 
nell'  Inferno,  per  l'eterno  mutarsi  di  forma  umana  in  cenere,  e  di 
cenere  in  forma  umana. 

Restano  le  altre  due  categorie,  il  peculato  e  il  plagio,  di  cui 
bisogna,  ben  aguzzando  gli  occhi,  ricercare  i  rappresentanti.  Il 
peculato  è  furto  della  cosa  comune:  or  che  cosa  di  più  meritato, 
per  chi  non  rispettò  la  cosa  comune,  se  non  aver  comune  con  altri 
quel  che  1'  uomo  ha  di  più  proprio,  la  persona  !  Or  questa  appunto 
è  la  pena  di  Cianfa  Donati  e  d'Agnello  Brunelleschi,  che  nella 
metamorfosi  diventano  un  mostro  solo.  Inoltre,  il  peculato  si  rife- 
risce ai  pubblici  funzionarli  ;  e  reo  di  peculato  è  tanto  quegli  che 
ruba  la  cosa  comune,  quanto  chi  lascia  che  altri  la  rubi  : 3  or  della 
lor  negligenza  e  pigrizia,  nella  custodia  della  cosa  comune,  con- 
servano bene  le  tracce  questi  due   dannati  ;  che  il  mostro,  in  cui 


1  San  Tommaso,  Summae  theol.,   II,  II,  99,  1°. 

2  Op.,  p.  e  qui8t.  cit.,  art.  4°.  Lo  riconosce  anche  il  Montesquieu  (Spirito 
delle  Leggi,  XII,  4)  :  «  Affinchè  la  pena  de'  semplici  sacrilega  sia  cavata  dalla 
natura  della  cosa,  deve  consistere  nella  privazione  di  tutt'  i  vantaggi  che  dà  la 
Religione:  l'espulsione  dalle  Chiese;  la  privazione  della  società  de'  Fedeli  per 
un  tempo  o  per  sempre  ;  la  fuga  dalla  loro  presenza,  l'esecrazioni,  le  detesta- 
zioni, gli  scongiuri  ». 

»  Digest.,  lib.  XLVIII,  tit.  XIII,   1. 
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essi  si  trasformano,  se  ne  va  con  lento  passo.1  Infine,  chi  ruba  la 
cosa  comune,  ruba,  in  certo  modo,  anche  a  se  stesso;  il  che  costi- 
tuisce una  singolare  deformità  del  peccato  di  peculato:  da  questa 
singolare  deformità,  la  non  mai  vista  deformità  del  mostro  in  cui 
Cianfa  ed  Agnello  si  mutano:  «  monstra  dicuntur  esse  peccata».2 
Se  Puccio  Sciancato  rappresenta  i  rei  di  furto  semplice;  se 
Vanni  Fucci,  i  rei  di  sacrilegio;  e  se  Oianfa  Donati  e  Agnello  Bru- 
nelleschi  rappresentano  i  rei  di  peculato;  per  esclusione,  Buoso 
degli  Abati  e  Francesco  Guercio  Cavalcanti  rappresenteranno  i 
rei  di  plagio.  Ma,  beninteso,  non  per  esclusione  soltanto.  Si  legge 
nell'esodo  : 3  «  qui  furatus  fuerit  hominem  et  vendiderit  »  —  «  sive 
mancipium  furetur,  sive  hominem  liberimi  »,  chiosa  Menochius  — , 
«  convictus  noxae,  morte  inoriatur  »  ;  e  nel  diritto  romano,  la  lex 
Fabia  de  plagiarti»  stabiliva  :  «  liber  qui  hominem  ingenuum  vel 
libertinum  invitum  celaverit,  invictum  habuerit,  emerit,  sciens  dolo 
malo,  quive  in  earum  qua  re  socius  erit  ;  quique  servo  alieno  ser- 
vaeve  persuaserit  ut  a  domino  dominave  ragiat;  vel  eum  eamve 
invito  vel  insciente  domino  dominave  celaverit  ;  invictum  habue- 
rit, emerit,  sciens  dolo  malo,  quive  in  ea  re  socius  erit;  ejus  poena 
teneatur  ».4  Era  altresì  reo  di  plagio  chiunque  avesse  accolto  presso 
di  se  e  celato  uno  schiavo  fuggitivo,  appartenente  ad  altri  ;  chiunque 
lo  avesse  comperato,  o  venduto,  o  donato;  infine,  chiunque  avesse 
venduta  la  fuga  del  proprio  schiavo.5  In  quanto  poi  alla  pena,  il 
diritto  romano  non  era  men  severo  del  mosaico  :  se  il  plagiario  è 
servo,  o  liberto,  «  bestiis  subjiciatur  »  ;  se  ingenuo,  «  gladio  con- 
sumatur  ».6  Insomma,  così  nel  Vecchio  Testamento,  come  presso  i 
Bomani,  il  plagio  era  considerato  come  un  assai  grave  delitto.  E 
ciò  spiega  perchè  la  metamorfosi  di  Buoso  degli  Abati  e  di  Fran- 


l  È  notevole  che  la  prima  ragione,  con  cui  si  dimostra  la  necessità  della 
proprietà  privata  nella  Summa  theol.  di  san  Tommaso  (II,  II,  66,  2°),  è  questa: 
«  quia  magis  solicitus  est  unusquisque  ad  procurandomi  aliquid  quod  sibi  com- 
petit, quam  id  quod  est  commane  omnium  vel  multorum  ;  quia  unusquisque. 
laborem  fugiens,  relinquit  alteri  id  quod  pertinet  ad  commune,  sicut  aceidit  in. 
multiluiine  ministrorum  ». 

*  San  Tommaso,  op.  cit.,  I,  II,  21,  1°. 

»  XXI 

4  Digest.,  lib.  XLVIII,  tit.  XV,   1. 

5  Cfr.   Coi.,  lib.  IX,  tit.  XX,  2,  6,  9,   12. 

6  Coi.,  lib.  e  tit.  cit.,  5. 
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cesco  Guercio  Cavalcanti  sia  così  penosa.  L'essenza  del  plagio  poi 
spiega  il  perchè  della  trasmutazione,  del  prender  cioè  l' un  dannato 
la  figura  dell'altro.  Il  plagiario  non  ha  rispettato  quel  che  l' uomo 
ha  di  più  proprio,  la  persona  :  ben  conviene,  dunque,  che,  nell'  In- 
ferno, per  una  specie  di  contrapasso,  appunto  la  persona  propria 
gli  sia  tolta.  Ed  anche  altre  particolarità  della  terza  metamorfosi 
dantesca  sono  bene  spiegate,  col  riferirle  al  plagio,  che  altrimenti 
non  si  spiegherebbero.  Innanzi  tutto,  la  parola  plagio  è  troppo  af- 
fine a  plaga,  piaga,  trafittura;  perchè  Dante,  uso  a  far  suo  prò 
dell'etimologia,  non  pensasse,  per  plaga  e  plagiata,  a  una  probabile 
comunanza  d'origine;  e  di  trafittura  e  di  piaga  egli  parla  a  propo- 
sito di  Buoso  degli  Abati;  ed  un  ricordo  delle  pene  assegnate  dai 
Romani  al  plagiario  sono  il  serpentello  acceso  (bestiis  subjiciatur)  e 
la  ferita  che  questo  infligge  a  Buoso  ;  che  il  serpente  vibra  la  for- 
cuta lingua,  come  spada  (gladio  consumatili).  Inoltre,  anche  il  cor- 
rere per  la  valle  ricorderà  a  Bnoso  degli  Abati  la  sua  colpa,  come 
già  a  Francesco  Cavalcanti  avea  ricordata  la  sua.  Dalle  scarse 
notizie  dell'Anonimo  Fiorentino,  che  Buoso  degli  Abati,  «  in  uffi- 
cio ed  altrove,  avendo  fatto  dell'altrui  suo,  non  possendo  più  ado- 
perare, o  forse  compiuto  l' ufficio,  mise  in  suo  luogo  inesser  Fran- 
cesco, chiamato  Guercio,  de'  Cavalcanti»;  e  da  quello  che  ci  ap- 
prendono Iacopo  di  Dante,  il  Della  Lana  e  lo  stesso  Anonimo 
Fiorentino,  circa  la  morte  di  questo  Cavalcanti,  noi  possiamo  bensì 
argomentare  che  questi  due  furfanti  anche  di  plagio  poterono  mac- 
chiarsi; ma  siamo  ben  lungi  dall'averne  un  filo  qualsiasi,  che  possa 
confermare  l'accusa  di  plagio  data  loro  da  Dante;  e  tanto  meno, 
farci  conoscere  se  a  servi,  o  a  servi  fuggitivi,  o  a  fuga  di  servi,  o 
ad  uomini  liberi  il  lor  plagio  si  riferisse.  Né  è  anacronistico  sol- 
levar questo  dubbio,  a  proposito  di  plagiarii  contemporanei  di 
Dante;  che  l'affrancamento  de'  servi,  solo  nel  1289  fu  dai  Fioren- 
tini sancito:1  in  quanto  poi  al  furto  d'uomini  liberi,  di  «pupilli 
rubati  »  a  Firenze,  tra  il  1301  e  il  1307,  parla  anche,  nella  sua 
Cronaca,  Dino  Compagni.1  Ad  ogni  modo,  però,  sia  che  il  plagio 
di  quei  due  Fiorentini  si  riferisse  a  servi,  sia  che  ad  uomini  liberi, 
ciò  dovett'essere  tutt'imo  per  Dante; 3  il  correre  per  la  valle,  adun- 

1  P.  Zamboni,  Dante,  Ezzelino  e  gli  schiavi;  cit.  dal  Gojìra,  II  eoggettivismo 
di  Dante,  p.  56. 

*  Lib.  II,  circa  med. 

2  Cfr.  Zamboni,  loc.  cit. 
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que,  è  l'antitesi  dell'  immobilità  ingiustamente  inflitta  a  quelli  che 
dai  due  plagiarli  furono  sequestrati.  Infine,  c'è  nulla  che  tanto 
ripugni  alla  ragione,  quanto  il  rubare  un  uomo  libero  ?  si  toglie 
all'  uomo  ciò  che  esso  ha  di  più  proprio,  la  persona.  Or  ciò  non  può 
avvenire  senza  un  forte  ottenebramento,  un  vero  e  proprio  acce- 
camento della  ragione;  e  questo  accecamento  è  simboleggiato  nel 
fumo,1  che  accompagna  la  trasmutazione  di  Buoso  degli  Abati  in 
Francesco  Cavalcanti,  e  di  questo  in  lui. 

La  metamorfosi  adunque  è  la  pena  che  Dante  assegna  varia- 
mente, non  al  furto  in  generale,  ma  alle  tre  specie  di  furto  quali- 
ficato, sacrilegio,  peculato  e  plagio.  Del  furto,  in  generale,  la  pena 
consiste  nell'esser  le  mani  del  ladro  legate  dietro,  con  serpi  che 
s'annodano  dinanzi:  questa  è,  come  ho  accennato  a  proposito  di 
Puccio,  la  pena  comune  a  tutte  le  specie  di  ladri  ;  le  metamorfosi 
sono  un  soprappiù,  per  i  sacrileghi,  per  i  peculatori  e  per  i  pla- 
giarii.  Benché  il  Poeta  non  dica  esplicitamente  che  legate  fossero 
le  mani  così  di  Vanni  Fucci,  come  de'  tre  che  vennero  sotto  il 
punto  dell'argine,  ove  Dante  e  Virgilio  s'eran  fermati;  è  ovvio  il 
supporlo;  sì  perchè  quelle  genti  nude  e  spaventate,  che  Dante  vide 
correre  nella  settima  bolgia,  tutte,  senz'eccezione,  avean  le  mani 
legate  ;  sì  perchè  a  Vanni  Fucci,  di  cenere  tornato  uomo,  un  serpe 
rilegò,  cioè  legò  di'  nuovo  le  mani,  proprio  al  modo  stesso  che  le 
avevano  tutti  gli  altri  ;  infine,  perchè,  derivando  questa  pena,  come 
vedremo,  dall'essenza  stessa  del  furto,  non  sarebbe  logico  che  ne 
fossero  esenti  i  rei  di  furto  qualificato;  che  questo  è  sempre  furto, 
benché  furto  più  grave.  Ciò  premesso,  in  quanto  al  significato  delle 
serpi,  esso  è  evidente  :  «  si  aliquis  consideret  furti  rationem,  duas 
rationes  peccati  in  eo  inveniet;  primo  quidem  propter  contrarieta- 
tem  ad  justitiam,  quae  reddit  unicuique  quod  suum  est  ;  et  sic  fur- 
tmn  justitiae  opponitur,  in  quantum  est  acceptio  rei  alienae;  se- 
cundo,  ratione  doli,  seu  fraudis,  quam  fur  committit,  occulte  et  quasi 
ex  insidiis  rem  alienam  usurpando  »  : !  or  nel  Genesi,  il  serpente  è 
detto  «  callidior  cunctis  animalibus  »  ;  e  sant'Agostino  : 3  «  serpens 
dictus  est  prudentissinius  vel  callidissimus,  propter  astutiam  dia- 
boli, qui  in  ilio  agebat  dolum  ».    In  quanto   alle  mani  legate,    ciò 


1  Cfr.  il  fumo  del  girone  dell'ira,  nel  Purgatorio;  Purg.,  XV,  142-145. 

San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  66,  5. 
3  Super  Gen.,  cap.  28  et  29;  cit.  da  San  Tommaso,  op.  e  p.  eit.,  165,  2". 
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significherebbe,  per  qualche  commentatore,  che  i  ladri  non  se  le 
lasciarono  legare  dal  precetto  divino,  non  furtum  facies  ;  per  qual- 
che altro,  che  le  tennero  troppo  facilmente  sciolte  verso  la  roba 
altrui.  Credo  che  il  vero  significato  di  questo  simbolo  sia  un  po'  più 
fine  e  riposto;  e  che  perciò  bisogni  ricercarlo  nel  concetto  razio- 
nale della  proprietà  privata,  quale  potè  essere  nella  mente  di  Dante. 
Per  Aristotile,  la  proprietà  si  giustifica  col  bisogno  dell'autarchia, 
e  col  principio  di  natura,  che  stabilisce  la  gerarchia  degli  esseri, 
perchè  servano  all'uomo;1  per  san  Tommaso,  che  i  primi  due  ar- 
ticoli della  quistione  sul  furto  consacra  al  fondamento  razionale  e 
teologico  della  proprietà  privata,  questa  si  giustifica  con  lo  stesso 
principio  naturale  con  cui  la  giustifica  Aristotile,  ina  con  l'aggiunta 
dell'autorità  del  Salmo  8°,  «  omnia  subjecisti  sub  pedibus  ejns,  sci- 
licet  hominis  »  ;  e  del  Genesi,  I:  «  faeiamus  hominem  ad  imaginem 
et  similitudinem  nostrani  et  praesit  piscibus  maris  »,  ecc.  ;  nel  senso, 
come  spiega  lo  stesso  san  Tommaso,  che  all'uomo  compete  il  na- 
turale dominio  sull'altre  creature,  in  quanto  ha  la  ragione,  nel  che 
consiste  l'imagine  di  Dio.*  Ma  tanto  il  bisogno  dell'autarchia,  quanto 
il  principio  naturale  circa  la  gerarchia  degli  esseri  che  servono  al- 
l'uomo,  presuppongono  il  dritto  di  libertà;  dnnque  il  dritto  di  libertà 
viola  chi  viola  il  dritto  di  proprietà;  e  perciò  è  convenientemente 
punito  con  la  perdita  della  libertà,  simboleggiata  uelle  mani  legate. 
La  dottrina  d'Aristotile  poi  è  più  specialmente  ricordata  dal  capo 
e  dalla  coda  delle  serpi,  che,  passando  per  le  reni  venivano  ad 
aggropparsi,  annodarsi,  non  al  posto  del  cuore,  come  spiega  qualche 
interpetre  il  dinanzi  dantesco;*  bensì  all'ombelico:  secondo  Aristotile, 
la  proprietà  è  fatta  per  i  bisogni  della  vita,  anzi  della  buona  vita 
(s5  zvjv);  e  tra  questi  bisogni,  il  primo  è  l'alimento;  *  ma  l'alimento, 
nella  vita  intrauterina,  si  prende  per  l'ombelico;  fuor  del  seno  ma- 
terno, per  la  gola;  dunque,  per  la  stessa  ragione  che  il  serpentello 
acceso  trafigge  all'ombelico  Buoso  degli  Abati,  e  un  altro  serpente 
trafigge  alla  gola  Vanni  Facci;  per  questa  stessa  ragione,  all'om- 
belico bisogna  intendere  che  s'annodassero  il  capo  e  la  coda  delle 
serpi,  che  legavano  le  mani  a  tutti  i  ladri.5 


i  Poùt.,  I,  2  e  3. 

*  Sitmmae  theol.,  II,  II,  66,  1°. 
3  /«/.,  XXIV,  96. 

*  Polii.,  I,  2. 

s  In/.,  XXV,  85-86;  e  XXIV,  98-99. 


XV. 

ULISSE 


Il  primo,  eh'  io  sappia,  ad  occuparsi  di  proposito  di  quest'  im- 
portante personaggio  dantesco,  fu  il  Fornaciari.1  Dopo  un'accurata 
indagine  sulle  fonti  di  esso,  venendo  al  fine  morale  che  Dante  potè 
essersi  proposto  col  suo  episodio,  e  alla  significazione  allegorica 
dell'Ulisse  dantesco,  il  Fornaciari  concluse:  «Ulisse  è  in  certa 
guisa  la  personificazione  più  spiccata  dell'ingegno  greco,  che  ai 
doveri  di  famiglia  antepone  l'ardore  a  divenir  del  mondo  esperto 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore  ;  e  per  effettuare  questo  suo  desi- 
derio, non  rispetta  quei  termini  che  la  divinità  ha  posto  alla  cu- 
riosità degli  uomini.  I  dolci  affetti  di  famiglia  non  hanno  forza  di 
richiamarlo  a  casa,  come  non  lo  avevano  preservato  dalle  lusin- 
ghe di  Circe  e  della  Sirena»...  «Il  vedere  le  colonne  d'Ercole  là 
situate  affinchè  V  uom  più  oltre  non  si  metta,  invece  di  raffrenarlo, 
aguzza  maggiormente  il  suo  ardore  »...  «  Ulisse  dice  ai  suoi  : 

Considerate  la  vostra  semenza  ; 
Fatti  non  fosti  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza, 

cioè  l' operosità,  la  forza  dell'  animo  e  la  scienza  che  ci  sono  state 
infuse,  insieme  con  la  ragione,  dalla  natura;  principio  assai  di- 
verso, come  nota  il  P.  Cesari,  da  quello  della  fede  cristiana,  che 


i  In  Studi  s<t  Dante;  Milano,  Trevisini,  1883;  pagg.  95-111. 
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ci  predica  l'umiltà,  e  tutto  ripete  da  Dio  e  dal  suo  ajuto  quel 
poco  di  buono  che  possiamo  fare.  Se  poi  si  rifletta  che  lo  scopo 
tentato  da  Ulisse  fu  appunto  di  giungere  vivo  al  regno  de'  morti 
(il  mondo  senza  gente),  vi  si  scorge  più  manifestamente  il  simbolo 
dell'ingegno  umano,  che  vuol  conoscere  i  segreti  della  divinità,  i 
quali  non  sono  rivelati  se  non  a  colui  che  è  guidato  dalla  grazia 
celeste  e  dalla  fede.  E  Ulisse  diviene  quasi  il  contrapposto  di  San 
Paolo,  di  Enea  e  degli  altri  pochi,  quos  aequus  amacit  Iupitir  avi 
ardens  evexit  ad  aethera  rirtus,  i  quali  scesi  nell'Averno  poterono 
revocare  graduiti  Buperasque  evadere  ad  auras,  cosa  che,  secondo 
Dante,  non  riuscì  ad  l'iis^e,  poiché  giunto  appena  in  cospetto 
della  terra  misteriosa,  il  suo  volo  apparve  folle;  e  così  mostrassi 
vero  quello  che  il  Poeta  conferma  parlando  delle  acque  che  ba- 
gnano il  Purgatorio: 

Venimmo  poi  in  un  sol  lido  deserto, 
Che  mai  non  vide  navigar  sue  :n<jin' 
l'uni  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto». 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  Fornaciari,  qui  son  parecchie, 
dirò  così,  inesattezze.  Per  rilevarne  alcune  —  che  tutte  non  po- 
trei, senza  prima  definire  teologicamente  il  peccato,  e  quindi  il  ca- 
rattere vero  dell'  Ulisse  di  Dante  ;  e  ciò  mi  riserbo  di  farlo  più 
innanzi  — ,  come  mai  un  malvagio  consigliere,  quale  il  Fornaciari 
e  tutti  gli  altri  ritengono  che  fosse  l' Ulisse  di  Dante,  poteva  a 
Dante  sembrare  personaggio  acconcio  a  personificare  l' ingegno 
greco!  Aristotile,  Socrate,  Platone,  per  non  dir  d'altri,  c'erano 
dunque  stati  per  nulla!  E  perchè  personificare  l' ingegno  greco  in 
un  uomo  d'azione,  quale  anche  il  Fornaciari  riconosce  eli  e  fu  Ulisse* 
E  com'è  che  poi  il  simbolo  s'allarga,  e  da  personificazione  del- 
l' ingegno  greco  Ulisse  diventa  simbolo  dell'  ingegno  umano,  che, 
senza  la  fede  e  senza  la  grazia,  vuol  «  conoscere  i  segreti  della 
divinità  »!  Del  resto,  ammettiamo  pure  quest'  allargarsi  del  simbolo; 
ma  esso  s' allargherebbe  arbitrariamente,  che  né  le  colonne  d' Er- 
cole eran  per  Ulisse  i  «  termini  che  la  divinità  ha  posto  alla  cu- 
riosità degli  uomini  »,  così  da  potersi  dire  che  sapeva  egli  stesso 
di  compiere  un  atto  empio  trapassandole  ;  ne  «  lo  scopo  tentato  da 
Ulisse  fu  appunto  di  giungere  vivo  al  regno  dei  morti  »  e  «  co- 
noscere i  segreti  della  divinità»:  le  colonne  d'Ercole  non  erano. 
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per  Ulisse,  che  un  mònito  ai  naviganti,  di  non  mettersi  oltre,  per- 
chè sarebbe  stato  pericoloso  ;  e  il  mondo  senza  gente,  eh'  ei  voleva 
conoscere,  altro  non  era  se  non  quella  parte  del  mondo  eh'  ei  credeva 
non  abitata.1  Checche  Dante  pensasse  del  viaggio  d' Ulisse  all'  In- 
ferno, nel  Canto  XXYI  della  prima  cantica  non  se  ne  fa  motto  : 
la  montagna  altissima  e  bruna,  che  senza  dubbio  è  la  stessa  mon- 
tagna del  Purgatorio,  appare  ad  Ulisse  improvvisamente,  senza 
ch'ei  nulla  ne  sapesse;  per  nulla,  dunque,  l'Ulisse  dantesco  può 
contrapporsi  ad  Enea  e  a  San  Paolo.  Infine,  non  so  che  cosa  ci 
sia  di  contrario  alla  fede  cristiana  nella  sentenza,  che  pure  il  For- 
naciari  chiama  magnanima, 

fatti  nun  foste  a  vìvere  come  bruti, 
ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza  : 

che  tutto  s'  abbia  a  ripeter  da  Dio  «  quel  poco  di  buono  che  pos- 
siamo fare»,  sarà  vero;  sempre  però  nel  senso  che  Dio  dà  la  gra- 
zia, ma  l' uomo  deve  applicare  il  libero  arbitrio  ; 2  ma  ciò  non  to- 
glie che  sia  ugualmente  vero  che  l'uomo  non  è  fatto  per  vivere 
come  i  bruti,  e  che,  anche  per  gl'insegnamenti  di  Cristo,  possa, 
anzi  debba  tendere  alla  virtù  e  alla  scienza.  Insomma,  la  con- 
clusione del  Fornaciari  non  ha  troppo  solide  basi  :  essa,  infatti, 
non  ebbe  fortuna. 

Ma  neppur  molto  solide  son  le  basi  dell'  interpetrazione  allego- 
rica, che,  già  esposta  con  leggère  varianti  da  taluni  tra  i  com- 
mentatori antichi,  è  stata  ripresa  e  lumeggiata  da  parecchi,  che. 
dopo  il  Fornaciari,  hanno  scritto  dell'  Ulisse  dantesco.  Per  il  Pa- 
rodi, per  il  Donadoni,  per  il  Cesareo  (PI.),  per  il  Chiappelli,  per 
il  Porena,  l' Ulisse  dantesco  sarebbe,  su  per  giù,  «  un'  insupera- 
bile personificazione  dell'  indomito  ardore  dell'  animo  umano,  nel- 
1'  aspra  lotta  coi  misteri  della  natura  »  ;  uno  dei  «  simbolici  eroi 
dello  spirito  umano»,3  spinto  da  «un'invincibile  bramosia»,  da 
un  «  prepotente  bisogno  di  sapere  »,  da  «  una  brama,  di  scienza 
così  onnipotente  e  tirannica,  da  soffocare  nel  cuore  ogni  altro  sen- 


i  Se  per  mondo  senza  gente  Dante  avesse  voluto  intendere  il  regno  dei  morti. 
non  so  come  avrebbe  potuto  chiamar  perdute  genti  i  dannati,  e  beate  genti  i  beati; 
e  parlar  così  spesso  di  genti,  a  proposito  dell'anime  che  trova  nel  Purgatorio, 
Cfr.  Purg.,  II,  58;  III,  58-60;  ecc. 

2  Sant'Agostino,  Scala  Paradisi,  cap.  X. 

3  Parodi,  in  Bullett.  della  soc.  dant.  it.,  IV,  196-197. 
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tiinento  umano,  anche  il  desiderio  della  vita  »;  '  e  questa  figura  e 
questo  carattere  d' Ulisse  sarebbero  balenati  improvvisamente  al 
pensiero  di  Dante,  alla  lettura  d'un  passo  del  De  Finibus  di  Ci- 
cerone (V,  XYIII,  48  sg.),  segnalato  dal  Moore;  ove  è  detto  che 
Ulisse  non  avrebbe  ceduto  alle  lusinghe  delle  Sirene,  se  queste  non 
gli  avessero  promesso  di  farlo  tornare  in  patria  più  dotto:  a  lui, 
«  sapientiae  cùpido  »,  non  era  meraviglia  che,  più  della  patria, 
fosse  cara  la  scienza. 

Ma  credete  che  le  parole  di  Cicerone  fossero  per  Dante  V  ora- 
colo! Già,  ad  altro  proposito,  sant'Agostino  aveva  negata  ogni 
autorità  a  quest'  «  Accademico  »,  che  «  omnia  esse  contendit  in- 
certa»;4 e  avea  detto  di  lui,  che  «  linguam  fere  omnes  niirantur, 
pectus  non  ita».3  Certo  è,  ad  ogni  modo,  che  l'alto  concetto  che 
Dante  aveva  della  sapienza  non  era  lo  stesso  che  quello  potuto 
avere  da  Cicerone.  In  verità,  anche  della  sapienza,  quale  egli  l'a- 
vea  definita  —  «  rerum  divinarum  atque  humanarum  scientia  co- 
gnitioque,  quae  cujusque  rei  causa  sit  »4  — ,  io  non  vedo  con  per- 
fetta chiarezza  come  potesse  Cicerone  dir  cùpido  uno,  che,  oltre 
il  resto,  s' era  invescato  per  più  d' un  anno  negli  amori  d' una 
maga,  e  la  cui  vita  era  stata  una  lunga  sequela  di  furberie;  ma 
impossibile  addirittura  è  che  Dante  potesse  ritener  un  Ulisse,  cù- 
pido di  quella  stessa  sapienza,  di  cui  egli,  Dante,  andava  in  cerca. 
e  di  cui  leggeva  nella  sacra  scrittura:  «  nihil  inquinatimi  in  eam 
incurrit»;5  e  «  sobrietatem  et  prudentiam  docet  et  justitiam  et 
virtutem  ».6  Bella  temperanza  quella  d'  Ulisse,  amante  d' una  maga, 
che  Dante  fa  simbolo  de'  falsi  piaceri!7  bella  giustizia  il  furto  del 

Palladio!  bella  forza8  l' agguato  del  cavallo!  bella  prudenza ;  ma 

della  prudenza,  più  innanzi. 


1  Parodi,  Bulletl.  cit. ,  VII,  12-13.  Sn  per  giù,  s'accordano  col  Parodi  il 
Don'adoxi  (In  commemorazione  del  sesto  cent,  della  risiane  dant.  ;  efr.  Bullett.  cit., 
Vili,  238-239),  Placido  Cesareo  (L'eroluz.  storica  del  carattere  d' Ulisse  ;  cfr.  Bul- 
lett. cit.,  256),  il  Chiappelli  (Lectnra  Dantis,  pag.  21  e  segg.),  e  il  Porexa  (77 
canto  d'  Ulisse,  in  Bicista  d' Italia,  fase,  di  sett.   1907). 

2  De  Cic.  Dei.,  IV,  30. 

3  Confess.,  Ili,  4. 

4  Tuscul.,  IV;  e  cfr.  De  off.,  II. 

5  Sap.,  VII,  25. 

6  Sap.,  VIII,  7. 

7  Cfr.  La  bella  figlia  del  sole,  ne'  miei  Studii  su  Dante,  pagg.  555-56-1. 

8  'a/5pztx,  fortitudo,  chiosa  Menochius,  alla  parola  virtutem  del  cit.  passo 
della  Sapientia. 
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In  una  parola,  della  sapienza,  di  cui  faceva  simbolo  Beatrice,  come 
poteva  Dante  far  cùpido  Ulisse  ?  cùpido  della  sapienza  è  il  filosofo  ; 
che  la  filosofia  è  «  amistanza  a  sapienza  »,1  «  amoroso  uso  di  sa- 
pienza »  ;  *  in  lei  «  è  fontalmente  l' onestade  »  ; 3  ed  essa  ha  «  per 
forma  »  —  essenza  —  «  un  quasi  divino  amore  all'  intelletto  »  :4 
or  Ulisse  non  fu  filosofo,  ma  uomo  d'azione;  fu  bruttato  da  pa- 
recchi vizii  ;  il  suo  amore  all'intelletto,  se  «  intellectus  ponitur  pars 
prudentiae  »,5  vedremo  che  è  molto  discutibile.  Ed  altre  conside- 
razioni potrei  aggiungere,  per  dimostrare  che,  dato  il  concetto 
della  sapienza,  in  Dante  e  ne'  teologi,  il  giudizio  di  Cicerone  sul- 
l' astuto  re  d' Itaca  non  potè  pesar  per  nulla  nella  bilancia  di 
Dante;  ma  le  considerazioni  fatte  mi  par  che  bastino  a  convin- 
cere chi  non  ha  l'animo  preoccupato:  gli  altri,  anche  un  libro, 
forse,  non  li  convincerebbe. 

Più  ragionevole,  perchè  più  modesta,  è  l' ipotesi  del  Flamini  : e 
Ulisse  sarebbe  «  l' esempio  tipico  dell'  anima  umana  dopo  il  fallo 
d' Eva  e  avanti  il  martirio  di  Cristo,  alla  quale  tutta  la  scienza  e 
tutta  l' esperienza  perseverantemente  acquistata  valevano  tutt'  al 
più  a  far  intravedere  da  lontano,  ma  non  a  raggiungere  la  felice 
altezza  sospirata,  da  cui  s'ascende  alla  patria,  al  Cielo».  Ma  an- 
che questa  ipotesi  non  è  accettabile.  A  incarnar  l'esempio  tipico 
dell'  anima  umana,  che,  innanzi  Cristo,  intravede  la  via  del  Cielo, 
quanto  meglio  non  si  sarebbe  prestato  Platone  o  qualcuno  de' 
Platonici,  i  più  nobili  tra  tutti  i  filosofi,7  i  più  vicini  alla  verità 
e  agl'insegnamenti  del  Cristianesimo  ;8  eia  cui  dottrina  dell'illu- 
minazione e  della  beatitudine  dell'anima  tanto  consuona  col  Van- 
gelo?9 Non  era  stata  la  filosofia  il  pedagogo  dei  Greci,  come  il  Te- 
stamento vecchio  quel  degli  Ebrei  ? 10  Del  resto,  il  simbolo  che  il 
EJamini  vorrebbe  racchiuso  in  Ulisse,  c'è  già  nel  Poema  :  non  per 


1  Coni:,  III,  11. 

2  op.  cu.,  in,  12. 

3  Op.   ci/.,  IV,  1. 

*  Op.  cit.,  Ili,  11. 

5  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  49,  2°. 

6  Laporta  del  cielo,  in  Fan/,  della   Doni.,  XXX,   1908,  N.°  7;  cfr.  Bullelt. 
dilla  soc.  dant.   il.,   XV,   150. 

7  Sant'Agostino.,  De  cir.  Dei,  X,  1. 

*  op.  dt.,  vin,  5. 

9  Op.  cit.,  X,  2. 

10  San  Clem.  Aless..  Slrom.  I. 
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altro,  Virgilio  è  simbolo  dell'  intelletto,  se  non  perchè  senza  la 
fede,  potè  persino  indovinare,  sia  pure  inconsciamente,  uno  de' 
più  riposti  misteri  della  fede,  l' Incarnazione  ;  e,  nell'  opera  sua 
maggiore,  trovarsi,  senza  la  fede,  in  quasi  perfetto  accordo  con 
la  fede.1 

La  base  d'  un'  Indagine  seria  sul  senso  murale,  celato  nell'  e- 
pisodio  d'Ulisse,  vuol  essere  il  peccato  per  cui  Ulisse  è  punito. 
Al  qua!  proposito,  io  scrissi  fili  dal  1 S94  :  l  <•  I  commentatori  as- 
segnano a  questa  bolgia  »  —  1"  ottava  — .  «  i  consiglieri  fraudolenti; 
e  a  ciò  li  muove  il  v.  116  del  Canto  XXVII  dell'  Inferno,  ove  Guido 
da  Montefeltro  dice  che  si  trova  nel  fuoco  furo,  per  aver  dato  il  con- 
siglio fraudolente.  Ma  il  dar  consigli  fraudolenti  non  è  specie  di 
peccato  a  sé  »  :  esso  appartiene  a  questa  o  a  quella  specie,  a  se- 
conda del  consiglio  dato.  «D'altra  parte,  lo  stesso  .Montefeltrauo 
avea  detto  poco  innanzi  (vv.   74-77.  canto  cit.): 

V  opere  mie 
non  furou  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
io  Beppi  tutte,  e  a)  menai  lor  arte,  ecc.  ; 

e  d'Ulisse  e  Diomede  si  legge  nel  canto  XXVI  (vv.  58-63): 

dentro  della  lor  Mamma  si  geme 
l'agguato  del  cavai,  elle  fé  la  porta, 
onil'  uscì  de'  Romani  il  nobil  seme. 

Piangevisi  entro  l'arte  per  che  morta 
Deidamia  ancor  si   duol   d'  Achille. 
e  del  Palladio  pena  vi  si   porta. 

Ora,  l'opere  di  colpe,  gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  di  Guido 
da  Montefeltro;  gli  agguati  e  Y  arte  de1  due  Greci  han  pieno  ri- 
scontro con  ciò  cbe  San  Tommaso  dice  dell'astuzia,  come  peccato 

speciale  :  «  aliquod  peccatimi  potest   esse    contra    prudentiam  » 

«  in  quantum  aliquis  ad  finem  aliquem  consequendum  vel  bonum 
vel  malum  utitur  non  vcris  viis,  ned  simulati*  et  apparenìibus.  Et 
hoc  pertinet  ad  peccatum  astutiae.  Unde  est   quoddam   peccatum 


1   Cfr.   il  primo  studio  di  questo  voi.,   L'allegoria  fond.   del  Poema. 
*   Cfr.  La  struttura  morale  dell'Ili/,  di  Haute,  in  Giorn.  dant.,  I,  pagg.  341-357; 
e   429-447;    ripubblicata  ne'   miei  Studii  su  Dante,  pagg.   73-102. 
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prudentiae  oppositum  ».1  Ulisse,  adunque  è  punito  per  il  peccato 
d'astuzia,  che  s'oppone  alla  prudenza;  né  importa  se,  non  diret- 
tamente, come  l' imprudenza  e  le  sue  parti  ;  ma  le  s'  oppone,  in 
quanto  1'  astuzia  ha  somiglianza  con  la  prudenza.2  Tanto  l'impru- 
dente, quanto  1'  astuto,  dunque,  non  hanno  la  vera  prudenza,  che 
è  «  cognitio  rerum  appentendarum  et  fugiendarum  »,  secondo  San- 
t'  Agostino  ; 3  secondo  Aristotile,4  «  recta  ratio  agibilinm  »  ;  se- 
condo Dante,  tutt'  uno  con  la  saggezza 5  e  col  senno  ; s  e  secondo 
San  Tommaso,7  «  aapientia  in  rebus  humanis  ».  Xon  avendo  la  pru- 
denza, che  è  «  conduttrice  delle  morali  virtù  »,  e  mostra  «  la  via 
per  che  elle  si  compongono,  e  senza  quella  essere  non  possono  »  8 
—  onde  nel  Paradiso  terrestre  è  rappresentata  come  guida  delle 
altre  virtù,  e  con  tre  occhi  in  testa  — ,  non  avendo  la  prudenza, 
Ulisse  non  aveva  neppure  ne  la  temperanza,  né  la  giustizia,  né 
la  fortezza;  ed  io  ho  già  accennato  che  la  mancanza  di  queste 
tre  virtù  dimostrano  bene  i  suoi  amori,  il  furto  del  Palladio,  l'ag- 
guato del  cavallo  :  aggiungo,  a  proposito  della  mancanza  di  for- 
tezza :  «  ex  insidiis  agere  ad  quamdam  pusillanimitatem  pertinere 
videtur:  magnanimus  enim  in  omnibus  vult  manifestus  esse».9  È 
dunque  bene  strano  parlare  di  magnanimità,  come  fa  più  d' uno,10  a 
proposito  dell'  Ulisse  di  Dante.  Anzi,  poiché  «  superbia  quamdam 


San  Tommaso,  Summae  theol.  II,  II,  55,  3°. 
2  Cfr.  il  Ut.  della  quist.  LV  dell'  op.  e  p.  cit.  :  «De  vitiis  oppositis  pru- 
dentiae  secimdum  similitudinem  ». 

a  Qq.,  lib.  83,  qnaest  61,  cit.  da  San  Tommaso,  op.  e  p.  cit.,  47,  1°, 

4  Ethic,  VI,  5;  cit.  da  San  Tommaso,  op.,  p.  e  quist.  cit.,  art.  2°. 

5  Coite,  IV,  27. 

6  Op.  cit.,   IV,   17. 

t  Summae  theol.,  II,  II,  47,  2». 

8  Coir. ,  IV,   17. 

9  Abistot.,  Ethic.  IV,  3;  cit.  da  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  55,  8". 

10  Per  citarne  alcuno  ;  oltre  il  Fornaciari,  che,  come  ho  accennato,  dice 
magnanima  la  sentenza,  «  fatti  non  siete  a  viver  come  bruti  »  ecc.  ;  magnanimo 
dice  Ulisse  il  Biagioli  (n.  al  v.  141  del  Canto  XXVI  dell'  Inf.);  magnanimi  pec- 
catori chiama  il  D'  Ovidio  (Studii  sulla  D.  C,  pag.  88)  i  dannati  dell'  ottava 
bolgia  ;  e  il  Chiappelli  (Lect.  Dant.,  pag.  27)  :  «  Egli  »,  Ulisse,  «  è  un  magnanimo 
che  ha  fatto  tacer  nel  suo  cuore  gli  alletti  domestici...  E  poiché  anche  l'eroe, 
nel  pensiero  di  Dante,  non  è  punito  del  suo  ardimento,  così  è  aperto  1'  adito 
;ii  magnanimi  dell'  avvenire  che,  con  più  sicura  vela,  tenteranno  le  vie  del 
mare  ».  Ma  per  la  confutazione  di  quest'  ultimo  concetto  del  Chiappelli,  cfr. 
la  pag.  224  del  pres.  voi. 
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similitudinem  magnanimitatis  habet  vel  fingit  »,  non  da  superbia 
—  direttamente  ben  inteso  —  ha  origine  l'astuzia  ; l  onde  neppure 
di  superbia  si  può  parlare  a  proposito  dell'  Ulisse  dantesco.  Non 
dunque  per  superbia,  e  tanto  meno  per  magnanimità,  ma  per  te- 
merità egli  trapassò  le  colonne  d' Ercole  ;  per  temerità,  che  è  «  iuor- 
dinatio  consilii  »,*  e  proviene  da  difetto  di  prudenza.3  Ma,  oltre 
che  per  la  sua  astuzia  e  per  la  sua  temerità  ;  che  in  Ulisse  Gisse 
difetto  di  prudenza,  si  dimostra  anche  per  qualch' altra  particola- 
rità del  suo  carattere:  ci  rimase  per  più  d'  un  anno  presso  Circe; 
cedette  dunque  alle  lusinghe  de'  falsi  piaceri,  onde  non  poliva 
avere  la  prudenza:  «  perfectio  autem  prudentiae  et  cujnslil>ct 
intellectualis  virtutis  consistit  in  abstractione  a  sensibilibus  ».' 
Inoltre,  «pietas  manifestat  sapientiam;  et  propter  hoc  dicitur.  quod 
pietas  est  sapientia  »; 5  ma  «  prudentia  qnodammodo  dicitur  sa- 
pientia»;6  dunque  il  duro  Ulisse,  che  non  fu  trattenuto  dalla 
pietà  del  vecchio  padre  e  del  figlio  —  «  in  calta  autem  parentum 
includitur  cultus  omnium  consanguineorum  »,7  —  non  aveva  la  pru- 
denza. Il  debito  amore  verso  la  sua  fida  Penelope  alternò  con  altri 
amori  :  fu  dunque  un  incostante  ;  e  l' incostanza  è  difetto  di  pru- 
denza.* 

Ancora,  Ulisse  e  i  suoi  compagni  eran  vecchi  e  tardi:  eran 
dunque  in  quella  «  terza  parte  »  della  vita,  che  si  conviene 
sere  prudente,  cioè  savio:  e  a  ciò  essere  si  richiede  buona  me- 
moria delle  vedute  cose,  e  buona  conoscenza  delle  presenti,  e  buona 
provvedenza  delle  future  »:9  ma  Ulisse  né  dei  «  cento  milin  perigli  » 
passati  si  ricordò;  o  se  ne  ricordò  solo  per  incitare  i  suoi  com- 
pagni, non  per  trarne  ammaestramento;  né  «buona  conoscenza  » 
ebbe  della  regola  dirigente  che  trasgrediva,10  sorpassando  quei  ri- 
guardi che  Ercole  segnò  «  acciò  che  1'  uom  più  oltre  non  si  metta  »; 


1  San  Tommaso,  Sitmmae  theol.,  II,  II,  55  8°. 

*  Op.  e  p.  eh.,  53,  3°. 

3   Op.,  p.   e  quist.   cit.,   in  princ,   e  art.   3°. 

*  Op.,  p.  e  quist.  cit.,  art.  5°. 

5  Op.  e  p.  cit.,  54,  1°,  in  fin. 

6  Op.  e  p.  cit.,  55,  1°.  Cfr  pure  47,  2°. 

7  Saut  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  101,  1°. 

8  Op.  e  p.  cit.,  53,  5°. 

9  Conv.,  IV,  27.  Cfr.  pure  san  Tommaso,  op.  e  p.  cit.,  48,  art.  unico. 
10  San  Tommaso,  op.  e  p.  cit.,  53,  3°. 
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né,  infine,  ebbe  «  buona  provvedenza  »  del  suo  futuro  destino  :  il 
vecchio  Ulisse,  adunque,  quando  massimamente  dovea  esser  pru- 
dente, contro  la  prudenza  adoperò.  Da  ultimo,  «  Philosophus  dicit 
in  6  Ethic.  (cap.  12);  Impossibile  est  prudentem  esse  non  esisten- 
tem  bonum  :  sed  nullus  peccator  est  bonus  ;  ergo  nullus  peccator 
est  prudens  »  ;  '  e  Dante  : 2  «  siccome  dice  il  Filosofo  nel  sesto  del- 
l' Etica,  impossibile  è  essere  savio  chi  non  è  buono  ;  e  però  non 
è  da  dire  savio  uomo  chi  con  sottratti  e  con  inganni  procede  ;  ma 
è  da  dire  astuto  »  :  or  Ulisse  non  s'era  pentito  de'  suoi  passati 
sottratti 3  ed  inganni  ;  non  era  dunque  ne  buono  né  savio  ;  non  era 
prudente  ;  e  il  suo  fu  folle  volo.4 

E  qui  molt' altre  considerazioni  potrebbero  aggiungersi  sulla 
pnidenza  e  sui  vizii  che  le  s'oppongono;  argomento  a  cui  San  Tom- 
maso dedica  ben  dieci  quistioni  della  sua  Somma  teologica;*  ma 
quel  che  ho  detto  mi  par  sufficiente  a  dimostrare  che  nota  carat- 
teristica dell'  Ulisse  dantesco  è  il  difetto  di  prudenza.  Solo,  prima 
di  trarne  la  mia  conclusione  sul  senso  morale  dell'  episodio,  mi 
sembra  utile  prevedere  due  obiezioni  :  la  Se  non  fu  buono,  perchè 
incita  i  suoi  compagni  a  considerare  che  non  siani  fatti  «  a  viver 
come  bruti,  ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza  »  ?  perchè  tanto 
ardore  di  conoscere  i  vizii  e  il  valore  degli  uomini  ?  ;  2a  se  non 
fu  savio,  che  tanto  è  dire,  quanto  che  fu  stolto;  se  non  fu  pru- 
dente ;  ebbe,  cioè,  difetto  di  consiglio  ;  coni'  è  che  Dante,  fuor 
del  suo  costume,  trasgredì  il  precetto  oraziano,  «  famam  sequere  »  ? 
Omero  avea  detto  che  Ulisse  vinceva  in  senno  tutti  i  mortali, 
e  lo  avea  paragonato  a  Giove  per  il  consiglio;  ma,  se  anche  Dante 
non  seppe  d' Omero,  abbiamo  visto  che  Cicerone  avea  detto  Ulisse 
cùpido  della  sapienza,  fino  al  punto  di  sprezzar  per  essa  la  vita.  — 


»  Op.  e  p.  cit.,  47,  13°. 

ì   Coni-.,  IV,   27. 

3  Sottratto  vale  lusinga  ;  e  sottrarre,  lusingare  (Cfr.  Crìtica).  Il  sottrasse  del 
v.  91  del  Canto  XXVI  dell'  In/.,  i  commentatori  lo  spiegano  per  celò,  nascose: 
io  credo  che  valga  lusingò,  considerando  anche  che  non  a  caso  Dante  avrà  scritto 
sottrasse  me,  invece  di  mi  sottrasse  ;  Ulisse  dunque  direbbe  :  me,  maestro  nell'arte 
del  lusingare,   Circe  lusingò  per  più  d'un  anno. 

*  Cfr.  pure  «il  varco  folle  d'Ulisse»,  dei  versi  82-83  del  Canto  XXVII 
del  Paradiso. 

5  Dalla  47a  alla  65',  comprese,  della  II,  II. 
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In  quanto  alla  prima  obiezione  Ulisse  è  un  astuto;  e  l'astuto, 
«  ad  aliquein  fineui  consequeiulum  vel  bonum  vel  nialum,  utitm 
non  veris  viis,  sed  siinulatis  et  apparentibus  »  :  avreste  voluto  che, 
candidamente  e  ingenuamente,  un  furbo  come  lui,  avesse  detto  ai 
suoi  compagni  :  io  sono  un  temerario  ;  seguitemi  ?  Quel  suo  par- 
lare, adunque,  «  onesto  e  pieno  di  maestà  nuova  »,  quei  suoi  «  alti  e 
virili  sensi  umani  »,  che  il  ChiappelH  ammira,1  non  son  tutt'  oro  di 
coppelle.  Si  direbbe  che  lo  stesso  Ulisse  si  compiaccia  (vv.  124-120 
ilei  Canto  XXVI  dell'  In/.,)  d'aver  saputo  con  poche  parole  —  V  ora- 
zion  picciola  — ,  ottenere  tanto  effetto,  quanto  fu  quello  di  rendere 
i  suoi  compagni  quasi  fin  troppo  acuti  al  cammino.  Più  sincero  po- 
teva essere  e  fu  con  Virgilio;  perchè,  rispondendo  alla  dimanda  di 
lui  —  «  l'un  di  voi  dica  ove  per  lui  perduto  a  morir  gissi  »  — ,  nessun 
fine,  ne  buono  né  cattivo,  ei  si  proponeva  di  raggiungere:  infatti,  ne' 
vv.  97-99,  circoscrisse  la  sua  sapienza,  ne'  ristretti  limiti  del  mondo, 
de'  rizii  e  del  valore  degli  uomini.  —  In  quanto  alla  seconda  obie- 
zione, ci  son  più  specie  di  sapienza  ;  ed  è  tra  esse  la  sapienza  ter- 
rena, 2  o  sapienza  del  secolo,  «  quia  accipit  prò  causa  altissima  et 
fine  aliquoil  terrenum  bonum  »;  essa  «  decipit.  et  facit  esse  stultum 
apud  Detrai»,8  secondo  quel  di  San  Paolo:4  «  mpientia  enim  hujus 
mundi,  stnìtitia  est  apud  Denm.  Scriptum  est3  enim:  comprehen- 
dam  sapientes  in  astutia  eorum  ».  Ora,  Omero  e  Cicerone  non  avean 
parlato  certo  della  sapienza  che  scende  dall'alto;  che  considera  La 
causa  altissima,  Dio;  e  che  era  per  Dante  la  vera  sapienza;  ma 
della  sapienza  del  mondo;  ne  questa  Dante  la  nega  ad  Ulisse,  del 


1  Lect.  eit.,  p.  25.  Cade  in  acconcio  riferire  quel  che  il  Perticali  {Dell'amor 
patrio  di  Dante  ecc.,  nel  voi.  II.  P.  II  «Iella  Proponili  ilei  Monti;  Milano,  1820, 
p.  15)  scrisse,  a  proposito  delle  sdegnose  parole  di  Br.  Latini:  «Se  dunque 
Dante  lo  dipinse  acerbissimo,  tale  il  dipinse  qual  era.  E  se  l'avesse  dipinto 
per  altra  guisa,  avrebbe  tradito  il  vero  e  l'arte  sua.  Onde  non  patrassi  mai 
dannare  l'Alighieri  come  ingrato  per  le  parole  di  Brunetto,  se  prima  non  si 
vogliano  dannare  come  tiranni  i  tragici  poeti,  che  i  loro  Creonti  e  i  loro  Egi- 
sti l'anno  parlare  tirannescamente  ».  Per  mi' interpetrazione  dell' orazion  picchia 
d'Ulisse,  nel  senso  che  essa  racchiuda  un  «  malo  consiglio  »,  cfr.  ASSUNTO  Mori, 
L'ultimo  viaggio  di  UUsge  eoe.  (Milano,  Pirola,  1909);  e  la  recens.  del  Parodi, 
in  Bullett.  della  soc  dant.  il-,  XVII,  155-157. 

2  San  Tommaso,  Summac  theol.,   II,   II,   45,  1° 

3  Op.  e  p.  cit.,  46.  1°. 

4  /  ad  Cor.,  3,  19. 

5  Iob.,  V,   13. 
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mondo  esperto.  Se  non  che,  con  San  Paolo,  che,  nel  passo  citato, 
parla  di  sapienza  del  mondo,  di  stoltezza  e  d'astuzia,  identifican- 
dole; con  san  Gregorio,  che  scrive,1  «  sapienti  a  hujus  mundi  est 
cor  machinationibus  tegere»;  con  san  Tommaso,  da  cui  appren- 
deva che  la  sapienza  del  mondo  inganna  —  «  decipit  »  — ,  Dante 
fa  della  sapienza  del  mondo,  della  falsa  sapienza,  dell'astuzia  e 
della  stoltezza  —  «folle  volo»  —  tutt'uno.  Insomma,  il  sapere 
d'Ulisse  è  da  Omero  e  da  Cicerone  diversamente  apprezzato  che 
da  Dante,  ecco  tutto  :  in  fondo,  gli  uni  e  l'altro  «  il  ver  dicono 
insieme  ».  E  tutto  ciò,  anche  senza  tener  conto  che  il  carattere 
tradizionale  d' Ulisse  è,  in  ispecie  nella  poesia  romana,  quel  del- 
l'astuto, più  assai  che  quel  del  sapiente  ;  e  per  il  peccato  d'astu- 
zia Ulisse  è  da  Dante  punito. 

Dopo  di  quest'esame  del  vero  carattere  dell'Ulisse  dantesco, 
non  sarà  difficile  rendersi  conto  anche  del  vero  senso  morale  di 
tutto  l'episodio. 

Il  viaggio  d'Ulisse,  adunque,  fu  temerità;  e  de'  temerarii  è 
scritto  :  *  «  Via  impiorum  tenebrosa  :  aesciunt  ubi  corruant  »  ;  ma 
«  corruere  sive  praecipitari  »  3  tant'  è,  quanto  non  badare  alla  pro- 
pria via  ;  e  «  qui  negligit  viam  suam  mortitìcabitur  »  ; 4  dunque 
Ulisse,  temerario  e  negligente  della  sua  via,  per  difetto  di  pru- 
denza —  anche  la  negligenza  s' oppone  alla  prudenza  5  — ,  doveva 
perire,  e  perì.  In  Giobbe  è  scritto  : 6  II  Signore  «  apprehendit  sa- 
pientes  in  astutia  eorum,  et  consilium  pravorum  dissipat  »  ;  dun- 
que l'astuto  Ulisse  dovea  veder  convertito  in  suo  danno  il  suo 
pravo  consiglio,7  tanto  più  pravo  in  quanto  che,  nella  sua,  Ulisse 
involgeva  anche  la  rovina  de'  proprii  compagni. 

Ma  ciò  non  basta:  dobbiamo  ancóra  renderci  conto  del  perche 


1  Murai.,  I,  16;  cit.  da  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  46,  3°;  ma 
mette  conto  di  completare  la  citazione,  con  le  seguenti  frasi,  che  San  Tommaso 
omette  :  «  sensurn  verljis  velare,  quae  falsa  sunt  vera  ostendere  ;  quae  vera  sunt, 
falsa  demonstrare  »  ;  le  quali  frasi  confermano  quanto  ho  detto  poco  innanzi 
su  gli  «alti  e  virili  sensi  umani»  dell'  orazione  d'Ulisse  ai  suoi  compagni. 

«  Proverò.,  IV,   19.  Cfr.  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  53,  3°. 

3  San  Tommaso,  loc.  cit. 

*  Proverò.,  XIX,  16.  Cfr.  San  Tommaso,  op.  e  p.  cit.,  54,  2°. 

»  San  Tommaso,  loc.  cit. 

«  V.  13. 

'   Cfr.  la  ».  di  Menochius  a  questo  passo. 


—   220  — 

l' infelice  l  Ulisse  perisse  in  vista  della  montagna  altissima  e  bruna, 
e  per  effetto  del  turbo  che  nacque  da  essa. 

Come  lio  accennato,  la  terra  nuova,  non  mai  vista,  che,  come 
le  nuove  radici  del  legno  di  Pier  delle  Vigne,  non  esisteva  se  non 
nella  fantasia  del  Poeta;  e  la  montagna  altissima  e  bruna,2  apparse 
ad  Ulisse,  di  là  dall'  Equatore,  altro  non  sono,  se  non  l' isoletta  e 
la  montagna  del  Purgatorio;  che  questa  montagna  «  incontra  al 
ciel  più  alto  si  dislaga  »  ;  è  agli  antipodi  di  Gerusalemme;  è  irrag- 
giata da  «  quattro  stelle,  non  viste  mai,  fuor  ch'alia  prima  gente  »  ; 
e  sulla  sua  cima  è  «  la  divina  foresta  spessa  e  viva  »  del  Paradiso 
terrestre,  ov'  è  «  l' ombra  perpetua  che  mai  raggiar  non  lascia  sol 
ivi  ne  luna  »  ;  ov'  è  «  l' ombra  smorta,  qual  sotto  foglie  verdi  e 
rami  nigri  sopra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta  ». 3  E  il  Paradiso 
terrestre  simboleggia,4  come  tutti  sanno,  quella  felicità,  che  «  prima 
trovare  potemo  imperfetta  nella  vita  attiva,  cioè  nelle  operazioni 
delle  morali  virtù;  e  poi  quasi  perfetta  nell'operazioni  dell'intel- 
lettuali ».5  Che  in  vista  d'una  tal  terra,  dopo  tanti  affanni  sofferti 
tra  l'armi  e  sul  mare,6  cioè  dopo  una  vita  attiva  così  travagliata. 
l' infelice  Ulisse  s'allegrasse,  era  naturale;  ma  come  poteva  egli  ap- 
prodarvi 1  come  poteva  egli  conseguire  siffatta  felicità,  se  non  aveva 
la  prudenza,  couducitrice  delle  morali  virtù;  onde  non  aveva  nes- 


1  Cfr.   1'  Odiaseli,  passim. 

1  «Quando  m'apporre  una  montagna  bruna  per  la  distanza»,  dice  Ulisse 
(In/.,  XXVI,  133-13-1);  e  tutti  i  commentatori  interpetrano  :  bruna  a  cagione 
«Iella  distanza.  Ma  che  sapeva  Ulisse  che  fosse  questa  della  distanza  la  cagione 
del  color  bruno?  Io  proporrei  d' interpetrare  :  m'apparve,  attraverso  la  distanza, 
ossia  in  lontananza,  una  montagna  bruna;  né  occorre  ricordare  quanti  esempii 
offra  Dante,  del  per  in  senso  di  a  traverso,  e  anche  a  indicare  il  Inogo  in  turt.i 
la  sua  estensione.  Del  resto,  se  anche  il  per  valga  a  cagione,  nella  frase  per  la 
distanza  sarà  indicato  un  apprezzamento  d'Ulisse,  l'unico,  forse,  ch'ei  poteva 
l'are;  ma  il  bruno  rimane  sempre  come  effettivo  colore  della  montagna. 

•  «  Montem  vero  umbrosum  atque  condensimi,  quamvis  multis  modis  pos- 
siti intelligi,  libentins  acceperim  scripturarum  altitndinem  divinarmi!,  quibus 
prophetatus  est  Christus.  Multa  quippe  ibi  ombrosa  atque  condensa  sunt.  quae 
mentem  quaerentis  exerceant  ».  Sant'Agostino,  De  cir.  Dei,  XVIII,  32.  Si  ricor- 
dino le  personificazioni  de'  libri  biblici  nella  mistica  processione  del  Paradiso 
terrestre  di  Dante,  e  le  difficoltà  d'interpetrazione  a  cui  dan  luogo  i  simboli 
tutti  di  quella  processione. 

*  De  Mon.,  III,  15. 
5    Coni-.,   IV,   22. 

«    Odissea,  XIII. 
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suna  di  quelle  virtù  che  conducono  all'  imperfetta  felicità  a  cui 
può  scorgerci  la  vita  attiva  !  E  non  parlo  di  quella  quasi  perfetta 
lelicità,  che  consiste  nelle  operazioni  delle  virtù  intellettuali  — 
intelletto,  scienza  e  sapienza  — ;  chi  non  ha  la  prudenza,  non  ha 
l' intelletto,  che  della  prudenza  è  parte  ;  e  chi  non  ha  l' intelletto 
non  può  avere  la  scienza  e  la  sapienza  ;  che  queste  tre  virtù  «  non 
ex  aequo  distinguuntur  ab  invicem,  sed  ordine  quodam,  sicut  ac- 
cidit  in  totis  potentialibus,  quorum  una  pars  est  perfectior  altera  »  :l 
chi  non  ha  la  meno  perfetta,  l'intelletto,  avrebbe  la  più  perfetta, 
la  scienza,  e  la  perfettissima,  la  sapienza  %  L' infelice  Ulisse,  dun- 
que, non  poteva  approdare  alla  nuova  terra,  al  Paradiso  terrestre, 
simbolo  della  felicità  di  questa  vita.  E  non  vi  approdò  :  un  turbo 
cioè  lo  Spirito  Santo,  che  nella  sacra  scrittura  e  nel  Poema  di 
Dante  piglia  spesso  la  forma  di  vento,2  travolse  il  temerario  na- 
vigante nel  profondo  del  mare. 

Ma  allo  Spirito  Santo  s'attribuiscono  le  opere  di  grazia  : 3  sa- 
rebbe forse  un'  opera  di  grazia  il  naufragio  d' Ulisse  ? 

C  era  un  monte  nella  Palestina,  altissimo,  denso  d'alberi,  e  per- 
ciò bruno,  come  dice  il  suo  stesso  nome;  che  Selmo n  significa  om- 
bra sua:4  se  ne  parla  nel  libro  de'  Giudici5  e  nel  Salmo  67,6  ed 
è  detto  il  mons  Dei,  il  mons  pinguis,  il  mons  coagulatila,  che  non 
ha  altri  monti  che  lo  pareggino:  quando  il  Signore  giudicherà  i 
re  della  terra  —  «  popidi  multi  »,  chiosa  Menochius  — ,  essi  di- 
venteranno bianchi  come  la  neve  del  Sehnon  —  simbolo  della  Chiesa, 
secondo  lo  stesso  Menochius  — ;  e  «  prosperimi  iter»  —  «buona 
ramogna  »  —  «  faciet  nobis  Deus  salutarium  nostrorum  »  (v.  20)  ; 
ma  dirà  a'  suoi  nemici  (vv.  22-23):  «  Ex  Basan  »,  regione  fertilis- 
sima della  Giudea,  «  convertam,  convertam  in  profunduni  maris  ». 
Dante  fa  di  Basan  e  del  Selmon  una  terra  sola,  la  trasporta  dal- 
l'Oriente all'  Occidente  e  v'  innalza  altissima  e  bruna  la  montagna 
del  Purgatorio:  qui,  come  nel  Selmon,  molti  popoli  saran  giustificati, 
e  il  nero  del  peccato  si  tramuterà  nel  niveo  candore  della  giustizia  ; 


1  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  II,  57,  2. 

1  Cfr.  il  primo  studio   di  questo  voi.,   L'alleg.  forni,    del   Poema  di    Dante, 
§  XIV;  e  l'ottavo,  Il  messo  del  cielo  alla  porta  della  città  di  Dite. 
San  Tommaso,  Summae  cantra  gent.,  IV,  46. 
4  Cfr.  Diz.  biblico  del  P.  Prospero  dell'Aquila. 

IX,  48. 
6    w.  15-17. 


ooo    

qui,  come  in  Basan,  la  «  campagna  saura  »  è  piena  d'ogni  semenza. 
«  e  frutto  ha  in  sé  »,  che  non  si  coglie  tra  noi.  Ma  chi  nella  vita 
attiva  non  si  sarà  fatto  guidare  dalla  prudenza,  conducitrice  delle 
morali  virtù,  o,  eh' è  lo  stesso,  chi  non  avrà  operato  secondo  le 
quattro  virtù  morali,  prudenza,  giustizia,  temperanza  e  fortezza  — 
«le  quattro  luci  sante»  —  costui  sarà  respinto  dall'isola  fortu- 
nata, ove  ha  sua  sede  il  Paradiso  terrestre.  Or  come  a  proposito 
delle  parole  del  Salmo  CT°,  «  Ex  Basan  convertam  convertam  in 
profiindum  maria  »,  san  Tommaso  scrive1  che  la  virtù  della  gra- 
zia può  sanare  anche  il  peccato  più  grave;  ma  «  etiam  interduui 
in  profondino  maris  convertiti»;  così  anche  noi  diremo  che  dalla 
grazia,  non  per  sé,  s'intende,  ma  per  accidens,  derivasse  il  nau- 
fragio d'Ulisse,  di  cui  Dante  trasse  evidentemente  da  quelle  pa- 
role del  Salmista  l' ispirazione.* 

Per  la  quale  s'è  anche  parlato  del  così  detto  Monte  della  Oa 
Limita,  già  menzionato  da  Plinio  e  da  Tolomeo  e  non  ignoto  alla 
letteratura  e  alla  tradizione  popolare  del  Medio  Evo;  il  monte  che 
attraeva  a  se  le  navi,  e  le  sfasciava;  s'è  parlato  di  talune  città 
a  mezzogiorno  dell'Africa,  intraviste  dal  contemporaneo  di  Dante, 
Pietro  d'Abano;  alle  quali  città  non  era  dato  l'accesso:  perchè 
alte  montagne,  che  anch'esse  attraevano  a  sé,  s'interponevano;  in- 
fine, s'è  pur  ravvisata  la  nuova  terra  in  quell'isola  inaccessibile 
(appòsito;  v^aoj),  che  già  Tolomeo  poneva  nel  groppo  delle  Canarie, 
in  quella  stessa  direzione  che  sembra  aver  tenuta  il  legno  d'  Olisse  : 
o  nell'isola  di  Teneriffa,  che  le  carte  nautiche  medioevali  indicano 
come  isola  infernale.3  Xon  credo  necessario  confutar  di  proposito 
queste,  sieu  pure  dotte  ipotesi  ;  specialmente  dopo  i  riscontri  bi- 
blici, tanto  più  congruenti,  or  ora  segnalati  :  dirò,  ad  ogni  modo, 
che  la  montagna  di  Dante  non  attrae  a  sé,    come  il  Monte  della 


i  Summae  tkeol.,  III,  SS,  1°. 

1  Per  un  altro  esempio,  da  cui  si  ricava  che,  per  mancata  corrispondenza 
da  parte  di  chi  riceve  la  grazia,  questa  è,  per  accidens,  causa  di  perdizione; 
cfr.  la  parabola  del  serrm  iicquam  nel  Vany.  di  San  Matt.  (XVIII,  23-35)  : 
mentre  a  lui  era  stato  perdonato  un  debito  di  ben  sei  milioni  di  talenti,  egli 
fece  gittare  in  carcere  un  suo  debitore,  per  la  miseria  di  cento  denari  :  come  quel 
servo  non  corrispose  alla  grazia  ricevuta,  onde  il  re  lo  fece  consegnare  ai  tor- 
turatori, finché  avesse  pagato  tutto  il  debito;  così  Ulisse  abusò,  usandone  male, 
dell'ingegno  che  la  grazia  divina  gli  aveva  largito;  tanto  all'uno,  dunque, 
quanto  all'altro,  la  grazia,  non  per  se,  ma  per  accidens,  fu  causa  di  2'erdizione. 

3  Cfr.  Chiappelli,  Lect.  cii.,  pp.  21-22. 
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Calamita  o  le  alte  montagne  di  Pietro  d'Abano;" ma  respinge;  la 
nuova  terra  non  è  isola  infernale,  come  Teneriffa;  ma  una  santa 
campagna  ;  ne  va  cercata,  come  la  stessa  Teneriffa  e  l'àrcpóaiTOj 
vf]aoz  di  Tolomeo,  nella  greografla;  allo  stesso  modo  che  non  cer- 
cheremmo nella  botanica  le  nuove  radici  del  pruno  di  Pier  delle 
Vigne.  La  nuova  terra  è  una  terra  fantastica,  come  fantastica  è  la 
traversata  d'  Ulisse.  E  per  questa  ragione  è,  forse,  anche  inutile 
il  discutere,  se  a  una  tal  traversata  cinque  mesi  bastassero;  e, 
perchè  bastassero,  da  qual  punto  si  debba  cominciare  a  contare, 
se  dallo  stretto  di  Gibilterra  o  dal  luogo  d' imbarco  ;  e  quanti  nodi 
all'  ora  avesse  a  filar  la  nave  d'  Ulisse.1  Se  pure  quel  numero  cin- 
que non  abbia  un  significato  simbolico,  relativo  alle  cinque  vergini 
fatue  del  Vangelo  di  San  Matteo.2 

Io  non  pretenderò  d'aver  dimostrato  «  con  prove  decisive  »  — 
ove  son  esse,  in  questioni  d'allegoria  %  —  il  concetto  allegorico  da 
cui  Dante  ebbe  la  spinta  «  a  imaginare  il  suo  personaggio  »  ;  ne 
d'aver  dimostrato  che  nei  lineamenti  di  esso  personaggio  si  scorga 
sempre,  per  così  dire,  la  traccia  di  siffatto  concetto  ;  in  ispecie 
per  chi  dichiarasse,  come  il  Parodi, 3  che  anche  a  un'  interpetra- 
zione  allegorica  dello  stesso  Dante,  se  mai  ce  l'avesse  lasciata,  egli 
avrebbe  dato  poco  più  d' importanza,  che  all'attestazione  del  Tasso, 
per  l'allegoria  della  Gerusalemme  liberata.  Ma  d'aver  capito  qual- 
che cosa  dell'Ulisse  dantesco,  questo,  modestia  a  parte,  credo  di 
poterlo  dire.  Spiacerà  forse  a  più  d'uno,  e  spiace  davvero  anche 
a  me,  che  certe  belle  concezioni,  che  si  prestavano  così  bene  a 
tanti  bei  partiti  di  frasi,  abbiano,  d' un  tratto,  a  vanire  :  che  di 
quel  sentimento  dell'avvenire,  «  ignoto  ai  contemporanei  di  Dante, 
ma  non  ignoto  agli  uomini  del  decimonono  e  del  ventesimo  secolo  », 
e  che  consiste  in  «  una  brama  di  scienza  così  ardente  e  tirannica, 
da  soffocare  nel  cuore  ogn'altro  sentimento  umano,  anche  il  desi- 
derio della  vita  »,4  non  si  possa  più  parlare,  a  proposito  dell'  Ulisse 
di  Dante  ;  che  non  si  possa  più  parlare  di  «  glorificazione  dante- 
sca »  d' Ulisse,  né  dargli  più,  a  tutto  spiano,  seguendo  a  chius'oc- 
chi  Omero,  dell'eroe  e  del  magnanimo  ;  scendendo  egli,  per  Dante, 


1  Cfr.  del  resto  il  bello  studio  dell'ANGELiiri,    Ulisse  astronomo   e   geodeta 
nella  Die.   Comm.  (Giorn.  dant.  IX,  pp.  211-213). 

*  Cfr.  Rabano  Mauro,  De  Universo,   XVIII,  3;  in  Migne,  voi.  CXI,  p.  491. 

3  Bullett.,  Vili,  285. 

4  Parodi,  in  Bullett.  cit.,  286. 
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alle  umili  proporzioni  del  falso  sapiente  ;  perfino  un  po'  pusillanime, 
se  «ex  insidi»  agere  ad  quamdam  pusillanimitatem  pertinere  vi- 
detur»;  infine,  che  non  si  possa  più  dire,  col  Chiappelli  :  '  «poi- 
ché anche  l' eroe,  nel  pensiero  di  Dante,  non  è  punito  del  suo  ar- 
dimento »,  Dante  ha  «aperto  l'adito  ai  magnanimi  dell'avvenire, 
che,  con  più  sicura  vela,  tenteranno  le  vie  del  mare  ».  Non  si  può 
scindere  l'ardimento  o  la  temerità  del  viaggio  d'Ulisse  oltre  le 
colonne  d' Ercole  —  in  tarda  età,  cpiando  più  dovea  essergli  guida 
la  prudenza  —  dalla  causa  di  quell'ardimento,  la  mancanza  della 
vera  prudenza,  cioè  la  falsa  sapienza,  l'astuzia,  punita  nell'ottava 
bolgia;  ma  se  anche  la  causa  potesse  scindersi  dall'effetto,  questo, 
l'ardimento,  aveva  ben  avuto  il  suo  castigo  dal  turbo.  E  non  parlo 
dell'  idea  più  concreta,  che  Dante  possa  dirsi  il  precursore  di  Co- 
lombo, piaciuta  a  più  d' un  ecclesiastico  e  a  qualche  uomo  poli- 
tico;5 e  accennata  anche  dal  De  Sanctis:3  per  dir  qualcuno  pre- 
cursore d'un  altro,  occorrono  segni  ben  manifesti  del  suo  precor- 
rere: il  Battista,  il  precursore  per  antonomasia,  fu  preso  per  lo 
stesso  Messia;  e  dovè  lui  stesso  dichiarare  che  non  lo  era.  Bel 
precorrere  Colombo,  il  far  varcare  le  colonne  d'Ercole  da  un  te- 
merario !  chiamar  folle  queir  impresa  !  darle  una  fine  così  triste 
dalla  mano  stessa  di  Dio  !  Il  Bonghi  ebbe  piena  ragione  a  dire 
che  Colombo  dovea  essere  da  tutto  ciò  piuttosto  dissuaso,  che  non 
invogliato  a  scoprir  l'America  :  *  io  aggiungo,  che  Colombo  e  Dante 
—  se  anche  la  via  percorsa  dall'uno  corrisponda  perfettamente 
alla  via  che  l'altro  aveva  sognata  in  Parnaso,5  —  Colombo  e  Dante 
non  s' incontrarono  veramente  che  in  un  aggettivo,  1'  uno  chiamando 
nuovo  mondo  quello  da  lui  scoperto:  l'altro  chiamando  nuova  la 
terra  da  lui  fantasticata;  ma  il  senso  dell'aggettivo  è  ben  diverso 
nelle  due  frasi,  come  diversa  dalla  convinzione  di  Dante  era  la 
convinzione  di  Colombo,  prima  ;  l' esperienza,  poi,  del  mondo  senza, 
(/ente.  Ripeto,  ^piace  anche  a  me  il  vanire  di  tante  belle  conce- 
zioni; ma  tant'è:  la  verità  innanzi  tutto.  E  chi    vuole  un  Dante, 


1  Lcct.  ut.,  p.  27.  Cfr.  pure  p.  23. 

2  Padre  Cornoldi,  Padre  Marcellino  da  Civezza,  Monsignor  Poletto,  il  Se- 
natore Finali,  e  qualche  altro.  Cfr.  Chiappelli,  Lect.  cit.,  p.  28;  e  una  let- 
tera del  Finali,  in  Giorn.  dant.,  Ili,   521-525. 

3  «  Quella  meravigliosa  rappresentazione  del  viaggio  di  Ulisse,  presenti- 
mento di  Colombo  ».  (Nuovi  saggi  critici,  p.  28). 

4  Cfr.  Chiappelli,  loc.  cit.,  e  la  eit.  lettera  del  Finali. 

5  Cfr.  Guglielmotti,  Storia  (Mia  marina  pontificia,  voi.  VII,  p.  271-272  ; 
cit.  dal  Finali. 
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che  sia  ora  soltanto  poeta,  ora  soltanto  teologo,  come  il  Parodi 
scrisse l  e  più  d'  uno  approvò,2  se  lo  cerchi  altrove  :  il  mio  è,  sem- 
pre, poeta  e  teologo  a  un  tempo. 

Ed  ora  mi  sia  permesso  un  corollario.  Al  versetto  13°  del 
cap.  V  del  libro  di  Giobbe,  già  riferito  —  «  qui  apprebendit  sa- 
pientes  in  astutia  eorum,  et  consilium  pravorum  dissipat  »  — , 
segue  quest'altro  :  «  per  diem  incurrunt  tenebras,  et  quasi  in  nocte, 
sic  palpabunt  in  meridie  »  :  vale  a  dire,  che  nel  mondo,  essi,  i  falsi 
sapienti,  son  nelle  tenebre  di  pieno  giorno,  e  a  mezzodì  vanno  a 
tentone,  come  di  notte.  E  Dante,  per  contrapposto  a  quello  che 
han  fatto  in  vita,  condanna  gli  astuti  a  diventar,  nell'Inferno, 
fiammelle  essi  stessi.  Ancóra,  riferendosi  agli  astuti,  il  versetto  16° 
grida  :  «  iniquitas  autem  contrahet  os  suum  »  ;  e,  in  Dante,  Ulisse 
e  Guido  da  Montefeltro  stentano  molto,  prima  di  riuscire  ad  arti- 
colar le  parole. 


1  Bullett.,  VII,  11,  »i.  3.    Cfr.   pure  XVII,   157. 
*  Pl.  Cesakeo  e  M.  Porena,  Studii  citati. 
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XVI. 

GUIDO  DA  MONTEFELTRO 


Fino  a  nou  molti  anni  or  sono,  la  tesi  dell'insussistenza  del 
consiglio  fraudolente  di  Guido  da  Montefeltro  a  Bonifacio  Vili  si 
poteva  dir  quasi  che  non  fosse  uscita  dal  campo  degli  storici: 
aveva  fatta  una  fugace  apparizione  nel  nostro  campo  col  Foscolo 
e  col  Tommaseo;  ma  non  aveva  avuto  fortuna;  perchè  un  Dante 
inventor  di  calunnie  troppo  ripugnava  agli  studiosi  di  Dante  il 
concepirlo.  Li  richiamò  alla  disputa,  parecchi  anni  or  sono,  il  D'Ovi- 
dio,1 che,  giudicando  posteriori  a  Dante  tutti  i  cronisti  da  cui  si 
registra  il  consiglio  di  Guido,  risalendo  ai  motivi  psicologici  ed 
estetici,  mettendo  in  vista  i  diritti  della  poesia  e  il  metodo  di 
Dante,  intese  a  dimostrare  che  quel  consiglio  altro  non  è,  se  non 
una  pretta  invenzione  poetica.  Per  quanto  abile  e  dotta,  l'argo- 
mentazione del  D' Ovidio  non  trovò  molti  fautori  :  tranne,  forse,  il 
solo  Scarano,8  che  ne  fu  pienamente  convinto  ;  il  Torraca,3  il  Gorra,4 
il  Parodi,5  il  Casini 6  la  combatterono  ;  per  modo  che,  recente- 
mente, il  D'  Ovidio 7  ha  sentito  il  bisogno  di   tornarvi   su  e  riba- 


1  Cfr.  Studii  sulla  Div.   C'omm.,  pp.  27-75. 

2  Saggi  danteschi,  pp.  175-177. 

3  Xuove  rassegne,  pp.  332  e  segg. 

*  II  soggettivismo  di  Dante,  pp.  44-50. 

5  Bullett.  della  soc.  dant.  it.,  VII,  pp.  24-26. 

6  Buttett.  cit.,  IX,  p.  53. 

7  Cenni  sui  criterii  di  Dante  nel  dannare  o  salvare  le  singole  anime,  Mem.  letta 
alla  E.  Acead.  di  Napoli. 
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dirla.  Or  io  non  intendo  ripigliar  qui  da  capo  la  quistione  ;  riesa- 
minar tutti  gli  argomenti  prò  e  contro  ;  scrutar  l'anno  della  morte 
di  ciascun  cronista  e  l'animo  di  ciascun  isterico;  insomma,  scri- 
vere un  volume  su  Guido  da  Montefeltro  :  intendo  solo  d'occu- 
parmi di  due  quistioni  pregiudiziali,  sulle  quali  mi  sembra  che  ci 
sia  tuttora  qualcosa  da  dire:  I'  una.  se  sarebbe  stata  o  no  calunnia 
l'invenzione  di  quel  consiglio;  e  se,  quindi  sia  giusta  o  no  la  co- 
mune ripugnanza  ad  ammettere  sinatta  invenzione;  l'altra,  se  dal- 
l'esordio del  discorso  di  Guido  (Inf.,  XXYII,  61-66)  scaturisca 
così  chiaro,  come  si  pretende,  che  tutto,  quanto  Guido  era  per 
narrare,  Dante  era  il  primo  ad  annunziarlo,  così  che  sarebbe  giunto 
del  tutto  nuovo  ai  suoi  contemporanei;  e,  quindi,  so  il  detto  esor- 
dio sia  proprio  quel  formidabile  argomento  che  altri  crede,  contro 
la  storicità  del  consiglio  di  Guido. 

In  quanto  alla  prima  pregiudiziale,  non  esito  a  rispondere  ri- 
ci  samente:  una  vera  e  propria  calunnia  sarebbe  stata  l'invenzione 
del  consiglio  fraudolente  ;  e  un  Dante  inventor  di  calunnie  non  si 
può  concepirlo.  Poiché  s'ha  un  bel  dire,  per  attenuar  l'effetto 
di  un' ipotesi  così  oltraggiosa,  che  «  troppo  spesso  noi  dimentichiamo 
che  Dante  è  un  poeta»;  che  l'invenzione  del  consiglio  fraudo 
lente  non  attenua  l'effetto  prodotto  dalla  monacazione  di  Guido; 
che  l'invenzione  stessa  è  più  a  danno  di  Bonifacio,  che  non  di 
Guido;1  infine,  che  Dante  non  avrebbe  apposto  a  Guido  che  un 
semplice  traballamento  di  coscienza,  che  un  convertito  avrebbe 
avuto  per  docilità  al  proprio  superiore,  ritornando  un  attimo  a  un 
vizio  morale  che  lo  aveva  reso  celebre  ».2  È  dunque  lecito  a  un 
poeta,  anche  nel  campo  morale,  ciò  che  agli  altri  non  è  lecito!  è 
edificante  giustificar  le  pene  dell'eterno  giudice  con  colpe  inven- 
tate, pur  essendo  storici  i  personaggi?  e  la  calunnia  non  è  più 
calunnia,  se  si  riferisce  a  due  persone,  piuttosto  che  ad  una  sola, 
o  se  l' una  di  queste  è  un  Bonifazio  Vili  ?  e  come  si  può  parlare 
di  semplice  traballamento  di  coscienza,  se  Guido  stesso  dice  che 
il  suo  fu  un  vero  e  proprio  ritorno  alle  prime  colpe? 

se  non  fosse  il  gran  prete,  a  cui  mal  premia, 
che  mi  rimise  nelle  prime  colpe. 


1  Cfr.  D'Ovidio,  Studii  cit.,  pp.  56  e  536. 

2  Cfr.  D'Ovidio,  Mem.  cit.,  pp.  18-19. 
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L'idea  del  Torraca,1  che,  «attraverso  il  rimorso  e  lo  strazio 
della  pena  »,  Guido  da  Montefeltro  si  rappresenti  peggiore  di  quel 
che  fa  realmente,  non  è  ammissibile:  ciò  è  ammissibile  per  le 
anime  del  Purgatorio,  che  hanno  la  virtù  dell'umiltà,  base  della 
penitenza,  onde  fu  aperta  loro  la  via  della  salvazione;  è  ammis- 
sibile per  Dante,  che,  nel  Paradiso  terrestre,  nulla  oppone  agli 
acerbi  rimproveri  di  Beatrice,  per  dimostrarsi  ormai  degno  di  lei, 
della  sapienza,  cioè,  che  non  si  dà,  se  non  agli  umili  ;  *  ma  non 
è  ammissibile  per  i  dannati,  in  generale,  che  non  hanno  rimorsi: 
e  tanto  meno  per  Guido  da  Montefeltro,  che  cerca  d'attenuare  la 
propria  colpa,  chiamando  in  causa  Bonifazio. 

Inoltre,  il  dare  un  consiglio  fraudolento  è  solo  un  vizio  mo- 
rale ?  e  poteva  Dante,  teologo,  inventando  quel  fatto,  non  rendersi 
conto,  oltre  che  del  resto,  del  danno  prodotto  da  quell'attimo  ?  il 
criterio  del  danno  è,  per  i  teologi,  uno  de'  principali,  nel  misurare 
la  gravità  d' una  colpa.  Del  resto  che  Dante  si  rendesse  conto  di 
tutto  ciò,  e  considerasse  come  ben  grave  peccato  il  consiglio  frau- 
dolente dato  da  Guido,  lo  provano  il  cerchio  — .  il  penultimo  — , 
e  la  bolgia  —  l'ottava  — ,  ove  Guido  è  dannato. 

Non  so  poi  come  si  sia  potuto  scrivere  : 3  «  Quelli  che  non 
credendo  alla  storicità  del  consiglio,  si  affidano  alla  leggenda, 
spinti  dall'orrore  che  ad  essi  farebbe  un  Dante  inventor  di  ca- 
lunnie, considerino  che  il  basso  inventore  d'una  calunnia  non  è 
meno  orribile  di  chi,  sapendo  trattarsi  d'  una  calunnia,  la  racco- 
glie e  la  diffonde,  dandole  la  vitalità  del  nome  suo  ».  —  Sapendo 
trattarsi  d' una  calunnia  !  Ma  chi  ci  autorizza  a  credere  che  Dante 
sapesse  di  raccogliere  una  calunnia,  raccogliendo  da  una  leggenda 
—  se  da  una  leggenda  la  raccolse  —  la  voce  del  consiglio  di 
Guido  ì  guardava  Dante  il  meraviglioso  delle  leggende  con  lo  stes- 
s' occhio  con  cui  noi  lo  guardiamo  ?  era  così  strano  che  un  Guido 
da  Montefeltro  tornasse  alle  prime  colpe,  e  che  un  Bonifazio  Vili 
ve  lo  inducesse;  da  poter  noi  esser  sicuri  che  Dante  non  prestasse 
fede  né  all'  una  cosa  né  all'altra,  sol  perchè  miste  alle  leggendarie 
meraviglie?  a  tacciar  Dante  di  malafede,  così  apertamente,  a  que- 
sto dunque  siam  giunti  ?  Meno  male  che  poco  prima  un  altro  cri- 


i  Lect.  Danti8,  Il  canto  XXTII  dell'Ili/,  ecc.;  Firenze,  Sansoni,  1901. 

2  Cft.  il  primo  studio  ili  questo  voi.,  L'Allegoria  foni,  del  Poema. 

3  Scaraxo,  Saggi  cit.,  p.  177. 
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tico,  il  Fraccaroli,1  avea  scritto  :  «  Non  ci  consta  che  Dante  fosse 
un  briccone. .  .  Dante  dice  ciò  che  sa  e  ciò  che  pensa,  e  questo 
è,  oltre  che  da  buon  poeta,  da  onest'  uomo  ».  Del  resto,  checché 
ne  dica  il  Parodi,*  piuttosto  che  alla  tradizione  scritta,  io  credo 
che  Dante  attingesse  la  notizia  del  consiglio  di  Guido  alla  tradi- 
zione orale;  anzi,  a  una  tradizione  orale  poco  diffusa;  altrimenti 
non  saprei  trovar  la  ragione  perchè  il  nome  di  Guido  da  Monte- 
feltro  sia  taciuto  in  tutto  l' episodio.  Mi  spiego.  Persona  degna  di 
piena  fede  dovè  recare  a  Dante  la  notizia  del  consiglio  di  Guido; 
ma  dovè  dargliela  in  modo,  che  a  Dante  dovè  apparire  non  ab- 
bastanza diffusa,  e  quindi  non  tale  da  potersene  dedurre  che  quel 
consiglio  fosse  già  crimen  pubblicum,  e  che,  in  conseguenza,  egli 
fosse  autorizzato  a  tramandarla  alla  Storia:3  Dante  allora  dovè 
sentire  il  bisogno  di  ricorrere  a  un  espediente,  mercè  il  quale,  pur 
non  rinunciando  al  beli'  episodio,  di  nulla  la  sua  coscienza  avrebbe 
potuto  rimorderlo  ;  e  quest'  espediente  fu  di  tacere  il  nome  di  Guido  ■ 
da  Montefeltro.  Lo  avrebbero  i  lettori  riconosciuto  in  colui  che 
diede  il  consiglio  fraudolente  ?  e  voleva  dire  che  il  fatto  era  notorio: 
non  lo  avrebbero  riconosciuto?  e  voleva  dire  che  il  fatto  non  era 
notorio;  né  egli,  Dante,  avrebbe  infamato  nessuno.  Contro  la  ipo- 
tesi della  tradizione  orale,  il  Parodi4  obietta  che  tanto  Pipino, 
«  quanto  il  Poeta  avrebbero  dovuto  trovare  in  essa  non  solo  quasi 
le  medesime  parole,  ma  il  medesimo  schema,  come  appare  mani- 
festo a  chi  confronti  attentamente  il  passo  del  Pipino  col  racconto 
di  Guido  ».  Ma  questo  parallelismo  tra  Pipino  e  Dante,  che  il  Pa- 
rodi afferma  con  tanta  sicurezza,  è,  invece,  assai  discutibile;  anzi, 
appunto  le  divergenze  tra  i  due  sono  state  addotte,  dai  sostenitori 
della  storicità  del  consiglio,  come  una  prova  che  la  narrazione  di 
Pipino  è  indipendente  dall'  episodio  dantesco.  Né  quello,  in  cui  il 
Poeta  e  il  cronista  s'accordano,  si  può  proprio  dire,  col  Parodi,  che 
tradisca  la  «falsariga»  comune:  «l'intonazione  del  discorso  di 
Bonifazio  »,  in  Dante,  «  e  il  dubbio  di  Guido  »,  espresso  dal  verso 

là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio; 


1  Bullett.  della  soc.  dant.  it.,  XI,  348. 
*  Bulleìt.  cii.,  Vili,  102. 

3  Cfr.  Sant'Alfonso,  Theol.  mor.,  Lib.  Ili,  tratt.  VI,  eap.  I,  club.  II,  974. 

4  Loe.  eit. 
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trattandosi  della  stessa  situazione,  un  certo  riscontro  con  la  titu- 
banza di  Guido  nel  racconto  di  Pipino,  doveano  trovarlo  ;  la  frase, 
«  lungo  prometter  con  attender  corto  »,  trattandosi  del  nocciolo 
del  racconto,  era  naturale  che  non  si  discostasse  molto  dalla  forma 
orale,  resa  da  Pipino  con  le  parole,  «  plurima  eis  pollicemini, 
pauca  observate  »  ;  infine,  le  frasi  di  Pipino,  da  una  parte,  «  al- 
legans  ei  quod  multimi  mereretur  obedientia  sui,  maxime  quod 
contra  hereticos  ageret  »  ;  e,  dall'altra,  i  versi  di  Dante, 

avendo  guerra  presso  a  Laterano, 

e  non  con  Saraein  né  con  Giudei,  ecc. 

non  son  davvero  in  così  stretta  parentela,  da  doversi  dire  che  solo 
da  una  comune  fonte  scritta  potessero  scaturire.  Il  dar  forma  di 
crociata  alla  guerra  contro  i  Colonnesi  fu  certo  una  luminosa  idea 
—  lasciamo  stare  se  a  proposito,  o  no  —  di  Bonifacio  VETI  :  qual 
meraviglia,  dunque,  che  di  quest'idea,  servitagli  a  suscitar  l'en- 
tusiasmo ne'  combattenti,  ei  si  servisse  pure  a  vincer  gli  scrupoli 
del  vecchio  frate?  e  che  chi  riferì  il  colloquio  non  ne  trascurasse 
quest'  importante  particolarità  ?  La  quale,  peraltro,  ci  fu  traman- 
data apertis  verbis  dal  Cronista;  dal  Poeta,  di  scorcio,  con  una 
leggera  tinta  d'ironia. 

Per  tornare  alla  calunnia,  e  finirla  con  questo  brntt'argomento, 
sentite  quest'altra  :  «  le  condanne  di  tant'altre  anime,  della  cui 
perdizione  ne  il  poeta  ne.  altri  poteva  esser  certo,  venivano  ad 
essere  calunniose,  non  meno  dell' invenzione  di  qualche  peccato».1 
Ma  calunniare  è  apporre  altrui  malignamente  una  colpa  non  vera  ; 
il  dar  per  dannato  qualcuno,  in  un' opera  d'arte,  è  manifestamente 
un'  ipotesi  ;  e  la  ipotesi  non  è  affermare,  è  supporre  :  dunque  nella 
ipotesi  a  scopo  d'arte,  in  ispecie  se  tale  ipotesi  è  determinata  da 
sufficienti  indizii,2  mancano  i  due  estremi  della  calunnia,  come  di- 
rebbero i  penalisti,  l'affermazione  falsa  della  colpa  e  la  mala  in- 
tenzione o  il  dolo.  Si  riscontrerebbero,  invece,  perfettamente  nel- 
l'invenzione del  consiglio  di  Guido.  So  bene  che  di  quel  consiglio 


1  SCARANO,    lOC.    CÌt. 

2  Anche  nel  giudizio  temerario,  che  pure  è  assai  più  della  ipotesi,  la  grande 
probabilità,  se  anche  non  sufficiente  alla  certezza,  tanto  diminuisce  il  peccato, 
da  renderlo,  di  mortale,  veniale  :  «  quia  moralis  certitudo  et  magna  probabi- 
litas  non  adeo  distant,  ut  censeatur  gravis  iuiuria  judicare  certum  quod  est 
-valde  probabile  ».  Sant'Alfonso,  Teol.  mot-.,  Ili,  tratt.  VI,  cap.  I,  dub.  I,  962. 
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non  solo  s'è  detto,  come  ho  già  accennato,  che  non  attenua  l'ef- 
fetto edificante  della  monacazione  di  Guido;  ma  s'è  aggiunto  che 
contribuisce  a  qnell'  edificazione  morale,  a  cui  mira  tutto  il  poema  ; 
onde,  esclusa  la  mala  intenzione,  «  sarebbe  improprio  parlar  di 
calunnia  :  »  '  altri,  però,  e  sono  i  più,  ritengono  che  l' invenzione 
avrebbe  radice  esclusivamente  nell'  odio  di  Dante  per  Bonifazio. 
E,  siamo  giusti,  se  invenzione  fosse,  non  ne  potrebbe  esser  altra 
la  causa  ;  che  in  quanto  all'  essere  edificante  una  falsità,  non  credo 
che  Dante  la  potesse  pensare  diversamente  da  Sant'Agostino.  Vai- 
rone aveva  scritto  esser  utile  alle  città  che  gli  uomini  forti  si  cre- 
dessero nati  dagli  Dei,  se  anche  ciò  sia  falso;  perchè,  in  tal  modo, 
con  più  d'audacia  s'esponevano  ai  grandi  cimenti,  e  con  più  si- 
curezza n'uscivano  trionfatori.  Al  che  sant'Agostino:2  «  Cerni s 
quam  latum  locum  aperiat  falsitati,  ubi  intelligamus  plura  iam 
sacra  et  quasi  religiosa  potuisse  confingi,  ubi  pittata  sunt  oivibus 
etiam  de  ipsis  Diis  prodesse  mendacia  ».  Che  cosa  non  direbbe 
sant'Agostino,  leggendo  che  la  calunnia  è  giustificata  dal  buon 
fine  che  la  muove?  Il  Bartoli  stesso,  del  resto,  che  la  giustizia 
di  Dante  disse  «  uno  de'  soliti  luoghi  comuni  »,3  della  voluta  in- 
venzione del  consiglio  fraudolenti-  scrisse:4  «  se  Dante  non  credeva 
vero  ciò  che  di  Guido  e  di  Bonifazio  racconta;  e  se,  nonostante, 
lo  ha  registrato  nel  suo  Poema  ;  se  scientemente  ha  detto  il  falso, 
chi  potrebbe  assolverlo  di  tanto  delitto f» 

E  passiamo  alla  seconda  pregiudiziale,  cioè  se  dall'esordio  del 
discorso  di  Guido  si  debba  davvero  dedurre  che  tutto  il  racconto 
che  Dante  s'apparecchia  a  fare  sia  pretta  invenzione  sua. 

S' io  credessi  clic  mia  risposta  fosse 
a  persona  che  inai  tornasse  al  mondo, 
questa  fiamma  staria  senza  più  scosse; 

ma  però  che  giammai  ila  questo  fonilo 
non  tornò  vivo  alcun,  s'i'  odo  il  vero, 
senza   tema   il'  infamia  ti  rispondo. 

.  Il  D' Ovidio  ha  ragione  :  qui  non  si  può  non  ravvisare  «  il  modo 
consueto  di  Dante,  semprechè  sta  per  metter  fuori  qualcosa  che 
sia  una  mera  escogitazione  sua  »  ; 5  ma  l' errore  del    D' Ovidio,  se 


1  D'Ovidio,  Studii  ti/.,  pp.  536-537. 
*  De  Civ.  Dei,  III. 

3  Storia  dalla   lett.   it.,   VI,   II,  p.   24. 

4  Op.,  voi.  e  p.  eit.,  p.  91. 

5  Studii  eit.,  p.  32. 


d'errore  si  può  parlare  a  proposito  d' un  tal  maestro,  sta  in  ciò, 
che  dove  basta  ravvisare  come  escogitata  da  Dante  una  sola  parte 
del  racconto,  il  D'Ovidio  vuole  che  tutto  il  racconto  sia  escogita- 
zione di  Dante.  Il  che  non  è,  non  può  essere,  per  una  ragione 
senrplicissima,  ohe  non  so  come  finora  non  sia  stata,  ch'io  sappia, 
accampata  da  nessuno.  In  tutto  il  suo  colloquio  con  Dante,  Guido 
da  Montefeltro  non  si  nomina  :  si  dice  dei  monti  «  infra  Urbino 
•e  il  giogo  di  che  il  Tevere  si  disserra  (vv.  i!9-30);  ma  da  ciò,  ed 
era  naturale,  Dante  personaggio  del  Poema  non  comprende  chi 
proprio  sia  questo  Montelfetrano  ;  infatti,  pur  dopo  tale  indicazione 
chiede  a  Guido  di  dirgli  chi  sia  (v.  53)  :  Guido  allora  gli  narra 
d'essere  stato  uom  d'armi,  prima  ;  poscia,  cordigliero  ;  e,  finche  fu 
nel  secolo,  d'essere  stato  dedito  a  opere  di  volpe.  Ma,  certo,  an- 
che da  ciò  non  poteva  Dante  capire  che  si  trattasse  di  Guido  da 
Montefeltro,  che  d'uomini  d'armi,  resisi  monaci,  e  di  condottieri 
astuti  non  c'era  stato  il  solo  Guido  ai  tempi  di  Dante.  Se,  dun- 
que, partita  la  fiamma,  Dante  non  sente  il  bisogno  di  chiedere  a 
Virgilio  schiarimento  alcuno  su  ciò  che  tanto  gli  stava  a  cuore 
di  conoscere,  sid  nome,  cioè,  di  quel  dannato,  a  cui  aveva  per- 
fino fatto  l'augurio  di  lunga  fama;  è  necessario  supporre  che  dal 
racconto  del  consiglio  fraudolente,  non  dalle  precedenti  generalità 
di  Guido,  egli  avesse  compreso  di  chi  si  trattava.  Or  come  l'avreb- 
b'egli  compreso,  se  quel  racconto  non  fosse  stato  noto?  E  ciò  che 
vale  per  Dante  personaggio  del  Poema,  vale,  naturalmente,  anche 
per  i  suoi  primi  interpetri,  dei  quali  nessuno  dubitò  che  chi 
diede  a  Bonifacio  Vili  il  consiglio  fraudolente  non  fosse  Guido  da 
Montefeltro.  Ma,  s'obietta  pure,  il  voler  Guido  che  Dante  sappia 
come  e  quare  il  gran  prete  lo  rimise  nelle  prime  colpe,  significa 
che  egli  «  consideri  come  del  tutto  ignoto  il  suo  fallo  ».'  O  perchè* 
pur  sapendo  che  questo  suo  fallo  era  noto,  Guido  poteva  benis- 
simo non  esser  certo  che  anche  il  suo  interlocutore  lo  conoscesse, 
o,  per  lo  meno,  che  anche  a  questo  fossero  noti  i  particolari,  quali 
ei  gli  avrebbe  narrati:  essi  sono  l'attenuante  della  colpa  di  Guidò  ; 
onde  nulla  era  più  naturale  che  ricordarli  a  Dante,  anche  se  Guido 
avesse  saputo  che  Dante  li  conosceva.  Per  Dante  poeta,  poi,  c'erano 
l'esigenze  dell'arte:  se  anche  avesse  ritenuto  che  il  co  miglio  frau  - 
dolente  fosse  non  già  soltanto  noto,  ma  notorio,    ei  poteva  benis- 


i  D'Ovidio,  Studii  cit.,  p.  39. 
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simo  dubitare  che  a  qualcuno,  o  a  più  d'uno  de'  suoi  lettori  i 
particolari  di  quel  racconto  non  fossero  giunti  all'orecchio,  o  non 
gli  fossero  giunti  nella  loro  genuinità;  e  poteva  premergli  che 
tutti  li  conoscessero,  non  tanto  per  aggravar  la  mano  su  Bonifa- 
zio, o  per  attenuar  la  colpa  d'  uno  che  nel  Convivio  aveva  detto 
nobilissimo  ;  quanto  per  un  alto  senso  di  giustizia,  perchè  ciascuno 
avesse  il  suo. 

Ma  questi  particolari  come  potè  Dante  conoscerli?  Il  colloquio 
tra  Bonifazio  e  Guido  —  nota  finamente  il  D' Ovidio  '  —  nessuno 
de'  due  poteva  avere  interesse  a  rivelarlo  ;  nulla  ancora  ne  sapeva 
Dante,  quando,  morto  già  Guido,  scriveva  la  pagina  del  Conririo 
in  cui  Guido  è  ricordato;  e  nulla  ne  dissero  i  Colonnesi,  quando, 
alcuni  anni  dopo,  innanzi  a  Clemente  V,  gravarono  la  memoria  eli 
Bonifazio.  Sarebbe  da  sciocco  negare  a  quest'argomenti  ogn' impor- 
tanza; ma  ciò  non  vuol  dire  che  essi  abbiano  tutta  quella  die  vien 
loro  attribuita.  Per  fare  un'ipotesi,  non  potè  Guido  stesso,  vecchio 
e  quindi  loquace,  aver  aperto  l'animo  suo  a  qualche  correligionario 
fidato;  e  questi,  dopo  qualche  tempo  dalla  morte  di  lui,  magari 
per  il  buon  fine  di  far  conoscere  che  il  suo  buon  amico  fu  tratto 
per  i  capelli  alle  prime  colpe,  aver  rivelato  il  segreto?  non  potè 
il  papa  stesso,  in  qualche  momento  di  buon  umore,  forse  per  van 
tarai  della  sua  abilità,  averne  parlato  con  qualche  cardinale?  il 
detto  popolare,  ciò  che  non  si  fa  non  si  risa,  è  uno  di  quelli  che 
raramente  falliscono.  Così  pure,  non  aver  Dante  saputo  del  consi- 
t/lio  fraudolente,  quando  chiamava  nobilissimo  il  Montefeltrano ;  non 
averne  saputo  i  Colonnesi  nel  processo  contro  Bonifazio  già  morto  : 
tutto  ciò  non  toglie  che  sì  l'uno  come  gli  altri  non  avessero  po- 
tuto saperne  più  tardi.  Insomma,  gli  argomenti  riferiti  possono 
bensì  valere  a  dimostrare  che  del  consiglio  fraudolente  si  sia  co- 
minciato a  parlare  parecchio  tempo  dopo  la  morte  di  Guido  e  di 
Bonifazio  —  cosa  spiegabilissima,  che  i  segreti  meglio  si  custodi- 
scono ne'  primi  tempi,  che  non  dopo;  —  non  già  che  non  se  ne 
parlasse  mai,  prima  che  Dante  ne  parlasse  :  in  altre  parole,  provano 
bensì  che,  quando  Dante  ne  parlò,  ei  potè  pur  dubitare  che  quel 
consigbo  non  fosse  ancora  crimen  publicum  ;  non  già  che  egli  lo 
inventasse.  E  che  sia  così,  oltre  il  nome   taciuto,    un'altra    prova 


i  sitala  eit.,  p.  40. 
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ce  ne  dà  lo  stesso  episodio;  ma  di  questa,  nello  studio  cbe 
segue. 

Noto,  dunque,  se  non  notorio,  era  il  consiglio  fraudolente  ;  noto 
il  particolare  dell'anticipata  assoluzione:  or  cbe  infamia  poteva 
Guido  temere  da  un  vivo,  che  per  avventura  fosse  tornato  nel 
mondo!  questa:  che  il  vivo  avesse  rivelata  l'inefficacia  dell'ante- 
cipata  assoluzione  innanzi  al  tribunale  di  Dio.  Certo,  se  la  logica 
del  demonio  comprese  la  fallacia  dell'argomentazione  papale,  anche 
altri,  qualche  dotto,  specialmente  tra  i  ghibellini,  poteva  averla 
compresa;  o,  per  lo  meno,  aver  avuto  de'  dubbii  su  di  essa,  e 
averci  fatto  su  un  po'  di  discussione:  però  quel  ragionamento,  iu 
apparenza  così  semplice, 

né  pentère  e  volere  insieme  puossi, 
per  la  contraclizion  che  noi  consente, 

è  un  po'  come  l'uovo  di  Colombo:  sembra  facile,  naturale,  dopo 
che  Dante  lo  ha  fatto;  ma  perchè  Dante  ne  menasse  un  certo 
vanto,  facendo  dire  al  demonio, 

tu  non  credevi  eh'  io  loico  fossi  ; 

perchè  Guido  ne  rimanesse  dolorosamente  sorpreso,  bisognava,  per 
lo  meno,  che  i  più,  il  pubblico  grosso,  fosser  rimasti  anch'  essi  bene 
ingannati;  essi  che,  certo,  per  «  la  riverenza  delle  somme  chiavi  », 
grossamente  intesa,  non  eran  usi  a  indagare  con  teologica  sotti- 
gliezza gli  atti  del  capo  della  Chiesa.  Del  resto,  se  anche  fossero 
stati  parecchi  quelli  che  s'accorsero  dell'inganno  fatto  da  Bonifa- 
zio a  Guido  —  Bonifazio,  ingegno  acutissimo,  non  era  in  buona 
fede,  sicuramente  —  Guido,  che  non  se  n'era  accorto  lui,  e  che 
della  sua  sagacia  doveva  avere  un  ben  alto  concetto,  non  poteva 
menomamente  supporre  che  altri  se  ne  fosse  accorto:  a  ragione, 
dunque,  temeva  che  un  vivo,  tornando  al  mondo,  e  rivelando 
d'averlo  visto  all'  Inferno,  avrebbe  aperti  gli  occhi  a  chi  sa  quanti, 
che  di  Guido  da  Montefeltro,  fattosi  monaco  da  parecchi  anni  e 
antecipatamente  assolto  del  consiglio  fraudolente  dato  al  papa,  ave- 
vano, senza  sospetto,  ritenuto  che  avesse  ben  provvisto  ai  casi 
dell'anima  sua.  Si  potrebbe  obiettare  :  infine,  che  importava  a  Guido 
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che  il  mondo  sapesse  la  verità,  sul  fatto  dell'antecipata  assoluzione? 
tanto,  egli  era  dannato  lo  stesso.  Certo,  a  un  Capaneo,  a  un  Vanni 
Pucci,  a  un  Bocca  degli  Abati  o  ad  altro  peccatore  indurito,  ciò 
non  sarebbe  importato:  ma  il  nobilissimo  Guido  Moutefeltrano, 
Dante  non  poteva,  dopo  averlo  lodato  nel  Convivio,  mostrarcelo  come 
uno  di  costoro  ;  onde  dovè  sembrargli  che  convenisse  far  rinascere 
in  lui,  mentre  parlava  della  sua  colpa,  un  po'  di  quella  resipiscenza, 
che  già  una  volta  l' indusse  a  pentirsi.  Se  pure  in  quella  «  tema 
d'Infamia»  non  s'abbia  a  vedere  anche  un  po'  della  rabbia  che 
nella  volpe  montefeltrana,  riscossa  dall'argomentazione  del  demonio, 
dovè  produrle  l'accorgersi  che  una  volpe  più  astuta  l'avesse  supe- 
rata; e  che  ciò  si  sapesse  nel  mondo,  e  che  i  suoi  nemici  —  chi 
sa  quanti  n'avrà  avuti  !  —  ne  ridessero.  Un  rammarico  di  questo 
genere  par  che  risuoni  anche  nelle  parole  dell'astutissimo  Ulisse, 

Circe  che  sottrasse 

me  più  d'  un  anno  ; 

chi  non  le  interpetri  grossolanamente,  come  han  fatto  sino  ad  oggi 
tutti  i  commentatori.  ' 

Ma  i  paladini  del  soggettivismo  di  Dante,  inteso  nel  senso  di 
punta  o  poca  scrupolosità  nel  giudicare  della  salvazione  o  della 
dannazione  delle  singole  anime,  per  i  quali  il  caso  di  Guido  da 
Montefeltro  è  il  caso  tipico,  potrebbero  dire  :  se  inventando  di  sana 
pianta  il  consiglio  fraudolente,  e  dannando,  per  esso,  Guido  da 
Montefeltro,  Dante  sarebbe  stato  ingiusto;  non  meno  ingiusto  fu, 
riconoscendo  V  ignoranza  di  Guido  circa  V  inefficacia  dell'anticipata 
assoluzione,  e  dannandolo  lo  stesso.  Al  che  risponderebbe  san  Tom- 
maso:1 «  ignorantia  de  se  habet  quod  faciat  actum,  quem  causat, 
involuntarium  esse.  Jam  autem  dictum  est  (art.  1  et  2  huj.  q). 
quod  ignorantia  dicitur  causare  actum,  quem  scientia  opposita 
prohibebat  :  et  ita  talis  actus,  si  scientia  adesset,  esset  contrarius 
voluntati,  quod  importat  nomen  voluntarii:  si  vero  scientia,  quae 
per  ignorantiam  privatur,  non  prohiberet  actum  propter  inclina- 
tionem  voluntatis  in  ipsum,    ignorantia  hujus    scientiae   non  facit 


1  C'ir,  lo  studio  precedente. 

2  Burnirne  thcol.,  I,  II,  76,  3°- 
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hominem  involuntariuni,  sed  non  volentem,  ut  dicitur  in  3  Etnie 
(cap.  I),  et  talis  ignorantia,  quae  non  est  causa  actus  peccati,  ut 
dietimi  est  (bic  et  art.  1  huj.  q.),  quia  non  causat  involuntarium, 
non  excusat  a  peccato;  et  eadem  ratio  est  de  quacumque  igno- 
rantia non  causante,  sed  consequente,  vel  concomitante  actum  pec- 
cati ». 


XVII. 

UNA  DICHIARAZIONE  DI  DANTE 

A  PROPOSITO  DEGLI  ASTUTI 


16 


È  quella  che  precede  la  descrizione  dell'ottava  bolgia,  ove  son 
puniti  Ulisse,  Diomede  e  Guido  da  Montefeltro  (In/.,  XXVIr 
vv.  19-24): 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio 
quand'  io  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi, 
e  più  l' ingegno  aflxeno  eh'  io  non  soglio, 

perchè  non  corra  che  virtù  noi  gnidi, 
si  che  se  stella  buona  o  miglior  cosa, 
m'ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 

Questa  dichiarazione  è  dai  più  intesa  nel  senso,  che  Dante, 
Tista  la  pena  di  quelli  che  del  loro  ingegno  abusarono,  facesse 
proposito,  e  lo  rinnovasse  quando  scriveva,  di  non  abusar  mai  del 
proprio  ingegno.  I  soli,  ch'io  sappia,  a  ravvisarvi  un'intenzione 
più  riposta,  furono  il  Graziani  e  il  D'Ovidio:  il  primo  pensò  che 
Dante  si  riferisse  a  cose  e  persone,  di  cui  avrebbe  trattato  nel 
Canto  XXVI  dell'  Inferno,  e  di  cui  non  sarebbe  stato  prudente 
parlare  apertamente  ;'  il  secondo,  che  Dante,    divenuto  nell'  esilio 


l  «  Ulisse  e  Diomede  non  sono  che  pseudonimi,  e  sotto  figura  di  questi 
due  Re  Greci,  avversi  per  l'antica  guerra  trojana  al  seme  romano,  sono  per 
avventura  ricoperti  e  significati  i  due  Re  sopradetti,  il  Francese  cioè  e  il  Na- 
poletano, uniti  in  uno  ed  agenti  di  concerto  nello  scopo  di  rimovere  gì'  Impe- 
ratori e  di  comandar  soli  in  Italia,  ove  allora  erano  potentissimi  ;  e  perciò  era 
da  andar  molto  cauti  nel  parlarne  ».  G.  Graziani,  Interpetrazione  dell'Alleg.  della 
B.  C;  Bologna,  Mareggiani,  1871;  p.  239-240. 
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nomo  di  corte,  negoziatore  politico,  consigliere  di  principi,  temesse 
che  il  consigliar  frodi  e  ordire  inganni  potesse  diventar  per  lui 
un  peccato  professionale,  un  vizio  del  mestiere:  per  coscienza, 
dunque,  e  per  un  fine  pratico  avrebbe  Dante  dichiarato  «  solen- 
nemente a  se  ed  agli  altri,  che,  pur  procurando  d'esser  destro,  si 
sarebbe  ben  guardato  dal  far  che  la  sua  destrezza  degenerasse  mai 
in  astuzia  maliziosa  ». l 

Che  nella  dichiarazione  di  Dante  un  fine  più  riposto  di  quello 
che  comunemente  vi  si  scorge  debba  esserci,  è  per  me  fuor  di 
dubbio;  ma  dubito  molto  che  esso  non  sia  a  un  puntino  né  quello 
del  Graziani,  né  quello  del  D'Ovidio. 

Innanzi  tutto.  Dante  dice:  «ora  mi  ri  doglio  ». . .  «e  più  l'in- 
gegno affreno,  che  non  soglio;  »  onde,  riferendosi  l'ora  mi  ridoglio 
al  momento  che  scriveva,  certo  anche  a  questo  momento  deve  ri- 
ferirsi il  suo  affrenar  l'ingegno  più  del  solito.  Or  ciò,  per  non  dir 
altro,  massimamente  infirma  cosi  l'ipotesi  comune,  come  quella 
del  D'Ovidio;  poiché  il  solo  ricordo  dell'ottava  bolgia  non  par 
motivo  sufficiente  che  Dante,  descrivendola,  rinnovasse  il  propo- 
sito fatto  nel  visitarla,  di  non  abusar  mai  del  proprio  ingegno;  e 
tanto  meno  che,  proprio  quando  scriveva,  cioè  quando  compiva 
ufficio  di  poeta  e  di  moralista,  temesse  di  diventare  un  negoziator 
politico  fraudolento. 

In  secondo  luogo,  e  subordinatamente  all'  interpetrazione  or 
ora  messa  in  sodo,  riferendosi  la  dichiarazione  di  Dante  alla  ma- 
teria eh'  ei  s'accinge  a  trattare,  cioè  all'  ottava  bolgia  ;  non  al  solo 
Canto  XXVI,  ma  anche  al  XXVII  dell'  Inferno  tale  dichiarazione 
dovrà  riferirsi  ;  quindi  non  a  disse  e  a  Diomede  soltanto,  ma  an- 
che a  Guido  da  Montefeltro:  e  ciò  per  la  ipotesi  del  Graziani; 
alla  quale,  del  resto,  sarebbe  bastato  obiettare  che  è  un  sogno 
veder  significati  ne'  due  re  greci  un  re  di  Francia  e  un  re  di  Na- 
poli ;  come  sogno  è  tutto  il  concetto  informatore  del  libro  del  Gra- 
ziani, sull'allegoria  del  Poema  dantesco  ;  cioè,  che  l' oggetto  «  prin- 
cipale e  perpetuo  »  del  Poema  di  Dante  sia  «  il  sistema  della  Mo- 
narchia da  lui  pensato»;2  dal  quale  concetto  il  Graziani  è  tratto 
a  questa,  su  Diomede  ed  Ulisse,  e  ad  altre  mille  stiracchiatture 
di  simil  genere. 


1  D'Ovidio,  Stufiti  sulla  Dir.   Coni.,  p.  89,  n. 
*  Op.  cit.,  p.  23. 
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Ciò  premesso,  esaminiamo  che  particolarità  potesse  essere  De' 
personaggi  d'  Ulisse,  Diomede  e  Guido  da  Montefeltro,  da  indurre 
Dante  a  temere  che,  trattandone,  il  suo  ingegno  avrebbe  potuto 
correr  lungi  dalla  consueta  guida,  la  virtù. 

Scrive  il  Graziani x  :  «  Se  si  fosse  trattato  di  Ulisse  e  Diomede 
presi  alla  lettera,  non  eravi  da  avere  alcun  sospetto.  Di  questi  si 
poteva  dire  impunemente  ciò  che  si  voleva,  senza  alcun  riguardo  ». 
Eppure,  no.  Trascurando  Diomede,  che  è  appena  menzionato; 
l'Ulisse  di  Dante  è  punito  per  l'astuzia,  che  s'estrinseca  nella 
frode:  come  simbolo,  è  l'uomo,  che,  mancando  della  prudenza,  e, 
quindi,  anche  delle  altre  tre  virtù  cardinali  —  giustizia,  tempe- 
ranza e  fortezza,  che  dalla  prudenza  dipendono  —  non  può  rag- 
giungere quell'  imperfetta  felicità  a  cui  può  scorgerci  la  vita  attiva  ; 
e  tanto  meno  quella  felicità  quasi  perfetta,  che  consiste  nelle  ope- 
razioni delle  intellettuali  virtù;  che  chi  non  ha  la  prudenza  non 
ha  l'intelletto,  che  della  prudenza  è  parte;  e  chi  non  ha  l'intel- 
letto non  può  avere  né  la  scienza  uè  la  sapienza.  Insomma,  l' Ulisse 
di  Dante  è  un  falso  sapiente,  che  Dio  respinge  dal  Paradiso  ter- 
restre, simbolo  della  felicità  della  vita  terrena  ;  ed  è  perfino  un  po' 
pusillanime,  se,  giusta  gì'  insegnamenti  del  «  quasi  divino  Aristo- 
tile »,  ex  insidiis  agere  ad  qnamdam  pusillanimitateui  pertinere 
videtur  ».s  Non  tale,  però,  l'Ulisse  della  tradizione:  questa  ne 
aveva  tramandato  ai  posteri  il  nome,  come  quello  d'un  astuto, 
bensì;  ma  anche  d'un  vero  sapiente;  o,  per  lo  meno,  d'uno  così 
avido  della  sapienza,  da  disprezzar  per  essa  finanche  la  vita;  come 
<r  un  magnanimo,  d' un  eroe  ;  come  d' un  infelice,  bensì  ;  ma  a  cui 
il  Fato  aveva  concesso  alfine  di  tornare  in  patria  e  viver  beato 
il  resto  de'  suoi  giorni.  Dante  dovè  trovarsi  in  un  certo  imba- 
razzo —  se  d'imbarazzo  si  può  parlare,  a  proposito  di  Dante  — 
innanzi  a  un  tal  personaggio,  che,  davvero  multiforme,  appariva 
nella  tradizione  ben  diverso  da  quello  che,  non  dico  un  teologo, 
ma  un  Aristotelico  avrebbe  dovuto  rappresentarlo.  Come  conciliare 
le  due  opposte  esigenze?  come  conciliare  l' insegnamento  oraziano 
«  famam  sequere  »,  cioè  l' esigenza  dell'  arte,  con  la  voce  della  sua 
coscienza  e  della  sua  scienza  filosofica  e  teologica  ?  Giocando  d' in- 
gegno, di  fantasia,  cioè,  e  di  destrezza:    vede  ognuno  però  in  che 


1  Op.  cit.,  p.  240-241. 

!  Cfr.  lo  studio  XV  di  questo  voi.,    Ulisse. 
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sdrucciolevole  via  ei  si  mettesse:  che  se  dovea  sempre,  in  un 
Poema  eli'  egli  stesso  avrebbe  poi  chiamato  sacro,  frenar  l' ingegno, 
perchè  non  corresse  a  inventar  cosa  che  non  fosse  lecito  l'inven- 
tare; come  sarebbe  stato  se,  per  esempio,  avesse  attribuite  a  per- 
sonaggi storici  colpe  che  non  commisero,  o  virtù  ebe  non  ebbero  ; 
o  ad  ingannar  il  lettore,  maliziosamente  appigliandosi  al  doppio 
senso  di  qualche  parola  ;  tanto  più  dovea  frenarlo,  trattandosi  d' un 
astuto;  affinchè  non  si  potesse  dire  che,  mentre  puniva  uno  che 
abusò  del  proprio  ingegno,  egli  stesso  abusasse  del  suo.  Or  inven- 
tare un  viaggio  temerario,  oltre  i  riguardi  segnati  dell'esperienza 
altrui,  con  un  sol  legno,  con  picciolo  compagna  d'uomini  vecchi  e 
tardi;  attribuirlo  ad  uno,  che,  vecchio  e  tardo  egli  pure,  più  sa- 
rebbe dovuto  esser  prudente;  far  che  questi  arrivasse  in  vista 
d'una  terra  fantastica,  simbolo  della  felicità  della  vita  terrena;  e 
da  questa  terra  far  nascere  un  vento,  anch'esso  simbolico,  che 
sommergesse  il  temerario  navigante;  tutto  ciò  gli  era  lecito,  non 
solo  dal  punto  di  vista  dell'arte,  che  di  siffatti  viaggi  estrema- 
mente audaci  Ulisse  n'avea  compiuti  parecchi;  ma  anche,  ciò  che 
più  importava,  dal  punto  di  vista  morale  ;  che,  attribuendo  a  Ulisse 
un  tal  viaggio,  non  gli  attribuiva  una  vera  e  propria  colpa,  il  che 
sarebbe  stata  una  calunnia;  ma  semplicemente  un  fantastico,  sim- 
bolico atto  di  temerità,  svelato  destramente  come  fantastico  e  sim- 
bolico —  beninteso  per  chi  avesse  avuto  buon  occhio  —  dall'  epiteto 
di  nuova,  non  mai  vista,  fantastica,  dato  alla  terra  da  cui  Ulisse 
era  respinto.  Così,  dunque,  Dante  conciliava  la  tradizione,  la  sua 
coscienza  e  la  sua  scienza  teologica  :  puniva  Ulisse  per  l' astuzia,  e 
obbediva  alla  tradizione;  inventava  un  viaggio  temerario,  destra- 
mente svelandolo  come  simbolico,  e  obbediva  alla  voce  della  scienza 
e  della  coscienza,  facendo  sì  che  il  falso  sapiente  non  raggiungesse 
la  felicità,  e  fosse  sommerso,  come  ammoniva  la  Scrittura,  nel  pro- 
fondo del  mare.  Insomma,  giocava  d'ingegno;  ma  il  suo  ingegno  fu 
ben  frenato;  non  varcò  i  limiti  del  lecito. 

Veniamo  a  Guido  da  Montefeltro.  Anche  di  costui  la  fama 
avea  pronunciato  favorevole  giudizio  :  nell'  ultima  età,  come  a  ogni 
«  nobile  anima  »  si  conviene,  era  tornato  a  Dio  ;  avea  scontate  le 
sue  opere  di  volpe  nel  convento  d'Assisi,  servendo  i  monaci  a 
mensa,  perfino  lavando  i  piatti  ;  non  dando  che  buoni  suggerimenti 
ai  tanti  che  traevano  a  lui,  per  chiedergliene  ;  e  si  sarebbe  recato 
in  pellegrinaggio  al  sepolcro  di  Cristo,  se  la  morte  non  lo  avesse 
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sorpreso  ad  Ancona,  poco  prima  che  s'imbarcasse:  '  Dante  stesso 
lo  avea  detto  il  «  nobilissimo  nostro  Latino  »  ;  lo  aveva  paragonato 
al  cavaliere  Lancillotto;  gli  avea  dato  lode  d'aver  calate  a  tempo 
«  le  vele  delle  mondane  operazioni,  ogni  mondano  diletto  ed  opera 
dipouendo  ».  Se  non  che,  dopo  qualche  tempo,  Dante  viene  a  sa- 
pere che  il  vecchio  frate,  un  anno  prima  di  morire,  fosse  stato 
richiesto  dal  papa  d'un  consiglio,  circa  il  modo  d'espugnar  Pale- 
strina;  che  dallo  scaltro  pontefice  fosse  stato  assolto  anticipata- 
mente  della  colpa  in  cui  sarebbe  caduto;  e  che,  spinto  da  ciò,  egli 
avesse  dato  il  consiglio  fraudolente,  «  lungo  prometter  con  attender 
corto  ».  A  Dante  questo  racconto  sarà  subito  apparso  come  un 
beli'  episodio  per  il  suo  Poema  ;  più  dubbii  però  l'avranno  assalito  : 
poiché  la  notizia  gli  giungeva  così  tardi  —  certo,  gli  era  ignota, 
quando  scriveva  le  lodi  di  Guido  già  morto,  nel  Convivio,  —  era 
essa  già  abbastanza  diffusa,  per  modo  che  questo  di  Guido  da 
Montefeltro  potesse  dirsi  crimen  publicum,  e  quindi  tale  da  poter 
egli,  senza  scrupolo,  tramandarlo  alla  storia?  gli  avrebbero  i  lettori 
prestato  fede,  essi  che  ben  sapevano  della  sincera  conversione  di 
Guido?  era  stata  valida,  innanzi  al  tribunale  di  Dio,  l'antecipata 
assoluzione?  e  il  ritenere  che  non  fosse  stata  valida  era  lecito  a 
lui,  Dante,  così  riverente,  checché  se  ne  dica,  delle  somme  chiavi  ? 
Di  fronte  a  tanti  dubbii,  non  restava  che  una  via:  giocar  d'ingegno; 
preso  anche  qui  l'ingegno  nel  senso  e  di  fantasia  e  di  destrezza. 
Dante,  adunque,  giocò  di  fantasia,  inventando  una  di  quelle  con- 
tese, così  comuni  nelle  leggende  medievali  :  facendo  che  si  dispu- 
tassero l'anima  del  morto  Francescano  san  Francesco  e  il  demonio  ; 
e  mettendo  in  bocca  al  demonio  la  sua  dottrina  sulla  questione 
dall'antecipata  assoluzione  ;  allo  stesso  modo  che  non  era  stato  lui 
a  dire  che  Bonifazio  VLTI  era  atteso  nella  terza  bolgia;  ma  lo 
aveva  fatto  dire  a  un  dannato,  Niccolò  III;  e  giocò  di  destrezza, 
non  pronunciando  il  nome  di  Guido  da  Montefeltro:  se  il  lettore 
avesse  riconosciuto  quel  dannato  anonimo,  ciò  voleva  dire  che  il 
consiglio  fraudolente  era  già  crimen  publicum;  onde  la  coscienza 
del  Poeta  poteva  esser  tranquilla;  se  non  lo  avesse  riconosciuto, 
voleva  dire  che  la  fama  di  quella  colpa  era  rimasta  in  limiti  ri- 
stretti; ed  egli  non  avrebbe  infamato  nessuno. 

1  Cfr.  P.  Girol.  Gubovich,  Una  pagina  dantesca,  notizie  inedite  sul  conte 
Frate  Guido  da  Montefeltro,  in  Archivium  franciseanum  historicum,  III,  fase.  2°: 
ne  rende  conto  il  Biognoligo,  in  Giorn.  dant.,  XVIII,  p.  99. 
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Concludendo,  nella  dichiarazione  di  cui  discutiamo,  Dante  ci 
ammonisce  :  io  m'apparecchio  a  giocare  un  po'  d' ingegno  con  questi 
astuti;  ma  frenerò  l'ingegno  più  ancora  del  solito:  non  varcherò 
i  limiti  del  lecito.  E  non  li  varcò.  Per  Ulisse  ricorse  bensì  a  una 
finzione,  ma  del  tutto  innocente,  tanto  eh'  è  perfino  apparsa  una 
glorificazione;  né  mancò  di  svelarla,  press'a  poco  come  della  sua 
fece  il  Manzoni,  quando  premise,  nel  suo  Bomanzo,  d'aver  esposta 
l' origine  di  esso  «  con  un'  ingenuità  pari  all'  importanza  del  libro 
medesimo».  Se  c'è  chi  non  ha  capita  nò  la  finzione  di  Dante  né 
quella  del  Manzoni,  peggio  per  lui:  la  colpa  non  è  né  di  Dante, 
né  del  Manzoni.  Come  neppur  è  colpa  di  Dante,  se  il  consiglio 
fraudolente  era  già  così  conosciuto,  che  nell'autore  di  esso  tutti 
gli  antichi  commentatori  riconobbero  subito  Guido  da  Montefeltro; 
e  se  la  logica  del  nero  cherubino  fu  così  stringente,  che  le  somme 
chiavi  n'  ebbero  la  peggio. 

Veramente,  n'esce  un  pò  male  anche  san  Francesco;  ma  chi 
sa  che  Dante  non  pensasse  :  un  santo,  come  lui,  che  «  nel  soste- 
nere pene,  ingiurie,  obbrobrii  e  disagi  »  facea  consistere  il  maggior 
dono  di  Dio,1  anche  questa  sconfitta  avrà,  non  pur  sopportata,  ma 
accolta  lietamente.  Infine,  non  era  il  demonio  che  trionfava,  ma 
la  giustizia  divina;  e  il  Santo  mostrava  ancora  una  volta  quanto 
fosse  nella  sua  grand'anima  il  caldo  della  carità. 


1  Fioretti,  cap.  Vili. 


xvni. 
LE  INDICAZIONI  NUMERICHE 

«ELATIVE  ALLA  NONA  E  ALLA  DECIMA  BOLGIA 


Il  v.  9  del  Canto  XXIX  dell'  In/., 

che  miglia  ventidue  la  valle  volge; 

«  i  vv.  86  e  87  del  Canto  XXX, 

con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
e  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha, 

sono  stati  la  base  di  molti  e  lunghi  studii,  per  misurare  matema- 
ticamente l' Inferno  :  io  non  riferirò  i  risultati  ben  poco  sodisfa- 
centi dei  calcoli  fatti,  quantunque  tra  quelli  che  vi  s'applicarono 
non  mancassero  uomini  di  molto  ingegno  ;  né  riferirò  le  confuta- 
zioni, per  le  quali,  oggi,  i  più,  giustamente,  affermano  che  la  mi- 
surazione precisa  dell'Inferno  è  un  assurdo.1  Dirò  solo,  che,  anche 
riconoscendo  tale  assurdità,  non  si  resta  abbastanza  convinti  delle 
spiegazioni  date  finora  alla  precisa  indicazione  di  22  e  11  miglia, 
per  il  circuito  rispettivo  della  nona  e  della  decima  bolgia,  e  al- 
l' indicazione  approssimativa  della  larghezza  di  questa  stessa  ul- 
tima bolgia,  non  meno  di  mezzo  miglio.    2fel   suo  primo  studio  sul 


1  Cfr.  Michelangeli,  Sul  disegno  dell'Inferno  dantesco  ;  Bologna,  Zanichelli, 
1886  e  II  disegno  dell'  Inferno  dantesco  ecc.,  in  Giorn.  dant.,  IX,  225-236.  —  Barbi, 
Bullett.  della  soc.  dant.  it.,  I,  74  e  segg.  e  Porexa,  Commento  grafico  della  Di- 
cin  Comm.;  Palermo,   Sandron,  1902;  p.  7. 
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disegno  dell'Inferito  dantesco,  il  Michelangeli  aveva  scritto  che  sif- 
fatte indicazioni  Dante  le  diede  al  solo  scopo  di  suscitare  nel  let- 
tore l' idea  della  vastità  ;  confutato  da  Lo  Casto,1  aderì  alla  spie- 
gazione del  Porena,  che  fossero  pennellate,  che  il  Poeta  dà  «  con 
una  certa  ostentazione  di  precision  matematica  »,  allo  scopo  di 
creare  «  un'  illusione  di  realtà  »,  e  «  rendere  più  esteticamente  ef- 
ficaci le  sue  creazioni  ».  Ripeto,  tali  spiegazioni  non  convincono; 
il  che  m'  ha  indótto  a  pensare  che  la  vera  spiegazione  delle  cifre 
precise,  22  e  11,  non  ebe  dell'approssimativa,  non  men  di  mezzo, 
debba  ricercarsi  nel  significato  simbolico  o  mistico  de'  uumcri,  che 
ognun  sa  in  quanto  conto  fosse  tenuto  nel  Medio  Evo,  anche  dai 
Padri  della  Chiesa  :  basti  ricordare  quel  che  ne  scrisse  sant'Ago- 
stino, :  *  «  ratio  numeri  contemnenda  non  est,  quae  in  niultis  sancta- 
rum  scripturarum  locis,  quam  magis  aestinianda  sit,  elucet  dili- 
genter  intuentibus  ». 

Insegna  san  Girolamo,  nel  suo  Contro  Iovinianum,  che  il  venti 
è  numero  infausto,  perchè  fu  amato  da  Esaù,  che  venti  capri, 
venti  arieti,  venti  tori  e  venti  asine  ricevette  dal  fratello  Gia- 
cobbe ;  perchè  questi  servì  vent'anni  a  Labano  ;  e  porcile  per  venti 
sicli  fri  dai  fratelli  venduto  Giuseppe.  Parimenti,  lo  stesso  San  Gi- 
rolamo, e  nel  citato  Contro  Iovinianum  e  ne\V  Apologia  ad  Pam» 
ihium,  chiama  cattivo  il  numero  due,  perchè  nel  secondo  giorno 
della  creazione  non  fu  detto,  come  negli  altri,  «  Et  vidit  Deus 
quoniam  bonum  »  ; 3  perchè  nell'arca  di  Noè  gli  animali  immondi 
entrarono  a  due  a  due,  mentre  i  mondi  v'entrarono  a  sette  a  sette  ; 
infine,  perchè  il  due  si  scosta  dall'unità,  in  cui  consiste  ogni  bene, 
e  che  è  simbolo,  oltre  che  di  Dio,  sommamente  uno,  anche  della 
pace.  Or  contro  la  pace,  contro  l'unità  della  Chiesa  e  della  società 
civile  massimamente  adoperano  gli  scismatici  e  i  sediziosi  ; 4  e 
nulla  è  più  infausto,  che  questi  due  peccati,  lo  scisma  e  la  sedi 
zione  :  convenientemente,  adunque,  a  proposito  di  questi  due  pec- 


>  Cfr.   Giani,  dant.  tòt.,  p.  235. 

«  De  eie.  Dei,   XI,   30,   in  fin. 

3  San  Tommaso,  (Summae  theol.,  I,  74,  3°)  non  rifiuta  questa  ragione,  pei 
la  quale  dell'opera  del  secondo  giorno  della  creazione  non  è  detto  lo  stesso 
che  degli  altri  due;  e  scrive:  «Quidam  aiitem  assignant  rationem  ìnisticaui  ex 
parte  numeri;  quia  binarius  ab  imitate   recedit  ». 

*  Cfr.  i  miei  Studii  su  Dante,  p.  98. 


cati,  Dante  La  trovato  il  modo  di  menzionare  il  numero  tenti  e  il 
numero  due.1 

E  passiamo  alla  decima  bolgia,  il  cui  circuito  è  di  undici  mi- 
glia ;  e  non  meno  d'un  mezzo  miglio,  cioè  piuttosto  più  che  meno 
d'un  mezzo  miglio,  la  larghezza.  Qui  il  maestro  è  sant'Agostino  :  * 
«  Undenarius  numerai  . .  .  quo  significatili-  peccatum  . . .  quoniam 
ergo  Lex  denario  numero  praedicatur,  unde  est  memorabilis  ille 
Decalogus  ;  profecto  numerus  undenarius,  quoniam  trasgrediti^  de- 
narium,  transgressionem  legis,  ac  per  hoc  peccatum  significai.  Hinc 
est  quod  in  Tabernaculo  testimonii  »...  «  undecim  vela  cilicina 
fieri  praecepta  sunt.  In  cilicio  quippe  recordatio  est  peccatorum, 
propter  haedos  ad  sinistram  futuros  »...  «  Progenies  ergo  ex  Adam 
per  Cain  sceleratnm  undenario  numero  finitur,  quo  peccatum  signi- 
ficatnr  ».  Ma  «  non  frustra  dici  potest  omne  peccatimi  esse  men- 
dacium  »  ; 3  onde,  convenientemente  Dante  assegna  undici  miglia 
di  circuito  alla  decima  bolgia,  in  cui  è  punito  il  mendacio,  nella 
triplice  forma  di  mendacio  di  parola,  mendacio  di  fatto  e  menda- 
cio confermato  con  giuramento.4 

In  quanto  poi  al  significato  simbolico  dell'  indicazione  appros- 
simativa, non  meno  d'un  mezzo  di  traverso,  esso  ci  è  dimostrato 
da  san  Tommaso  : 5  «  secundum  ipsam  mendacii  rationem,  quae  est 
propria  et  per  se  mendacii  divisio  »...  «  mendacium  in  duo  di- 
viditur  ;    scilicet  :    in    mendacium    quod    transcendit  veritatem  in 


1  Ma  già  nel  Conririo  (II,  15)  s'era  fermato  sul  significato  dei  numeri  «enti 
e  due:  a  proposito  delle  1022  stelle,  contate  dai  «  savii  d'Egitto»,  scrive: 
«  per  lo  due  s' intende  il  movimento  locale,  lo  quale  è  da  un  punto  a  un  altro 
di  necessità;  e  per  lo  venti  significa  il  movimento  dell'alterazione:  che  con- 
ciossiacosaché dal  dieci  in  su  non  si  vada  se  non  esso  dieci  alterando  cogli  altri 
nove  e  con  se  stesso  ;  e  la  piti  bella  alterazione  che  esso  riceva,  si  è  la  sua  di 
se  medesimo  ;  e  la  prima  che  riceva  si  è  venti  ;  ragionevolmente  per  questo 
numero  il  detto  movimento  significa».  S'aggiunga  che  «per  lo  mille  significa 
il  movimento  del  crescere  »  ;  si  rifletta  che  nel  verso  ch'esaminiamo  il  mille  è 
indicato  nella  parola  miglia;  e  s'avrà  un'altra  prova  che,  con  la  cifra  rentidue- 
mila,  Dante  non  intese  punto  indicarci  il  preciso  diametro  della  nona  bolgia. 

2  De  civ.  Dei,  XV,  20. 

3  «  Non  enim  fit  peccatum,  nisi  ea  voluntate,  qua  volumus  ut  bene  sit  no- 
bis,  vel  volumus  ut  male  sit  nobis.  Ergo  mendacium  est,  quod  cum  fiat  ut  bene 
sit  nobis,  hinc  patina  male  est  nobis  ;  vel  cum  fiat  ut  melius  sit  nobis,  hinc  po- 
tius  pejus  est  nobis».  Sant'Agostino,  De  civ.  Dei,  XIV,  4. 

Cfr.  i  miei  Studia  su  Dante,  pp.  98-99. 
3  Summae  theol.,   II,  II,  110,  2°. 


—  254  — 

majus,  quod  pertinet  ad  jactantiam  :  in  mendacium  quod  deficit  a 
ventate  in  minus,  quod  pertinet  ad  ironiam  »...  «  haec  autem 
divisio  ideo  per  se  est  ipsius  mendacii,  quia  mendacium  in  quan- 
tum hujusmodi  opponitur  ventati  »...  «  veritas  autem  aequalitas 
quaedam  est,  cui  per  se  opponitur  majus  et  minus  ».  È  dunque  evi- 
dente la  convenienza,  a  proposito  del  mendacio,  di  accennare,  con- 
temporaneamente, al  più  e  al  meno  della  metà,  dell'una  cioè  delle 
due  parti  eguali,  che  costituiscono  il  tutto.  Né  sarà  inutile  il  no- 
tare che  Dante  mostrò  bene  di  conoscere  la  citata  definizione  to- 
mistica della  verità,  chiamando  Dio,  eh' è  il  primo  vero  (Par.,  IV, 
96),  anche  prima  egualità  (Par.,  XV,  76)  ;  mostrarono,  invece,  di 
non  conoscerla  i  commentatori,  di  cui  qualcuno  propose  di  leggere 
la  prima  qualità  ;  e  nessuno,  eh'  io  sappia,  interpetrò  la  prima  egua- 
lità per  la  prima  verità. 

Si  potrebbe  obiettare:  se  Dante  voleva  valersi  del  simbolismo 
dei  numeri,  perchè  non  se  n'è  valso  per  tutti  i  cerchi,  o  almeno 
per  tutte  le  bolge,  anzi  che  per  la  nona  e  per  la  decima  bolgia 
soltanto  !  In  primo  luogo,  perchè  qui  gli  si  prestava  il  destro  di 
valersene,  senza  nuocer  troppo  al  senso  letterale  :  tanto  ciò  è  vero, 
che  su  quelle  cifre  ci  si  son  fatti  su  tanti  calcoli  ;  e  perfino  un 
Galilei  potè  vuotarcisi  il  capo  ;  in  secondo  luogo,  perchè  gli  parve 
opportuno,  col  venti,  col  due,  con  Vundici  e  col  non  meno  di  mezzo, 
neutralizzare,  per  dir  così,  il  significato  del  nove,  simbolo  del  mi- 
racolo,1 e  quello  del  dieci,  numero  perfetto.2  «  Forse  ancora  per  più 
sottile  persona  si  vederebbe  in  ciò  più  sottile  ragione,  ma  questa 
è  quella  eh'  io  ne  veggio  ».3 


1    Vita  Nuova,   ediz.  Barbi,  XXIX,  3. 

*  Cfr.  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  87,  1°;  III,  31,  8°;  e  Dante. 
Conc,  II,  15. 

3   Vita  Xucca,  XXIX,  4». 


XIX. 

LA  LINGUA  CHE  CHIAMA  MAMMA  E  BABBO 


Non  farò  la  rassegna  delle  varie  interpetrazioni  che  per  siffatta 
lingua  sono  state  proposte  dai  commentatori  :  la  fece,  da  par  suo. 
e  sin  dal  1891,  il  D' Ovidio,1  che  riunendo  le  meno  plausibili  in 
un  gruppo,  a  cui  die  il  nome  d'  «  interpetrazione  una  e  trina  », 
confutandole  brevemente  e  definendole  una  «  stortura  »,  preferì 
quella  che  per  la  «  lingua  che  chiama  mamma  e  babbo  »  intende 
la  «lingua  di  bambino».  Dell'  interpetrazioni  rigettate,  il  D'Ovi- 
dio scrisse  :  «  qui  non  è  quistione  d' insufficienza  della  lingua  ita- 
liana nascente  o  volgare  o  comica,  che  pur  gli  è  bastata  fino  a 
quel  punto  »...  «  bensì  è  difficoltà  di  stile  e  di  soggetto  ».  Giustis- 
simo. E  giustissima  è  quindi  (non  però,  come  si  vedrà,  per  la  sem- 
plice ragion  d'esclusione)  anche  la  preferenza  accordata  all'  inter- 
petrazione «  lingua  di  bambino  »  :  se  non  che  il  D' Ovidio  è  di 
parere  che  a  questa  sia,  a  sua  volta,  preferibile  una  variante,  che 
già  altri  aveva  accettata,  per  la  quale  tutto  il  verso,  «  né  da  lin- 
gua che  chiami  mamma  e  babbo  »,  varrebbe  né  più  né  meno  che 
questo:  «né  da  bambino».  Per  quanto  all'argomentazione  del 
D'Ovidio  non  sia  mancata  la  piena  adesione  di  qualcuno  de'  più 
recenti  ed  autorevoli  commentatori  (Casini)  ;  *  io  mi  permetto  d'af- 


1  Nella  Biblioteca  delle  scuole  class,  it.,  voi.  IV,  pp.  147-149.  L'articolo  fu 
poi  ripubblicato  negli  Studii  sulla  Dir.  Comm.  ;  Milano-Palermo,  Sandron,  1901  ; 
p.  516-519. 

2  Si  tengono  all' interpetrazione  «lingua  di  bambino»  il  Vandelli,  nella 
5a  ediz.  del  Commento  milanese  dello  Scartazzln"I  (mentre  lo  Scartazzini  l'aveva 

1  7 
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fermare  non  solo  che  della  variante  sostennta  dal  D'Ovidio  non 
c'è  alcun  bisogno;  ma  che,  con  essa,  s'attribuisce  a  Dante  una 
goffaggine,  in  cambio  d'un  concetto  giustissimo  e  ben  degno  di  lui. 
Il  D' Ovidio  annuncia,  innanzi  tutto,  che  bisogna  «  remuovere 
assolutamente  da  lingua  il  sospetto  che  significhi  linguaggio  e  at- 
tribuirgli senz'altro  quello  più  concreto  dell'organo  vocale  e  di  chi 
lo  possiede  ».  Or  io  comincio  dal  dire  che  questo  punto  di  par- 
tenza non  è  per  nulla  accettabile.  È  evidente  l'antitesi  tra  i  vv.  7-9 
del  Canto  XXXII  dell'  Inferno,  e  quelli  che  precedono,  dal  1°  al  6°  : 
in  questi,  Dante  parla  di  rime,  cioè  di  parole l  aspre  e  chiocce, 
ch'egli  vorrebbe  avere,  per  «  descriver  fondo  a  tutto  l'universo  »  ; 
e  si  duole  che  siffatte  parole  ei  non  le  abbia  :  deve  dunque,  anche 
ne'  w.  7-9,  alludere,  non  all'organo  vocale  o  al  fante  che  lo  pos- 
siede, ma  alle  parole:  vale  a  dire,  a  un  linguaggio  antitetico  a 
quello  formato  di  parole  aspre  e  chiocce  :  insomma,  al  semplici  * 
linguaggio  dei  bambini.  —  Reca  quindi  il  D'Ovidio  alcuni  versi 
del  Petrarca,  del  Leopardi  e  di  Dante  stesso:  tacendo  di  quelli 
del  Petrarca  e  del  Leopardi,  che,  francamente,  non  vedo  come  e 
quanto  giovino  all'assunto  del  D'  Ovidio  ; 3  vediamo  se  meglio  gio- 
vino quelli  dello  stesso  Dante. 

Che  fama  avri  tu  più,  se  vecchia  scindi 
da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 

pria  che  passin  mill'annif4 

Qui  è  evidente  che  l'antitesi  è  tra  la  vecchia  carne  e  la  prima 
età  della  vita  ;  è  quindi  naturale   cbe   la   frase,    «  innanzi  che  la- 


ricisaniente  rigettata)  e  il  Tonaca;  ma  il  primo   fa   un  po'  di  confusione,  di- 
cendola «propugnata  anche  dal  D'Ovidio  »,  che  propugna,  invece,  la  variante, 
«  né  da  bambino  »  ;  il  secondo   spiega  :    «  non   è   impresa   adatta  a  lingua   ine- 
sperta »  ;  col  che  non  rende  con  precisione  il  concetto  di  Dante. 
»  Cfr.  Coni'.,  I,  12. 

1  De  rulg.  eloq.,  II,  7. 

2  Eccoli,  perchè  ne  giudichi  il  lettore  da  sé  :  «  Ed  acquetar  i  venti  e  le 
tempeste  Con  voci  ancor  non  preste  Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne  » 
(Petrarca)  ;  «  Quasi  comica  voce  o  come  suono  Di  lingua  che  dal  latte  si  scom- 
pagni »  (Leopardi);  «Come  fanciul  che  appena  Volge  la  lingua  e  snoda,  Che 
dir  non  sa  »  (Petrarca). 

*  Purg.,  XI,  103-106. 
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sciassi  il  pappo  e  il  dindi  »,  voglia  dire,  «  prima  che  fuor  di  pue- 
rizia fossi  »,  e  nient'altro. 

Parimenti,  ne'  versi  che  seguono,1 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 
prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
colui  che  mo  si  consola  con  nanna; 

altra  non  essendo  l'antitesi,  che  tra  l'età  della  barba  e  quella  della 
nanna,  è  naturale  che  la  perifrasi  contenuta  nel  terzo  verso  di  que- 
sta terzina  non  designi  che  il  bambino,  senz'altro,  cioè  soltanto  la 
sua  tenera  età.  È  chiaro  dunque  che  il  caso  di  questi  due  esempii 
non  è  lo  stesso  che  quello  su  cui  discutiamo,  ove  l'antitesi  non 
è,  ripeto,  tra  due  diverse  età,  ma  tra  due  lingue  diverse. 

Ancor  meno  a  proposito  son  citati  i  vv.  106-108  del  Canto  XXXIII 
del  Paradiso  : 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 
pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'un  fante 
che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella: 

qui  Dante  paragona  la  propria  favella  a  quella  del  bambino  ;  onde 
questi  versi  potranno  essere  un  mediocre  riscontro  per  l'interpe- 
trazione  «  lingua  di  bambino  »  ;  *  ma  non  avvalorano  affatto  la  va- 
riante «  né  da  bambino  ».  E  neppur  la  avvalorano  la  frase,  «  il 
tale  è  una  mala  lingua  »,  ove  un  uomo  è  detto  mala  lingua,  in 
quanto  è  maledico,  cioè  profferisce  parole  di  maldicenza  ;  né  que- 
st'altri esempii  citati  dal  D'Ovidio  stesso: 

1°  E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese, 
anzi  n'è  questo  loco  sì  ripieno, 
che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

a  dicer  sipa  tra  Savena  e  '1  Reno  ;  * 


i  Purg.,  XXIII,  109-111. 

2  Dico  soltanto  mediocre,  perchè  nel  Canto  XXXII  dell'  Inferno  la  ragione 
dell'  insufficienza  della  lingua  infantile,  per  esser  questa  messa  in  antitesi  con 
le  parole  aspre  e  chiocce,  riesce  meglio  specificata,  che  non  nel  XXXIII  del  Pa- 
radiso, ove  si  parla  di  favella  insufficiente  (corta),  senza  che  ne  sia  indicato  il 
perchè. 

3  In/.,  XVIII,  58-61. 
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ove  le  lingue  che  dicono  sipa,  non  essendo  in  antitesi  che  con  i 
Bolognesi  in  generale,  naturalmente  non  possono  valer  altro,  che 
appunto  Bolognesi; 

2°  Una  medesima  lingua  pria  mi  morse  .  .  . 
e  poi  la  medicina  mi  riporee  ;  l 

ove  l'antitesi  è  tra  le  parole  di  rimprovero  e  quelle  di  conforto 
pronunciate  da  una  stessa  persona,  Virgilio  ;  onde  è  naturale  che 
tanto  sia  dire  una  medesma  lingua,  quanto  una  stessa  persona,  lo 
stesso  Virgilio  ; 

3°  Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingua, 
che  Polinnia  eou  le  suore  fero 
del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue;* 

ove  Implicitamente  si  paragonano  le  lingue  di  tutti  i  maggiori 
poeti  e  quella  di  Dante  ;  ossia  tutti  i  maggiori  poeti  e  Dante  poeta  : 
onde  è  naturale  che,  anche  qui,  tanto  sia  dire  :  tutte  quelle  lingue 
ecc.  e  la  lingua  di  Dante;  quanto  dire:  tutti  i  maggiori  poeti,  e 
Dante  poeta. 

Continua  il  D' Ovidio  :  «  Se  qualcuno  si  scandalizzasse  che  noi 
facciamo  dire  al  poeta  :  questa  descrizione  non  è  impresa  da  bam- 
bino, ed  osservasse  che  ciò  è  troppo  poco,  noi  avremmo  dritto  ili 
chiedergli,  senza  esser  tacciati  d' impertinenza,  se  egli  sa  che  cosa 
significhi  pigliare  a  gabbo.  Per  la  stessa  figura  d'attenuazione  o  Xtrè- 
tyjs,  per  cui  potè  dire  non  è  impresa  da  burla,  potè  poi  aggiungere  :  né 
da  bambino  ».  —  Con  buona  pace  del  mio  illustre  maestro,  qui,  pro- 
prio, non  e'  è  ombra  d'attenuazione  :  come  tutte  le  figure  rettoriche, 
anche  l'attenuazione  («  liptote,  qui  pauca  dicit,  significatque  ma- 
gna ») 3  deve  avere  un  motivo  che  la  giustifichi  :  quale  sarebbe  il  mo- 
tivo dell'attenuazione  voluta  dal  D'  Ovidio  ?  Forse,  la  modestia?  Ma, 

i  In/.,   XXXI,   1-3. 

2  Par.,  XXIII,  55-57. 

3  Sax  Tommaso,  Sermone  XX.  —  Come  esempio  di  Iìttìt;;  si  sogliono  ci- 
tare le  paiole  di  Didone  ad  Enea  (En.,  I,  630);  «  Non  ignara  mali  iniseris  suc- 
currere  disco  ».  Or  qui  è  evidente  il  motivo  che  induce  Didone  a  dirsi  non 
ignora  del  mali-,  anzi  che  del  nude  espertissima:  ai  tratta  d'un  delicato  riguardo 
verso  il  suo  ospite;  riguardo  che  non  sogliono  avere  le  persone  volgari,  quandi» 
pretendono  di  consolarci  d'una  qualche  nostra  sventura,  dicendoci  che  ne  han 
aofferte  delle  maggiori. 
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anche  prescindendo  dal  senso  che  il  verso  8°  del  Canto  XXXII  del- 
l' Inferno  ha  preso  nella  volgare  interpetrazione  («  descriver  da  cima 
a  fondo,  o  in  lungo  e  in  largo  tutto  l'universo  »,  come  il  D' Ovi- 
dio stesso  la  formula)  ;  il  principio  solenne  del  canto,  l' invocazione 
alle  Muse,  il  ricordo  d'Annone  ;  non  all'attenuazione,  bensì  par- 
rebbe che  dovessero,  se  mai,  portare  all'iperbole.  Né  c'è  ombra 
d'attenuazione  nella  frase  pigliare  a  gabbo;  chi  tenga  presente  il 
significato  di  gabbo  e  di  gabbare  nella  lingua  di  Dante.  Il  quale 
scrive  nella  Vita  nuova:1  «molte  di  queste  donne»...  «ragio- 
nando si  gabbavano  di  me  con  questa  gentilissima  »  ;  «  fra  me 
stesso  dicea  :  se  questa  donna  sapesse  la  mia  condizione,  io  non 
credo  che  così  gabbasse  la  mia  persona,  anzi  credo  che  molta  pie- 
tade  le  ne  verrebbe  »  ;  «  con  l'altre  donne  mia  vista  gabbate  »  ; 
«  per  la  pietà  che  il  vostro  gabbo  ancide  »  ;  e  infine,  «  per  lo  gab- 
bare di  questa  donna  »  ;  ne'  quali  passi  il  senso  di  gabbo  e  di 
gabbare  è  scherno  e  schernire,  come  dimostra  ben  chiaramente  la 
dischernevole  vista  del  principio  del  cap.  XV  della  stessa  Vita 
nuova.  Ora,  se  burla  può  avere  senso  e  leggerissimo  e  grave  ; 
scherno  è  derisione  oltraggiosa,  grave  sempre  : 2  non  par  dunque 
davvero  che  Dante  attenuasse  l'importanza  dell'impresa  di  descri- 
vere il  fondo  dell'  Inferno,  dicendola  impresa  da  non  doversi  scher- 
nire ;  come  certo  non  attenuò  gli  scherni  che  la  sua  trasfigurazione, 
al  cospetto  di  Beatrice,  gli  procacciava. 

D  D'Ovidio  invoca  pure  le  ridonadanze  ornamentali  e  l'in- 
fluenza della  rima,  a  giustificazione  o  scusa  dell'aver  Dante  sciu- 
pato un  verso,  per  dire  una  cosa  tanto  ovvia,  quanto  quella  che  la 
variante  né  da  bambino  gli  farebbe  dire.  Ma  io  capisco,  per  esem- 
pio, che  si  possa  parlar  di  ridondanze  ornamentali,  a  proposito  di 
quella  lunga  similitudine,  di  ben  quindici  versi,  con  la  quale  in- 
comincia il  Canto  XXIV  dell'Inferno  («  In  quella  parte  del  giovi- 
netto anno»  ecc.);  non  lo  capisco  per  quell'unico  verso,  modesto, 
quasi  cadente,  «  né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo  ».  In 
quanto  poi  all'  influenza  della  rima,  nessuno  ormai  nega  più  che 
la  rima  tiranneggiasse  qualche  volta  anbe  Dante  ;  ma  fino  al  punto 
di  fargli  dire  delle  goffaggini,  no.  Poiché,  se  lo  Scartazzini  ebbe 
troppa  fretta,  a  rigettare  l' interpetrazione  lingua  di  bambino,  con 


1  Cap.  XIV,  7,  9  e  11;  e  Cap.  XV,  6  e  8.  Cito  l'ediz.  del  Barbi. 
*  CiY.  Tommaseo,  sinonimi,  774  e  784. 
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questa  semplice  osservazione  :  «  Era  veramente  necessario  di  dirci 
che  la  lingua  del  bimbo  è  insufficiente  a  descrivere  il  centro  del- 
l'universo! »  ;  non  credo  ebe  avrebbe  tutti  i  torti  chi  la  variante. 
da  bambino,  rigettasse,  osservando  solo  che  proprio  non  era  neces- 
sario ammanirci  '•  badate,  un  bambino  non  potrebbe  cimentarsi  a 
quest'  impresa  ! 

Dunque?  Dunque  la  variante,  né  da  bambina,  è,  senz'altro, 
da  scartare  :  la  vera  interpetrazione  è  :  né  da  lingua  di  bambino. 
Con  siffatta  lingua  non  si  può  descrivere  il  fondo  dell'universo, 
ove  son  puniti  i  pessimi  tra  i  dannati,  la  «  sopra  tutte  mal  creata 
plebe  »  :  occorrono  a  ciò  parole  aspre  e  rabbuffate  (reburra),  che 
non  sono  della  lingua  puerUe,  che  ha  parole  semplici,  come  mamma 
e  babbo,  mate  e  paté;  perchè  le  tenere  labbra  mal  si  prestano  a 
pronunciar  parole  difficili.1  Ma  le  parole  aspre  son  contadinesche 
(s ih- estria)  ;  le  rabbuffate  sono  bensì  cittadinesche  (urbana),  ma, 
non  meno  che  le  contadinesche,  son  da  scartare,  chi  voglia  usar 
quel  grado  eccellentissimo  e  supremo  di  costruzione,  proprio  dei 
dettati  illustri,  del  quale  usarono  Virgilio,  Ovidio  nelle  Metamor- 
fosi, Stazio  e  Lucano,  tra  i  poeti  ;  tra  i  prosatori,  Tullio,  Livio, 
Plinio,  Frontino  e  Paolo  Orosio;  e  del  quale  supremo  grado  di  co- 
struzione non  può  esser  dubbio  che  Dante  giudicasse  degna  la 
materia  del  Canto  XXXII  del  suo  Inferno,  se,  a  parte  il  resto,  il 
trattarla  disse  impresa  da  non  doversi  schernire.1  Dante  dunque 
non  può  usarle  queste  parole  aspre  e  chiocce:  perciò  dice  di  non 
averle.  Tanto,  anzi,  è  l'orrore  che  gli  fa  l'inserirne  qualcuna  nel 
suo  «  eccelso  grado  di  costruzione  »,  che,  non  volendo  rinunciare 
in  tutto  ad  esprimere  anche  co'  suoni  la  tristezza  del  luogo,  «  sì  che 
dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso  »,  preferisce  ricorrere  a  voci  ono 
matopeiche  e  straniere. 

Qualcuno  potrebbe  obiettare  :  da  ciò  che  tu  sei  venuto  dicendo, 
parrebbe  che  l'antitesi  dovrebb'essere  tra  le  parole  che  converreb- 
bero al  triste  buco,  da  una  parte  ;  e,  dall'altra,  non  le  sole  puerili, 
ma  anche  le  contadinesche  e  quelle  che,  pur  essendo  urbane,  non 
si  debbono  usare  nel  più  alto  grado  di  costruzione.  —  Ma  Dante 


1  «  Teneris  meditana  verba  illuctantia  labris  ».  Così,    del   bambino  Ofelte, 
aveva  scritto  Stazio,  in  Teb.,  IV,  789. 

*  Cfr.  per  tutto  ciò  i  cap.  VI  e  VII  del  tratt.  II  del  De  iiiìg.  eìoq. 
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è  un  poeta,  e,  soprattutto,  è  Dante  ;  e  la  concisione,  per  la  quale 
accenna  soltanto  alle  parole  più  disadatte  al  suo  argomento,  le 
puerili,  trascurando  il  resto;  quella  concisione  è  dei  poeti,  in  ge- 
nerale ;  di  Dante,  in  ispecie.  Bel  tratto  di  poesia  ne  sarebbe  uscito, 
senza  quella  concisione  :  un  capitolo  del  De  vulgari  eloquentia, 
versificato  ! 


XX. 

GAGNAZZO 


Sarebbe  ormai  tempo,  mi  pare,  di  metterci  d'accordo  anche  sul 
significato  e  sull'origine  della  voce  cagnazzo.  In  quanto  al  signi- 
iìcato,  il  Butì,  tra  gli  antichi,  la  interpetra  per  livido;  altri  (Ben- 
venuto, Vellutello,  Landino,  Daniello  ecc.)  per  canino,  cioè  diven- 
tato grinzo,  per  il  soverchio  freddo,  come  il  muso  del  cane  :  il  Boc- 
caccio, poi,  nella  Novella  74"  della  Giornata  10*,  usa  cagnazzo  per 
brutto,  deforme;  e  il  Sacchetti,  nella  Novella  22",  chiama  cagnazzo 
un  colore  di  stoffa,  di  cui  possiam  dire  soltanto  che  non  è  né  celc- 
strino,  né  verde,  né  sbiadato  ;  infine,  la  Crusca,  per  non  sbagliare, 
registra  tutt'e  quattro  questi  significati.  De'  commentatori  moderni, 
chi  preferisce  l'uno,  chi  l'altro  de'  significati  anzidetti  ;  chi  li  ricorda 
tutti,  e,  prudentemente,  s'astiene  dal  dichiarare  quale  gli  sembri 
da  preferire  ;  chi,  più  prudentemente  ancora,  tira  via,  senza  chiosa 
alcuna  ;  chi  interpetra  il  color  cagnazzo  per  il  rosso  scuro  ;  chi  per 
il  morello  delle  lividure  e  delle  cangrene;  chi,  infine,  per  il  pao- 
nazzo. In  quanto  all'origine,  sol  quelli  che  interpetrano  cagnazzo  per 
canino  mostrano  di  riconnettere  cagnazzo  con  cane:  gli  altri  tac- 
ciono; il  che  significa  che  dell'etimologia  di  cagnazzo  nulla  sentono: 
lo  stesso  Zainbaldi  non  registra  nel  suo  Vocabolario  etimologico  ita- 
liano la  voce  cagnazzo. 

Esaminiamo  brevemente  le  varie  interpetrazioni. 

Quella  del  Buti,  livido,  non  è  accettabile:  Dante  dice  che  le 
ombre  de'  traditori  dei  parenti  erano  «  livide  insino  là  dove  appar 
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vergogna»  (In/.,  XXXII,  34),  cioè  fino  al  viso;1  esclude,  dunque 
che  anche  il  viso  fosse  dello  stesso  colore,  cioè  livido.  «  Poscia  » 
vide  «  mille  visi,  cagnazzi  fatti  per  freddo  »  (Cauto  cit.,  vv.  70  e  71): 
se  anche  questi  visi  cagnazzi  che  vide  poscia  son  quelli  dei  tradì 
tori  della  patria,  è  legittimo  credere  che  essi  non  fossero  diversi 
da  quelli  dei  traditori  de'  parenti,  poiché  tutt'e  due  queste  specie 
di  traditori  soffrono  allo  stesso  modo  il  freddo,  ed  hanno  fuor  del 
ghiaccio  la  testa.  Ora,  se  cagnazzo  valesse  livido,  Dante,  ne'  vv.  70 
e  71  del  Canto  XXXII,  contraddirebbe  a  quello  che  già  aveva 
detto  poco  prima,  al  v.  34  del  medesimo  canto. 

Xè  meglio  accettabile  è  l'interpetrazione  degli  altri  antichi,  per 
i  quali  cagnazzo  vale  canino,  cioè  simile  al  cane,  per  le  grinze 
che  questo  ha  nel  muso.  Xon  già  il  freddo  aggrinzisce  la  pelle; 
ma  la  magrezza,  che  succede  alla  grassezza:  quando  il  grasso  vien 
meno,  i  tessuti,  che  già  s'erano  distesi,  si  ritraggono  ;  e  ciò  pro- 
duce le  grinze.  S' intenderebbe  forse  parlare  della  pelle  d'oca  ?  ma 
il  sollevarsi  dei  follicoli  peliferi,  per  l'eccitazione  prodotta  dal  freddo 
sulle  lor  fibre  muscolari,  non  ha  niente  che  fare  con  le  grinze. 
Oltre  di  che,  la  pelle  d'oca  non  è  l'effetto  specifico  del  freddo; 
ma  può  anche  da  altre  cause  esser  prodotta  ;  per  esempio,  da  una 
forte  emozione:  or  chi  conosce  l'arte  di  Dante,  sa  bene  ch'ei  non 
ci  avrebbe  presentata  della  gente  assiderata,  se  non  coi  caratteri 
proprii  dell'assideramento.  Infine,  la  pelle  d'oca  si  sente  da  chi  n'è 
il  soggetto;  ina  non  si  vede  da  altri,  se  non,  forse,  molto  da  vi- 
cino. Xè  è  senza,  importanza  che  il  Sacchetti  adoperi  l'oggettivo 
cagnazzo,  a  significare  un  colore  di  stoffa.  Che  se  del  Boccaccio, 
tutto  immerso  nello  studio  de'  classici  e  imitatore  di  Dante,  pos- 
siaui  pensare  che  togliesse  da  Dante  la  parola  cagnazzo,  e,  intei  - 
petrandola  erroneamente,  la  usasse  per  brutto,  deforme;  del  Sai- 
chetti,  che  tanta  parte  del  dialetto  fiorentino  versò  nelle  sue  no- 
velle, e  che  appunto  un  popolano  di  Firenze  fa  parlare  nella  Xo- 
vella  92",  non  possiam  pensare  altrettanto:  ei  dovè  dal  fiorentino 


1  So  bene  che  i  commentatori  discutono  se  le  parole,  insili  là  dove  appar 
rei-gogna,  si  riferiscano  a  quel  che  precede,  livide;  o  a  quel  che  segue,  ermi 
nella  ghiaccia:  ma  a  me  par  certo  che  potran  magari  riferirsi  e  a  quel  che  pre- 
cede, e  a  quel  che  segue  ;  ma  soltanto  a  quel  che  segue,  no  ;  poiché  ne  verrebbe 
alterata  e  la  naturalezza  del  periodo,  e  la  scorrevolezza  della  terzina. 
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vivo  del  suo  tempo  attingere  quel  vocabolo;  che,  come  si  vedrà, 
mostra  bene,  nella  sua  etimologia,  la  sua  origine  popolare  ;  non  è 
dunque  possibile  pensare  cli'ei  lo  adoperasse  con  un  significato  cbe 
che  non  sia  il  vero. 

Trascurando  di  parlare  del  morello,  che  in  fondo  è  il  nero,  e 
del  rosso  scuro  ;  interpetrazioni  al  tutto  arbitrarie  ;  veniamo  all'  in- 
terpetrazione  più  comunemente  accolta  dagl' interpetri  moderni, 
quella,  cioè,  che  a  cagnazzo  dà  il  significato  di  paonazzo.  Indub- 
biamente, essa  è  l'unica  vera;  ma  poiché  vi  s'è  giunti  con  la  sola 
guida  del  contesto,  senza  il  sussidio  dell'etimologia,  anch'essa  ap- 
pare arbitrària;  onde  anch'essa  è  ben  lungi  dal  poter  vantarsi  d'aver 
cacciate  di  nido,  come  pur  n'avrebbe  avuto  il  diritto,  le  interpe- 
trazioni rivali.  Prova  ne  sia,  che  nel  Commento  del  Torraca,  per 
citarne  uno,  latra  ancora  l' interpetrazione  canina,  conciliata  col 
senso  che  die  a  cagnazzo  il  Boccaccio. 

Ognun  sa  che  c'è  un  colore  cangio  o  cangiante  (nolù^poui;)  ;  ed 
è  di  quei  tessuti,  specialmente  di  seta,  che,  guardati  da  un  punto 
diverso,  mostrano  diverso  colore:  ora,  il  passaggio  da  cangio  a  ca- 
gno è  facilissimo  a  spiegare  (punge,  pugne  ;  tinge,  tigne;  unge,  ugne 
ecc.;  e  cagnare,  per  cangiare  è  comunissimo  ne'  dialetti  meridio- 
nali); si  sa  inoltre,  che  i  suffissi  dei  peggiorativi,  accio,  o,  ch'è  lo 
stesso,  azzo,  ed  astro,  uniti  a  un  nome  di  colore,  indicano  un  colore 
che  s'avvicina  al  colore  indicato  dal  nome  a  cui  s'uniscono,  ma 
non  è  quel  colore  precisamente  :  il  biancaccio  del  mio  Abruzzo,  per 
esempio,  che  corrisponde  a  biancastro,  tende  al  bianco,  ma  bianco 
non  è;  come  il  rossastro  non  è  il  rosso,  ma  tende  al  rosso.  Allo 
stesso  modo,  il  cangiacelo,  o  cagnaccio,  o  cagnazzo  sarà  un  colore 
che  non  è  propriamente  il  cangio  o  cangiante,  ma  che  tende  al  can- 
gio, gli  s'avvicina.  E  tale  appunto  è  quel  colore  cianotico  (xuxveo?, 
ceruleo  cupo),  come  dicono  i  medici,  che  è  l'effetto  specifico  e  il 
segno  proprio  dell'assideramento  ;  in  altri  termini,  quel  colore  rosso 
bluastro,  che  si  chiama  paonazzo,  e  che  non  è  proprio  cangio  o  can- 
giante, ma  che  tende  al  cangiante. 

Infine,  Dante  dà  a  un  demonio  della  quinta  bolgia  il  nome  di 
Cagnazzo;  e  qui  nulla  vieta  di  credere  che  usasse  Cagnazzo  come 
peggiorativo  di  cane,  per  cagnaccio;  ma  se  anche  non  sembrasse 
ammissibile  che  Dante  usasse  la  parola  cagnazzo,  con   due   signi- 
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Acati  diversi,  e  si  volesse  anche  qui  darle  il  significato  di  cangiazzo  ; 
basterebbe  la  sua  desinenza  in  azzo  ;  la  sua  parentela,  se  non  reale, 
apparente,  con  cane;  il  color  bruno  che  designa;  per  render  vero- 
simile che  Cagnazzo  potesse  a  Dante  sembrar  nome  ben  adatto 
per  un  «  diavol  nero  »,  e  da  non  far  cattiva  figura  accanto  a  Ora/- 
fiacane  e  a  Draghignazzo. 


XXI. 

LE  TRE  FACCE,  LE  ALI  E  I  DENTI  DI  LUCIFERO 


Ohi  lo  crederebbe  ?  neppure  quel  gran  quadro,  a  così  larghe  e 
sicure  pennellate  e  a  così  vivaci  colori,  che  è  la  descrizione  di 
Lucifero;  neppure  questa  grandiosa  figura,  che  dovè  stare  tanto  a 
cuore  al  povero  Dante,  come  il  quadro  finale  della  prima  cantica 
del  suo  poema;  neppur  questo  è  valso  a  scuotere  la  sonnolenza 
degl'  interpetri  :  il  simbolo  di  Lucifero  non  s'è  svelato  ai  loro  occhi 
socchiusi.  E  sì  che  non  era  de'  più  riposti  !  Quando  Dante  pre- 
mette che  da  Lucifero  deve  «  procedere  ogni  lutto  »,  egli  ci  apre, 
come  non  si  poteva  desiderar  meglio,  la  via  alla  vera  interpetra- 
zione  :  ma  gì'  interpetri  sbagliano  il  senso  di  questa  indicazione  ; 
ed  allora  è  naturale  che  sbaglino  anche  l' interpetrazione  di  ciò  che 
da  essa  discende,  l' interpetrazione  cioè  del  simbolo  delle  tre  facce, 
delle  ali  e  dei  denti  di  Lucifero.  «  Ben  dee  da  lui  procedere  ogni 
lutto  »  :  da  lui  deve  procedere  ogni  male,  spiegano  con  mirabile 
concordia  i  commentatori  ;  '  e  da  quest'  interpetrazione,  che  rinnega 
una  dottrina  teologica   indiscutibile,2    sono   indótti   a   interpetrare 


i  Né  i  soli  commentatori,  cacciati  dal  lungo  tema  ;  ma  cadono  nella  fossa  co- 
mune anche  altri,  come  lo  Scheiullo  (Cfr.  alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante, 
p.  421),  e  il  Flamini  (Cfr.  /  significati  reconditi  della  Commedia  di  Dante, 
pp.   110-115). 

2  «  Causa  peccati  non  potest.  esse  diabolns,  sed  sola  propria  voluntas  »... 
«  diabolus  non  est  causa  peccati  directe,  vel  sufficiente!',  sed  solum  per  modiuu. 


ìs 
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le  tre  facce  di  Lucifero  o  per  l' impotenza,  l'ignoranza  e  la  mali- 
zia; o  per  la  superbia,  l'invidia  e  l'avarizia  ;  o  per  l' invidia,  l'ava- 
rizia e  l'ira;  o  per  l'avarizia,  l'invidia  e  l'ignoranza;  o  per  la  con- 
cupiscenza, l'ignoranza  e  l'empietà.1  Occorre  confutare  quest'inter- 
petrazioni  ?  occorre  dire  che  l' impotenza  e  l' ignoranza  non  sono 
attributi  del  demonio,  della  cui  scienza  e  della  cui  potenza  tratta, 
per  citarne  uno,  il  Passavanti,  in  ben  due  capitoli  del  suo  /Spec- 
chio di  vera  penitenza  t l  occorre  far  riflettere  che  se  le  tre  facce 
di  Lucifero  simboleggiassero  la  superbia,  l'invidia  e  l'avarizia;  o 
l' invidia,  l'avarizia  e  l' ira,  non  si  comprenderebbe  perchè  mai  queste 
facce  non  fossero  sette,  a  simboleggiare  tutti  i  vizii  capitali  ;  o  per- 
chè non  avessero  a  completare  il  novero  di  questi  le  ali,  le  brac- 
cia, o  che  so  io  1  occorre  dimandare  come  mai,  tra  due  specie  di 
peccati,  l'avarizia  e  l' invidia,  s' intruda  l' ignoranza,  che  è  genere  ? 
come  tra  due  generi  di  peccati,  la  concupiscenza  e  l' ignorali/.;», 
s'intruda  l'empietà,  di  cui,  né  come  genere  né  come  specie  di  pec- 
cate, san  Tommaso  ed  altri  reputati  teologi  non  fan  motto  ?  o  con- 
futerò le  ipotesi  di  chi  coteste  tre  facce  fa  simboli  delle  tre  parti 
del  mondo  conosciute  ai  tempi  di  Dante  ;  oppure  di  Roma,  di  Fi- 
renze e  della  Francia  ?  come  se  esistessero  popoli  dalla  faccia  ver- 
miglia} 3  o  solo  su  Roma,  su  Firenze  e  sulla  Francia  esercitasse 
Lucifero  la  sua  malefica  influenza  nel  trecento  ! 

Dicevo  che  dalla  retta  interpetrazione  del  verso,  «  ben  dee  da 
lui  procedere  ogni  lutto  »,  dipende  la  retta  interpetrazione  del  sim- 
bolo di  Lucifero.  Ora,  poiché  lutto  non  significa  male,  ma  dolore 
(lutto  vien  da  luyere);  anzi,  nell'uso  dantesco,  oltre  il  largo  signi- 
ficato di  dolore,*  ha  pur  quello  di  dolore  imposto  dal  giudice,  cioè 


persuadentis,  rei  proponentis  appetibile  ».  San  Tommaso,  Summae  iheol.,  I,  II, 
80,  1°.  Cfr.  pure  Passavanti,  Della  terza  scienza,  cioè  diabolica,  in  Specchio  di 
vera  penitenza,  II,  p.   130. 

«  Cfr.  Scartazzini,  Commento  lips.,vo\.  I,  rifatto,  n.  al  v.  38  del  Cauto XXXIV 
dell'  Inferno. 

!  Cfr.  i  miei  Stndii  su  Dante,  pp.   284-286. 

3  Recentemente  ha  cercato  di  rimettere  in  onore  l' iuterpetrazioue  delle 
«  tre  parti  del  mondo  antico  »  il  Gambera  (in  Atti  della  E.  Accademia  delle  scienze 
di  Torino,  XLV,  Disp.  I1,  1909-1910),  non  accorgendosi  neppur  lui  che  il  color 
vermiglio  è  cosa  ben  diversa  dal  color  rossiccio,  che  il  Gambera  attribuisce  a 
quelli  che  sempre  bì  son  detti  bianchi,  cioè  agli  Europei. 

4  «  con  piangere  e  con  lutto,  Spirito  maledetto,  ti  rimani  »  (Inf.,  Vili,  37-38)  ; 
«  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti  »  (/»/.,  XIII,  69). 


pena  ;  '  la  vera  interpetrazione  di  quel  verso  è  :  da  Lucifero  deve 
procedere  ogni  pena.  Sicché,  se  da  Lucifero  procede  ogni  pena; 
ogni  pena  infernale  dev'essere  in  lui  simboleggiata.  Infatti,  le  pene 
che  la  sacra  scrittura  minaccia  ai  reprobi  sono  il  fuoco,  lo  zolfo, 
il  vento  furioso,*  le  tenebre,  il  pianto,  lo  stridore  dei  denti 3  e  il 
gelo  ; 4  le  quali  pene  Dante  stesso  compendia  col  notissimo  verso. 
«  nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo  »  ;  poiché,  secondo  san 
Tommaso,  col  nome  di  fuoco,  ogni  pena,  purché  veemente,  si  desi- 
gna.5 Ciò  premesso,  chi  non  vede  che  la  faccia  vermiglia  di  Luci- 
fero simboleggia  perfettamente  la  pena  del  fuoco  ?  «  vermiglie,  come 
se  di  fuoco  uscite  »,  eran  le  torri  infocate  della  città  di  Dite.  E  si 
noti  che  la  faccia  vermiglia  è  dinanzi,  ha,  per  dir  così,  il  posto 
d'onore,  appunto  perché  la  pena  del  fuoco  tutte  le  altre  comprende. 
E  chi  negherà  che  la  faccia  «  tra  bianca  e  gialla  »  non  simboleggi 
la  pena  dello  zolfo,  il  cui  colore  é  appunto  un  giallo  scolorito  % 6 
e  che  le  tenebre  uou  sien  simboleggiate  nella  faccia  nera;  e  ne'  tre 
venti,  che  mossi  dalle  sei  ali  di  Lucifero  agghiacciano  Oocito,  non 
sieno  simboleggiati  il  vento  impetuoso  e  il  gelo  f  E  non  parlo  di 
ciò  che  con  tanta  evidenza  simboleggiano  il  pianger  di  Lucifero 
e  il  suo  dirompere  i  peccatori  coi  denti,  «  a  guisa  di  maciulla  »  ; 
cioè  il  pianto  e  lo  strider  dei  denti  de'  dannati  :  dirò   solo,  a  pro- 


i  «  sarebbe  lor  desio  quetato,  Ch'  eternalrnente  è  dato  lor  per  lutto  »  {Pur- 
gatorio, III,  41-42);  «non  fora  giustizia  Per  ben  letizia  e  per  male  aver  lutto  » 
(Purgatorio  XVI,  71-72). 

2  «  Ignis  et  sulphur  et  spiritila  procellarum,  pars  calieia  eorum  »  (Salmo,  X,  6). 

3  «  ligatis  manibua  et  pedibus  ejus,  mittite  eum  in  tenebraa  exteriores:  ibi 
erit  fletus  et  stridor  dentami»  (Matt.,  XXII,  13). 

4  «  ad  nimium  caloreni  transeat  ab  aquis  niviuni  »  (Iob.,  XXIV,  19).  Questi 
passi  scritturali  sono  quegli  stessi  da  cui  san  Tommaso  prende  le  mosse  per 
trattar  della  pena  de'  dannati  (Cfr.  Summae  theol.,  Ili  P.,  Suppl.,    97). 

5  San  Tommaso  op.,  parte  e  quiat.  cit.,  art.  1. 

e  Tale  e  incontestabilmento  il  significato  della  frase  tra  bianco  e  giallo:  il 
P.  Busnelli  (/  tre  colori  del  Lucifero  dantesco  ;  Roma,  «  Civ.  Catt.  »,  1910)  ne  cava, 
invece,  quello  di  pallido;  e  ricordandosi  dei  tre  cavalli  dell'Apocalisse,  il  rosso 
il  nero  e  il  pallido,  applica  alle  tre  facce  di  Lucifero  il  simbolo  di  eaai,  cioè 
la  guerra,  la  fame  e  la  peate.  Oltre  che  anche  il  P.  Busnelli  muove  dall'erronea 
interpetrazione  del  verso  «ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto»;  il  color  pal- 
lido non  è  altro  che  bianco  smorto;  onde  il  giallo  non  ha  niente  che  fare  col  pal- 
lido: tanto  è  ciò  vero,  che  se  vogliamo  indicare  uncolor  giallo  scolorito,  di- 
ciamo giallo  pallido.  In  questo  errore  cade  anche  il  Proto  (L'Apocalissi  nella  D.  C; 
p.  56,  n.  1),  che  ravvicinando  anche  lui  i  tre  cavalli  dell'  Apocalissi  con  le  tre 
facce  di  Lucifero,  interpetra  per  pallida  la  faccia  tra  bianca  e  gialla. 
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posito  dello  stridor  dei  denti,  che  io  stesso,  nella  mia  fanciullezza, 
ho  conosciuti  quei  meccanismi  primitivi,  che  son  le  maciulle  o  gra- 
mole; e  ricordo  benissimo  com'esse  stridevano. 

Crederei  di  far  grave  torto  all'acume  del  lettore,  se  aggiungessi 
altro  a  dimostrare  che  la  vera  interpetrazione  del  simbolo  di  Luci- 
fero è  questa  che  io  ho  brevemente  esposta.  Mi  sia  permessa,  ad 
ogni  modo,  un'ultima  considerazione  ;  cioè  che  questo  simbolo,  così 
come  si  trova  alla  fine  della  prima  Cantica,  non  potrebbe  esser 
meglio  a  suo  posto;  poiché  esso  appare  quasi  una  ricapitolazione 
delle  svariate  pene  sparse  per  tutti  i  cerchi  della  «  valle  dolorosa  ».* 


i  II  prof.  P.  Amaducci,  che  ha  piena  fiducia  «l'aver  trovata  in  un  opu- 
scolo di  san  Pier  Damiano  la  fonte  da  cui  Dante  derivò  lo  schema  dottrinalo 
del  Poema  (cfr.  Giorn.  dant.,  XIX,  p.  23  e  seg.),  pregato  di  dirmi  quale  fosse, 
al  lume  di  questa  nuova  fonte,  il  simbolo  delle  facce,  delle  ali  e  dei  denti  di 
Lucifero,  mi  rispose,  l'8  d'aprile  di  quest'anno,  che  «il  Lucifero  dell'Inferno 
dantesco  rappresenta  il  diavolo,  in  quanto  è  Dominva  Aquilonis  »  ;  ma  che  per 
tutto  il  resto  non  poteva  darmi  notizie  sicure.  Aggiungeva  :  «  con  la  fonte  da 
me  scoperta,  Dante  non  è  più  la  Minerva  oscura  del  Boccaccio  ;  ma  perchè  non 
abbia  più  secreti,  occorre  ch'essa  sia  conosciuta  e  pazientemente  osservata  da 
tutti  gli  studiosi  del  Poema.  E  questo  potrà  essere  fatto  fra  qualche  mese». 
Son  lieto  di  poter  pubblicamente  ringraziare  il  prof.  Amaducci  per  la  sua  cor- 
tesia, e  di  dirgli  che  atfretto  col  desiderio  il  momento  di  leggere  il  suo  lavoro  : 
confesso  però  che  il  saggio  fattone  per  Lucifero  «  impugna  dentro  me  novella 
fede»,  che  proprio  d'ogni  enigma  dantesco  sia  l'Edipo  il  santo  ravennate. 


IL  CRITERIO  DI  DANTE 

NEL   GIUDICAEE   LE    SINGOLE   ANIME 


Vae  qui  dicitis  moliti»  bonum,  et  bonum  mainine 
ponente*  tenebrai  lucem,  et  lucerti  tenebrai  :  ponente* 
amarum  in  dvice,  et  didce  in  amarum. 


Isaia,  V,  20. 


Parte  I. 
Conferenza.  * 


E  vi  parlerò  del  criterio  di  Dante  nel  giudicare  le  singole  anime  : 
argomento  non  nuovo,  di  certo  ;  che  d'argomenti  nuovi  ha  penu- 
ria ormai  la  critica  dantesca,  in  tanto  e  così  felice  risveglio  degli 
studii  su  Dante,  quale  è  quello  a  cui  noi  assistiamo;  non  però  ar- 
gomento di  scarso  interesse,  se  tornandoci  su  in  quest'ultimi  anni, 
poterono  alcuni  critici  venire  a  conclusioni,  onde  non  s'avvantaggia 
davvero  la  figura  di  Dante,  né  come  uomo,  né  come  poeta  ; l  cioè, 
che  nel  dannare  o  salvare  le  singole  anime  Dante  non  si  sentisse 
legato  né  dalla  voce  pubblica,  né  da  leggende  e  canti  anteriori  ; 
che  perfino,  notate  bene,  non  si  sentisse  in  obbligo  d'assegnare 
a  ciascun'anima  quel  posto,  «  che  le  induzioni  più  caute  e  impar- 
ziali  rendessero  più  verisimile  ».  «  Caso  per  caso  »,  spiega  il  più 
autorevole  tra  i  critici  a  cui  ho  alluso,  «  caso  per  caso  bisogna  in- 
dagare le  sue  ragioni,  senza  preconcetti  generali,  che  posson  tor- 
nare inapplicabili  al  caso  particolare;  senza  muover  dal  sottinteso 
che  al  di  là  d'un  certo  limite  ei  non  potesse  spingersi  mai,  o  solo 
sottintendendo  che  non  vi  si  può  esser  mai  spinto  per  ragioni  ba- 


*  Tenuta  a  Lucerà,  il  20  dì  marzo  del  1910,  per  invito  di  quella  sezione 
•Iella  Dante  Alighieri. 


—  280  — 

lorde  ».  E  aggiunge  :  «  chi  sa  per  quanti  personaggi  si  sarà  egli 
chiesto  :  dove  l'ho  da  mettere  costui  !  dove  fa  più  al  caso  mio  ? 
dove  può  campeggiare  meglio,  sfolgorar  più  nelle  sue  qualità  ca- 
ratteristiche, darmi  modo  di  meglio  effondere  i  sentimenti  che  ho 
per  lui,  o  che  voglio  suscitare  negli  altri  !  ».*  E  di  siffatta  libertà 
che  Dante  si  sarebbe  arrogata  nel  dannare  o  salvare,  come  meglio 
gli  fosse  piaciuto,  le  singole  anime  ;  di  siffatta  libertà,  che  più  pro- 
priamente si  direbbe  licenza,  sarebbero  prova  l'aver  Dante  messo 
all'Inferno  un  Santo,  Celesti  no  ; 3  e  l'aver  escogitato  quella  specie 
di  diritto  di  grazia,  mercè  il  quale  salva  Buonconte,  Manfredi  e 
tutte  l'anime  dell'Antipurgatorio,  in  virtù  d'una  lor  lacrimetta  in 
tin  di  vita.'4 

Già  prima,  s'era  da  parecchi  osato  affermare  che  le  sentenze 
di  Dante  fossero,  per  la  maggior  parte,  dettate  da'  suoi  odii  o  da* 
suoi  amori  di  parte  ;  già  qualcuno  avea  preludiato  alle  più  larghe 
conclusioni  or  ora  riferite.  Agli  uni  e  all'altro  non  mancarono  con- 
traddittori ; 5  ma  perchè  i  costoro  argomenti  non  furono,  a  dir  vero, 
di  quelli  che  chiudono  l'adito  a  ogni  nuova  discussione  sopra  un 
«lato  soggetto,6  ecco  che  la  disputa  risorge  ;  e  non  solo  si  torna 
alla  vecchia  accusa,  ma  si  ribadisce  quella  di  cui  s'era  inteso  il 
preludio;  e  ai  motivi  delle  ingiuste  sentenze  di  Dante  s'aggiuugono 
cent'altri  motivi,  poiché  solo  s'escludono  i  motivi  addirittura  ba- 
lordi. Insomma,  la  gran  lite  è  ancora  subjudice;  né  ancora  il  campo 
è  così  mietuto,  che  qualche  spiga,  mi  si  perdoni  la  vecchia  frase, 
non  resti  a  me  da  raccogliere. 


Se  un'uggiosa  e  falsa  figura  fu  ben  a  ragione,  detta  quella  d'un 
Dante  furibondo,  «  tutt'intento  a  popolare  l'Inferno  di  suoi  nemici 
personali  e  politici  »  ; 7  con  più  ragione,  falsa  e  miserevole  direm  noi 
la  figura  d'un  Dante,  che  prescindendo  dalla  considerazione  de' 
vizii  e  delle  virtù  delle  singole  anime,  o  posponendola  a  qualsiasi 
altra,  emanasse  a  tutto  spiano  capricciose  sentenze  di  salvazione 
o  di  dannazione:  troppo  n'uscirebbero  menomate  e  la  figura  mo- 
rale e  l' intellettuale  del  Poeta  !  la  figura  morale,  perchè  non  è 
lecito  in  un   poema,  che   non  è,   certo,  opera  di  sola  poesia,   tra- 
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mandare  ai  posteri,  come  degno  di  lode,  o,  peggio,  con  una  taccia 
ignominiosa,  il  nome  d'uno,  che  quella  lode  o  questa  taccia  non 
meriti  ;  la  figura  intellettuale,  perchè  è  caratteristico  d'ogn'alto  in- 
telletto, nel  dar  mano  a  un'opera  qualsiasi  (figurarsi  a  quella  di 
giudicar  tutte  le  principali  colpe  dell'uman  genere),  il  provvedersi 
d' un  criterio  sicuro  e  fisso,  al  quale  obbedire  :  se  caso  per  caso  do- 
vessimo noi  indagar  le  ragioni  delle  sentenze  di  Dante,  ciò  vor- 
rebbe dire  che  caso  per  caso  ei  si  regolò  nel  pronunziarle  :  ora,  re- 
golarsi caso  per  caso,  in  una  simile  bisogna,  è  un  andare  a  ten- 
tone; e  l'andare  a  tentone  è  del  cieco.  Oltre  di  che,  sacrificando 
egli  così  spesso,  come  si  pretende,  ad  altri  criterii  quella  giustizia 
che  fu  il  sospiro  di  tutta  la  sua  vita,  non  mostrerebbe  o  che  nel 
primo  concepimento  dell'opera  gli  fosse  mancata  la  visione  esatta 
delle  difficoltà  che  gli  si  sarebbero  poi  parate  innanzi  ;  o  che  nell'ese- 
cuzione di  quel  concepimento  gli  fosser  venute  meno  quelle  risorse, 
che  ad  uomini  di  genio  non  mancano  mai  ?  e  a  quali  modeste  pro- 
porzioni non  scenderebbe  allora  l'intelletto  altissimo  di  Dante  ?  poi- 
ché la  ipotesi  che,  fin  dal  principio,  Dante  si  proponesse  d'ema- 
nare arbitrarie  sentenze  di  salvazione,  e,  peggio,  di  dannazione, 
sarebbe  tale  ipotesi  che  ho  appena  il  coraggio  d'accennarla. 

Dante  adunque,  se  pur  non  voglia  anche  il  suo  alto  intelletto 
mettersi  in  dubbio,  come  già  è  stata  detta  «  uno  de'  soliti  luoghi 
comuni  »  la  sua  giustizia  ; 8  Dante  dovette  ben  per  tempo  pensare 
al  criterio,  secondo  il  quale  avrebbe  dannate  o  salvate  le  singole 
anime  : 9  dovette  anzi  preveder  pure  che  in  qualche  caso  se  ne 
sarebbe  allontanato;  che,  certo,  al  criterio  scelto  per  un'opera  di 
lunga  lena  anche  la  mente  più  profonda  e  sistematica  deroga  tal- 
volta: ad  ogni  modo,  sarebbero  state  eccezioni;  e  l'eccezioni  non 
distruggono  la  regola,  se  anche  non  sempre  la  confermino.  Poiché 
l'opera  sua  è  principalmente  opera  d'arte,  un  poema,  il  criterio  do- 
veva essere  principalmente  artistico;  ma  è  anche  un  poema  sacro; 
onde  il  criterio  non  poteva  certo  prescindere  dalla  morale.  E  poi- 
ché la  dannazione  o  la  salvazione  sono  intimamente  connesse  col 
carattere  del  relativo  personaggio  ;  ne  sono  anzi,  di  solito,  la  con- 
seguenza diretta,  inevitabile;  il  criterio  di  Dante,  nel  dannare  o 
salvare  le  singole  anime,  non  poteva  esser  altro  da  quello  che 
avrebbe  adottato  per  foggiare  il  carattere  de'  suoi  personaggi: 
ora,  è  risaputo  che  Dante  fu  in  ciò  ossequentissimo  del  precetto 
oraziano,    segui  la  fama:    dovea    dunque    attenervisi    anche   nelle 
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sue  sentenze  di  dannazione  o  di  salvazione;  allontanandosene, 
avrebbe  calpestato  l'altro  precetto  oraziano,  certo  non  meno  im- 
portante del  primo,  snlla  coerenza  de'  personaggi  d'un  poema.  In- 
tendiamoci bene,  però:  col  dire  che  anche  nel  dannare  o  salvare 
le  singole  anime,  Dante  seguì  la  fama,  non  intendo  dire  ch'ei  si 
lasciasse  guidare  a  chius'occhi  da  quegl'imprudenti  giudizii,  che 
son  le  ipotesi  del  volgo,  sulla  dannazione  o  salvazione  di  questo  e 
di  quello  ;  e  che  dovettero  così  spesso  echeggiare  pur  nelle  leggende 
ne'  canti  narrativi,  nelle  tradizioni  :  intendo  dire  che  tradizio- 
ni, canti  narrativi,  leggende  vagliò  con  quel  suo  acume  critico, 
tanto  più  mirabile,  quanto  più  raro  ai  suoi  tempi;  con  men  rigor»' 
(e  non  occorre  dirne  il  perchè)  accogliendo  le  sentenze  favorevoli, 
che  non  quelle  sfavorevoli  all'anima  da  giudicare:  co'  vizii  e  con 
le  colpe,  con  le  virtù  e  con  le  buone  opere  raccolse  dalla  fama  an- 
che quell'intime  particolarità,  come  l'impenitenza  o  il  pentimento, 
dalle  quali  si  può,  con  molto  fondamento,  dal  punto  di  vista  cat- 
tolico, argomentare  la  dannazione  o  la  salvazione  d'un' anima;  infine, 
quando  su  quest'intime  particolarità  la  fama  taceva,  ei  le  argo- 
mentò dalla  fama  di  talune  speciali  colpe  o  virtù  di  quell'anima. 
Poiché,  in  quanto  alle  colpe,  il  teologo  Dante  sapeva  bene  che  il 
pentimento  è  facile  per  i  peccati  di  passione;  difficile  per  quelli 
di  malizia;  che  per  qualcuno  di  questi  (il  suicidio),  il  pentimento 
è  addirittura  impossibile  ;  e  che  in  generale,  il  malvagio  né  si  pente 
ne  sa  emendare  il  proprio  peccato;  ma  ben  sa  emendarsi  e  cor- 
reggersi il  giusto;  10  in  quanto  poi  alle  virtù,  sapeva  e  credeva  che 
ciascuna  delle  sette  principali  passioni  non  moderate  dalla  ragioni» 
è  tenuta  a  freno  da  qualcuna  di  quelle  sette  eroiche  o  divine  virtù, 
che  i  teologi  chiamano  doni.  Io  non  posso  qui  addentrarmi  troppo 
nel  campo  teologico:  dirò,  invece,  che  a  seguire  strettamente  la 
fama,  nelle  sue  induzioni  sulla  salvazione  o  dannazione  d'un'anima, 
Dante  era  spinto  da  un'altra  considerazione.  Se  a  un  uomo  noto- 
riamente vissuto  negli  abiti  più  pravi,  ei  si  fosse  permesso  d'at 
tribuire,  poniamo,  il  pentimento  dell'ultim'ora  ;  se  d'un  altro,  no- 
tissimo per  santità,  fosse  venuto  a  raccontarci  che,  d'un  colpo,  di- 
ventò empio  in  fin  di  vita  ;  benché  anche  casi  siffatti  avvengano 
talvolta,  essi  sarebbero  stati  un  vero  «  che  ha  faccia  di  menzogna  »  ; 
or  si  sa  come  la  pensasse  Dante  a  tale  proposito: 


—  283  — 

Sempre  a  quel  ver  che  ha  faccia  di  menzogna 
dee  l'uoni  chiuder  le  labbra  quanto  puote, 
però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 

Casi  siffatti,  adunque,  anche  quando  fossero  realmente  accaduti, 
ei  doveva  ben  guardarsi  dal  riferirli  o  fondarvi  su  le  proprie  sen- 
tenze: figurarsi  dall' inventarli. 

Ciò  premesso,  che  questo  criterio  della  fama  fosse  eminente- 
mente artistico,  mi  pare  che  non  occorra  altro  a  provarlo  :  che  non 
urtasse  la  ragion  morale,  si  dimostra  molto  agevolmente.  Sia  pur 
vero  quel  che  scrisse  Virgilio,  che  la  Fama  semini  «  non  men  che  '1 
bene  e  '1  vero,  il  male  e  '1  falso  »  ;  certo  è  ch'ebbe  cidto  e  tempii 
ad  Atene  e  a  Roma;  e  se  la  Giustizia  fu  figlia,  la  Fama  fu  mes- 
saggera di  Giove:  ciò  dimostra  che  per  gli  antichi,  la  Fama,  più 
che  «de'  bugiardi»,  fu  «  annunziatrice  de'  veraci  rumori  »  ;  né  di- 
versamente giudica  il  popolo  d'oggi,  che  della  messaggera  di  Giove 
fa  tutt'uno  con  la  voce  di  Dio.  Insomma,  certo  è  che  la  fama  dice  il 
vero,  più  spesso  assai  che  non  il  falso;  e  che  falso  del  tutto  non 
è  mai  quel  che  la  fama  racconta:  ciò  lo  stesso  Dante  riconobbe 
nel  Convivio,  d'accordo  col  suo  maestro,  Aristotile;  onde,  seguendo 
la  fama,  ne'  suoi  giudizii  sulla  salvazione  o  dannazione  d' un'anima, 
ben  poteva  Dante  ripromettersi  che  assai  difficilmente  avrebbe  de- 
rogato a  quella  giustizia,  che  un  poema  sacro  esigeva  :  per  lo  meno, 
avendo  scelto  il  miglior  mezzo  possibile  per  non  derogarvi,  la  sua 
dignitosa  e  netta  coscienza  poteva  esser  tranquilla.  Che  se  qualche 
volta,  per  stia  propria  scienza,  avesse  colta  in  fallo  la  fama,  era 
naturale  ch'ei  si  riserbasse  di  correggerla:  com'era  naturale  che 
dalla  fama  traesse  qualche  volta,  per  la  salvazione  o  dannazione 
d' un'anima,  una  conseguenza  diversa  da  quella  che  n'avrebbero 
tratta  i  più,  ignari  delle  teologiche  dottrine.  Poiché,  ripeto,  Dante 
fu  teologo.  Se  non  che,  come  laico,  poteva  avere  ed  ebbe,  in  punto 
a  teologia,  i  suoi  ardimenti;  onde  non  dee  far  meravigUa  se  ta- 
lora, discordando  o  potendo  gli  stessi  teologi  discordare  sulla  con- 
seguenza che  dalla  fama  d'un  qualche  personaggio  avesse  a  trarsi, 
rispetto  alla  salvazione  o  dannazione  di  esso,  Dante  sentenziò  con 
criterii  proprii;  anche  se  la  sua  sentenza  non  s'accordasse  con  quello 
che,  su  d'una  data  salvazione  o  dannazione,  avevano  o  avrebbero 
supposto  i  teologi  ch'ei  più  seguiva  e  venerava.  Occorre  poi  appena 
rilevare  che  questo  criterio  della  fama  faceva  perfettamente  al  caso 
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di  Dante  ;  in  quanto  che,  appunto,  le  persone  sulle  quali  ei  si  pro- 
poneva di  recare  il  suo  giudizio  erano  tutte  persone  note  per  fama. 
Parla  così  Cacciaguida  : 


....   ti   8011  mostrate  in  queste   ruote, 
nel  monte  e  nella  valle  dolorosa 
pur  l'anime  che  son  di  fama  note; 

che  l'animo  di   quel   eh'ode  non  posa 
né  ferma  fede,  per  esempio  ch'aia 
la  sua   radice  incognita  r.  nascosa. 


Ma  io  ho  per  fermo,  che,  con  quel  suo  sistema  di  dire  e  non  dire, 
quando  si  tratta  di  svelare  i  criterii  onde  la  sua  grand'opera  fu  co- 
strutta, a  questa  ragione  altre  Dante  n'aggiunse  in  cuor  suo:  perchè 
soltanto  di  persone  famose  poteva,  nella  fama,  avere  un  criterio  al 
quale  informare  il  suo  giudizio  in  materia  così  delicata  e  riposta, 
come  la  dannazione  e  la  salvazione  ;  perchè  soltanto  di  persone  fa- 
mose è  possibile  dar  sentenza,  della  cui  giustizia  possa  ognuno 
far  fede;  infine,  perchè  soltauto  di  personaggi  famosi  son  famose 
le  colpe;  e  che  sia  lecito  tramandare  alla  storia  colpe  siffatte  ogni 
più  rigido  teologo  consente."  Ne  si  creda  ch'io  esageri  la  scrupo- 
losità di  Dante:  chiunque  abbia  una  certa  dimestichezza  con  le 
grandi  anime  cristiane  del  Medio  Evo,  ben  sa  quanta  fosse  in  esse 
la  paura  del  peccato,  quanto  il  desiderio  della  perfezione.18 

Ma  è  tempo  ormai  di  dimostrare  il  mio  assunto  con  degli 
esempii;  i  quali  io  non  sceglierò,  come  gli  altri  han  fatto,  fer- 
mandomi solo  su  taluni  di  quei  casi,  sui  quali  si  possa  discutere  : 
anzi  su  quelli,  a  preferenza,  su  cui  più  s' è  discusso  ;  ma  mi  saran 
dati  da  tutti  i  personaggi,  niuno  escluso,  che,  a  mano  a  mano,  si 
presentano  ne'  primi  Canti  di  ciascuna  delle  tre  Cantiche.  Certo, 
più  persuasiva  riescirebbe  la  dimostrazione,  se  la  rassegna  fossi- 
completa  ;  se.  tutti  i  personaggi  del  Poema,  dal  primo  all'  ultimo, 
e  non  come  in  un  cinematografo,  ma  con  ragionevoli  soste,  sfilassero 
innanzi  a'  vostri  occhi  :  ma  ad  una  così  lunga  rassegna,  se  avevo 
io  il  dovere  di  farla,  come  1'  ho  fatta,  per  mio  conto  ;  non  però  ho 
il  diritto  d'obbligar  voi  ad  assistervi;  tanto  più  che  essa  non 
avrebbe,  di  sicuro,  in  ogni  singolo  caso,  eguale  interesse;  e  po- 
trebbe fors'anche  riescire  stucchevole  l'inevitabile  ripetersi,  per 
troppi  casi,  d'argomentazioni  simili  o  identiche. 


28; 


* 
*  # 


Caso  vuole  che  il  primo  personaggio,  in  cui  e'  imbattiamo  nella 
prima  cantica,  sia  uno  de'  più  discutibili  e  discussi,  e,  per  questa 
non  meno  che  per  altre  ragioni,  uno  di  quelli  che  più  e'  interessano, 
Virgilio.  Duca,  signore  e  maestro  di  Dante;  autore  di  queir ecloga, 
che,  come  altri  scrisse,13  aveva  aperto  a  Stazio  le  porte  del  cielo; 
di  costumi  purissimo,  verginale;  amato    e  riverito   da   Dante   con 
trasporti  di  tìglio;  perfino  da  sant'Agostino  chiamato  nobilissimo, 
ottimo,  sommo  poeta  ;  perchè  l'alunno  non  s'argomentò  di  salvarlo  * 
Per  una  ragione  d'arte,  è  stato  risposto  :  «  Stazio  salvo  e'  interessa. 
e  commuove  infinitamente  meno  di  Virgilio  perduto  ».u  Ed  altri  ag- 
giunse: le  due  principali  guide  di  Dante  erano,  fin  dal  primo  di- 
seguo della  sua   opera,   Virgilio   e   Beatrice:   escludendo  Virgilio, 
troppo  avrebbe  sottratto  all'  invenzione  e  alla  virtù  intima  dell'opera 
sua;  includendovelo,  non  poteva  farlo  muovere  dall'Empireo,  per- 
chè non  avrebbe  poi  potuto  lasciare  il  proprio  ufficio  a  Beatrice; 
né  poteva  farlo  muovere  dal  Purgatorio,   ove  poi    avrebbe  dovuto 
rimanere.15  Bagioni  picciolette,  così  la  prima,16  come  la  seconda.  Se 
Virgilio  fosse  stato  da  salvare,  Dante  avrebbe  saputo  egualmente 
destar  per  lui  il  nostro   interesse;  e  di  anime    purganti   e   beate, 
che  c'interessino  non  meno  di  Virgilio  perduto,  ce   ne   son   tante 
in  tutto  il  poema,  che  non  mette  conto   di   passarle   in   rassegna. 
In  quanto  poi  all'altra  ragione,  che  Virgilio  né  poteva  essere  escluso 
come  guida  principale  nel  mistico  viaggio,  ne  poteva  muovere  dal 
Purgatorio  o  dall'Empireo;  anche  qui  par  che  si  prescinda  dall'in- 
telletto altissimo  di  Dante.  Perchè  non  avrebbe  potuto  rinunciare 
a  Virgilio,  come  una  delle  principali   sue   guide,  quando,    dopo  il 
primo  concepimento  dell'  opera,  ei  si  fosse  accorto  che,  contro  sua 
voglia  e  contro  giustizia,  doveva  darcelo  per   perduto  ?   proprio  il 
solo  Virgilio,  e  non  altri,  poteva  farsi  simbolo  della  virtù  dell'  intel- 
letto ? 17  perchè   non  avrebbe   potuto  modificare   il   primo  disegno 
dell'  opera,  facendo  muover  Virgilio  dal  Purgatorio  o  dall'  Empireo  % 
il  genio,  in  generale  ha  tante  risorse,  e  tante  ne  ha,  in  particolare, 
il  genio  di  Dante  ! 1S  Dante  non  salva  Virgilio,  perchè  la  sua  con- 
danna rientra  nella  regola  :  egli  è  perduto  «  per  non  aver  fé'  »,  il 
che  era  incontestato  e  incontestabile.  Ma  emanò  un'arbitraria  sen- 
tenza di  salvazione  per  Eifeo,  per  Traiano,  per  Stazio  :  tanto  più 
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avrebbe  potuto  per  Virgilio.  Innanzi  tutto,  per  Kifeo  e  per  Traiano 
è  evidente  che  arbitrio  non  c'è.  La  fama,  sia  pure  rappresentata 
dalla  sola  Eneide,  avea  proclamato  Rifeo  «  iustissimus  unns  qui 
fuit  in  Teucris  et  servantissimus  aequi  »  ;  o,  come  Dante  tradusse, 
tale  che  «  tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura  »  ;  sicché  Dante 
altro  non  fece,  se  non  applicare  a  lui  gl'insegnamenti  teologici, 
per  i  quali  anche  qualcuno  di  coloro  che,  prima  di  Cristo,  vissero 
senza  peccato,  possono  salvarsi  :  di  Traiano,  la  leggenda  narrava 
che  fu  per  miracolo  risuscitato  e  conseguì  la  grazia  ;  e  se  alla  leg- 
genda potè  attenersi  san  Tommaso,19  poteva  bene,  senza  sospettar 
accusa  d'arbitrio,  attenervisi  anche  Dante.  Il  caso  di  Virgilio, 
adunque,  non  era  lo  stesso  che  di  Traiano  e  di  Rifeo:  per  Vir- 
gilio, nessuno  avea  mai  parlato  di  miracolo  che  lo  salvasse  ;  e  se 
anche  la  fama  fu,  come  per  Rifeo,  unanime  nel  tramandarne  ai  po- 
steri le  virtù;  non  però  poteva  Dante  finger  d' ignorare,  come  ve- 
ramente lo  ignorava  per  Rifeo,  che  Virgilio,  pur  avendo  cono- 
sciuto il  solo  e  vero  Dio,  non  lo  aveva  debitamente  adorato  : ,0  di 
qui  il  non  poter  egli  supporre  legittimamente  ebe  anche  a  Virgilio, 
come  a  Rifeo,  «  di  grazia  in  grazia  »  avesse  Dio  aperti  gli  occhi 
alla  redenzione  futura.  Se  ciò  avesse  dovuto  supporre  di  Virgilio,, 
tanto  più  avrebbe  dovuto  supporlo  di  molti  altri  personaggi  del 
nobile  castello,  che  anche  sant'Agostino,  nella  sua  Città  di  Dio, 
menziona  con  lodi  assai  maggiori,  che  non  quelle  date  a  Virgilio: 
basti  citar  per  tutti  Platone,  che  scrisse  di  Dio  così  concordemente 
con  la  verità  della  religione  cristiana,  da  indurre  sant'Agostino 
quasi  a  consentire,  che  delle  sacre  scritture  l'autor  del  Timeo  avesse 
pur  dovuto  conoscere  qualche  cosa.  Ma  poiché,  ciò  malgrado,  anche 
Platone,  come  lo  stesso  sant'Agostino  scrive,  credette  «  che  si  do- 
vesse sacrificare  agl'idoli»;"  anche  Platone  non  adorò  Dio  debita- 
mente; onde  anche  Platone  è  punito  come  Virgilio.  Il  quale,  peraltro, 
si  dice  perduto,  perchè  ignora,  deve  ignorare  che  nel  giorno  del 
giudizio  la  misericordia  di  Dio  può  salvarlo;  ma  ben  nutre  una 
certa  lontana  speranza  d'uno  stato  migliore."  È  chiaro  adunque 
che  giudicò  superficialmente  chi  la  condanna  di  Virgilio  disse  ec- 
cessivamente rigorosa  ;  *3  e  che  si  lasciò  forse  pigliar  la  mano  alla 
frase,  chi  quella  condanna  tacciò  d' ingiusta  giustizia,  e  persino 
d' una  specie  di  parricidio.24  Quanto  a  Stazio,  infine,  prima  d'affer- 
mare che  Dante  emanasse  per  lui  un'arbitraria  sentenza,  sol  per- 
chè gli  occorreva  per   il   Purgatorio  una   seconda   guida;  noi  do- 


vremmo  conoscere  la  fonte,  da  cui  Dante  attinse  la  sua  erudizione 
intorno  alla  vita  di  Stazio;  poiché  da  questa  fonte,  a  noi  ignota, 
come  potè  Dante  apprendere  quel  che  noi  sappiamo  dalle  Selve, 
sconosciute  a  Dante,  cioè  che  Stazio  meritò  la  corona  poetica; 
come  potò  apprendere  che  Stazio  fu  prodigo,  il  che  noi  da  nessuna 
fonte  sappiamo  ;  così  potè  forse  apprendere  che  anche  Stazio,  come 
altri  pagani,  di  cui  si  citavano  i  nomi,  diventasse  cristiano  per 
opera  di  Virgilio.  È  vero  che  Stazio  stesso  ci  avverte  che  «  per 
paura  »,25  nascose  la  nuova  fede  ;  ma  ciò  non  va  preso  alla  lettera  : 
che  le  anime  del  Purgatorio  dantesco  son  sempre  più  proclivi  ad 
esagerare,  anzi  che  ad  attenuare  la  loro  colpa;  e,  d'altra  parte, 
anche  rimanendo  cristiano  in  segreto,  qualcosa  in  ultimo  ne  potè 
pur  trapelare.215  Ohe  poi  il  lume  deWEcloga  IV  aprisse  a  Stazio  le 
porte  del  cielo,  e  non  giovasse  a  Virgilio,  l'autore,  non  mi  sembra 
che  ci  sia  da  meravigliarsene  tanto,  quanto  alcuni  se  ne  meravi- 
gliano. Checché  di  quell'Ecloga  si  scrivesse  nel  Medio  Evo,  anche 
da  dottori  della  Chiesa  ;  checché  ne  pensasse  sant'Agostino  stesso, 
il  quale  affermò  che  a  niun  altro,  fuorché  a  Gesù  Cristo,  potessero 
alcuni  versi  di  quell'Ecloga  riferirsi;  è  ormai  dimostrato  che,  per 
Dante,  Virgilio  fu  dalla  venuta  del  Messia  profeta  inconscio;  ma 
se  anche  l'avesse  consciamente  profetizzata,  san  Tommaso  c'inse. 
gna,27  e  prima  che  a  noi  lo  aveva  insegnato  a  Dante,  che  la  pro- 
fezia appartiene  all'  intelletto,  il  cui  atto  precede  quello  della  vo- 
lontà ;  che  essa  è  ordinata  in  prò'  della  Chiesa,  non  del  profetante  ; 
infine,  che  il  dono  della  profezia  non  sempre  è  dato  agli  ottimi, 
ma  talvolta  anche  a  quelli,  a  cui,  pur  non  essendo  ottimi,  Dio  giu- 
dichi ottima  cosa  il  darlo.  La  meraviglia  di  alcuni  critici,  adunque, 
da  ciò  solo  dipende:  dal  non  voler  persuadersi  che,  senza  Teologia, 
non  s'interpetra  Dante. 

n  secondo  personaggio  che  ci  si  presenta  nell'Inferno  è  Cele- 
stino; uno  di  quelli  che,  come  ho  accennato,  principalmente  si 
citano,  in  prova  della  gran  libertà  con  cui  Dante  salva  o  danna 
le  singole  anime;  forse,  quello  appunto,  a  cui  altri  si  riferisce, 
quando  afferma  che  la  natura  stessa  del  tema,  se  da  una  parte 
dovè  consigliare  al  Poeta  molta  prudenza,  dall'altra  «  non  gì'  im- 
pose la  paura,  non  lo  privò  della  libertà,  non  gì' impedì  d'abban- 
donarsi talvolta  sin  a  un  licenzioso  uso  di  questa  ».28  Insomma, 
Dante  si  sarebbe  emancipato  da  riguardi  ben  doverosi  verso  Ce- 
lestino, dalla  fama  di  Santo  che  ne  correva,  perchè  «  un  san  Ce- 


—   288   — 

lestino  non  salvo  avrebbe  recata  ne'  lettori  una  gran  sorpresa  ; 
e  anche  su  questa  sorpresa  »  egli  avrebbe  fatto  alcuna  volta  asse- 
gnamento, «  per  aumentar  l' impressione  poetica  e  la  morale  »." 
Innanzi  tutto,  poiché  siamo  nel  cerchio  de'  pusillanimi,  il  non  aver 
Dante  nominato  alcuno  de'  pusillanimi,  che  pur  riconobbe,  è  una 
prova  negativa,  ma  che  ha  valore  eguale,  se  non  maggiore  delle 
prove  positive,  che  il  criterio  di  Dante  nel  giudicar  le  anime  fosse 
la  fama:  se  «fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa»,  con  qual 
criterio  gli  avrebbe  giudicati  ?  come  avrebbero  avuta  i  lettori  una 
prova  dell'  imparzialità  del  giudizio  ?  gli  era  lecito  rivelare  il  nome 
di  questo  o  di  quello,  se  la  fama  non  n'avea  pubblicata  la  colpa  t 
Ma  per  tornare  a  Celestino,  che  sia  Celestino  quegli  dal  gran  ri- 
fiuto, forse  e'  è  tuttora  qualche  ragione  per  dubitarne.  Concediamolo, 
ad  ogni  modo;  ma  l'averne  taciuto  il  nome,  indicandolo  con  una 
perifrasi  assai  vaga,  tanto  che  ancor  si  disputa  qual  nome  essa  na- 
sconda, dice  ben  chiaro  che  Dante  non  s'arrischiò  a  profferirlo  quei 
nome,  appunto  perchè  un  san  Celestino,  che,  secondo  il  suo  modo 
di  vedere,  non  meritava  di  salvarsi,  urtava  troppo  l'opinione  de'  più. 
Ho  detto  il  suo  modo  di  vedere,  poiché  ognun  sa  quanto  Dante 
disdegnasse  tutto  ciò  eh'  è  fiacco,  dando  al  peccato  di  pusillanimità 
una  gravità  maggiore,  che  non  gli  diano  i  teologi  :  avrei  anche 
potuto  concedere  che  sulla  condanna  di  Celestino,  sempre  se  di 
Celestino  si  tratta,  potè  pure  influire  la  personale  antipatia  del 
gran  giudice  (infine,  anche  Dante  era  un  uomo)  ;  ma,  nell'  un  caso  o 
nell'altro,  siam  proprio  di  fronte  a  un'  eccezione  che  conferma  la  re- 
gola :  Dante  si  teneva  così  stretto  alla  regola,  che,  volendo  derogarvi, 
per  un  motivo  che  potremmo  anche  dire  d'apprezzamento  suo  pro- 
prio, si  circondò  di  mistero  :  preferì  l' enigma  a  un'aperta,  inoppu- 
gnabile offesa  alla  fama.  Altro  che  uso  licenzioso  della  libertà  !  È 
strano,  a  dir  vero,  che  l'importanza  di  questo  fatto,  aver  Dante 
taciuto  il  nome  di  Celestino,  sia  sfuggita  ai  due  nuovissimi,  acuti 
propugnatoli  dell'arbitrarie  sentenze  di  Dante;  onde  l'uno  potè  an- 
noverare la  condanna  di  Celestino  tra  i  più  forti  argomenti  in  fa- 
vore della  sua  tesi  ;  l'altro,  con  sicurezza  non  minore,  potè  scrivere  : 
«  la  condanna  del  povero  Celestino  non  ci  prova  che  Dante  non 
avea  scrupoli  d'affrontar  lui  solo  la  folla,  e  urtarla  col  petto  ?  »30 
Il  che  sarebbe  verissimo,  se  Dante  avesse  nominato  il  povero  Ce- 
lestino. Checché  se  ne  dica  pur  dai  sostenitori  dell'  imparzialità  di 
Dante,   la   fama,   che  proclamava   uomo   di  santa    vita    Celestino, 
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doveva  essere  appena  turbata  da  qualche  sommessa  accusa  di  pu- 
sillanimità, quando  Dante  scriveva  il  canto  terzo  dell'Inferno;  se 
pochi  anni  dopo,  nel  1313,  Celestino  potè  essere  canonizzato  ;  poiché 
una  canonizzazione  non  è  faccenda  d' un  giorno  :  «  è  un  atto  pon- 
derato, meditato,  preceduto  da  larga  e  provata  fama  di  virtù  e  di 
miracoli  dell'anima  proposta  all'  invocazione  e  all'  imitazione  dei 
fedeli  ».31  Ma  non  avendolo  Dante  nominato,  la  condanna  di  Ce- 
lestino ci  prova  appunto  il  contrario  di  quello  che  si  vorrebbe; 
e  aggiungo,  questo  contrario  ci  è  provato  dalla  nota  perifrasi,  anche 
prescindendo  da  Celestino:  chiunque  sia  «colui  che  fece  per  vil- 
tade  il  gran  rifiuto  »,  ei  dovette  esser  tale,  così  notoriamente  santo, 
che  i  più  si  sarebbero  addirittura  scandalizzati,  non  sorpresi  sol- 
tanto, se  Dante  avesse  «  con  chiare  parole  »  asserito  d'averlo  visto 
all'Inferno;  altrimenti  non  ci  sarebbe  stato  ragione  di  non  nomi- 
narlo; che  troppo  deboli  ragioni  son  quelle  escogitate  dai  com- 
mentatori 3S  per  quel  nome  taciuto  con  sì  fine  accorgimento.  E  nep- 
pure varrebbe  dire  che,  se  non  nomina  nessuno  degli  altri  pusil- 
lanimi, naturalmente  non  poteva  nominare  nemmen  Celestino,  o 
chi  per  lui.  Ma  della  fama  costui  dovè  averne,  non  fosse  per  altro, 
per  la  grandezza  del  suo  rifiuto:  ciò  è  tanto  vero,  che  Dante,  a 
cui  son  mostrate  le  sole  anime  note  per  fama,  lo  vede  :  era  dun- 
que, tra  i  cattivi,  un'  eccezione  ;  avrebbe  potuto,  per  eccezione, 
nominarlo. 

Entriamo  nel  nobile  castello,  ove  ci  son  mostrati  Omero,  Orazio, 
Ovidio,  Lucano  e  tutti  quegli  altri  famosissimi  personaggi  dell'an- 
tichità, enumerati  fugacemente  nell'  ultime  terzine  del  canto  quarto 
dell'Inferno;  ai  quali  son  da  aggiungere  tutti  quegli  altri  ricordati 
nel  Canto  XXII  del  Purgatorio,  Giovenale,  Terenzio,  Cecibo,  Plauto, 
Varrone  e  le  pie  donne  de'  poemi  di  Stazio.  A  tutti  costoro  non 
poteva  Dante  assegnar  la  pena  e  il  privilegio  che  loro  assegnò, 
con  altro  criterio  che  con  quello  della  fama:  aggiungerò  anzi  che 
poteva  ai  più  applicarlo  senz'aldina  titubanza  ;  che  di  tutti  si  sa- 
peva o  si  poteva  legittimamente  supporre,  che,  pur  non  avendo 
adorato  Dio  debitamente,  avessero  nondimeno  conosciuto,  per  il 
lume  naturale,  che  fosse  un  solo  il  vero  Dio. 

Forse  qualche  dubbio  potè  affacciarglisi  per  Ovidio,  per  Cesare, 
per  Averrois  e  per  Democrito,  per  Lucrezia  e  per  Empedocle:  per 
questi  forse  potè  veramente  pensare  un  istante:  dove  gli  ho  da 
metter  costoro  ?  furono  proprio,  anch'essi,  senza  altro  peccato,  che 
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l'adorazione  di  Dio,  in  modo  indebito  ?  Ma  dovè  poi  riflettere  che, 
per  Ovidio,  le  Metamorfosi  e  l' esilio  bastassero  a  contrabbilanciare 
le  opere  amatorie;  che,  per  Cesare,  tutto  quello  a  cui  Dante  stesso 
inneggia  ne'  quindici  notissimi  versi  del  Canto  sesto  del  Paradiso  ; 
l'ingegno,  la  liberalità,  la  clemenza,  la  stessa  morte  bastassero  a 
contrabbilanciare  alcune  pecche  della  vita,  privata  ;  e  che  per  que- 
ste, anche  della  morale  pagana  si  dovesse  tenere  un  certo  conto-, 
per  A  verrei» ,  il  cui  «  gran  commento  »  ad  Aristotile  conteneva  in- 
terpeti azioni  ben  pericolose  per  la  Fede;  per  Democrito,  che,  con- 
tro al  Genesi,  «  il  mondo  a  caso  pone  »,  dovè  riflettere  che  «  le  filoso- 
fie possono  essere  errate  ;  ma  quando  sono  mosse  non  da  altro  che 
dall'amore  del  vero,  tutte  vanno  egualmente  rispettate  »  ; 33  infine 
dovè  riflettere  che,  per  Lucrezia  e  per  Empedocle,  l'essere  stati 
pagani  bastasse  a  far  sì  che  non  si  dovesse  imputar  loro  il  suici- 
dio.34 Insomma,  questi  sei  personaggi,  e,  chi  sa,  fors'anche  qualche 
altro  del  nobile  castello,  sarebbero  dovuti  scendere  alquanto  più  giù 
nell'Inferno  se  Dante  non  avesse  tratte  dalla  loro  fama  conseguenze 
un  po'  diverse  da  quelle  che  forse  ne  traeva  o  n'avrebbero  tratte 
la  volgare  gente  ed  anche  qualche  teologo;  non  però  lo  spinsero  al- 
l'indulgenza riguardi  d'amicizia,  trattandosi  di  sei  antichi;  non  ra- 
gioni d'arte,  poiché  accenna,  quasi  per  tutt'e  sei,  i  soli  nomi;  bensì 
alte  considerazioni  storiche  e  teologiche.  Abbiamo  dunque  sei  ec- 
cezioni alla  regola;  ma  di  quelle,  che,  come  ho  premesso,  era  na- 
turale che  avessero  ad  esserci. 

E  ancora  due  eccezioni  della  stessa  specie  troviamo  nel  secondo 
cerchio  ;  Didone  e  Cleopatra,  che  Dante  punisce  per  il  peccato  di 
lussuria,  non  per  quello  più  grave,  il  suicidio.  Forse  un'eccezione 
fece  pure  per  Semiramide,  se  fu  Orosio,  come  si  ritiene  per  certo, 
la  fonte  da  cui  Dante  attinse  la  sua  erudizione  per  costei:  oltre 
che  «  libidine  ardens  »,  Orosio  la  disse  «  sanguinem  sitiens  »  ;  parlò 
oltre  che  d' incesto,  d' innumerevoli  omicidii  ;  dovrebbe  dunque  es- 
ser dannata  per  più  grave  peccato,  che  non  il  minimo  de'  peccati 
di  passione  per  cui  Dante  la  dannò.  Dobbiam  quindi  ritenere  che 
o  non  fu  Orosio  la  sola  fonte  di  Dante,  o  il  teologo  Dante  si  lasciò 
guidare  da  considerazioni  o  dottrine  teologiche,  che  noi,  sì  poco 
addentro  alla  divina  scienza,  non  riesciamo  a  scoprire  con  sicu- 
rezza.35 

Eientrano  nella,  regola  gli  altri  lussuriosi,  Elena,  Achille,  Pa- 
ris, Tristano  e  perfino   Paolo   e   Francesca.  De'  quali   ultimi   due 


—  291   — 

possiam  ritenere  per  fermo  che  uno  squisito  artista,  come  Dante, 
non  avrebbe  fatto  un  quadro  così  commovente,  se  già  la  pubblica 
voce  non  gli  avesse  giudicati  degni  di  compianto;  ma  possiamo, 
d'altra  parte,  ritener  non  meno  per  fermo,  che  il  pubblico  com- 
pianto fu  ben  lungi  dall'apparire  agli  occhi  di  Dante  un'assoluzione 
della  colpa,  tale  che,  s' ei  si  fosse  indotto  a  salvare  i  due  amanti, 
niuna  taccia  di  parzialità  ne  sarebbe  potuta  venire  a  lui,  e  niuno 
scapito  all'  efletto  dell'  episodio  immortale.36  Ma  che  fossero  da  ascri- 
vere alla  schiera  ov'è  Dido,  di  quelli,  cioè,  che  peccarono  per 
l' impulso  d' una  passione  violenta  ;  non  alla  schiera  di  Semiramide 
e  di  Cleopatra,  che  peccarono  per  abito  vizioso  ; 37  anche  questo  gli 
diceva  la  pubblica  voce?  Sicuro,  anche  questo,  implicitamente,  ben 
inteso.  Che  .significa  il  pubbbco  compianto,  senza  del  quale  l'im- 
mortale episodio  non  sarebbe  stato  possibile,  se  non  che  la  voce 
pubblica-  tenne  ben  conto  della  veemente  passione,  che  menò  i  due 
amanti  al  passo  doloroso  f 

Seguitando  la  nostra  rassegna,  la  golosità  di  Ciacco  confermano 
il  Boccaccio  e  più  d'  un  commentatore  antico  ;  ma  più  d' ogn'altra 
testimonianza  vale  forse  quella  del  suo  soprannome;  che  sopran- 
nome è  quasi  certamente  Ciacco,  non  nome:  la  fama,  dunque,  non 
Dante  lo  condannò.  O  non  potendo  sospettar  della  colpa  e  della  sua 
grande  notorietà,38  sospetteremmo  forse  che  d'un  qualsiasi  penti- 
mento dell'amico,  Dante  non  avesse  notizia  ;  o,  peggio,  che,  aven- 
done notizia,  non  ne  tenesse  alcun  conto?  nel  primo  caso,  avrebbe 
trascurato  (trascuranza  colpevole  in  un  giudice)  di  fare  un'  indagine 
ben  facile,  d'informarsi  qua!  fine  avesse  fatto  il  suo  amico  e  con- 
cittadino :  nel  secondo.  .  .  ma  il  secondo  è  un  sospetto  troppo  in- 
degno di  Dante.39 

L' irriconoscibilità  degli  avari  e  de'  prodighi,  con  la  speciosa  ra- 
gione della  lor  vita  sconoscente  ;  come  se  sconoscenti  (quale  che  sia 
il  significato  preciso  da  dare  a  questa  parola)  potessero  dirsi  pro- 
prio i  soU  peccatori  d'avarizia  e  di  prodigalità  ;  è  una  seconda  prova 
negativa,  non  meno  incontestabile  della  prima,  quella  cioè  de'  pu- 
sillanimi, che  il  criterio  per  salvare  o  dannare  le  anime  fosse  per 
Dante  la  fama,  non  altro  :  per  avarizia  pura  e  semplice,  per  pura 
e  sempnce  prodigalità  (che  tali  sono  i  peccati  puniti  nel  quarto 
cerchio),  pochi,  nessuno  forse  viene  in  fama  ;  sicché  a  voler  nomi- 
nare degli  avari  e  de'  prodighi,  sarebbero  a  Dante  mancati,  come 
già  per  i  pusillanimi,  e  il  criterio  del  giudizio,  e  la  prova  dell'ini- 
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parzialità  di  esso,  e  la  giustificazione  morale  del  tramandare  l'al- 
trui colpe  alla  storia.  E  lo  stesso  si  dica  per  gli  accidiosi  e  per 
gl'invidiosi,  rei  di  peccati  occulti,40  come  altrove  m'è  già  occorso 
di  rilevare:  anche  per  gli  accidiosi  e  per  gl'invidiosi  Dante  ri- 
corre a  un  espediente  :  oltre  che  accenna  ad  essi  in  soli  nove  versi 
(quale  sovrano  disprezzo  !),  assegna  loro  una  pena  appropriata  quan- 
t'altra  mai  alla  loro  colpa  e  ce  li  mostra,  o  meglio  ce  li  fa  ini 
maginare,  «  fitti  nel  limo  »  :  non  li  vede  ;  nessun  bisogno  di  nomi- 
narli. È  una  trovata  splendida,  che  sarà  un  espediente  ;  ma  un  di 
quegli  espedienti  che  soccorrono  solo  un  uomo  di  genio. 

Parimenti,  per  Filippo  Argenti,  nessuno  dovrebbe  dubitare  che, 
non  Dante,  ma  la  pubblica  voce  lo  condannasse:  tutti,  novellieri  e 
commentatori  antichi,  ci  apprendono  che  fu  iracondo  e  arrogante. 
O  forse,  anche  qui,  non  potendo  dubitar  della  colpa  e  della  pub- 
blicità di  essa,  sospetteremmo  che  il  pentimento  d'un  personaggio 
così  noto  a  Firenze  potesse  Dante  ignorarlo;  o,  peggio,  che  sapen- 
dolo, fingesse  di  non  saperlo,  per  esser  l'Argenti  «  suo  tracotante  e 
vile  nemico  »!41  Certo,  se  questa  ragione  s'è  potuta  addurre,  a  spie- 
gar l'insolita  compiacenza  di  Dante  alla  vista  del  castigo  assegnato 
da  Dio  a  Filippo  Argenti;  anche  per  il  secondo  dei  due  sospetti  su 
accennati  qualcuno  potrebbe  addurla  :  ma  l'accogliere  certe  ragioni 
e  certi  sospetti,  o  il  respingerli,  direi  quasi,  inorriditi,  dipende  dal 
concetto  che  ciascun  di  noi  B'è  tatto  del  carattere  di  Dante;  il  qual 
concetto  dipende,  a  sua  volta,  dall'  interpetrazione  ancor  discutibile 
e  discussa  che  ciascun  di  noi  dà  o  accoglie  per  alcuni  de'  più  ga- 
gliardi e  vivaci  episodii  del  poema,  ove,  come  egregiamente  è  stato 
scritto,44  stanno  le  linee  del  ritratto  che  di  se  ci  ha  lasciato  il  Poeta. 
Tra  i  quali  episodii,  notevolissimi  son  quelli  di  Filippo  Argenti  e  di 
Gerì  del  Bello:  ben  mi  piacerebbe,  o  Signori,  dirvi  com'io  gl'in- 
terpetri  ; 43  ma  il  vasto  tema  non  mi  consente  digressioni. 

Non  meno  di  Filippo  Argenti,  per  l' iracondia,  furon  notissimi, 
per  l' eretiche  opinioni,  il  patarino  Farinata,  condannato  come  tale, 
dopo  morto,  dall'  inquisitore,  insieme  co'  figli  e  co'  nipoti  ;  e  per  non 
dir  d' Epicuro,  gli  Epicurei  Federico  II,  il  cardinale  Ottaviano  degli 
Ubadini  e  Cavalcante  Cavalcanti  :  in  quanto  a  papa  Anastasio,  si  sa 
che  Dante,  o  lo  confuse  con  l' imperatore  dello  stesso  nome,  o  seguì 
un'erronea  tradizione,  che  a'  suoi  tempi  passava  per  storia:  nell'un 
caso  o  nell'altro,  obbedì  alla  fama  ;  ed  è  superfluo,  per  me,  l'aggiun- 
gere che,  nel  secondo  caso,  fu  certo  in  buona  fede.  Ma  qui   pure 
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qualcuno  dimanderà  :  coni' è  che  Farinata,  che  fu  sì  degno;  per  Fe- 
derico, che  tanto  lodò  nel  De  Vulgari  eloquentia,  nel  Convivio  e,  pur 
dopo  averlo  dannato,  nella  stessa  Commedia;  per  Cavalcante  Ca- 
valcanti, padre  del  suo  «  primo  amico  »,  e  che  pur  seppe  ispirargli, 
mentre  lo  dannava,  un  così  tenero  episodio  ;  Gora'  è  che  per  costoro 
non  inventò  la  lagrimetta  estrema,  o  di  essi  non  tacque  addirittura? 
Senza  pretendere  d' indagare  il  perchè  di  quello  che  Dante  non  ha 
fatto,  indagine  che  trascende  i  limiti  assegnati  alla  critica,  dirò 
solo,  a  proposito  della  prima  dimanda,  che  la  lagrima  estrema, 
come  si  vedrà  dalla  rassegna  delle  anime  pentitesi  all' ultim'ora, 
non  è  proprio  che  Dante  la  inventi  ;  ma  o  la  vede,  co'  suoi  proprii 
occhi,  o  la  raccoglie  dalla  pubblica  voce,  o  la  desume  dalla  vita 
del  suo  personaggio;  trattandosi  qui  di  personaggi  a  lui  così  sim- 
patici; per  Farinata  e  Cavalcante,  non  pure  se  l'avesse  vista  o 
n'avesse  sentito  parlare,  ma  anche  solo  se  avesse  potuto  dalla  loro 
vita  desumerla,  per  fermo  ei  n'avrebbe  tenuto  conto  :  per  Federico, 
di  cui  ben  corse  la  voce  che  si  fosse  pentito  e  che  de'  suoi  peccati 
l'avesse  assolto  il  vescovo  di  Salerno;  possiamo  esser  non  meno 
eerti  che  o  questa  voce  non  giunse  all'  orecchio  di  Dante ,  o  se  vi 
giunse,  Dante  ebbe  gravi  motivi  per  non  prestarle  fede:  infatti, 
non  par  che  molti  gliela  prestassero  :  «  il  cattivo  concetto  in  cui 
era  Federigo  »  (scrive  a  questo  proposito  il  Muratori  u)  «  facea  che 
solamente  si  pensasse  e  credesse  il  male  di  lui».  In  quanto  alla 
seconda  dimanda,  perchè  non  tacesse  addirittura  di  Farinata,  di 
Federico,  di  Cavalcante,  dimanderò  alla  mia  volta  :  era  forse  facile, 
tra  i  suoi  contemporanei,  trovare  epicurei,  che  fossero,  specialmente 
a  Firenze,  così  conosciuti  ?  Per  Farinata  s'è  detto  pure  45  che  dalla 
domanda  del  Poeta  a  Ciacco,  e  che  si  riferisce  ad  altri  dannati, 

(dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io   gli  conosca, 
che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
se  il  ciel  gli  addolcia  o  l' Inferno  gli  attosca), 

si  desume  che  Dante  stesso  non  era  sicuro  della  dannazione  di 
quel  magnanimo  :  aveva  fatto  bene  e  male  ;  poteva  dunque  esser 
degno  di  premio  e  di  pena.  —  Ma  non  bisogna  prendere  alla  lettera 
ogni  artificio  poetico  di  Dante.  Né  d'altra  parte,  l'aver  Farinata 
fatto  il  male  e  il  bene  (il  che  per  pochi  dannati  non  potrebbe  dirsi) 
bastava  per  mettere  un  Dante  in  imbarazzo:  Dante  sapeva  benis- 


—  294  — 

simo  (permettetemi  un  po'  di  teologia)  che  vi  son  due  specie  di  me- 
i-ito, il  meritimi  condigni  e  il  meritimi  congrui:  per  l'uno,  eli' è  il 
vero  e  proprio  merito  e  che  s'acquista  per  le  buone  opere  da  chi  è 
in  carità,  si  riceve  il  premio  a  queste  proporzionato;  per  l'altro, 
che  deriva  dalle  buone  opere  di  chi  non  è  in  carità,  s'acquistano 
i  beni  temporali,  la  consuetudine  alle  buone  opere  e  la  dispo- 
sizione alla  grazia,  in  quanto  che  s'addice  (è  congruo)  alla  divina 
bontà,  che  là  ove  trova  la  disposizione  aggiunga  la  perfezione.4*  Es- 
sendo Farinata  un  eretico,  egli  non  era  in  carità,  quando  pronun- 
ziava la  sua  orazione  al  parlamento  d'  Empoli.  «  la  più  bella  delle 
sue  azioni  »,  come  la  disse  il  De  Sanetis  ;  altro  dunque  non  gliene 
poteva  venire,  se  non  la  disposizione  alla  grazia:  ma  poiché  sif- 
fatta disposizione  rimase  infruttuosa,  non  seguendo  ad  essa  il  pen- 
timento; ne  queir  orazione,  ne  quant'altro  di  bene  avess'egli  com- 
piuto potean  giovare  alla  sorte  ultramoudana  del  magnanimo  Fa- 
rinata. E  ancora  :  fu  proprio  e  solo  per  amore  di  «  quella  nobil  pa- 
tria »,  ch'ei  s'oppose  alla  distruzione  di  Firenze?  o  non  piuttosto, 
0  non  anche  perchè  (come  scrive  il  Villani,  compendiando  l'ora- 
zione di  Farinata)  «  gran  pericolo  e  danno  ne  poteva  venire  »  1  in- 
fatti, se  il  conte  Giordano  e  gli  altri  abbandonarono  il  primo  pro- 
posito, «  di  torre  via  Fiorenza  »,  ciò  fu  perchè  «  parte  ghibeUina 
se  ne  poteva  partire  e  aver  discordia  ».47  Ed  anche  di  questo  può 
Dante  aver  tenuto  conto  nel  pesare  il  merito  della  buona  opera 
di  Farinata. 

Infine  a  proposito  d'Epicuro,  si  potrebbe  dimandare:  se  ri- 
spetta i  varii  sistemi  filosofici,  perfin  quelli  più  pericolosi  ;  tanto  che 
dà  luogo  nel  nobile  castello  fin  ad  Averrois  e  a  Democrito  ;  coni'  è 
che  punisce  Epicuro  nella  tomba  rovente?  Alla  qnal  dimanda  ri- 
sponderebbe Dante  stesso:48  perchè  Epicuro  disse  «  nostro  fine  es- 
sere voluptate;  non  dico  voluntate,  ma  scrivola  per  p,  cioè  diletto 
senza  dolore.  ->.  Tanto  dovè  sembrargli  abominevole  la  dottrina 
d'Epicuro,  che  credette  di  dover  ammonire  il  lettore:  bada  che 
dico  proprio  voluttà  !  E  che  fosse  in  perfetto  accordo  con  la  fama, 
lo  dimostra,  oltre  il  resto,  il  senso  spregiativo,  che  pur  oggi,  tutto 
che  spenta  la  lotta  medioevale  tra  lo  spirito  e  la  carne,  ha  la  pa- 
rola epicureo. 

E  chiudo  qui  la  rassegna  dei  personaggi  della  prima  cantica, 
rinunciando  con  rammarico  agli  altri,  più  d'uno  de'  quali  offri- 
rebbe opportunissimo  campo   a    discussioni   interessanti;   ma   non 
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posso,  senza  abusare  della  vostra  benevolenza,  trasgredire  i  limiti 
che  la  consuetudine  e  la  discrezione  m'impongono. 

* 
*  # 

E  passiamo  al  Purgatorio.  D  primo  personaggio  che  ci  si  pre- 
senta è  Catone.  Anche  Catone  si  cita  49  per  insinuare  che  Dante 
salva  chi  vuole:  Catone,  pagano  e  suicida,  dovrebb'esser  dannato, 
e  in  uno  de'  cerchi  inferiori  dell'  Inferno  :  invece,  lo  troviamo  nel- 
l'Antipurgatorio ;  e  non  solo  ha  in  sua  balìa  i  setti  balzi  del  monte  ; 
ma  forse  è  già  beato,  al  modo  stesso  che  già  beata  è  Matelda.50 
Ma  come  dannare  un  uomo,  che  la  fama,  per  bocca  di  tanti  e  così 
insigni  scrittori  dell'antichità,  quali  Cicerone,  Sallustio,  Orazio,  Lu- 
cano ed  altri,  avea  tanto  lodato?  uno,  che  Virgilio  avea  preposto 
;ii  pii  del  suo  Eliso;  e  che  Lucano,  nella  Farmglia,  giusta  un'in- 
terpetrazione  allegorica  che  Dante  accolse,  paragonò  con  Dio?  Il 
caso  di  Catone,  sì  che  è  lo  stesso  che  quel  di  Eifeo  :  l' uno  e  l'al- 
tro son  salvi,  per  esser  vissuti,  innanzi  Cristo,  senza  peccato  :  per 
entrambi,  la  fama  della  loro  virtù  è  senza  contrasti;  anzi,  per  Ca- 
tone son  molti  a  testimoniarne  la  virtù;  per  Eifeo,  il  solo  Virgi- 
lio. —  Ma,  e  il  suicidio,  che  sant'Agostino  riprovò  in  Catone, 
come  in  Lucrezia  ;  e  che  san  Tommaso,  chi  ricordi  le  sue  dottrine,51 
avrebbe  riprovato  non  meno?  —  Ho  già  accennato  che  Dante  non 
par  che  imputasse  ai  pagani  il  suicidio  ;  aggiungo  che  quel  di  Ca- 
tone fu  un  suicidio,  dirò  così,  sui  generis:  Orazio  lo  disse  nobile 
letum  ;  e  Cicerone  lo  giustificò  ;  mentre  non  lo  avrebbe  giustificato 
per  gli  altri  Eomani,  che  in  Africa  s'arresero  a  Cesare.  Insomma, 
fu  una  logica,  ineluttabile  conseguenza  di  quell'  inflessibilità  di  ca- 
rattere, di  quella  costanza  così  universalmente  esaltata  in  Catone  ; 5t 
di  quella  costanza,  di  cui  Dante  stesso  lo  fa  simbolo  a  pie  della 
sacra  montagna.53  In  una  parola,  anche  per  Catone  Dante  applicò, 
con  la  sicurezza  di  chi  ha  scelto  un  buon  criterio,  il  suo  criterio 
della  fama:  avrebbe  potuto,  sì,  trarre  anche  dalla  fama  la  conse- 
guenza della  dannazione  di  Catone,  forte  specialmente  del  giu- 
dizio di  sant'Agostino;  non  volle,  perchè  gli  parve  più  giusto  at- 
tenersi alla  conseguenza  che  n'avean  tratta  gli  antichi,  dacché  antico 
era  il  personaggio  che  giudicava.  E  fu,  conveniamone,  un  liberale 
e  bello  ardimento:  non  senza  precedenti,  del  resto;  che  già,  molto 
prima  di  Dante,  avea  potuto  un  vescovo,  Giovanni  Salisbnriense,5* 
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esaltar  la  morte  di  Catone  :  «  Cato  ascivit  gladium  ;  et  ne  qua  mora 
protenderet  vitam  ignobilem,  injecta  manu,  dilatavit  vulnus,  sangui- 
nem  generosum  effudit.  » 

Ed  eccoci  innanzi  a  Casella  e  a  Manfredi,  due  scomunicati,55 
che  Dante  salva,  «  in  barba  »,  si  dice,  «  alle  maledizioni  ecclesia- 
stiche ».5'  Ma  di  Casella  non  fu  egli  amicissimo!  or  che  c'è  di 
strano  nel  supporre  che  Dante  fosse  accanto  a  Casella,  quando 
questi  morì;  e  assistesse  al  suo  pentimento0!  non  sappiamo  dal- 
l'Ottimo che  un  altro  amico  di  Dante,  Forese,  fu  Dante  che  1"  in- 
dusse a  confessarsi  ?  che  e'  e  di  strano  nel  supporre,  almeno,  che, 
informandosi,  con  amichevole  premura,  come  pur  oggi  s'usa  fare 
(e  tanto  più  dovette  usarsi  a  tempi  di  fede  più  viva),  degli  ultimi 
istanti  dell'amico,  Dante  sapesse,  da  chi  stette  al  capezzale  del 
morente,  la  pia  lagrima,  che  lo  rimise  in  grembo  della  Chiesa!" 
Dirò  di  più:  certo  è  recente  l'uso  delle  cosiddette  partecipazioni 
di  morte:  gli  antichi  mandavano  la  notizia  agli  amici,  per  mezzo 
di  servi  ;  uè  credo  che  trascurassero  di  far  sapere  che  il  caro  estinto, 
prima  di  morire,  s'era  acconciato  dell'anima,  come  allora  si  diceva; 
ma  sia  o  no  un  residuo  d'antiche  usanze  quello  che  nelle  loro  par- 
tecipazioni di  morte  i  cattolici  d'oggi  non  trascurano  quasi  mai, 
l'espressa  menzione  de'  conforti  religiosi  ricevuti  dal  defunto;  certo 
e  che,  in  tempi  di  viva  fede,  grande  importanza  dovè  darsi  a  par- 
ticolari di  siffatto  genere.  La  qual  considerazioue  credo  che  non 
sia  stata  fatta  da  nessuno  di  quei  critici,  che,  a  proposito  dell'An- 
tipurgatorio, parlano  di  diritto  di  grazia  e  scherzano  sulla  lauri- 
metta  finale.  —  In  quanto  a  Manfredi,  non  può  non  convincere  la 
conclusione,  a  cui  già  altri  M  è  venuto,  che  Dante  accogliesse  una 
tradizione  accennata  da  Benvenuto  da  Imola,  dall'Anonimo  Fio 
rentino,  e  da  Fra'  Jacopo  da  Acqui,  secondo  la  quale,  Manfredi 
rivolse,  nell'ora  estrema,  il  pensiero  a  Dio.  C'è  chi  non  nega  la 
tradizione  ;  e  pur  nega  incisamente  «  che  il  Poeta  avesse  bisogno 
di  cotali  suggerimenti,  eh'  egli  si  sentisse  in  obbligo  di  farsi  il 
portavoce  dell'opinione  corrente  o  delle  leggende  ».59  Ora,  il  negar 
tutto  ciò,  e  specialmente  a  proposito  d' un  caso,  che,  come  questo, 
prova  che  Dante  a  siffatti  suggerimenti  non  isdegnava  punto  di 
dar  retta,  è  una  pertinacia  degna  di  causa  migliore:  è  farsi  un'idea 
poco  esatta  di  Dante,  come  poeta  e  come  moralista:  come  poeta, 
perchè  ignorerebbe  che  andar  contro  l'opinione  correute  è  quasi 
sempre  a  scapito  dell'opera  d'arte;  come  moralista,   perchè,   riget- 
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tando,  in  certi  casi,  le  pietose  leggende,  mostrerebbe  d'ignorare 
che  dove  non  appaiono  manifesti  indizii  della  malizia  d'alcuno  (è 
san  Tommaso  che  parla) ,0  noi  dobbiam  dare  a  ciò  eh'  è  dubbio  l' in- 
terpetrazione  migliore.61  Dicono  :  di  «  cotali  istorielle  in  materia  sì 
arcana  »,  la  salvazione  e  la  dannazione,  Dante  stesso  «  ne  veniva 
foggiando  tante  »  ! 62  —  Sì,  n'avrà  foggiate  ;  ma  non  tante,  quante 
si  crede  :  certo,  non  le  foggiò  mai,  se  non  sulla  base  del  carattere 
storico  o  tradizionale  de'  suoi  personaggi.  Infatti,  trascurando  Be- 
lacqua,63  amicissimo  di  Dante  ;  onde  non  potrei,  per  lui,  che  ripe- 
tere quanto  ho  detto  per  Casella  ;  eccoci  a  Jacopo  del  Cassero  (uc- 
ciso nel  1298  da'  sicarii  d'Azzo  Vili),  «  il  fiore  ameno,  il  decoro 
e  lo  splendore,  la  rugiada  e  il  sereno  della  patria  »,  come  suona 
l'iscrizione  posta  nella  chiesa  di  san  Domenico  in  Fano,  a  memoria 
dell'ucciso;64  eccoci  a  Buonconte  da  Montefeltro,  «iuvenis  strenuis- 
sinras  armoriun  »,  scrive  Benvenuto  ;  e  che  morì  a  Campaldino,  ove 
par  quasi  certo  che  anche  Dante  combattesse  :  sarà  invenzione  di 
Dante  che  sì  l'uno  come  l'altro  morissero  «  pentendo  e  perdonando  »  ; 
è  certo  invenzione  sua  la  disputa  tra  l'angelo  di  Dio  e  il  demonio, 
presso  il  corpo  dell'ucciso  Buonconte;  ma  sono,  tutt'al  più,  inven- 
zioni foggiate  sulla  base  del  carattere  che  la  fama  o  la  personale 
conoscenza  del  poeta,  se  non  forse  1'  una  e  l'altra  insieme,  attri- 
buivano ai  suoi  personaggi.65  Se  così  non  fosse,  che  grasse  risa  non 
avrebbe  destate,  e  certamente  non  a  torto,  ne'  contemporanei  let- 
tori, la  paterna  ammonizione  di  Cacciaguida,  «  rimossa  ogni  men- 
zogna, tutta  tua  vision  fa  manifesta»?  tutta  anzi  sarebbe  stata 
degna  di  riso,  per  i  contemporanei,  quella  fine  del  Canto  XXYII 
del  Paradiso,  che  pure  spira  tanta  sincerità;  e  più  degna  di  riso 
la  pena  data,  nella  decima  bolgia  dell'  ottavo  cerchio,  al  mendacio 
di  parola!  In  verità,  metteva  proprio  conto  soffrir  «fami,  freddi  e 
vigilie  »,  farsi  «  per  più  anni  macro  »  a  scrivere  il  «  sacrato  poema  », 
se  questo  dovea  recare  un  tal  frutto  all'esule  immeritevole;  se  a 
buon  dritto,  con  parole  a  lui  stesso  attribuite,  i  suoi  concittadini 
avessero  potuto  dirgli  :  non  è  questa  la  via  di  tornare  in  patria  ! 
Parimenti,  di  Benincasa  Aretino,  dotto  giurista,  vittima  del  do- 
vere, perchè  ucciso  a  causa  d'ima  condanna  da  lui  pronunziata 
contro  il  fratelto,  di  colui,  che  fu  poscia  il  suo  uccisore  ;  di  Guccio 
de'  Tarlati,  giovine  valoroso  (strenuus  armorum,  scrive  anche  di 
lui  Benvenuto)  e  di  Federico  Novello,  discendente  della  buona  Gual- 
drada,  V  uno  e  l'altro  morti  in  battaglia;  di  Gano  Scornigiani,  figlio 
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del  buon  Marzucco,  nobile  guerriero  e  valoroso  anch'  esso,  morto 
di  spada,  benché  innocente,  per  ordine  del  conte  Ugolino; 66  di  Pier 
della  Broccia,  anch' egli  vittima  innocente  di  Maria  di  Brabante; 
di  Sordello,  notissimo  specialmente  per  il  suo  compianto  in  morte 
di  Blacasso;  così  nobile  uomo,  che  Dante  potè  pigliar  da  lui  lo 
spunto  per  la  sua  famosa  invettiva  all'  Italia  ; 67  di  tutti  costoro, 
come  non  ritenere  che,  se  pur  non  ne  conobbe  il  pentimento 
estremo,  Dante  lo  arguì  legittimamente  dalla  buona  fama  che  di 
essi  correva  *  Della  Pia,  di  Conte  Orso  non  par  che  rimangano 
testimonianze,  che  attestino  la  loro  virtù:  ma  è  doveroso  supporta, 
per  le  prove  che  abbiamo  intorno  alle  viltà  dei  loro  compagni; 
oltre  di  che,  noi,  no,  non  sappiamo  chi  essi  >i  fossero;  ma  «ben 
lo  sapevano  tutti  al  tempo  di  Dante,  se  un  solo  accenno,  la  sola 
menzione  del  nome  poteva  bastare  ».68  E  dire  che  c'è  stato  chi  ha 
potuto  scrivere69  che  dalla  vita  di  tutti  quei  morti  per  violenza, 
che  fan  ressa  intorno  a  Dante  (di  tutti;  dunque  aucbe  dei  cospicui 
personaggi  su  ricordati,  da  Jacopo  del  Cassero  a  Sordello)  i  vivi 
avean  «  piena  ragione  »  d'argomentare  che  fossero  all'  Inferno,  piut- 
tosto che  in  luogo  di  salvazione!  come  se  di  violenta  morte  non 
potessero  morire  che  ladri,  provocatori  di  risse,  beoni  e  simili  o 
peggio;  e  non  anche  uomini  di  corte  di  specchiata  proibita,  per 
falsi  sospetti;  soldati  valorosi,  in  battaglia  ;  magistrati  integerrimi, 
per  vendetta  di  ribaldi.  Ed  è  qui  il  caso  di  ricordar  pare  la  dot- 
trina di  san  Tommaso,70  che  la  morte  inflitta  dal  giudice  giova  al 
peccatore  per  l'espiazione  della  pena;  dottrina  che  s'applica  per- 
fettamente alla  morte  di  parecchi,  e  che  non  può  non  estendersi 
a  quella  d'altri,  tra  i  personaggi  su  ricordati  o  da  ricordare.  È 
vero  che  più  d'un  giustiziato  troviamo  all'Inferno  (Griffolino,  Ca- 
pocchio, Maestro  Adamo,  Sassol  Mascheroni,  Tesauro  de"  Becche- 
ria ecc.);  ma  il  non  aver  Dante  applicata  la  dottrina  di  san  Tom- 
maso per  costoro,  che  per  colpa  accertata  e  grave  patirono  l' estremo 
supplizio,  e,  chi  sa,  forse  neppure  sul  patibolo  apparvero  verace- 
mente pentiti;  non  è  ragion  sufficiente  per  escludere  che  la  ap- 
plicasse almeno  a  chi  1'  estremo  supplizio  patì  ingiustamente,  e, 
per  analogia,  a  chi  morì,  da  valoroso,  nel  campo  eli  battaglia,  o, 
innocente,  per  ingiuste  persecuzioni. 

Entriamo  nella  fiorita  valletta,  ove  troveremo  personaggi  ancor 
*  più  noti  e  più  sommi  »  dei  precedenti,  e,  appunto  perciò,  tali 
che  su  di  essi  ancor  meno  potea  sbizzarrirsi  la  fantasia  del  Poeta. 
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Ho  già  scritto  altrove  quale  a  me  sembri  il  merito  speciale  di  co- 
storo, di  fronte  agli  altri  abitatori  dell'  Antipurgatorio  :  mentre  gli 
altri  avevano  adempito  alla  sola  prima  parte  della  penitenza,  la 
contrizione  ;  Pietro  III  e  Alfonso  d'Aragona,  Carlo  d'Angiò,71  Eo- 
dolfo  d'Asburgo,  Ottocaro  di  Boemia,  Fdippo  III  di  Francia,  Ar- 
rigo I  di  Navarro,  Alfonso  III  d'Aragona,  Arrigo  III  d'Inghil- 
terra, Guglielmo  Marchese,  Nino  Visconti  e  Corrado  Malaspina  ave- 
vano adempito  alla  prima  e  alla  seconda  parte,  la  contrizione  e 
la  confessione:  però  avevano  trascurato  la  terza,  la  satisfazione.72 
Or  qui  di  tre  cose  massimamente  va  tenuto  conto:  l'una,  che  si 
trattava  di  principi,  di  cui  la  morte  suol  narrarsi  con  larghezza 
di  particolari  («  sollers  deprehendere  semper  Fama  duces  »,  aveva 
scritto  Stazio,  nella  Tebaide)  ; 73  l'altra,  che  nel  Medio  Evo  feroce 
e  pio,  dovettero,  in  tali  narrazioni,  avere  il  primo  posto  i  parti- 
colari relativi  alla  salute  dell'anima  ;  se  ancor  oggi,  alla  morte  d' un 
re  o  anche  d'  \\n  semplice  ministro,  siffatti  particolari  sogliono  chie- 
dersi e  ascoltarsi  con  vivo  interesse;  la  terza,  che  le  penitenze 
imposte  dai  confessori  di  quei  tempi  erano  ben  gravi:  duravano 
spesso  per  anni  ed  anni  ;  spesso  erano  pubbliche  ;  si  raccomandava 
che  fosser  l' opposto  del  peccato,  perchè  «  contraria  contrariis  cu- 
rantur  »  ; 74  erano  tali,  insomma,  che  bene  spesso  non  si  sarebbero 
potute  adempiere  con  perfetta  segretezza.  Per  tutte  queste  ragioni, 
adunque,  ma  specialmente  per  le  prime  due,  è  logico  ritenere  che 
della  special  condizione  delle  anime,  che  Dante  si  fa  mostrare 
nella  fiorita  valletta,  cioè,  del  non  aver  esse  adempiuto  in  vita  alla 
penitenza  loro  imposta,  Dante  potesse  avere  precisa  notizia.  Le 
quali  prime  due  ragioni  ci  spiegano  pure  perchè  Dante,  nella  fio- 
rita valletta,  si  faccia  mostrare  soltanto  dei  principi;  poiché  io 
non  credo  che  a'  soU  principi  possa  esser  riservata.  Dirò  di  più  : 
che  quella  notizia  della  non  adempiuta  satisfazione  tanto  era  men 
difficile  che  si  propagasse,  quanto  più  in  alto  erano  i  personaggi 
a  cui  si  riferiva,  ce  ne  dà  una  prova  il  numero  stesso  di  quelli 
visti  da  Dante  ;  che  il  numero  de'  personaggi  altissimi,  quali  gì'  im- 
peratori e  re,  supera  di  gran  lunga  il  numero  de'  personaggi  mi- 
nori. Infatti,  gl'imperatori  e  re  sono  otto;  tre  soltanto  i  signori 
di  minor  grado  e  potenza.  Anche  questi  tre,  del  resto,  furono  per- 
sonaggi assai  noti  e  d'ima  certa  importanza:  il  primo,  Marchese 
di  Monferrato  e  vicario  imperiale,  cioè  supremo  capo  de'  Ghibel- 
lini; fatto  morire,  d'una  morte  raffinatamente  crudele  e  che  dovè 
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menar  molto  rumore,  in  ima  gabbia  di  ferro,  ove  restò  chiuso  ben 
cinque  giorni;  il  secondo,  giudice  di  Gallura  e  capitan  generale 
della  lega  guelfa;  il  terzo,  marchese  di  Yillaf'ranca,  discendente 
d'una  casa  che  la  fama  onorava,  d'una  gente  onrata,  ancor  libe- 
rale e  guerriera  a'  tempi  di  Dante.  Oltracciò,  del  secondo,  il  giudice 
Nino,  Dante  fu  amico  e  forse  compagno  d'armi  a  Caprona;  in 
Lunigiana,  dominio  de'  Malaspina,  de'  quali  fu  il  terzo,  Dante  di- 
morò; e  procuratore  di  Franceschino  Malaspina,  concluse,  nel  130G, 
la  pace  tra  i  Malaspina  e  il  vescovo  di  Limi:  poteva  benissimo 
dunque  anche  di  queste  tre  anime  sapere  che  non  adempirono  in 
vita  alla  terza  parte  della  penitenza.  Né  venga  il  solito  critico  a 
sottilizzare  anche  per  Nino;  a  sostenere  che  dalle  parole  di  Dante, 

é 

Giudice  Nin  geutil,   quanto  mi  piaoque 
quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei, 

è  chiaro  che  l'opinione  de'  vivi  metteva  Nino  all'Inferno;  e  che 
la  sua  salvazione  ha  «  radice  principalmente  nella  simpatia  ohe 
dovè  avere  per  lui  il  poeta  ».75  E  siam  da  capo  col  prendere  alla 
lettera  ogni  parola  di  Dante!  e  non  si  pensa  che  ingenuo  sarebbe 
stato  questo  Dante,  a  fornirci  egli  stesso  le  prove  della  propria 
ingiustizia?  e  non  si  sa  che  d'una  persona  cara  si  teme  sempre 
che  non  si  sia  salvata  (da  chi  ha  la  fede,  s'intende);  e  che,  anche 
quando  questo  sia  un  timore  eccessivo,  piacerebbe  acquistar  la  si- 
curezza, come  piacque  a  Dante  acquistarla  per  Nino,  che  quella 
cara  persona  non  è  tra'  rei?  Ed  e  appunto  perchè  della  sua  sorte 
si  teme  sempre,  che  ci  sono  anch'oggi  famiglie  cattoliche,  nelle 
quali  si  continua,  per  anni  ed  anni,  a  pregare  e  mandar  soffragli, 
in  prò'  dell'anima  d'un  caro  estinto,  s'anche  menò  la  più  santa 
vita;  e  si  fa  da  taluni  persino  buon  viso  alla  donnicciola,  se  mai 
si  presenti  a  raccontare  d'aver  \isto,  in  sogno,  quel  caro  estinto 
tra  le  gioie  del  Paradiso. 

Montiamo  al  Purgatorio  vero  e  proprio,  ove  si  compie  la  terza 
parte  della  penitenza;  la  satisfazione,  interrotta  della  morte  o  da 
altro.  Che  in  siffatta  condizione  si  sciogliesse  dal  corpo  l'anima 
d' Omberto  Aldobrandesehi,  non  possiamo  menomamente  dubitare  : 
Dante  gliene  fa  fare  dichiarazione  espressa;  e  la  fine  d' Omberto 
era  nota  a  tutti  i  Satiesi  e  a  tutti  i  fanti  di  Campagnatico  :  la  stessa 
dichiarazione  fa  Oderisi,  il  grand'amico  di  Dante,  l'onor  di  Gubbio 
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e  dell'arte  di  miniare.  Potrebbe  Dante  aver  fatto  mentire  così  spu- 
doratamente e  quindi  con  sì  poca  coerenza,  questi  due  «  già  spi- 
riti eletti  »  ?  Potrebbe  aver  fatto  mentire  lo  stesso  Oderisi,  attri- 
buendogli l'attestazione,  che  Provenzan  Salvani,  anch'egli  famoso 
in  tutta  Toscana,  si  pentì  all'orlo  della  vita?  dell'avergli  rispar- 
miato l'Antipurgatorio,  qui  sì  che  starebbe  l'arbitrio  di  Dante,  se 
non  fosse  quel  grand'atto  d' umiltà  compiuto  da  Provenzan  Salvani, 
accattando,  in  prò'  d'un  suo  amico,  nel  campo  di  Siena;  atto 
d'umiltà,  che  tutti  i  commentatori  antichi  confermano.  E  si  badi 
che  qui  non  è  lo  stesso  caso  che  per  Farinata  :  la  disposizione 
alla  grazia,  che  venne  al  Salvani  da  quell'  opera  buona,  compiuta 
quando  non  era  ancora  in  carità,  non  restò,  come  per  Farinata, 
infruttuosa:  ad  essa  seguì  il  pentimento,  sia  pure  all'orto  della 
vita.  —  Né  può  dubitarsi  che  anche  Sapìa  non  sia  giustamente 
salvata;  poiché  anch'essa  dichiara  che  volle  pace  con  Dio  in  sul- 
V estremo  della  vita  ;  ma  che,  come  a  Provenzano  il  suo  atto  d' umiltà, 
così  a  lei  risparmiarono  l'Antipurgatorio  le  preghiere  di  Pier  Pet- 
tinagno:  anche  questi  particolari  son  di  quelli,  che  non  potrebbero 
«ssere  inventati,  se  non  da  «  un  volgare  e  stravagante  bugiardo  ».76 
È  vero  che  Benvenuto  da  Imola  chiama  Sapìa  «  maledicta  niulier  », 
ed  aggiunge  :  «  sapeva  costei  d'aver  lasciato  un  nome  infame  nella 
sua  patria  »  ;  alle  quab  parole  ispirandosi  quel  critico  che  così  spesso 
prende  alla  lettera  le  parole  di  Dante,  atferinò  che  la  preghiera 
di  lei  a  Dante, 

ch'a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfurili, 

«  dice  chiaramente  come  i  suoi  propinqui  la  tenessero  per  dannata  ».77 
Or  io  non  ripeterò  per  Sapìa  considerazioni  già  fatte  per  altri 
personaggi,  non  esclusa,  certo,  quella  dell'  ingenuità  di  Dante,  nel 
fornirci  egli  stesso  così  frequenti  e  chiare  prove  della  propria  in- 
giustizia :  dirò  solo,  che,  a  voler  prendere  le  cose  alla  lettera,  bi- 
sognerebbe  prendere  alla  lettera  anche  quest'altre  parole  di  Sapìa  : 

e  perchè  tu  non  creda  ch'io  t'inganni 
odi  se  fui,  come  ti  dico,  folle: 

perchè  Sapìa  potesse  sospettare  che  Dante  non  le  avrebbe  creduto, 
per  ciò  che  di  se  stessa  gli  veniva  narrando  (cioè,  d'essere  stata 
più  lieta  dell'altrui  danno,  che  non  della  propria  ventura),  perchè 


—   302   — 

Sapìa  potesse  sospettar  questo,  era  necessario  che  fosse  ben  certa 
d'aver  lasciato  nel  mondo  buon  nome.  Potrei  anche  dire  che  Sapìa 
non  prega  d'esser  ben  rinfarnata  nel  mondo;  ma  solo  presso  i 
suoi  propinqui  :  or  se  s'ha  da  prestar  fede  a  Pietro  di  Dante  (e 
veramente  non  par  che  ci  sia  ragione  di  non  prestargliela),  il  (piale 
fa  Sapìa  di  casa  Salvani,  si  spiegherebbe  bene  il  perchè  della 
«  mala  voce  »  data  a  lei  da'  suoi  parenti  ;  che  per  quella  vittoria 
de'  Fiorentini,  da  Sapìa  così  vivamente  desiderata,  i  Salvani  eb- 
bero danni  gravissimi  di  roba  e  di  persona.  Ma  non  intendo  negai 
ogni  fede  a  Benvenuto.  Sapìa  potè  veramente  aver  lasciata  non 
buona  fama  nella  sua  città.  Ma  due  preziose  notizie  ci  apprendono 
gli  scrittori  di  cose  sanesi  :  che  Sapìa  e  suo  marito  avean  fatto 
costruire  un  ospizio  per  i  passeggieri  a  Castiglioncello  di  Monte- 
reggioni,  del  quale,  nel  1265,  l'anno  della  nascita  di  Dante,  poneva 
la  prima  pietra  il  vescovo  di  Volterra;78  e  che,  successivamente, 
Sapìa  cedette  Castiglion  Ghinibaldi  al  comune  della  sua  città.7'  Ciò 
dovette,  per  lo  meno,  far  sì  che  la  fama  non  fosse  unanime  nel 
maledir  la  memoria  di  Sapìa:  che  se  corse  anche,  come  non  se 
ne  può  dubitare,  la  voce  che  il  santo  venditore  di  pettini  pregasse 
per  lei,  abbiam  dati  più  che  sufficienti  per  affermare  che  la  salva- 
zione di  Sapìa,  sul  fondamento  di  quella  parte  della  pubblica  voce 
a  lei  favorevole,  non  fu  nn  arbitrio  di  Dante,  ma  la  sentenza  pru- 
dente e  ponderata  d'un  teologo. 

Ma  è  tempo  di  chiudere  anche  per  il  Purgatorio  la  mia  rasse- 
gna, e  di  salire  al  Paradiso. 

* 
•  • 

La  prima  anima  beata  che  ci  si  presenta  è  Piccarda  Donati, 
strappata  a  forza  dal  chiostro,  per  opera  di  suo  fratello  Corso,  e 
data  in  moglie  a  Eossellino  della  Tosa:  era  sorella  anche  dell'amico 
di  Dante,  Forese  ;  e  Dante  stesso  la  conobbe  :  nondimeno  ei  chiede 
d'apprender  da  lei  «  qual  fu  la  tela  onde  non  trasse  insino  al  co' 
la  spola  ».  Anche  questa  dimanda,  presa  alla  lettera,  potrebbe  far 
credere  che  le  ragioni,  per  le  quali  Piccarda  non  adempì  al  voto 
monastico,  anzi  perfino  il  voto  stesso  fossero  invenzioni  di  Dante  : 
la  leggenda,  invece,  esisteva;  e,  oltre  a  riferirla  qualche  antico 
commentatore,  la  riferisce  anche  qualche  storia  Francescana.  Ma, 
mentre,  per  la  leggenda,  Piccarda  fortemente  s'oppose  alle  nozze 
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impostele,  e  una  lebbra  miracolosa  secondò  la  sua  resistenza  ;  Dante, 
al  contrario,  e'  informa  che  il  voler  di  lei  fu  ben  lungi  dell'  emulai 
quello,  così  intero,  di  san  Lorenzo  e  di  Scevola;  poiché,  morto 
suo  marito,  non  tornò,  come  avrebbe  potuto  e  dovuto,  al  «  santo 
loco  ».  Insomma,  egli  rettifica  la  leggenda;  ma  non  tanto  a  scapito 
di  Piccarda,  da  dovercela  mostrare  in  Purgatorio  o  magari  all'  In- 
ferno, e  destar  quindi  il  sospetto  che  l'odio  suo  contro  Corso  ve 
l' inducesse,  quasi  per  far  risalire  a  costui  la  responsabilità  di  quella 
purgazione  o  dannazione,  come  a  Bonifazio  Vili  avea  fatta  in 
certo  modo  risalire  la  responsabilità  della  propria  dannazione  Guido 
da  Montefeltro  ;  ma  nemmeno  la  rettifica  così  a  favore  di  Piccarda, 
da  presentarci  l'anima  di  lei  in  uno  de'  più  alti  gradi  di  beatitudine, 
e  farci  quindi  sospettare  che  l'inducesse  a  ciò  un  riguardo  d'amicizia 
per  Forese.  Dobbiamo  dunque  ritenere  che,  per  questa  fosca  storia 
domestica,  che  «  doveva  esser  mal  nota  anche  ai  contemporanei  »,80 
Dante  correggesse  la  fama,  per  aver  attinte  precise  notizie  dallo 
stesso  Forese,  forse,  o  da  altri,  intimi  di  casa  Donati;  certo, 
senza  il  più  lontano  proposito  di  far  cosa  gradita  o  sgradita  a 
chicchessia,81 

Nell'identiche  condizioni  di  Piccarda  si  sarebbe  trovata  Co- 
stanza, la  madre  di  Federico  II,  se  la  tradizione  guelfa,  che  anche 
il  Villani  accolse  in  parte,  fosse  stata  vera  :  essa  narrava  che  Co- 
stanza, monaca,  fosse  stata  strappata  a  forza  dal  monastero,  in 
età  di  cinquant' anni  o  più,  e  data  in  moglie  ad  Arrigo  VI:  da 
donna  già  vecchia,  dunque,  e  consacrata  a  Dio  sarebbe  nato  Fe- 
derico IL  È  ora  dimostrato  che  tutto  ciò  è  una  favola:  Costanza 
era  bensì  meno  giovine  d'Arrigo,  allorché  lo  sposò;  ma  vecchia 
non  era;  e  quanto  allo  stato  monacale  di  lei,  già  il  Villani  smentì  la 
tradizione,  scrivendo  82  che  «  quasi  come  monaca  si  nutricava  in  al- 
cuno monistero  di  monache  ».  Dante  seguì  la  tradizione  in  quel 
ch'essa  aveva  di  più  credibile,  facendo  monaca  Costanza;  dell'età 
di  lei,  quando  die  alla  luce  il  «  terzo  vento  di  Soave  »,  non  fece 
motto,  che  dovè  sembrar  poco  credibile  anche  a  lui  che  donna 
cinquantenne  potesse  generar  figliuoli:  in  quanto  poi  all'esser  ri- 
masta monaca  col  cuore,  non  è  difficile  che  questa  circostanza  ei 
la  trovasse  in  qualche  versione,  a  noi  ignota,  della  leggenda;  poi- 
ché è  ben  probabile  che,  «  se  la  gran  Costanza  »  ebbe,  prima  del 
matrimonio,  inclinazioni  alla  vita  monastica  e  consuetudini  mona- 
cali, pur  dopo  il  matrimonio  le  conservasse;  e  che  queste  consue- 
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tudini,  come  prima  aveva  n  fatto  credere  che  fosse  monaca,  cos'i 
poi  potessero  far  credere  che  restasse  monaca  col  cuore.  Probabi- 
lissimo poi,  se  non  certo,  è  che  su  d'  una  leggenda,  diffusa  dagli 
storici  Guelfi  in  obbrobrio  di  Federico  II,  a  Dante  carissimo,  Dante 
dovesse  esercitare  la  critica  più  rigorosa;  onde,  come  non  presti) 
fede  alla  falsa  voce,  che  Costanza  avvelenasse  suo  marito  ; 83  cosi 
non  si  sarebbe  indotto  ad  accoglier  dalla  leggenda  quel  tanto  che 
n'accolse,  se  non  gb  fosse  venuta  anche  da  altre  fonti  la  convin- 
zione che  quel  tanto  fosse  vero.  Possiamo  dunque  ritenere  che 
quel  che  Dante  narrò  di  Costanza,  in  buona  fede  lo  narrò.  —  E 
in  buona  fede,  «  d'accordo  con  le  conoscenze  storiche  e  col  senti- 
mento del  suo  tempo  »,  idealizzò  la  figura  di  Giustiniano,  e  lo  fece 
beato;  come,  seguendo  una  leggenda,  creduta  storia  a'  tempi  suoi, 
fece  beato  Eomeo  di  Villanova  :  ciò  è  stato  ben  dimostrato  da 
altri  ; 84  onde  a  me  basta  questo  fuggevole  accenno.  —  Conobbe  di 
persona  Carlo  Martello  ;  e  il  Villani  attesta  85  che,  quando  il  gio- 
vine principe  fu  a  Firenze,  «  ebbe  molto  la  grazia  di  tutti  »  :  la 
buona  opinione,  dunque,  che  n'  ebbero  tutti  i  suoi  concittadini,  in- 
sieme con  quel  po'  di  personale  conoscenza  ch'egli  n'ebbe,  indusse 
Dante  a  decretargli  la  beatitudine.  Ma  chi  sa  che  non  conoscesse 
anche  un  aneddoto  narrato  dai  biografi  ili  Celestino:86  quando  questi 
era  in  carcere,  gl'inviati  di  Bonifazio  lo  trovarono  che  celebrava 
la  messa  da  morti,  pur  essendo  quel  giorno  la  festa  di  san  Gio- 
vanni :  richiesto  del  perchè,  rispose  essergli  stato  rivelato  da  Dio, 
che  la  notte  innanzi  era  morto  Carlo  Martello  ;  aggiunse  che,  du- 
rante la  messa  detta  per  lui,  avea  vista,  al  momento  lU-ll'otìertorio, 
l' anima  di  Carlo  entrare  in  Paradiso.  Del  resto,  noto  o  ignoto  che 
fosse  a  Dante  quest'  aneddoto,  dimostra  sempre,  e  non  è  poco, 
che  Dante  non  era  solo  a  ritener  degno  della  beatitudine  Carlo 
Martello.87 

Non  conobbe  forse  Cunizza,  morta  quando  Dante  era  appena 
quindicenne  ;  ma  certo  ne  sentì  parlar  molto  a  Firenze,  special- 
mente in  casa  del  suo  amico  Guido  Cavalcanti,  ove  Cunizza  morì, 
e  dove,  come  è  stato  giustamente  notato,  la  memoria  del  suo  bel- 
l' atto  di  carità,  aver  data  la  libertà  agli  schiavi  del  fratello  e  del 
padre,  dovea  conservarsi  assai  più  viva,  che  non  quella  de'  suoi 
folli  amori.  E  poiché,  per  la  testimonianza  di  parecchi  tra  gli  an- 
tichi commentatori,  Cunizza,  negli  idtimi  anni  di  sua  vita,  come 
già  la  Maddalena,  convertì  a  Dio  quell'amore,  che  prima  avea  ri- 


volto  alle  creature;  il  suo  atto  di  filantropia,  come  quello  ch'era 
stato  compiuto  da  un'anima  già  in  carità,  era,  per  ciò  appunto, 
pienamente  meritorio.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  Dante  assegnò 
a  Cunizza  la  beatitudine,  forse  senza  farla  nemmeno  passare  per 
il  Purgatorio,  o,  tutt'al  più,  facendovela  rimanere  appena  una  ven- 
tina d'  anni,  quanti  ne  corsero  dalla  data  probabile  della  morte  di 
lei  (1279)  al  1301,  quando  Dante  finge  d'aver  fatto  il  suo  viaggio 
ultramondano.  Xè  l'effetto  parrà  sproporzionato  alla  causa,  chi  con- 
sideri che  gran  fatto  dovè  sembrare  e  fu,  certo,  a  quei  tempi,  dare 
agli  schiavi  la  libertà  ;  e  che  lodi  dovette  averne  Cunizza,  quando, 
«irca  un  quarto  di  secolo  dopo,  l'affrancamento  dei  servi  fu  dai 
Fiorentini  sancito.*8  D'altra  parte,  a  che  sarebbe  stato  Dante  par- 
ziale con  Cunizza  1  forse  per  far  cosa  gradita  alla  memoria  d'Ez- 
zelino, già  da  lui  cacciato  al  settimo  cerchio  dell'  Inferno,  e  a  cui 
fa  che  la  sorella  accenni  con  una  frase  così  poco  benevola  ?  o, 
come  altri  suppose,89  per  far  che  predicesse  le  sventure  delle  na- 
tive contrade  ?  ma  anche  in  Purgatorio,  e  magari  in  Inferno  avrebbe 
potuto  predirle.  E,  per  riverenza  all'  autore  de'  Sepolcri,  non  parlo 
della  sua  ipotesi,  cioè  che  Dante  destinasse  provvisoriamente  alla 
sfera  di  Tenere  Cunizza,  riserbandosi  di  sostituirle  in  seguito 
un'altr'anima,  a  cui  stesse  meglio  far  quella  predizione. 

In  quanto  al  celebre  trovatore,  Folco  da  Marsiglia,  si  sa  che, 
pentitosi  de'  suoi  amori  si  fece  monaco  dell'ordine  de'  Cisterciensi  ; 
e  che  non  solo  fu  vescovo  di  Marsiglia,  ma  passò  per  santo  ;  e 
perfino  si  narrarono  suoi  miracoli.90 

In  quanto  a  Raab,  Dante  seguì  il  racconto  biblico  (quale  più 
autorevole  rappresentante  della  fama  ?).  d'onde  si  ricava,  senz'alcun 
dubbio,  che  in  lei  massimamente  rifulse  il  dono  dello  Spirito  Santo, 
che  si  chiama  pietà.91 


Ma  è  tempo  di  chiudere  anche  per  il  Paradiso  la  mia  rassegna; 
e  conchiudo.  Benché  i  personaggi  presi  in  esame  non  sieno  che  una 
ben  piccola  parte  di  tutti  quelli  del  Poema,  nondimeno  credo  d'aver 
dimostrato  a  sufficienza  che  il  criterio  di  Dante,  nel  dannare  o 
salvare  le  singole  anime,  fu  e  non  poteva  esser  altro  che  la  fama  : 
ciò  è  provato  dal  fatto,  che  i  personaggi  giudicati  da  lui,  di  pieno 
accordo  con  la  fama,    sono  in   numero   infinitamente   maggiore  di 
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quelli,  per  i  quali,  o  di  propria  scienza  Dante  credè  di  correg- 
gerla, o,  mosso  da  alti  motivi  filosofici  e  teologici  (non  mai  per 
capriccio)  credè  di  trarne  conseguenze  diverse  da  quelle  che  i  più 
n'avrebbero  tratte,  in  rapporto  alla  salvazione  o  dannazione  ;  ed  è 
confermato  dagli  espedienti  escogitati  da  lui  per  i  pusillanimi,  per 
gli  avari  e  per  i  prodighi,  per  gli  accidiosi  e  per  gl'invidiosi,  ignoti 
alla  fama  ;  non  che  dalla  stessa  eccezione  più  segnalata,  Celestino, 
o  chi  per  lui  ;  la  quale  dimostra  nel  modo  più  lampante  con  che 
circospezione  Dante  derogasse  al  criterio  scelto:  fino  al  punto  di 
preferir  l'enigma  a  un'aperta,  inoppugnabile  offesa  ;  ila  fama. 

Ma  i  critici,  dirò  così,  spregiudicati  sparano  ancora  le  loro  ul- 
time cartucce.  E  chi  mi  grida  che  troppo  io  esagero  il  carattere 
sacro  del  poema;  M  onde  il  carattere  poetico  si  rannicchia  e  si  rat- 
trappisce; 93  chi  vorrebbe  sapere  come  mai  Dante  potesse  sdegnare 
e  vituperar  tanto  il  popolo,  che  gli  avrebbe  sempre  suggeriti  il 
biasimo  e  la  lode; 9*  chi  m'insegna:  il  Poeta  «  sa  bene  che  le  sue 
condanne  e  remissioni  oltramondane  non  hanno  se  non  un  valore 
soggettivo  e  fantastico  »  ; 95  e  chi  questo  stesso  insegnamento  mi 
ripete  con  più  squisita  eleganza:  «  Era  egli  perfettamente  conscio 
del  fingere,  del  giocar  di  fantasia  e  d'arte,  comunque  piamente 
esaltato  fosse  ».96  A  tutte  queste,  e  ad  altre  obiezioni  che  non 
accenno,  non  mi  resta  il  tempo  di  dar  risposta,  che  pur  avrei,  mi 
sia  concesso  il  dirlo,  facile  e  pronta.  Nondimeno,  per  finire  (non 
nel  senso  giornabstico,  si  badi),  qualcosa  risponderò  all'ultima  obie- 
zione. La  quale,  in  lingiia  povera,  si  riduce  a  questo:  che  Dante 
sapeva  bene  di  non  essere  né  Dio,  né  il  suo  giudice  delegato.  — 
Grazie  tante  !  Ma  sapeva  pur  bene  che  le  sue  condanne  e  remissioni 
simboleggiano  quelle  di  Dio  :  or  il  simbolo  non  è  tutt'  uno  con  la 
cosa  simboleggiata,  verissimo;  ma  dee  convenire,  come  suona  la 
parola  stessa,  con  la  cosa  che  simboleggia.  Sicché,  se  Dante  ema- 
nasse coscientemente,  non  dirò  spesso,  ma  solo  talvolta  arbitrarie 
sentenze  di  dannazione  e  di  salvazione;  bisognerebbe  ritenere  che, 
per  lui,  potessero  esser  talvolta  arbitrarie  anche  le  sentenze  di  Dio. 
E  ciò  è  assurdo  il  solo  pensarlo  ;  massimamente  per  chi  riconosce, 
che,  pur  giocando  di  fantasia  e  d'arte,  Dante  era  piamente  esal- 
tato ;  e  che  non  è  lecito  dubitare  della  sua  religiosità.97 
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Signore  e  Signori, 

che  tra  più  personaggi,  tutti  degni  il" uno  stesso  premio  o  d'una 
stessa  pena,  Dante  si  riserbasse  il  dritto  di  sceglier  quelli  che  più 
facessero  al  caso  suo,  gli  era  lecito  ;  e  a  noi  è  lecito  il  crederlo  ; 
ina  che  i  personaggi  scelti  giudicasse  con  illecito  e  grossolano  sog- 
gettivismo, è  illecito  e  grossolano  il  supporlo.  Certo,  alla  dimo- 
strazione d' un  tale  assunto  saranno  a  voi  sembrate  non  pari  le  mie 
forze  ;  né  io  cercherò  delle  scuse  :  dirò  soltanto,  che,  se  meno  avessi 
temuto  d' annoiarvi,  sia  addentrandomi  un  po'  di  più  nel  campo 
teologico,  sia  intrattenendovi  oltre  quello  che  la  consuetudine  per- 
mette, avrei  forse  potuto  dire  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio. 
Ma  certo  mi  sarebbe  venuta  meno  la  vostra  benevolenza. 
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48  Coiir. ,  IV,  6.  E  il  Tocco  {ter.  cit.,  p.  205)  :  «  perchè  il  motivo  di  filoso- 
fare d'Epicuro  e  della  sua  opposizione  alla  religione  dominante  sta  nel  pro- 
posito di  liberarsi  dalle  paure  d'  oltre  tomba  e  dar  libero  corso  al  suo  talento  »... 
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—  Salvando  Manfredi,  Dante  sapeva  dunque  di  mettersi  in  aperto  contrasto  con 
la  opinione  cristiana  corrente  ».  Ma  lo  stesso  Scarano  si  confuta  così  in  altro 
suo  scritto  (77  Manfredi  di  Dante,  in  Rivista  d' Italia,  anno  IX,  1896,  voi.  II, 
pp.  197-214  :  cfr.  Bullett.,  XV,  67)  :  il  sorriso  di  Manfredi  è  «  un  seguo  di  mo- 
desta compiacenza  »  nel  rivelarsi  a  Dante.  «  In  situazioni  come  questa  il  sor- 
riso sorge  spontaneo  ;  e  se  ci  mettiamo  a  scorgervi  intenzioni  troppo  riposte, 
si  rischia  di  cadere  in  sottigliezze  inutili,  anche  se  ingegnose».  Benissimo! 
così  lo  Scarano  si  fosse  confutata  da  sé  in  altri  analoghi  casi  ! 

62  D'Ovidio,  Meni,  cit.,  pp.  14  e  15. 

63  Per  la  salvazione  di  Belacqua,  lo  Scarano  (Saggi  cit.,  p.  184)  fa  due  ipo- 
tesi: che  sia  dovuta  a  simpatia  d'amico,  o  ad  uno  scopo  artistico,  «  offrire  ai 
lettori  una  macchietta  ad  un  tempo  di  verismo  e  di  finezza  mirabile,  che  nel 
suo  genere  è  perfetta».  —  No;  questi  motivi  non  han  potuto  concorrere,  che 
a  determinare  la  scelta  di  Belacqua,  anzi  che  d'un  altro  pigro  qualunque.  In 
ogni  caso,  non  bisogna  trascurar  di  riflettere,  che  chi  indugia  «  al  fin  li  buoni 
sospiri  »,  non  per  disprezzo,  ma  per  solo  difetto  di  fervore,  non  è  reo  che  di 
negligenza,  in  grado  di  peccato  veniale  (san  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II, 
54,  3"). 

64  Cfr.  Torraca,   Commento,   al  Canto  V  del  Purg. 

65  Per  lo  Scarano  (Saggi  cit.,  p.  182),  la  salvazione  di  Buonconte  non  ha 
altro  scopo,  che  «di  provare  al  gran  prete,  come  con  le  sue  assoluzioni  si  po- 
tesse andare  all'Inferno,  e  senza  di  esse  in  Paradiso».  (Cfr.  pure  D'Ovidio, 
Stiulii  sulla  Die.  Comm.,  p.  61).  —  Ma  «  il  gran  prete  »  lo  sapeva  bene,  che 
egli  era  d' ingegno  acutissimo,  e  dotto.  O  gli  si  farebbe  il  torto  di  credere,  che, 
assolvendo  antecipatamente  il  padre  di  Buonconte,  per  il  peccato  in  cui  sa- 
rebbe ricaduto,  ei  fosse  in  buona  fede?  —  In  quanto  poi  al  verso,  «io  dirò  il 
vero,  e  tu  il  ridi  tra'  vivi  »,  lo  Scarano  gli  dà,  al  solito,  troppa  importanza  ; 
e  bisogna  dargliene  ancor  meno,  che  non  al  «  formidabile  argomento  »  dell'  esor- 
dio, nella  risposta  di  Guido  da  Montefeltro  a  Dante  :  il  contrasto  tra  l'angelo 
di  Dio  e  quel  d'Inferno,  Buonconte  lo  ha  visto  dopo  morto:  chi  avrebbe  po- 
tuto ridirlo,  se  non  lui  ?  Anche  qui  dunque,  anzi  qui  meno  che  altrove,  non 
bisogna  prender  troppo  alla  lettera  le  parole  di  Dante  ;  ma  piuttosto  ammirare 
la  sua  fecondità  nell'  escogitar  mezzi  sempre  così  varii,  e  pur  così  poetici,  per 
destar  l'interesse  del  lettore  e  ritrarre  situazioni  simili  o  analoghe. 

S6  Cfr.  nel  Ballettino  della  soe.  dant.  it.,  XIV,  44  e  segg.,  l'importantissimo 
■studio  del  Luiso,  Per  un'allusione  della  Divina  Commedia;  e  specialmente  p.  61. 

67  Cfr.  per  Sordello  i  cit.  Studii  sulla  Dir.  Comm.,  del  D'Ovidio,  pp.  1-13. 
Lo    Scarano    (Saggi   cit.,   pp.    170-173)   nota    che   Dante   danna   Bertram    dal 
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Bornio,  quantunque  finisse  i  suoi  giorni  in  un  convento;  e  salva,  invece,  Sor- 
delio,  la  cui  fine  s'ignora.  Ma  credete  che  Dante,  con  quel  po'  po'  di  pratico, 
che  aveva  dei  religiosi,  non  sapesse  distinguere  i  veri  e  buoni  monaci.  d;i' 
falsi  ed  ipocriti?  non  poto  aver  le  sue  buone  ragioni,  per  annoverar  tra  que- 
st'ultimi Beltramo?  non  potè  correrne  la  voce?  Oltre  di  che,  Sordello,  in  fin 
dei  conti,  non  s'era  macchiato  che  di  colpe  d'amore,  le  più  lievi  nella  Beala 
delle  colpe,  anche  secondo  Dante:  Beltramo,  d'una  colpa  gravissima,  la  si-di- 
zione, contro  la  quale,  ne'  libri  sacri,  si  leggono  gravissime  sentenze  (cfr.  i 
miei  Staila  su  Dante,  pp.  362-363);  Sordello  s'era  macchiato  d'un  peccato  <i 
passione;  e  la  passione  «  cito  transit,  et  sic  homo  redit  ad  Immnn  propositum 
poenitens  de  peccato»;  Bertramo,  d'un  peccato  ex  malitia;  e  «  qui  ex  malitia 
peccat,  diuturnius  peccat.  Unde  Philosophus.  .  .  comparai  inteinperatiun,  qui 
peccat  ex  malitia,  infirmo  qui  continue  laborat;  iucontineiitem  autem,  qui  pec- 
cat ex  passione,  ci  qui  laborat  interpolate  ».  (San  Tommaso,  Sumniac  tluoì.,  1. 
II,  78,  4°).  In  chi  dunque  è  più  probàbile  un  verace  pentimento,  in  uno  che 
abbia  peccato  ex  passione,  o  in  uno  che  abbia  peccato  ex  malitia;  se  amebe  que- 
sti si  sia  reso  monaco,  l'altro  no?  Infine  bisogna  riflettere  che  Dante  lodò  molto 
Bertramo,  nel  De  Fulgori  eloqnentia  (II,  3)  e  nel  Convivio  (IV,  11):  certo,  duu- 
'pie,  se  avesse  potuto,  gli  avrebbe  decretata  la  salvazione. 

68  Cosi  della  Pia  e  d'altri,   il  Gokiìa,  op.  cit..  p.   :•', . 

6'  Scarano,  Saggi  cit.,  p.  182-183. 

70  Summae  tlieol.,   II,  II,  25,  6. 

71  Di  Carlo  d'Angiò,  lo  ScaraXO  (Saggi  cit.,  p.  180-181)  scrive:  «  Lo  salva; 
ma  che  specie  di  salvazione,  Dio  mio!  una  salvazione  più  amara  dell'Inferno.  .  . 
Sembra  proprio  che  Dante  lasci  passare  in  Purgatorio  Carlo,  per  fargli  fare 
più  brutta  figura,  che  non  avrebbe  fatta  in  Inferno  ».  —  Meno  male  che  lo 
Scarano  dice  sembra:  ad  ogni  modo,  per  lo  Scarano,  Haute  avrebbe  volentieri 
messo  Carlo  d'Angiò  all'Inferno;  e  in  ciò  possiamo  esser  d'accordo;  ma  uon 
in  ciò  che  lo  Scarano  ne  deduce.  Se  lo  salva,  s'ha  da  dedurre,  io  credo,  ohe 
il  criterio  scelto,  la  fama,  non  gli  permetteva  che  di  salvarlo.  Infatti,  si  sa- 
peva che,  prima  di  morire,  Carlo  d'Angiò  «  prese  con  grande  contrizione  il  corpo 
di  Cristo»,  come  scrive  il  Villani  (VII,  95):  tre  cose  dunque  avrebbe  potuto 
far  Dante:  o  tìngere  di  non  sapere  questa  circostanza,  e  daunar  Carlo;  o  tra- 
scurare addirittura  di  nominar  Carlo  nel  suo  Poema;  o,  infine,  salvarlo:  nel 
primo  caso  avrebbe  urtata  la  convinzione  dei  più  (non  si  dimentichi  la  viva 
fede  dei  tempi),  e  nessuno  avrebbe  salvato  lui  dalla  taccia  di  partigianeria, 
specialmente  tra  i  contemporanei;  nel  secondo,  l'avrebbero  detto  «del  ver  ti- 
mido amico  »;  perchè  non  si  sarebbe  visto  altro  motivo  dell'esclusione  di  Carlo 
da  un  poema,  ov'eran  giudicati  tanti,  di  gran  lunga  men  famosi  di  lui:  non 
gli  rimaneva  dunque  che  scegliere  il  terzo  partito,  sia  pure  di  mala  voglia  : 
e  questa  mala  voglia,  forse,  fu  cagione  che  Carlo  D'Angiò  riuscisse  a  interes- 
sarci poco  o  nulla.  Insomma,  Dante,  cattolico,  fu  giusto  verso  Carlo  d'Angiò  ; 
ma  senza  entusiasmo  ;  e  senza  entusiasmo  non  si  creano  le  grandi  figure  poe- 
tiche. 

71  Cfr.  i  miei  Stitdii  su  Dante,  p.   127-128. 
73  II,  345  e  346. 
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~*  Cfr.  Scrutinimi  sacerdotale  ecc.  a  R.  D.  Fabio  Incarnato  ecc.  accumulatimi  ecc. 
(Venetiis,  1642,  Tip.  Zaccariae  Conzatti),  p.  271,  276  e  277. 

75  Scarano  Saggi  cit.,  p.   183.  Cfr.  pure  Gorra,  studio  cit.,  p.  54-55. 

76  Che  morisse  combattendo,  come  aveva  scritto  Benvenuto  da  Imola,  è 
provato  con  documenti  dal  Davidshon  (Cfr.  Bullett.  della  soc.  dant.  it.,  XVII, 
127-128). 

77  D'Ovidio,  Studii  sulla  Dir.  Comm.,  p.  74;  a  proposito  delle  anguille  di 
Martino  IV. 

78  Scarano,  Saggi  cit.,  p.  184-185. 

79  Cfr.  Aquarone,  Dante  in  Siena,  p.  127. 

80  Repetti,  I,  591. 

81  Torraca,   Commento. 
84  IV,  20 

83  Cfr.  Muratori,  Annali,  T.  VII,  pagg.  83-84. 

84  Cfr.  Bacci  Orazio,  Lectura  Dantis,  canto  VI  del  Paradiso  ;  pagg.  13  e  39; 
e  Parodi,  in  Bullett.,  VII,  8  e  segg. 

85  Vili,  13. 

86  Cfr.  La  rie  admirable  de  notre  gloriali  pere  Saint  Pierre  Celestin,  par  Dom. 
Aurelien  (Bai-Le-Duc,  1873  ;  IX,  16),  cit.  dal  Roselli,  op.  cit.,  pagg.  46-47. 

87  Anche  Carlo  Martello  è  dal  Bartoli  (op.  cit.,  pag.  158)  recato  come 
piova,  che,  se  Dante  non  badò  al  lato  morale  delle  pene  (e  cita  il  Ruth),  «  meno 
ancora  badò  al  lato  morale  dei  premi». 

88  Cfr.  Gorra,  op.  cit.,  pagg.  55-56.  È  notevole  a  proposito  di  Cunizza,  la 
seguente  sentenza  dell'  Ecclesiastico  (XIV,  13-14)  :  «  Ante  mortem  benefac  amico 
tuo,  et  secundum  vires  tuas  exporrigens  da  pauperi.  Non  defrauderis  a  die  bono, 
et  particula   boni  doni  non  te  praetereat  ». 

89  Scartazzini;  e  cfr.  Bartoli,  op.  cit.,  pagg.  146-148. 

99  Cfr.   Zingarelli,   La  personalità  storica  di  Folehetto  da  Marsiglia. 

91  Ma  è  pure  notevole  quel  che  scrisse  il  Crisostomo  (.Sor.  ih  peccati-,  cit. 
dal  Calamato,  La  nuovissima  seira  di  concetti;  Venezia,  1647,  pag.  87),  che  la 
salvazione  di  Raab  sia  dovuta  alla  somiglianza  del  suo  nome  con  quello 
di  Cristo. 

98  D'Ovidio,  Meni,  cit.,  pag.  17.  Se  per  quest'esagerazione  s'intende  che 
s' attribuisce  a  Dante  una  coscienziosità,  una  scrupolosità,  che  altrimenti  non 
avrebbe,  io  non  so  perchè  di  tal  risultato,  piuttosto  che  compiacersi,  bisogni 
tanto  impensierirsi.  Nuoce  forse  al  bello  poetico?  o  non  par  forse  consentaneo 
alla  viva  fede  di  Dante,  alla  sua  scienza  teologica,  allo  scopo  morale  del  suo 
poema,  eh'  ei  ne  prendesse  sul  serio  il  carattere  sacro  ?  che  significa  che  al  suo 
Poema  aveva  posto  mano  e  cielo  e  terra,  se  non  che  la  grazia,  come  ben  inter- 
petra  Benvenuto,  aveva  cooperato,  con  lo  studio  umano,  a  tanto  lavoro  ? 

93  D'Ovidio,  ibidem.  —  Tutt' altro,  anzi:  se  ne  desume,  invece,  che  dal 
vero,  o  da  quello  ch'ei  crede  tale,  Dante  sa  trarre  situazioni  poetiche,  non 
meno  che  dalla  sua  fantasia  ;  e  che  non  ha  bisogno  di  ricorrere  a  mezzi,  come 
la  calunnia  in  certi  casi,  la  pietosa  menzogna  in  cert'  altri,  per  ottenere  gli 
enetti  che  ottiene.  Il  che  poi  non  è  tutto  suo  merito  :  non  aveva  egli  a  sua 
disposizione  tre  regni  diversi  ?  e,  in  quanto  alle  anime,  non  ne  aveva  a  sua 
disposizione  un  numero  infinito,  dalla  creazione  del  mondo  al  1301  f  non  poteva 
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perfino  aggiungere  ad  esse  qualche  personaggio  favoloso  ?  che  necessità,  dunque, 
di  crear  personaggi  falsi,  alterando  il  vero;  o  quello  che,  per  la  fama  che  ne 
correva  ei  poteva  creder  tale;  o  quello,  infine,  che  la  fama  stessa  gli  dava 
il  dritto  e  il  dovere  di  presumere  ?  In  altre  parole,  per  nessuna  legge,  nò  mo- 
rale uè  estetica,  Dante  era  tenuto  a  non  nominare  nessuno  dei  personaggi  ch'ei 
poteva  tìngere  d'aver  visti,  oltre  la  tomba,  uel  1301  ;  e  tanto  meno  a  nominarli 
tutti  :  aveva  dunque  piena  libertà  di  scegliere,  tra  migliaia  di  personaggi,  tutti 
degni  (V  una  stessa  pena  o  d'uno  stesso  piemia,  quelli  che  più  facevano  al  caso 
suo,  non  derogando  per  questo  al  criterio  dilla  lama,  e  quindi  ne  all'arte,  uè 
alla  giustizia  :  qual  necessità  di  derogare  all'  una  e  all'altra,  presentandoci, 
poniamo,  all'Inferno,  un  personaggio  degno  di  sede  migliore,  o  viceversa?  È 
questo  quel  dritto  di  scelta  che  il  Gorra  giustissimamente  riconosce  a  Dante,  ni 
cambio  di  quel  dritto  di  grazia,  che  non  meno  giustamente  gli  toglie  :  ed  è  la 
sua  una  formula  molto  felice  ;  poiché,  mentre  non  nega  il  soggettivismo  <li 
Dante,  che  è  innegabile,  lo  restringe  in  quei  limiti  dell'onesto  e  dal  legittimo, 
che  non  bisognerebbe  dimenticar  mai.   quando  si   parla  di   Dante. 

94  Scakano  Saggi  cit.,  pag.  188.  Qui  si  tratta  solo  ilei  giudizio  sui  perso- 
naggi del  tempo  di  Dante;  ora,  il  non  trovarsi  Dante  d'accordo  con  le  idee 
politiche  dei  suoi  contemporanei,  il  che  fu  la  vera  cagione  dell'  essersi,  alla 
line,  «  fatto  parte  per  se  etesso  »,  non  poteva  impedirgli  d'  accettare  il  giudizio 
collettivo  del  popolo,  sul  valore  morale  di  questo  o  di  quello,  o  d'  accogliere 
dalla  bocca  del  popolo  il  racconto  d'  un'  impenitenza  o  d'  un  ravvedimento  : 
Dante  sapeva  benissimo  che  la  passione  politica  può  beusì  togliere  a  pochi, 
magari  a  molti,  la  serenità  del  giudizio  ;  può  anche  ispirare  la  calunnia  o  la 
menzogna  pietosa  ;  ma  che  produca  in  tutti  quest'effetti,  se  non  fc  impossibile, 
certo  è  ben  raro  :  ad  ogni  modo  quando  li  produce,  chi  per  propria  scienza  e 
in  grado  di  farlo  ha  il  dritto  e  il  dovere  di  correggere  la  fama.  Anche  di  qui 
la  necessità  che  al  criterio  della  fama,  nel  dannare  o  salvar  l'anime,  Dante 
avesse  a  fare  qualche  eccezione. 

Lo  Scarano  ricorda  pure  (Saggi  cit.,  pagg.  189-190)  che  san  Tommaso 
ammonisce  : 

Non  sieu  le  genti  ancor  troppo  sicure 
a  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
le  biade  in  campo,  pria  che  sien  maturo . 

e  che  anche  V  aquila,  la  cui  effigie  formano  l'anime  beate  della  sfera  di  Giove, 
dà  a  noi  mortali  un  analogo  ammaestramento  : 

tenetevi  stretti 
a  giudicar,  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

Dante  non  può,  scrive  lo  Scarano,  «  dopo  tali  proclamazioni  della  fal- 
lacie dell'  umano  giudizio,  non  dare  ad  esso  delle  solenni  smentite.  »  Ma  su 
queste  smentite  all'  umano  giudizio  bisogna  che  e'  intendiamo  :  se  si  tratta  di 
sentenze  pronunciate  da  Dante,  per  quelle  altissime  considerazioni  morali  o 
teologiche,  che,  si  sa,  i  piti  non  fanno,  né  possono  fare  ;  o  per  taluni  delicati 
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scrupoli,  che  i  più  non  hanno  ;  consento  che  anche  gli  ammaestramenti  di 
san  Tommaso  e  dell'aquila  abbiamo  potuto  indurre  Dante  a  pronunciar  più 
d'  una  di  siffatte  sentenze  :  ma  se  si  tratta  di  sentenze  pronunciate  a  capriccio, 
sia  pure  sotto  la  «  buona  intenzione  »  di  mostrare  che  1'  umano  giudizio  è  fal- 
lace ;  in  altre  parole,  se  s'  intende  che  Dante,  anche  a  questo  buon  fine,  cal- 
pestasse la  verità  e  la  giustizia,  questo  non  concederò  mai.  Non  per  Dante, 
teologo,  predicava,  ne'  primi  anni  de!  1300,  a  Firenze,  il  Beato  Giordano  da 
Eivalto  :  «  te  sopra  tutte  le  cose  del  mondo  dei  amare  e  salvare.  E  di  questo 
sei  tenuto  a  pena  di  ninfemo  e  all'ira  di  Dio  »  {Prediche  inedite  del  B.  Gior- 
dano da  Etv.  ;  Bologna,  Romagnoli,   1867  ;  predica  XVI,  pag.  86). 

95  Scheriixo,  Alcuni  capitoli  ecc.,  pag.  467  ;  e  nel  voi.  Arte,  scienza  ecc., 
pag.  243. 

96  D'Ovidio,  nella  Mem.  cit.,  pag.  15.  E  negli  Stitdii  sulla  Dir.  Comm.,  pag.  57: 
«  Del  resto  sapeva  benissimo  che  un'anima  da  lui  posta  all'  inferno  poteva  di 
fatto  esser  salvata,  e  viceversa  »  ;  e  a  pag.  63  :  «  ben  sapendo  come  i  suoi  versi 
non  avrebbero  mutata  la  vera  destinazione  di  quelle  anime  ».  —  Se  non  si 
trattasse  del  D'Ovidio,  verrebbe  quasi  la  voglia  d'esclamare:  che  scienza  aveva 
Dante  :  fin  questo  sapeva  ! 

97  D'Ovidio,  Mem.  cit..  pag.  24. 
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Parte  II. 
Complemento  della  conferenza. 

A  ben  convincere  me  stesso  che  il  criterio  di  Dante,  nel  sal- 
vare o  dannare  le  singole  anime,  fu  e  doveva  essere  esclusiva- 
mente la  fama;  feci,  per  la  conferenza  che  precede,  una  rasse- 
gna completa  dei  personaggi  di  tutto  il  Poema  :  naturalmente, 
però,  nella  conferenza,  solo  una  piccola  parte  di  tale  rassegna 
potè  trovar  posto.  Ma  riflettendo  poi  che  anche  la  parte  esclusa, 
come  fu  per  meglio  convincer  me  stesso,  così  può  esser  utile  anche 
per  i  lettori;  che  per  più  d'uno  dei  casi  iu  essa  esaminati  posso 
far  qualche  considerazione  non  fatta  da  altri  ;  infine,  die.  con  in- 
tendimento pari  al  mio,  una  rassegna  completa  dei  personaggi  del 
Poema  manca,  ch'io  sappia,  nella  letteratura  dantesca:  ho  creduto 
di  non  far  cosa  vana,  correggendo  e  pubblicando  per  il  lettore 
anche  questa  parte  della  rassegna,  che  avevo  abbozzata  soltanto 
per  me.  Avrei  potuto,  seguendo  l' esempio  di  molti,  rifare  (dandole 
un'altra  forma  e  innestando  al  vecchio  il  nuovo)  la  conferenza: 
ma  per  non  togberle  quel  po'  di  spontaneità  e  ili  vita,  che  forse 
ebbe  nel  primo  getto,  ho  creduto  meglio  di  lasciarla,  su  per  giù. 
come  la  tenni,  e  solo  aggiungerle  questo  complemento. 

Che  Alessandro  (il  Macedone  o  il  Ferèo,  non  importa),  Dionisio 
ed  Ezzelino  sien  dannati  tra  i  tiranni  ;  e  Attila,  Pirro  re  d' Epiro, 
Sesto  e  Einieri  de'  Pazzi  sien  dannati  tra  i  predoni,  in  omaggio 
alla  fama  che  di  essi  correva,  nessuno  ha  dubitato,  né,  credo,  du- 
biterà. Per  Obizzo  da  Este  si  riconosce  bensì  che  sta  bene  accanto 
ad  Ezzelino;  ma  perchè  fu  alleato  di  Carlo  d'Angiò,  s'insinua,1 
che  «  non  basta  a  Dante  averlo  punito  ;  raccogbe  pure  la  voce  che 
fu  ucciso  da  suo  figlio,  Azzo  VJLJLlj  venendo  così  a  coprir  d'in- 
famia anche  quest' idtimo,  che  strinse  lega  coi  Neri  di  Firenze,  e 
dal  Ciotto  si  fece  vender  sua  figlia».  —  Ma  l'interpetrazione,  per 
la  quale  nelle  parole  di  Dante. 


1  Bartoli,  op.  eit.,  p.  41. 


O  1   — 

Oli      — 

Obizzo  da  Este,  il  qual  per  vero, 

fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo, 

sarebbe  raccolta  la  voce  del  parricidio  per  opera  d'Azzo  Vili,  non 
è  né  incontestata,  ne  incontestabile  :  anche  ammettendo  che  Dante 
ehianiasse  figliastro  il  figlio  parricida;  come  potrebbe  ammettersi 
che  usasse  una  frase  così  concisa  (dal  figliastro),  quando  è  noto 
che  Obizzo  ebbe  tre  figli,  Azzo,  Aldovrandino  e  Francesco  ?  '  Fon 
avrebbe  dovuto  dire  piuttosto  :  fu  spento  da  uno  de'  figli,  che  me- 
glio si  direbbe  figliastro  1  La  concisione  non  dev'  essere  a  scapito 
della  precisione.  Preferibile,  certo,  è  l'altra  interpetrazione,  per  la 
quale  figliastro  vale  figlio  illegittimo.  Anche  se  di  questo  signifi- 
cato di  figliastro  non  si  trovino  che  due  esempii  d'autori  molto 
posteriori  a  Dante,  il  Giambullari  e  l'Anguillara  ;  *  bastano  gli 
•esempii  che  di  filiastri,  per  figli  naturali,  si  trovano  nella  lingua 
del  dritto  romano  e  nelle  iscrizioni  latine.3  E  quest' interpetra- 
zione  è  tanto  più  accettabile,  in  quanto  che  un  figlio  illegittimo 
Obizzo  l' ebbe,  e  si  chiamò  Pietro  l'Abate.  I  citati  versi  di  Dante, 
adunque,  lungi  dal  coprir  d'infamia  Azzo  VIII,  rendono  alla  me- 
moria di  lui  e  a  quella  de'  suoi  fratelli  un  gran  servigio,  scagio- 
nandoli dalla  grave  accusa  di  parricidio,  di  cui  dovette  correr  la 
voce,  se  Eicobaldo  Ferrarese  la  registrò,  e  se  Dante  scrisse  quella 
frase,  per  cero,  la  quale  dimostra  chiaramente  che  intendeva  di 
rettificare  un  racconto  inesatto.  Sembra,  anzi,  dire  :  corse  voce  che 
Obizzo  fosse  stato  ucciso  da'  figli;  e,  certo,  costoro  n'eran  ben 
«apaci;  ma  il  vero  è  che,  non  i  figli  legittimi,  ma  il  bastardo 
l'uccise.  In  conclusione,  lungi  dall'essere  una  prova  della  parti- 
gianeria di  Dante,  l'accenno  alla  morte  d' Obizzo  è  una  nuova 
prova  dell'imparzialità  del  gran  giudice. 

Guido  di  Monforte  uccise  in  chiesa  Arrigo,  figlio  del  re  d' In- 
ghilterra :  su  questo  gli  storici  son  concordi  ;  onde  parrebbe  che 
sulla  condanna  pronunciata  da  Dante  nessuno  avrebbe  potuto  tro- 
var da  ridire.  Eppure  il  Bartoli 4  anche  nella  condanna  di  questo 
Guido  vede  l' odio  di  Dante  per  gli  Angioni  ;  ed  enumerati  alcuni 
fatti  d'armi,  ai  quali  Guido  di  Monforte  prese  parte,  sempre  con- 


1  Muratori,  Aiutali,   tomo  VII,  p.   413. 

2  Cfr.  Del  Lungo,  Dante  nei  tempi  di  Dante,  (Bologna,  1888),  pp.  386-396, 
407  e  seg. 

3  Cfr.  Della  Giovanna,  in  Giom.  ilant.,  Vili,  476. 
*  Op.  eit.,  pp.  47-48. 
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tro  i  Ghibellini,  conclude  :  «  chi  potrebbe  dubitare  che  la  riviera 
del  sangue  non  vendichi  piuttosto  questi  uccisi,  che  l'assassinato 
di  Viterbo  ?  ».  —  Ma  io  dimanderò,  alla  mia  volta  :  non  credete 
voi  che  ammazzare  un  uomo,  da  cui  non  s'è  ricevuto  alcun  male,1 
e,  per  giunta,  in  chiesa,  con  la  circostanza,  cioè,  del  luogo  sacro. 
la  quale  circostanza  indubitatamente  aggrava  il  peccato;  non  cre- 
dete voi  che  ciò  sia,  e  massimamente,  dovette  apparire  agli  occhi 
di  Dante  e  de'  suoi  contemporanei,2  un  ben  grave  delitto,  ila  giu- 
stificare la  presenza  dell'assassino  tra  i  violenti  contro  il  pros- 
simo, che  hanno  il  sangue  uno  alla  gola  ?  Se  lo  credete,  e  non  po- 
tete non  crederlo,  perdio  tirar  Inori  1  Ghibellini  uccisi  da  Guido 
in  battaglia,  de'  quali  uante  non  ta  motto  ? 

Di  Rinier  da  Corneto,  nulla  sappiamo  con  certezza.  Francesco 
da  Barberino,  nel  commento  ai  Documenti  d'amore,  parla  d'un 
Rayneriìix  róbator,  venuto  a  contesa  con  Ghino  di  Tacco,  che  pre- 
tendeva la  sua  parte  in  una  rapina,  commessa  dal  detto  Raniero, 
in  danno  d'un  mercante  di  Brescia,  che  andava  a  Roma:  potreb- 
b'  essere  il  Rinier  da  Corneto  di  Dante  ; 3  ma  non  è  certo  ;  onde, 
nell'  incertezza,  possiam  dire  soltanto,  che,  a  noi  ignoto,  dovett'esser 
notissimo  ai  tempi  di  Dante,  se  questi  credè  che  bastasse  il  solo 
nominarlo.  E  se  fu  notissimo,  e  Dante  lo  dannò  come  ladrone  di 
strada;  nessun  dubbio  che  tale  egli  fu. 

Scendiamo  nel  secondo  girone  del  settimo  cerchio.  Il  Bartoli 
non  comprende  perchè  Pier  delle  Vigne,  «  questa  eccelsa  vittima 
dell'invidia  delle  corti»,  non  fosse  da  Dante  creduto  degno  del 
Purgatorio  ;  *  e  il  D'Ovidio  5  pensa  che  Dante  avrebbe  potuto  ben 
salvarlo,  col  metodo  stesso  col  quale  salvò  Buouconte.  —  Pier  delle 
Vigne  !  ma  Dante,  teologo,  sapeva  che  uno  de'  caratteri,  che  fanno 
gravissimo  il  peccato  del  suicidio,  è  questo,  che  non  resta  il  tempo 
da  espiarlo  con  la  penitenza.*  Certo,  anche  vibrato  appena  il  colpor 


1  È  noto  che  Guido  di  Monforte  uccise  Arrigo,  cugino  del  re  d'Inghilterra, 
Eduardo  I;  perchè  questi,  non  Arrigo,  avea  fatto  uccidere  Simone  di  Monforte, 
padre  di  Guido. 

1  Cfr.  le  giustissime  riflessioni  che  il  Torraca,  nel  suo  Commento,  fa  se- 
guire al  racconto  di  Tolomeo  da  Lucca. 

3  Cfr.  Antognoni,  Saggio  di  studi  svila  Dir.  C'omm.,  p.  67;  e  Bulletta 
VI,  211. 

*  Bartoli,  op.  cit.,  p.  49. 

5  Sbuffi  sulla  dir.    C'omm.,  p.   58. 

'  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  64,  5°. 
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può  il  suicida  pentirsi  ;  il  caso,  anzi,  è  forse  meu  raro  di  quel  che 
si  crede  :  ma  quanta  parte,  iu  siffatti  pentimenti,  ha  la  paura  della 
morte,  quanta  il  rimorso  ?  sono  i  segreti  dell'anima,  che  scendono 
col  morto  nella  tomba;  onde  i  teologi,  pur  così  sottili  indagatori 
delle  coscienze,  e  Dante  con  essi  doveano  naturalmente  rinunciare 
a  indagarli.  Ne  varrebbe  dire  che  Pier  delle  Vigne  fu  un  giunto: 
«  qui  se  ipsum  oecidit,  omicida  est  :  et  tanto  fit  nocentior,  cum  se 
occiderit,  quanto  innocentior  in  ea  causa  fuit,  qua  se  mcidendum 
putavit  ».' 

Di  Lano  Sanese  tutti  i  commentatori  antichi  narrano  che  fu 
un  dissipatore;  qualcuno  aggiunge  che  appartenne  alla  brigata 
spendereccia;  altri,  che  al  Toppo  fu  lui  che  volle  morire:  ciò  è 
più  che  sufficiente  a  giustificare  la  condanna  che  Dante  gT  inflisse. 
Nondimeno  il  Bartoli 2  nota  che  la  «  sconfitta  del  Toppo  fu  un'  onta 
pei  Guelfi,  e  Dante,  come  il  Villani,  non  sapeva  perdonarla  ai 
Sanesi  »  ;  allo  stesso  modo  che,  a  proposito  dell'altro  scialacquatore, 
Iacopo  da  sant'Andrea,  Padovano,  di  cui  i  commentatori  antichi 
riferiscono,  con  larghezza  di  particolari,  gli  scialacqui;  il  Bartoli 
ricorda  ch'ei  pure  fu  Guelfo  e  legato  agli  Estensi;  e  che  forse 
neppur  «  la  sua  qualità  di  Guelfo  fu  affatto  estranea  alla  scelta 
che  di  lui  fece  il  Poeta,  per  popolare  la  mesta  selva  ».3  Insomma, 
come  a  proposito  di  Pier  delle  Vigne  il  Bartoli  stesso  avea  scritto  * 
che  Dante  lo  guardò  con  occhio  guelfo  ;  ora  che  si  tratta  di  Guelfi 
viene  a  dirci  che  li  guardò  con  occhio  ghibellino.  Ma  quando  tutto 
induce  a  credere  che  la  colpa,  per  cui  un'anima  è  dannata,  esi- 
stette, e  che,  per  di  più,  fu  pubblica,  io  non  so  che  altro  ci  sia 
da  pretendere  per  riconoscer  giusta  una  condanna.  Così  pure  non 
so,  dato  il  metodo  d'argomentare  del  Bartoli,  che  cosa  avrebbe 
dovuto  far  Dante  per  accontentarci;  chi  ci  avrebbe  dovuto  mo- 
strar nell'  Inferno,  se  avesse  dovuto  scartare  ora  questo,  ora 
quello,  ad  evitar  qualunque  più  lontano  sospetto  di  partigianeria. 
Avrebbe  forse  dovuto  non  nominar  nessuno,  come  fece  per  lo  spi- 
rito del  cespuglio,  di  cui  non  si  sa  se  sia  un  Rocco  de'  Mozzi  o 
un  Lotto  degli  AgM  ?  ma,  oltre  che  il  lettore,  per  siffatti  esempii, 
non  avrebbe  fermato  fede;  che  interesse  avrebbe  destato  il  Poema? 


1  Sant'Agostino,  De  ciò.  Dei,  I,   17. 

2  Op.  cit.,  p.  52. 

3  Op.  cit.,  p.  54. 
*  Op.  cit.  p.  49. 
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Ne,  del  resto,  avrebbe  evitato  ogni  sospetto.  Infatti,  per  questo  inno- 
minato suicida,  il  Boccaccio  sospettò  che  Dante  non  lo  avesse  no- 
minato, per  un  riguardo  ai  parenti  di  Ini.  Non  potrebbe  questo  ri- 
guardo battezzarsi  per  viltà?  Se  non  che  anche  questo  sospetto 
cadrebbe  subito,  chi  riflettesse  che,  se  Dante  si  fosse  imposti  di 
cotesti  riguardi  ai  parenti  de'  suoi  dannati,  avrebbe  dovuto  rinun- 
ciare a  scrivere  la  prima  cantica.  Ma  neppure  mi  sembra  sufb- 
ciente  spiegazione  quella  del  Bartoli,  che  Dante  non  nominasse 
quel  terzo  dissipatore,  perchè  era  facile,  allora,  indovinar  chi  fosse, 
sia  perchè  forse  si  trattava  di  persona  molto  in  vista  ;  sia  perchè 
quel  suicidio  era  forse  molto  recente  ;  sia,  infine,  perchè  forse  menò 
molto  rumore.  Queste  ragioni  potranno  esser  sufficienti  a  farci  ri- 
tenere, col  Torraca,  che  a  Rocco  dei  Mozzi  non  sia  più  da  pensare: 
e  che  bisogni,  con  molta  probabilità,  intendere  di  Lotto  degli  Agli, 
di  cui  Iacopo  della  Lana  scrisse  che,  era  molto  notorio  che  di  lui 
si  trattasse:  infatti,  Lotto  degli  Agli  fu  giudice,  fu  uno  de'  buoni 
uomini  e  uno  de'  sa/vii,  capitano  di  Modena,  podestà  in  parecchie 
città,  procuratore  di  Paolo  Malatesta,  priore  nel  1285  :  vìveva  an- 
cora nel  1297;  e  pare  che  s'uccidesse  per  il  dolore  d'aver  pronun- 
ciata una  non  giusta  sentenza:  tutto,  insomma,  e  l'esser  persona 
molto  in  vista,  e  il  trattarsi  di  suicidio  molto  recente,  e  infine 
T  essere  stato  causa  della  sua  morte  uno  scrupolo  che  allora,  forse, 
non  era  troppo  comune  ne'  giudici;  tutto  concorreva  a  che  Dante 
pensasse  che,  anche  senza  nominarlo,  si  sarebbe  potuto  indovinare 
che  quel  cespuglio  era  Lotto  degli  Agli.  Il  che  potè  pure  contri- 
buire a  che  Dante  tacesse  questo  nome;  ma  la  ragione  principale 
dovett' esserne  ben  altra.  Evidentemente,  come  si  vede  dai  brevi 
cenni  biografici  su  riferiti,  questo  Lotto  degli  Agli  fu  persona  molto 
stimata  :  dannandolo  «  con  chiare  parole  »  a  una  pena  eterna  e  cosi 
rigorosa,  Dante  avrebbe  lui  solo  affrontata  e  urtata  col  petto  la 
folla,  per  usare  una  frase  dello  Scarano,  a  proposito  di  Celestino.  Or 
con  quello  di  Celestino  è  analogo  il  caso  di  Lotto  degli  Agli:  il 
teologo  Dante  doveva  dannarlo;  la  fama,  invece  lo  salvava;  spe- 
cialmente, forse,  per  la  causa  che  l'aveva  spinto  al  suicidio  :  a  non 
mettersi  in  troppo  aperto  contrasto  con  la  fama,  Dante  s'astenne 
dal  nominare  il  suo  buon  concittadino.  Della  cui  buona  fama, 
per  altror  non  questa  sola  traccia  rimane  ne'  pochi  versi  del 
canto  XIII  che  gli  si  riferiscono:  c'è  in  quei  versi  una  malinco- 
nica intonazione,  da  cui  trasparisce  abbastanza  che  lo  stesso  Dante 
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dovè  stimare  quest'  uomo,  tratto,  non  da  un  disdegnoso  guato,  corno 
Pier  delle  Vigne,  ina  da  un  sentimento  di  giustizili,  sia  pure  esa- 
gerato, all'  ingiustizia  del  suicidio  ;  malinconica  intonazione  che  si 
ripiglia  nei  primi  tre  versi  del  canto  che  segue,  quando  il  Poeta 
narra  d'aver  reso  a  quell'anima  il  pio  servigio  di  raccoglierne  e 
adunare  le  fronde  sparte. 

Nessun  campo  a  discussione  offre  Capaneo,  il  rappresentante 
de'  superbi,  ricalcato  sul  Capaneo  della  Tebaide  di  Stazio;  un  campo 
larghissimo,  invece,  offre  Brunetto  Latini;  ma  io  lo  restringerò  al 
puro  necessario. 

Ho  dimostrato  altrove  *  che  il  peccato  di  Brunetto  non  fu  la 
sodomia,  come  da  tutti  s'è  creduto;  ma  l'onanismo,  peccato  assai 
men  grave;  e  che  questo  peccato  lo  stesso  Brunetto,  in  una  sua 
opera,  lo  confessò.  Vien  meno  così  il  campo  alle  due  più  gravi 
quistioni  sulla  condanna  di  Brunetto:  se  Dante  avesse  potuto  in- 
ventarne la  colpa;  o  se,  per  lo  meno,  avesse  potuto  pubblicarla, 
quando  era  nota  soltanto  a  pochi.  Xon  restano  dunque  che  da  ri- 
solvere due  sole  quistioni  :  se  il  peccato  di  Brunetto,  come  quello 
ch'era  stato  da  lui  stesso  confessato  in  una  sua  opera,  era  pub- 
blico; era  pubblico  altresì  ch'ei  non  se  ne  fosse  pentito?  e  se 
anche  ciò  era  pubblico,  e  Dante  non  poteva  quindi  salvare  il  suo 
Brunetto;  che  cosa  gì' impediva  di  tacerne  addirittura  ?  In  quanto 
alla  prima  quistione,  l'affetto  e  la  riverenza  che  Dante  mostra 
verso  Brunetto  dicono  ben  chiaro  che  se  Dante  avesse  potuto  sal- 
vare il  suo  Brunetto,  ei  sarebbe  stato  ben  lieto  di  salvarlo  :  se  non 
lo  salvò,  ciò  vuol  dire  che  non  potè  salvarlo  ;  e  questa  sua  non  possa 
da  altro  non  potè  aver  origine,  se  non  dalla  notorietà  del  mancato 
pentimento  :  notorietà  naturalissima  ;  che  d' un  uomo  così  noto  a  Fi- 
renze, tutti  coloro  eh'  ebbero  con  lui  dimestichezza  si  saranno  certo 
informati  che  fine  avesse  fatta;  né  tutti  saranno  stati  così  discreti 
da  tacere  che  morì  senza  confessarsi;  e  ci  saranno  stati  anche  di 
quelli  che  Tavran  propalato,  per  dargliene  vanto.  A  questo  mancato 
pentimento  (e  v'accennò  anche  il  D'Ovidio),  non  alla  colpa,  si 
riferisce  la  sorpresa  di  Dante  («siete  voi  qui,  ser  Brunetto?»); 
e  tale  sorpresa  o  fu  uno  de'  soliti  artificii  poetici,  a  meglio  de- 
stare l'attenzione  del  lettore;  o  fu  una  tacita  dimostrazione  di 
stima  che  Dante  volle  dare  all'amico,  quasi  a  fargli  comprendere 


1  Cfr.  lo  studio  XI  di  questo  voi.,  Il  peccalo  di  Brunetto  Latini. 


che  quella  voce,  a  lui  che  lo  conosceva,  era  sembrata,  fino  a  quel 
momento,  incredibile.  In  quanto  alla  seconda  quistione,  che  cosa, 
cioè,  impedisse  a  Dante  di  tacere  addirittura  del  suo  buon  amico  ; 
il  «  grido  »  di  Dante  doveva  percotere  «  le  più  alte  cime  »  ;  e  una 
cima  era  stato  certamente  Brunetto,  «  comincia tore  et  maestro  in 
digrossare  i  Fiorentini  et  farli  scorti  in  bene  parlare  et  in  sapere 
guidare  »  la  loro  repubblica  :  l  se  Dante  avesse  finto  di  non  averlo 
incontrato  in  nessuno  de'  suoi  tre  regni,  coloro  i  quali  sapevano 
che  non  avrebbe  potuto  incontrarlo  se  non  all'  Inferno,  certo  avreb- 
bero pensato  a  un  riguardo  d'amico:  or  siffatti  riguardi  sonavano 
per  Dante  scelta  di  persona;-  in  altri  termini,  ingiustizia.  Inol- 
tre, come  mostrar  meglio  la  propria  imparzialità,  che  col  non  ri- 
sparmiare un  così  tenero  amico  1 

Anche  di  Prisciano  non  si  sa  da  altri,  se  non  da  Dante,  che 
fosse  un  onanista;3  ma  neppure  della  sodomia,  per  la  quale  finora 
s'è  creduto  ch'ei  fosse  dannato,  restavano  altre  testimonianze.  Il 
Boccaccio  suppose  che  Prisciano  fosse  tra  i  sodomiti,  come  rap- 
presentante dei  maestri  di  scuola;  e  poiché  Prisciano  fu  monaco, 
quantunque  poi  apostatasse,  Benvenuto  suppose  che  fosse  il  rap- 
presentante dei  chierici.  Poiché  anche  per  il  vero  peccato  di  Pri- 
sciano queste  due  ipotesi  si  sarebbero  forse  potute  fare,  non  Bara 
fuor  di  proposito  discuterle  anche  dal  nuovo  punto  di  vista  del- 
l'onanismo. Sia  pure  che  ne'  tempi  antichi,  come  è  forse  ragione- 
vole il  supporre,  il  brutto  vizio  fosse  stato  molto  più  diffuso,  che 
non  oggi,  nelle  due  classi  de'  maestri  di  scuola  e  de'  chierici; 
poteva  Dante  argomentare  «la  ciò  che  tutti  i  maestri  di  scuola  e 
tutti  i  chierici  ne  fossero  infetti  ?  e  per  quanto  riguarda,  in  ispecic. 
la  ipotesi  di  Benvenuto,  avrebbe  Dante  scelto  a  rappresentante  della 
classe  de'  chierici  proprio  uno  che  a  quella  classe  avea  finito  col  non 
più  appartenere?  Lo  Scartazzini  pensò  che  nelle  opere  stesse  di  Pri- 
sciano avesse  Dante  letto  qualche  passo  ambiguo,  sul  fondamento 
del  quale  avesse  creduto  di  dover  dannare  Trisciano  tra  i  violenti 
contro  la  natura  ;  ma  questa  ipotesi  porterebbe  a  un  semplice 
dubbio;  e  sul  fondamento  d'un  semplice  dubbio  non  poteva  Dante 
credersi  lecito  di  dare  al  povero  Prisciano  la  taccia  che  gli  diede. 


1  Villani,  Vili,  10. 
*   Cono.,  IV,  20. 

3  Anche  per  il  peccato  di  Prisciano,   ili  Francesco  d'Accorso   e   d'Andre» 
de'  Mozzi,  cl'r.  il  cit.  studio,  XI  di  questo  voi. 
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Meglio  dunque  ritenere  che  Dante  apprendesse  da  una  fonte  ignota, 
non  pure  a  noi,  ma  anche  al  Boccaccio,  a  Benvenuto  e  ad  altri 
antichi  commentatori,  il  peccato  di  Prisciano.  Il  che  potrà  recare 
una  certa  meraviglia;  ma  non  sarà  né  strano,  uè  impossibile:  che 
noi  non  conosciamo  tutte  le  fonti  dello  scibile  medioevale,  è  fuor 
di  discussione;  e  non  meno  certo  è  che  nessuno  dei  suoi  antichi 
interpetri  avea  letti  tanti  libri,  quanti  Dante. 

Ed  anche  del  giurista  Francesco  d'Accorso  mancano  testimo- 
nianze, che  lo  dicano  reo  dello  stesso  vizio  di  Brunetto  e  di  Pri- 
sciano :  ma  egli  fu  contemporaneo  di  Dante  (morì  nel  1293);  fu 
figlio  di  padre  fiorentino  e  insegnò  dritto  a  Bologna,  ove  Dante 
probabilmente  dimorò,  ed  ove,  certo,  ebbe  amici:  infine  un  santo 
non  fu,  se  è  provato  che,  quantunque  ricchissimo,  non  sdegnasse 
l'usura.  Insomma,  poiché  Dante  lo  mise  tra  gli  onanisti,  tutto  ci 
autorizza  a  credere  che  per  tale  lo  ritenesse  la  pubblica  voce:  se 
Dante  avesse  voluto  calunniarlo,  più  naturale  sarebbe  stato  esa- 
gerar magari  la  sua  pecca  d'usura;  e  lui  ricchissimo  mettere  a 
fianco  degli  altri  ricchissimi  Fiorentini  e  Padovani  che  vedremo 
tra  poco. 

Dicasi  lo  stesso  per  il  vescovo  Andrea  de'  Mozzi,  morto  nel 
1290,  Fiorentino  anche  lui:  se  proprio  premeva  a  Dante  di  met- 
tere questo  sciocco  all'Inferno,  non  occorreva  che  inventasse  di 
pianta  il  peccato  per  cui  dannarlo:  più  naturale  sarebbe  stato  con- 
siderar simoniaca  la  sua  nomina  a  vescovo  ;  che  certo  non  per  me- 
riti ei  s'era  guadagnato  il  pastorale.1 

L'abbondanza  de'  concittadini  del  Poeta  tra  i  sodomiti  è  na- 
turalissima, trattandosi  di  peccato  così  occulto:  lo  rappresentano 
dunque  quattro  Fiorentini,  Guido  Guerra,  Tegghiaio  Aldobrandi, 
Jacopo  Rustie-ucci  e  Guglielmo  Borsiere.  Anche  per  costoro,  se  ne 
togli  il  terzo,  del  quale  gli  antichi  commentatori  son  concordi  nel 
ricordare  che  In  feroce  moglie  fu  causa  ch'ei  cadesse  nel  brutto 
peccato  (se  pur  non  parafrasano  il  testo),  anche  per  costoro,  il  solo 
ad  accusarli  è  Dante;  ma  di  tre  di  essi,  Guido  Guerra,  Tegghiaio 
Aldobrandi  e  Jacopo  Rusticucci,  fa  tali  lodi,  che,  se  proprio  la 
colpa  non  fosse  stata  notissima,  per  fermo  Dante  avrebbe  taciuto 
di  loro.  Il  Bartoli   osserva:2    «Quale   differenza   tra   il   modo   col 


1  Simonia  non  è  soltanto  vendere,  ma   anche   comprare   le  cose  spirituali. 
Sax  Tommaso,  Summae  thcol.,  II,  II,  100,  1". 
'  Op.  oil.,  p.  71. 
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quale  egli  tratta  costoro,  e  i  versi  dov'è  ricordato  il  Mozzi!  tutto 
ciò  che  è  antico,  che  esce  dall'ambito  dell'ira  e  dei  rancori  suoi 
personali  prende  un  aspetto  diverso  da  ciò  che  gli  ricorda  la  do- 
lorosa attualità  ».  A  parte  che  questi  quattro  Fiorentini  non  erano 
poi  tanto  antichi  ;  come  pretendere  che  Dante  li  trattasse  alla  pari 
con  quello  sciocco  del  vescovo  Andrea  de'  Mozzi?  Guido  Guerra. 
Tegghiaio  Aldobrandi  e  Jacopo  Iìusticucci  avevano  disimpegnati 
con  lode  pubblici  ufficii;1  Guglielmo  Borsiere  era  stato  «valente 
uomo  di  corte,  e  costumato  e  ben  parlante»;1  che  meriti  aveva 
avuti  il  vescovo  De'  Mozzi?  Ter  il  Tegghiaio  e  per  -Iacopo  Busti 
cucci,  lo  Scarano  osserva1  (come  per  Farinata  e  per  il  Ifos 
che  dalla  dimanda  del  Poeta  a   Ciacco. 

dimmi   ove  sono  e  fa  ch'io  gli  cor 

che  gran  disio  ini  stringo  di  Bapere. 

se  il  oiel  gli  addolcia  o  l'Inferno  gli  attosca; 

da  questa  dimanda  appare  che  Dante  stesso  non  era  sicuro  della 
lor  dannazione:  «avevano  fatto  male  e  bene;  potevano  essere 
degni  di  premio  e  di  pena  ».  Ma  Dante  era  teologo,  e  sapeva  bene, 
lui,  pesare  il  bene  e  il  male,  alla  stregua  de'  precetti  teologici,  che 
in  un  poema  sacro  non  erano  certo  da  trasgredire  ;  sapeva  quali 
fossero  le  opere  meritorie  ex  condigno,  quali  ex  merito  congrui;  e 
di  saper  Viene  tutto  ciò  ha  data  già  più  d'una  prova:4  se  qualcuna 
delle  buone  opere,  compiute  dal  Tegghiaio  o  dal  Rusticncci,  fosse 
stata  di  quelle  che  i  teologi  dicono  ex  condigno,  certo  sarebbe  stato 
lieto  di  tenerne  il  debito  conto.  Eipeto  dunque  ciò  che  ho  scritto 
a  proposito  di  Farinata:  la  dimanda  del  Poeta  a  Ciacco  fu  un  puro 
e  semplice  artificio  poetico. 

Ed  eccoci  agli  usurai,  un  Gianfigliazzi,  un  Ubriachi,  uno  Scrovi- 
gni,  Vitaliano  del  Dente  e  Giovanni  Buiamonte.  Del  primo,  i  com- 
mentatori antichi  non  fanno  alcun  nome  ; 5  ma  qualcuno  nota  che 


1  Per  Tegghiaio  Aldobrandi  e  pei  Jacopo  Rusticucci,  cfr.  specialmente  il  Bul- 
lett.  della  Soc.  doni,  il.,  XVII,  lL'o;  ove  il  Maggini  riferisce,  dal  Davidshon,  molte 
notizie  relative  all' importanza  di  questi  due   personaggi. 

*  Boccaccio,  Decani.,  I.  8. 

3  Op.  oit.,  p.  185. 

4  Cfr.  nella  conferenza  che  precede,  ciò  che  ho  detto  di  Farinata,  di  Sapla 
e  di  Cnnizza. 

5  II  Luiso  (Sa  le  tracce  a"  un  usuraio  fiorentino  ;  in  Archivio  storico  ital.,  1908, 
Tomo  42,  pp.  3-1)  lo  identifica  con  Catello  di   Bosso  Gianfigliazzi. 
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tutti  i  Gianfigliazzi  furono  usurai;  del  secondo,  un  solo  antico 
commentatore  (l'autore  delle  Chiose  anonime  del  Selmi)  dice  che 
si  chiamasse  Ciappo;  si  sa,  ad  ogni  modo,  che  gli  Ubriachi  fu- 
rono ricchissimi;1  e  le  grandi  ricchezze  vengono  spesso  dall'usura; 
del  terzo,  e'  è  chi  fa  il  nome  di  Reginaldo  ;  e  e'  è  chi  aggiunge, 
che  fu  il  «  padre  di  messer  Arrigo  Scrovigni,  anche  grande  usu- 
raio ».  Vitaliano  del  Dente  fu  uomo  di  grande  animo;  onde  a  più 
d'uno2  parve  impossibile  che  si  macchiasse  di  sì  basso  peccato: 
proposero  che  s'intendesse  d'un  Vitaliano  di  Jacopo  Vitaliani  ; 
ma  questa  ipotesi  non  è  accettabile,  perchè  i  commentatori  anti- 
chi parlano  quasi  tutti  di  Vitaliano  del  Dente.  Il  quale,  peraltro, 
apparteneva  anche  lui  a  famiglia  ricca  ;  e  i  suoi  maggiori  par  che 
fossero  stati  banchieri.  Ad  ogni  modo,  dovett'esser  ben  noto  alla 
corte  di  Verona,  se,  podestà  di  Padova  nel  1307,  sventò  più  d'una 
congiura  in  favore  dello  Scaligero.  Devett'essere  nel  suo  «  primo 
rifugio  »  che  Dante  potè  apprendere  il  peccato  di  questo  Padovano: 
se  così  non  fosse,  invece  di  apporgli  una  colpa,  che  la  generosità 
di  lui  poteva  rendere  difficilmente  credibile,  certo  avrebbe  prefe- 
rito di  dannarlo  per  la  crudeltà;  taccia  che  non  gli  era  stata  ri- 
sparmiata. Infine,  il  Buiamonte  è  detto  da  tutti  gli  antichi  com- 
mentatori grandissimo  usuraio,  ricchissimo  (V  usura,  cavaliere  a"  usura 
ecc.:  non  è  presumibile  che  tutti  parafrasassero  il  testo.  Il  Baia- 
toli credè  che  Dante  volesse,  più  che  gì'  individui,  bollar  Firenze 
e  Padova,  che  vantavano  in  quei  tempi  il  primato  per  l' usura.3  No, 
no  :  se  ciò  fosse,  le  tasche,  che  pendono  al  collo  di  quest'  usurai, 
porterebbero  lo  stemma  delle  lor  rispettive  città  ;  ma  poiché  esse 
portano  i  rispettivi  stemmi  gentilizii,  a  me  pare  evidente  che  con 
i  tre,  di  cui  non  dice  il  nome,  Dante  volesse  bollare  l' intero  ca- 
sato di  ciascuno  :  o  dell'  uno  o  dell'altro  dei  Gianfigliazzi,  degli 
Ubriachi  e  degli  Scrovigni,  che  il  lettore  avesse  inteso,  era  indif- 
ferente :  tutti  erano  stati  usurai  :  in  quanto  poi  agli  altri  due,  nes- 
sun dubbio  che  volesse  bollar  gì'  individui. 

Tra  i  lenoni  è  Venedico  Caccianimici,  di  nobile  e  potente  fa- 
miglia bolognese,  e  che  fu  podestà  d' Imola  e  di  Milano.  Benve- 
nuto riferisce  due   versioni   della  sconcia  novella,  a  cui  Dante  ac- 


1  Cfr.  Scartazzini,   Commento  ìips.,  voi.  I  rifatto. 

1  MOKPURGO,   nel   voi.    Dante  e  Padova,    p.    193   e   8egg.  ;  e   Scartazzini, 
op.  di. 

3  Op.  cit.,  p.  72. 
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cenna  :  l' una,  clie  la  Ghisolabella  fosse  stata  sedotta  dal  Mar- 
chese (Obizzo  II  o  Azzo  Vili),  all'insaputa  di  Venedieo;  l'altra, 
che  il  Marchese  entrasse,  travestito,  in  casa  di  Venedieo;  e  quan- 
tunque poi  manifestasse  a  che  scopo,  Venedieo  Cacciani  mici  non 
avesse  saputo  scacciarlo.  A  più  versioni  del  fatto  accenna  anche 
Dante,  col  verso,  «  come  che  suoni  la  sconcia  novella  »  ;  ma  col 
far  dire  a  Venedieo  che  fu  lui  a  indurre  la  Ghisolabella  «  a  far 
la  voglia  del  Marchese  »,  col  punirlo  tra  i  lenoni  e  col  farlo  chia- 
mar ruffiano  da  un  demonio,  mostra  ben  chiaro  che  almeno  la 
prima  delle  due  versioni  riferite  da  Benvenuto  ci  non  la  credette 
vera.  Benvenuto  però  aggiunge  che  c'era  dell'astio  tra  Venedieo 
e.  Dante.  Ciò  dà  occasione  al  Bartoli  '  di  dire  che  «  Dante  rac- 
colse, come  pare,  una  voce  avversa  ai  Caccianimici  guelfi,  e  se 
ne  valse  per  tramandare  ai  posteri,  macchiato  d' un'accusa  infame, 
il  nome  dei  Bolognesi  ».  Che  Dante  cogliesse  volentieri  l'occasione 
di  dare  una  sferzata  a  Bologna,  e,  magari,  a  dei  Guelfi,  può  am- 
mettersi: ne  diede  volentieri,  e  solenni,  anche  ad  altre  citta  d'Italia 
e  ad  altri  Guelfi,  benché  non  risparmiasse  i  Ghibellini.  Ma  l'oc- 
casione di  quella  doppia  sferzata  poteva  porgergliela  qualunque 
altro  Bolognese  di  parte  Guelfa  avesse  chiuso  gli  occhi  sui  co- 
stumi delle  donne  di  casa  propria  ;  e  di  tali  Guelfi  non  ne  po- 
teau  mancare  a  Bologna  :  se  anche  fu  un'esagerazione  il  dire  che 
essa  avea  popolato  l' Inferno  con  più  lenoni,  che  non  fossero  i 
suoi  cittadini  al  1301  ;  qualche  cosa  di  vero  bisogna  pur  conce- 
dere che  ci  sia  in  quest'esagerazione.  Che  necessità  dunque  avrebbe 
avuto  Dante,  per  crearsi  l'occasione  di  quella  doppia  sferzata,  di 
scegliere  proprio  uno  della  cui  colpa  non  fosse  stato  certo;  o  peggio, 
ili  cui  fosse  stato  certo  ch'era  innocente  f  Tanto  più  che  su  Ve 
nedico  ei  poteva  essere  bene  informato,2  se  è  vero  quel  che  ci 
apprende  la  Cronica  parva  Ferrariensis,  citata  dal  Bartoli  stesso;3 
cioè,  che  i  Fontanesi,  de'  quali  era  il  marito  della  Ghisolabella, 
eran  parenti  degli  Alighieri.  Ma   anche   questa   notizia  dà  campo 


1  Op.  eit.  p.  74-7">. 

8  Del  resto,  dalle  parole  <li  Venedieo,  «  sforzami  la  tua  chiara  favella  »  a 
dire  la  colpa  per  cui  son  danuato,  si  rileva  chiaramente  che  lo  stesso  Venedieo 
sapeva  che  la  sua  colpa  era  notissima:  insomma,  sembra  dire:  giacché  m'hai 
riconosciuto,  giacché  sai  che  son  Venedieo,  sai  pure  quale  fu  il  mio  peccato; 
a  nulla,  dunque,  gioverebbe  il  tacerlo. 

3  Op.  ci/.,  p.  75. 


al  Bartoli  di  fare  altre  ipotesi  :  che  raccogliendo  la  voce  del  leno- 
cinlo di  Yenedico,  Dante,  chi  sa,  potè  mirare  a  scusar  la  sua  lon- 
tana parente  de1  suoi  amori  con  un  Estense  ;  o  a  scolpare  il  Fon- 
tanesi  «  d'essere  stato  troppo  indulgente  ai  colpevoli  amori  della 
moglie  »  ;  e  conclude  che  son  misteri  ;  «  ma  che,  ad  ogni  modo, 
paiono  dimostrare  quanto  potessero  su  Dante  certe  intime  ragioni 
nel  giudizio  ch'egli  reca  di  personaggi  che  gli  piacque  introdurre 
nel  suo  Poema».  Direi  piuttosto:  son  misteri;  ma  non  può  fon- 
darci di  tali  sospetti,  se  non  chi  giudichi  un  Dante  con  criteri i 
non  proporzionati  alla  grandezza  morale  e  intellettuale  di  lui. 

Di  Taide  e  di  Giasone  non  occorre  parlare,  se  non  forse  per 
chiedersi  quale  ragione  potesse  indurre  Dante  a  scegliere  que- 
st'  ultimo  come  rappresentante  dei  seduttori.  Ed  io  credo  che  in 
ciò  abbia  a  vedersi  un'altra  prova  della  scrupolosità  di  Dante.  La 
seduzione  è  tal  colpa,  che  molto  diffidi  cosa  è  accertarla;  onde 
di  colpe  siffatte  son  sempre  varie  le  versioni  e  i  giudizii  :  ad  evitar 
ogni  pericolo  che  la  pubblica  voce  lo  traesse  in  inganno,  Dante 
scelse  un  antico,  la  cui  colpa  era  incontestabile,  oltre  che  notis- 
sima, specialmente  per  V Ovidio  maggiore,  cioè  per  la  Metamorfosi, 
libro  di  testo  ai  tempi  di  Dante.  Né  molto  possiain  dire  di  Alessio 
Interminelli  o  Antelminelli.  Contemporaneo  di  Dante  e  da  lui  co- 
nosciuto, né  i  commentatori,  né  altri  ci  apprendono  nulla  che  valga 
a  confermare  la  sua  colpa  di  gran  lusingatore,  per  la  quale  b 
dannato  ;  ma  ritenerla  una  calunnia  sarebbe,  per  lo  meno,  da  sciocco. 
Quest'  Interminelli  non  ebbe  alcuna  importanza  politica  :  perchè 
l'avrebbe  Dante  calunniato  ?  Se  non  altro,  l'aver  un  Aglio  di  que- 
st'Alessio imposto  agli  eredi  di  restituire  ciò  ch'egli  aveva  inde- 
bitamente guadagnato,  potrebbe  dire  che  questi  Interminelli  non 
erano  fior  di  galantuomini.1 

Già  il  Balbo  aveva  scritto  -  che,  «  bene  studiando  la  Commedia, 
si  vedrebbe  che,  in  generale,  di  tutte  le  persone  ivi  nomate,  quelle 
che  finirono  prima  del  1 302,  epoca  dell'  esibo  e  della  mutazione  di 
Parte  di  Dante,  vi  sono  giudicate  con  animo  guelfo;  tutte  quelle 
che  finirono  più  tardi,  vi  son  giudicate  con  animo  ghibellino,  ec- 
cettuatene pochissime,  per  gratitudine.  Ad  ogni  modo,  Nicolò  III 
vi  è  severissimamente  giudicato  ».  E  il   Bartoli,  che,   com'è  stato 


1  Cfr.  Minutoli,   Gentitcca  e  gli  altri  Lucchesi  ecc.,  in  Dante  e    il  suo  secolo, 
pp;   209-210. 

2  Vita  di  Dante;  Firenze,  Le  Mounier,  1853,  p.  222. 
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notato,1  s'accinse,  nel  suo  primo  capitolo  della  P.  II  del  voi.  VI 
della  sua  Storia  della  letteratura  italiana,  a  provare  la  semplice 
asserzione  del  Balbo  circa  le  sentenze  di  Dante,  aggiunse  che  questi 
ricorda  Nicolò  III,  «per  aver  mezzo  di  dire  che  Bonifazio  Vili 
sarà  dannato  all'  Inferno  ». !  —  Ma  fu,  o  no,  simoniaco  Nicolò  III  f 
fece,  o  no  cardinali  ben  quattro  suoi  parenti  ?  il  Balbo  stesso  inni 
scrisse3  che  «  potrebbesi  dire  l'inventor  di  quel  vizio  del  nepoti- 
smo, che  dorò  più  secoli  »  1  non  morì  «  senza  poter  ricevere  i  sa- 
cramenti della  Chiesa»?4  Dunque,  Nicolò  III  è  ben  punito.  Che 
se  anche  l'invettiva  contro  Bonifacio  Vili  gli  sta  bene  in  bocca, 
tanto  meglio;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  per  questa  invettiva  Ni- 
colò stia  dov'è,  o  che  questa  invettiva  Dante  non  avrebbe  potuto 
farla  pronunciare  egualmente  bene  da  altri. 

E  Clemente  V  fu,  o  no,  quegli,  clic,  per  esser  papa,  accettò 
tutte  le  condizioni  che  Filippo  il  Bello  gì* impose?  cominciò  da 
lui,  oppur  no,  quella  cosiddetta  cattività  di  Babilonia,  durante  la 
quale  i  papi  a  nulla  più  intesero,  se  non  a  inventare  ed  esigere, 
d'accordo  col  re  di  Francia,  nuovi  balzelli  .'  Se  tale  fu  (e  non  parlo 
della  crociata  contro  Venezia)  Clemente  V.  perchè  insinuare  come 
fa,  per  esempio,  il  Torraca,  che  Dante  non  poteva  specialmente 
perdonare  a  questo  pontefice  l'aver  ingannato  l'alto  Arrigo  ?  come 
se  tutto  il  resto  non  giustificasse  abbastanza  la  pena  che  Dante 
gli  diede.  —  Infine,  di  Bonifacio  Vili,  è  verità  o  menzogna  quel 
che  ne  scrisse  il  Muratori, 5  cioè  che  «  non  lasciò  indietro  diligenza 
alcuna  per  ingrandire  ed  arricchire  i  suoi  parenti,  per  accumular 
tesori,  anche  per  vie  poco  lodevoli  »? 6  Se  ciò  è  vero,  ed  è  veris- 
simo, come  si  imo  affermare  col  Bartoli,1  che,  destinandolo  alla 
bolgia  dei  simoniaci,  Dante  fosse  mosso  «  dalla  passione,  più  che 
da  un  sentimento  superiore  di  giustizia  »  ?  Si  pretendeiebbe  che 
avesse  dato  a  Bonifazio  un  cosi  gran  segno  d'amore,  da  rinunciare 
a  quel  così  felice  espediente,  senza  del  quale,  per  la  data  che  gli 


1  Laiolo,  Stud.  ci/.,  p,   171. 

2  Op.  vii.,  p.  77. 

3  Op.  e  loo.  t-i t. 

4  Muratori,  Annali,  T.  vii,  p.  359. 

5  «tal  compendiatore  de'  contemporanei,  che  t>eu  si  pnò  citare  fra  essi 
Balbo,  op,  rit.,  p.  233. 

6  Annali,  all'anno  1303,   Vili,   12. 

7  Op.  e  loe.  cit. 
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piacque  assegnare  alla  sua  visione,  non  avrebbe  potuto  giudicarlo  ? 
che  legge  umana  o  divina  l'obbligava  a  ciò?1  Si  potrà  rispondere: 
Bonifazio  era  ancor  vivo  nel  1301;  e  se  anche  Dante,  quando  scrisse 
il  Canto  XIX  dell'  Inferno,  sapeva  che  non  si  pentì  innanzi  la 
morte,  avrebbe  dovuto  fingere  di  non  saperlo.  —  Certo;  ma  ap- 
punto per  questo  è  un  dannato,  Xicolò  III,  che  crede  di  veder 
Bonifacio  tra  i  simoniaci;  non  è  Dante  che  ce  lo  vede. 

Il  BartoU  aggiunge  : 2  molti  altri  papi  furono  come  il  Caetani  ; 
ce  ne  furono  anche  dei  peggiori  ;  eppure  non  li  nominò.  —  Qui  si 
torna  a  indagare  ciò  che  Dante  non  ha  fatto:  del  resto,  chi  vo- 
lesse, a  "proposito  di  Bonifazio,  indagarlo,  avrebbe,  a  mio  parere, 
l'obbligo  di  fare  una  rassegna  di  cotesti  papi  uguali  o  peggiori; 
dimostrare  che  fossero,  quanto  Bonifacio,  famosi,  e  abbozzare  per 
qualcuno  d'essi  un  episodio,  che  potesse,  per  bellezza  di  poesia,  ga- 
reggiar con  quello  che  Dante  trasse  da  Bonifacio.  Poiché,  certo,  non 
bisogna  dimenticare  che  Dante  è  un  poeta,  come  il  D' Ovidio  am- 
monisce: è  vero  che  ciò  va  inteso  cum  grano  salis  ;  onde  diremo, 
che,  quando  le  ragioni  della  giustizia  son  salve,  anche  la  poesia 
può,  deve,  anzi,  reclamare  i  suoi  dritti.  Dirò  di  più:  rinunciando 
all'  episodio  di  Bonifacio,  Dante  non  il  solo  effetto  poetico  avrebbe 
sacrificato  a  uno  scmpolo  eccessivo  o  alla  paura  di  giudizii  me- 
ticolosi o  maligni;  ma  anche  l'effetto  morale;  perchè  l'effetto  mo- 
rale ch'ei  raggiungeva  giudicando,  sia  pure  per  bocca  d'un  suo 
personaggio,  un  papa  stato  così  potente  e  morto  appena  da  pochi 
anni,  quando  Dante  scriveva,  era  di  gran  lunga  superiore  a  quello 
die  avrebbe  raggiunto  con  un  papa  di  minor  grido  e  morto  da  gran 
tempo. 

Infine,  allo  Scarano  il  quale  sostiene 3  che  Bonifazio  è  da  Dante 
punito  «  per  dover  esso  trovarsi  in  armonia  con  il  concepimento 
dell'opera  »,  e  per  essere  stato,  secondo  Dante,  «  autore  della  ro- 
vina del  Poeta,  de'  mali  della  Chiesa,  dei  mali  di  tutti  »  ;  rispon- 
derò, in  quanto  al  primo  motivo,  che  non  è  un  biasimo  per  Dante 
dire  eh'  ei  si  mostra  anche  in  ciò  coerente  :  se  il  concepimento  della 
sua  opera  consiste  nel  mostrare  agli  uomini  la  dritta,  verace  via, 
che  mena  alla  beatitudine,  cioè  la   contemplazione;4  era  naturale 


1  Cfr.  i  miei  Studii  su  Dante,  pp.  G6-67. 

2  Op.  e  loc.  cit. 

3  Op.  cit.,  p.   187. 

4  Cfr.  la  mia  Aìleg.  fond.  del  Poema,  pp.  3-79  del  pres.  voi. 
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che  Bonifacio,  tanto  lungi  dall'  essere  un  contemplante,  quanto  «  da 
terra  il  ciel  che  più  alto  festina  »,  non  potesse  essere  in  quell'opera 
esaltato:  in  quanto  poi  al  secondo  motivo,  se  in  buona  fede  (il  che 
lo  Scarano  non  nega)  Dante  credette  Bonifacio  autore  di  tanti 
inali,  era  naturalissimo  che  dovesse  condannarlo,  sia  pure  con  un'ec- 
cezionale condanna:  «riprendi  pubblicamente  colui  che  pecca  di- 
nanzi alli  altri  »,  aveva  insegnato  San  Paolo, l  «  acciò  che  li  altri 
n'abbino  timore  ». 

Lasciando  da  parte  Anharao,  Tiresia,  Aronte  e  Manto,  perso- 
naggi tutti  che  l'antichità  ci  ha  tramandati  con  fama  unanime  di 
grandi  indovini;  lasciando  da  parte  anche  Euripilo,  di  cui  Dante 
congetturò,  certo  con  assai  probabilità,  che  fosse  indovino  anclu' 
lui;  fermiamoci  un  po'  su  Michele  Scotto,  Guido  Bonatti  e  Asdente. 
Michele  Scotto  è  detto  dal  Boccaccio  (per  tacere  di  tant'altre  te- 
stimonianze) gran  maestro  di  negromanzia  ;  *  e  son  notissime  le  sue 
profezie  sulla  sconfitta  di  Montaperti,3  sulla  morte  di  Federico  e 
.sulla  propria;4  non  che  altre  cose  meravigliose,  narrate  dagli  anti- 
chi commentatori  di  Dante  e  dai  cronisti  :  grande  astrologo  fu  pure 
Guido  Bonatti;  e  anche  di  lui  si  narravano  meraviglie;  infine,  il 
calzolaio  di  Parma,  Asdente,  era  così  nominato  e  conosciuto,  che 
Dante  se  ne  serve  per  confutar  coloro  che  nobile  interpetravano 
per  «  da  molti  nominato  e  conosciuto  »  :  «  se  ciò  fosse  »,  scrive 
Dante,5  «  Asdente,  il  calzolaio  di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che 
alcuno  suo  concittadino  »  :  infatti,  Salimbene  8  e'  informa  che  a  luì 
traevano,  per  interrogarlo  sugli  eventi  futuri,  da  diverse  parti  del 
mondo.  In  conclusione,  notoriamente  indovini,  o  astrologi  che  si 
voglian  dire,  tutt'e  tre;  dunque  ben  puniti  da  Dante.  Ciò  mal- 
grado, il  Bartoli  sospetta  che  la  scelta  di  Michele  Scotto  e  di  Guido 
Bonatti  potesse  esser  determinata  dall'invidia  di  Dante  per  la 
loro  gran  celebrità;  e  la  scelta  d' Astiente,  dal  proposito  d'accre- 
scer dispregio  a  quei  due,  mettendoli  a  paro  con  un  ciabattino. 
Ammiro  anche  qui  l'ingegnosità  del  Bartoli;  ma  non  per  prestar- 
gli fede.  Sì,  Michele  Scotto  fu  uomo  dotto  e  d'ingegno;  scrisse 
d'astronomia;  tradusse  libri  d'Aristotile  dall'arabo  in  latino;  fece 


1  CU.  da  sant'Agostino,  La  città  di  Dio,  XV,  6  ;  vers.  del  Passavanti. 

-  Daam.   Vili,   9. 

"■  Villani,  X,   104  e  140. 

*  Benvenuto,   Commento. 

s  Coi»'.,   IV,    16. 

6   Cronaca   (li   l'arma. 
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un  compendio  d'Avicenna  ;  introdusse  in  Italia  il  Commento  d'Aver- 
roè;  diffuse  la  filosofia  d'Aristotile;  e  Guido  Bonatti,  che  Giovanni 
da  Serravalle  disse  «  magn.ua  phisicus,  medicus  excellens  »,  scrisse 
anche  lui  qualche  opera  che  ebbe  gran  voga,  un  trattato  d'astro- 
logia, «  opus  pulcrum  et  magnum  »,  al  dir  di  Benvenuto.  '  Ma  un 
Dante  che  invidiasse  la   fama  di  Michele   Scotto  e  di  Guido   Bo- 
natti, quasi  fossero  un  Aristotile  o  un  Omero,  io  non  saprei  con- 
cepirlo. E  sì  che  al   Bonatti,  anche   a  quei  tempi  e  da  parte  del 
volgo,  non  mancò  la  riputazione  di  «  fatuus  et  phantasticus  »,  come 
scrive  Benvenuto;  e  lo  stesso    Guido  da   Montefeltro,  di   cui  era 
indovino,  par  che  finisse  (se  dobbiam  credere  al  Gelli)  col  non  te- 
nerlo più  in   alcun  conto;   il   che   recò   al   Bonatti   tanto   dolore, 
che  ne  morì.  —  In  quanto  poi  ad  Asdente,  di  cui  Salimbene  scrisse 
che  fu  «  curialis  homo  et  humilis  et   fainiharis  et  sine   pompa  et 
vanagloria  »,  qualche   commentatore   (Torraca)   si   domanda    se    fu 
Dante  troppo  severo,  o  Salimbene  troppo  indulgente.  Ma  non  par 
che  sia  quistione  o  di  severità  da  una  parte,  o  d' indulgenza  dal- 
l'altra :  Salimbene  non  nega  che  Asdente  fu  indovino;  e  Dante  tra 
gl'indovini  lo  punisce:  dunque,  l'accordo  è  perfetto.  Che  poi  con 
tutti  gl'indovini   Dante   sia  stato   severissimo,  ciò  è  un   altro  di- 
scorso :  a  determinare  siffatta  severità  non  influirono  né  lo  Scotto, 
nò  il  Bonatti,  né  Asdente  ;  e  neppure  il  proposito  di  purgar  Vir- 
gilio  dalla  fama  di   mago,  ch'ebbe  nel  Medio  Evo  (come  crede  il 
D'Ovidio);2  che  non  poteva  Dante  far  calcolo  del  volgo,   quando 
un  sant'Agostino  3  aveva  tramandata  ai  posteri  la  memoria  di  Vir- 
gilio, come  d'uno  ch'era  stato,  in  pieno  paganesimo,  avverso  alla 
magia:  la  severità  di  Dante  è  dovuta  principalmente   alla  natura 
e  alla  gravità  del  peccato   di   magia,    che   Dante   proclama    come 
massima  tra  l'umane  scelleratezze;4  e  un  po',  forse,  anche  all'in- 
tento di  protestare,  con  dantesca  energia,  contro  un  peccaminoso 
pregiudizio,  ancora  molto  in  voga  ai  tempi   del   Poeta,  come  acu- 
tamente ha  notato  P.  L.  Eambaldi.5 

Eccoci  ai  barattieri  :  un  anziano   di  Lucca,  di   cui  non   si  co- 


1  Cfr.  P.  L.  Rambaldi,  II  Canto  XX  dell' In/.;  Mantova,  Mondovl,  1904; 
pp.  69-70. 

2  Cfr.  Stwdii  sulla  Dir.   Conti».,  PI»-  76-146. 

3  De  eie.  Dei,    Vili,   19. 

4  Cfr.   lo  studio  XIII  di  questo  voi. 

5  Scr.  cit..  pr.  77-82. 
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nosce  con  certezza  il  nome;  Bonturo,  Cianipolo  di  Savana,  Frate 
Gomita  e  Michele  Zanche.  L' innominato  Anziano  Lucchese  sa- 
rebbe, secondo  il  Da  Buti,  un  Martino  Bottaio:  il  Minatoli,  osserva,1 
che  d'un  notaio  di  tal  nome,  che  viveva  a  Lucca  nel  1325,  non 
si  può,  naturalmente,  parlare;  bensì  può  facilmente  concedersi  che 
si  trattasse  d'un  omonimo  posteriore.  Ma  io  credo  inutile,  special- 
niente  per  la  mia  trattazione,  indagar  chi,  proprio,  fosse  costui. 
Quella  magistratura  lucchese,  detta  degli  Anziani,  che,  come  si  sa, 
eia  una  specie  di  quella  de'  Priori  a  Firenze;  Dante  non  dovè 
Tenerla  in  gran  conto:  ecco  un  degli  Anziani  di  Lucca,  disse:  e 
credete  chi  vi  piace:  tanto,  barattieri  son  tutti.1  È,  insomma, 
quasi  lo  stesso  caso  di  quegl' innominati  usurai  delle  case  Gian- 
tìgliazzi,  Ubriachi  e  Serovigni.  di  ciascun  dei  quali  dichiara  il  ca- 
sati!, ma  non  il  nome. 

Bonturo,  il  cui  cognome,  Dati,  sappiamo  da  Jacopo  di  Dante, 
non  è  proprio  dannato;  che  morì  dopo  il  1314;  ma  come  barat- 
tiere lo  nomina  il  diavol  nero,  che  reca  sulle  spalle  l'Anziano  di 
Santa  Zita.  Scrive  il  Minutoli,3  che  Bonturo  fu  «  capo  della  parte 
popolana  di  Luce:,  e  di  tanta  autorità  nei  consigli,  da  condurle 
e  maneggiare  il  comune  a  sua  posta;  onde  non  par  difficile  a  (le- 
dere, che,  secondo  è  uso  di  coloro  che  muovon  le  plebi,  a  salire 
in  potenza,  abusasse  l'autorità,  trafficando  la  cosa  pubblica,  e 
dando  ufficii  per  favore,  a  crearsi  benevoli  e  partigiani;  talché 
ben  gli  stesse  il  nome  di  barattiere,  sebbene  ciò  non  dica  la  sto- 
ria ».  E  narrato  ciò  che  dalla  storia  si  sa  di  Bonturo,  il  Minutoli4 
conclude  «  che  Dante  non  disse  cosa  da  non  esser  creduta,  e  che 
non  avesse  ragione  nella  vita  rotta  del  capoparte  »;  onde  non  ac- 
cetta e  confuta  benissimo5  la  ipotesi  del  Lucchesini,  che  qui  Bon- 


1  Geiilucca  e  oli  altri  Lucchesi  ecc.  nel  voi.  Dante  e  il  suo  tegolo,  p.  211'. 

2  Confermerebbe  queet'  interpetrazione  l' interpetrasiene  «lei  Tonaca,  per 
le  parole  del   «diavol  nero»: 

io  .torno  i»er  anche 
a  lineila  terra  che  u'é  utu  fornita. 

11  Tonaca  interpetra:  ben  fornita  a" Anziani  come  costui;  perchè  di  barat- 
tieri Dante  parla  solo  nel  verso  seguente.  Ma  di  sillessi  non  è  penuria  in  Dante; 
onde  rimane  forse  da  preferirsi  l' interpetrazione  comune:  ben  fornita  ili  ba- 
rattieri. 

3  Ser.  Bit.,  nel   voi.  oit.,  p.   213. 
*  Ibiel.,  p.   216. 

5  Ibii.,  p.  218-219. 
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turo  sia  menzionato  non  ironicamente,  e  clic  si  tratti  d' un  Bon- 
turo  Dati  da  Pietrasanta,  vittima  dell'usura.  Insomma,  il  Minn- 
toli,  bene  studiato  il  caso,  finisce  col  trovarsi  perfettamenlc  d'ac- 
cordo con  Benvenuto,  che  scrisse  :  «  Bonturus  fuit  arcaibaracterins, 
quia  sagaciter  ducebat  et  versabat  illud  comune  totum,  et  dabat 
officia  quibus  volebat;  similiter  excludebat  quos  volebat.  Audivi 
tamen  aliquos  dicentes  quod  auctor  loquitur  proprie,  quod  non 
credo,  quia  Bonturus  fuit  bonus  barattator  ». 

Del  Navarrese  i  commentatori  antichi  non  fanno  che  ripetere 
quel  che  ne  dice  Dante;  solo  aggiungono  ch'ei  si  chiamò  Ciani- 
polo  o  Giampolo  (Giampaolo):  Dante  però  se  ne  mostra  informa  - 
tissimo;  onde  bisogna  ritenere  che  anche  della  fama  di  barattiere 
dovesse,  per  costui,  esser  ben  certo;  tanto  più  che  quel  Navarrere 
era  figlio  d'un  tristo  uomo;  sia  che  ribaldo,  anche  ai  tempi  di 
Dante,  avesse  solo  questo  largo  significato;  sia  che  avesse  anche 
quello  più  stretto,  di  carnefice,  come  alcuni  vogliono;  o,  come  vo- 
gliono altri,  di  barattiere;  nel  qua!  ultimo  caso,  il  vizio  sarebbe 
ereditario. 

Per  Frate  Gomita,  torna  il  Bartoli  a  insinuare  che  «  la  sim- 
patia di  Dante  per  Nino  Visconti  lo  abbia  fatto  ricordare  tra  i 
barattieri  »  ;  perchè  la  maggior  colpa  di  cui  Dante  lo  accusi  è  di 
non  <<  aver  puniti  i  nemici  del  suo  signore,  e  d'averli  chetamente 
liberati  ».  Ma  l' importante  è  che  nessuno,  nemmeno  il  Bartoli, 
sospetta  che  questa  baratteria  di  Frate  Gomita  sia  un'  invenzione 
di  Dante:  se  dunque  Frate  Gomita  fu  un  barattiere,  la  sentenza 
di  Dante  è  giusta  ;  né  altro  e'  è  da  indagare.  Ma  Dante  fu  amico 
di  Nino.  E  che  perciò?  è  una  ragione  di  più  per  dire  che  Dante 
potè  essere  bene  informato  della  baratteria  del  Frate.  Del  resto, 
bene  informata  dovett'essere  anche  la  pubblica  voce,  se,  per  quella 
baratteria,  non  meno  che  per  «  più  altri  falli  »,  come  scrive  l'Ot- 
timo, Frate  Gomita  fu  impiccato. 

E  famoso  barattiere  fu  pure  Michele  Zanche,  come  i  commen- 
tatori antichi  ad  una  voce  confermano;  aggiungendo  che  perciò 
divenne  ricchissimo;  «  benché  nell'ultimo  ne  capitasse  male  »,  come 
scrisse  l'Anonimo  Fiorentino;  che  il  genero,  Branca  d'Oria,  lo  am- 
mazzò in  un  convito. 

Non  occorre  certo  parlare  dell'ipocrisia  di  Caifas,  d'Anna,  suo 
suocero,  e  degli  «  altri  del  concilio  »,  che  decretarono  la  morte  di 
Cristo;  ma  mette  conto  di  parlare  de'  due  Frati  godenti,  i  Bolo- 
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gnesi  Catalano,  guelfo,  e  Loderiugo,  ghibellino;  non  per  rifare,  die- 
tro ai  molti  che  l'han  fatta,  la  storia  de'  due  dannati  ;  ma  per  dire 
«die  già  l'essere  stati  frati  godenti  bastava  a  Dante  per  dannarli 
come  ipocriti;  che  d'ipocriti  ebbero  fama,  quasi  appena  apparsi  in 
Italia,  questi  mezzo  monaci  e  mezzo  soldati,  che  si  chiamarono 
prima  cavalieri  di  Cristo  o  della  Beata  Maria;  e,  appena  dieci 
anni  dopo,  Gaudenti;  che  come  ipocriti  furon  considerati  da  Fra' 
Salimbene  ;  e  dal  popolo  furon  detti  capponi  di  Cristo.1  Ha  ii»o- 
eriti  erano  stati,  in  ispecial  modo,  i  due  Bolognesi,  come  attesta 
il  Villani:*  «tuttoché  d'animo  di  parte  fossero  divisi,  sotto  co- 
perta di  falsa  ipocrisia  furono  in  concordia,  però  più  al  bene  loro 
proprio,  che  al  bene  del  comune».  Il  Bartoli  nota3  che  il  Villani 
fu  «cronista  gnelfissimo  »  ;  che  la  sua  è  mia  vaga  accusa;  che 
nano  i  Trentasei  che  amministravano  la  finanza;  che  Catalano  e 
Loderiugo  erano  ricchi;  infine,  che  sono  concordemente  lodati  dai 
ironisti  della  loro  patria,  per  integrità  e  per  giustizia.  Lasciami» 
srare  che  l'uno  dei  due  frati  era  guelfo;  e  tutt'e  due  fu  il  papa 
che  li  mandò  a  Firenze;  che  di  Catalano  «  qualcbe  brutta  mara- 
chella si  ricordava  »,  come  scrive  il  Masi;  e  che  attendere  al  bene 
proprio  non  è  solo  profittar  del  denaro  pubblico;  accusa  che,  (lei 
lesto,  neppur  Dante  ha  mossa  ai  due  Bolognesi;  che,  se  di  questo 
li  avesse  accusati,  si  troverebbero  nella  bolgia  precedente;  quello 
che  importa  si  è  che.  per  la  loro  regola,  i  Frati  godenti  non  po- 
tevano assumere,  se  non  a  scopo  di  pace,  i  pubblici  ufticii;  che  a 
questo  scopo  Catalano  e  Loderiugo  furono  chiamati  a  reggere  Fi- 
renze; ma,  come  scrive  Graziolo  Barnbaglioli,  «  non  concordia,  ma 
discordia  tentarono».  Come  dunque  non  furono  ipocriti  costoro.' 
Ma  il  Bartoli  ribatte:  «  essi  furono  vittima  dell'assurdità  del  loro 
ufficio  »  . .  .  .  «  ciò  posto,  può  egli  asserirsi  che  l'Alighieri  li  abbia 
imparzialmente  giudicati»?  Kipeto,  a  Dante  bastò  confermar  la 
pubblica  voce,  per  ciò  che  si  riferiva  all'ipocrisia  de'  Frati  godenti 
in  generale,  e  de'  «lue  Bolognesi  in  ispecie:  un  giudizio  più  preciso, 
sull'opera  di  costoro  a  Firenze,  era  forse  per  pronunciarlo,  quando 
incoò  la  frase,  «  O  frati,  i  vostri  mali  »;  ma  ci  ripensò,  lasciandola 
in  sospeso.  Quella  reticenza  ha  certo  le  sue  gravi  ragioni  ;  e  per 


1  Cfr.  Rcsetto,  II  oanto  degl'ipocriti;  Treviso,  Turazza,  1908. 

-  VII.   14. 

3  Op.  eit.s  p.  85. 
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esser  tale,  da  potersi  completare  così  favorevolmente,  come  sfavo- 
revolmente per  i  due  dannati  ;  a  me  sembra  che,  tra  le  ragioni  di 
essa,  anche  questa  possa  annoverarsi  :  che,  essendo  l'opera  di  quei 
due  a  Fireuze  diversamente  giudicata,  Dante  non  sapesse  risol- 
versi a  sceglier  l'ima,  piuttosto  che  l'altra  corrente. 
Dalle  parole  di  Dante  a  Virgilio, 

dimanda   qual   colpa  quaggiù  il  pinse, 

eh'  io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci  ; 

e  dalla  risposta  di  Vanni  Fucci,  che   quelle   parole  aveva  intese, 

più  mi  duol  che  tu  m'hai  colto 

nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 

che  quando  fui  dell'altra  vita  tolto, 

si  potrebbe,  seguendo  una  certa  norma  che  abbiam  visto  usata 
parecchie  volte,  argomentare  che  il  furto  di  Vanni  Fucci  fosse 
un'invenzione  di  Dante.  Invece,  per  non  dir  degli  antichi  com- 
mentatori, si  legge  in  un'antica  tradizione  '  che  Vanni  Fucci  della 
Dolce,  Vanni  della  Monna  e  Vanni  Mironne,  Pistoiesi,  «  cives  ne- 
fandi et  male  conversationis  etvitae,  contractaverunt  thesaurum beati 
Jacobi  derubare  »  ecc.  ;  si  sa  da  documenti  che  Vanni  Fucci,  con  altri 
«  fures,  latrones  et  rubbatores  strate  »,  commisero  altre  nefandezze 
«  adpensate,  deliberate  et  proditorio  modo  »  ; 2  oltre  quelle  commesse 
per  ragioni  di  parte,  narrate  dalle  Istorie  pistoiesi,  che  anche  il  Bar- 
toli  riferisce.  È  chiaro,  dunque,  come  bene  informato  fosse  Dante  su 
quella  bestia  del  Fucci;  tanto  che  il  D'Ovidio  stesso,  pur  sulla  sola 
scorta  del  Ciampi,  ebbe  a  riconoscere  che  «  Dante  qui  non  inventò, 
ma  fu  eco  della  pubblica  fama  »  ;  onde  il  modo  come  la  colpa  di  Vanni 
Fucci  è  narrata  sarebbe  per  il  D'Ovidio  un'eccezione  alla  «  norma 
che  la  rivelazione  di  un  segreto  da  parte  di  un'anima  importi  una 
mera  invenzione  del  Poeta  ».3  Ma  ben  rispose  il  Gorra:4  «  Xo!  il 
caso  di  Vanni  Fucci  non  è  un'eccezione;  esso  è  anzi  la  regola. 
Siffatte  postume  confessioni  sono  un  espediente  di  cui  si  serve  il 


1  P.  Bacci,  Dante  e  Vanni  Fucci,  secondo  un'antica  tradizione,  cit.  dallo 
Scartazzini,   Commento  ìips.,  voi.  I,  rifatto. 

2  P.  Bacci,  Due  documenti  inediti  del  1393  su  Vanni  Fucci  ecc.;  Pistoia. 
Nicolai,  1896  (per  nozze  Michelozzi-Silvestrini).  Cfr.  Biillctt.  della  eoe.  dant.  il.. 
IV,  207. 

3  Studii  sulla  Die.   C'omm.,  pp.  47-48. 

4  Scritto  cit.,  p.  58. 


—  33G  — 

Poeta,  non  per  inventare  questa  o  quella  condanna  od  assoluzione  ; 
ma  per  dare  autorità  indiscutibile  piuttosto  a  questa  che  a  quella 
opinione  o  tradizione,  per  potere  anch'egli  esprimere  il  suo  giu- 
dizio, come  che  suoni  la  novella  infra  gli  uomini  ».1 

Poco  noti  son  gli  altri  cinque  ladroni  fiorentini,  Agnello  Bru- 
nelleschi,  Cianfa  Donati,  Buoso  degli  Abati,  Francesco  o  Guercio 
Cavalcanti  e  Puccio  Sciancato:  sappiamo  però  che  i  primi  due  ap- 
partenevano a  famiglie  di  Xeri;  il  terzo  e  il  quarto  a  famiglie  di 
Bianchi  ;  l' ultimo  era  dei  Galigai,  ghibellini  di  Porta  San  Piero. 
Di  costoro  il  Bartoli  non  fiata  :  silenzio  eloquente. 

Non  m'indugerò  a  dimostrare  che  Ulisse  e  Diomede  son  puniti, 
esclusivamente  in  omaggio  alla  fama,  del  peccato  d'astuzia;  in- 
tornerò sul  caso  tanto  discusso,  sul  caso  tipico,  Guido  da  Mon- 
tefeltro  :  di  Guido  e  d' Ulisse  ho  già  detto  quel  che  ne  penso,  negli 
Studii  XV,  XYI  e  XVII  di  questo  stesso  volume;  onde  rimando 
ad  essi  il  lettore. 

Della  condanna  di  Maometto,  mi  par  sodisfacente  spiegazione 
quella  che  ne  dà  il  Torraca:  «  secondo  le  leggende  del  Medio  Evo, 
Maometto  fu  discepolo  d'un  cristiano,  ed  anche,  dapprima,  cristiano 
egli  stesso,  chierico,  cardinale,  aspirante  al  Papato.  Dante  s'attenne 
all'opinione  comune,  e  perciò  lo  pose  nella  nona  bolgia,  come  sci- 
smatico ».  In  quanto  ad  Ali,  questi  che  fu  genero  e  uno  de'  primi 
seguaci  di  Maometto  s'allontanò  in  alcuni  punti  dal  maestro,  e 
fondò  la  Setta  degli  Sciiti.  Piaccia  o  no  agli  Alessandrini  d'oggi, 
che  rifiutarono,  or  non  è  molto,  una  statua  di  Dante,  offerta  loro 
dalla  Società  Dante  Alighieri;'-  Maometto  ed  Ali  sono  ben  puniti; 
ancbe  se  il  primo,  per  quello  che  noi  ne  sappiamo,  sarebbe  forse 
potuto  stare  nel  sesto  cerchio  :  ad  ogni  modo  bisogna  riflettere  che 
in  quel  «  Machumet  mago  et  di  somma  callidità  »,  come  scrive  il 
Landino,  non  poteva  un  Dante  non  sospettar  la  frode;  e  non  sentir 
puzzo  d'impostura  in   quella    colomba,    che   gli  beccava  nell'orec- 


1  In  quanto  alle  solite  insinuazioni  del  BARTOLI  (oj>  cit.,  p.  88-89),  che  Dante 
più  che  il  «  ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  »,  volesse  colpire  il  Guelfo  Xeni 
ecc.,  cfr.  Laiolo,  Studio  cit.,  p.  193.  Forse  il  Bartoli  non  seppe  dello  schiaffo  che 
una  tradizione  vuole  che  Dante  avesse  ricevuto  da  Vanni  Fucci  (Cfr.  Bacci, 
Dante  e  Tinnii  l'ucci  ecc.);  se  l'avesse  conosciuta,  chi  sa  che  ricami  ci  avrebbe 
latti  sii!  Fortunatamente,  nessuno  de'  commentatori  antichi  accenna  a  questa 
tradizione.  Cfr.  Soastazzini,   Commento  tipi.,  voi.  I,  rifatto. 

2  Vedi   Gior.  ila»!.,  XVI,   145. 


ohio;  e  in  quegli  accessi  epilettici,  ebe  facea  passare  per  stordi- 
menti, in  seguito  a  soprannaturali  apparizioni.  Certo,  frode  e  im- 
postura erano  nelle  arti,  con  cui  Fra'  Dolcino  riuscì  a  riunire, 
da  tutte  le  parti  del  mondo,  ben  mille  e  quattrocento  seguaci; l 
onde,  anche  Fra'  Dolcino  è  giustamente  punito  nel  cerchio  della 
frode  e  nella  bolgia  de'  seminatori  di  scismi.2 

Pier  da  Medicina  tu,  per  la  testimonianza  di  tutti  gli  antichi 
commentatori,  uomo  maledico,  molto  usato  «  in  mal  commettere, 
sì  per  famigli  e  lettere,  e  sì  con  parole  »  ;  pessimo  seminator  di 
scandalo,  e  con  quest'arte  infame  fattosi  ricco.  Benvenuto,  anzi,  e 
l'Anonimo  Fiorentino  ci  narrano  perfino  i  particolari  del  modo 
com'egli  metteva  discordia  tra  i  signori  di  Eomagna.  Il  primo  scrive  : 
«  fuit  pessimus  seminator  scandali,  in  tantum  quod  se  aliquandiu 
magnificavit  et  ditavit  dolose  ista  arte  infami.  Et  ecce  modum, 
gratta  exempli.  Si  sensisset  Petrus  de  Medicina  quod  dominus 
Malatesta  de  Arimino  »  ecc.  ;  e  l'Anonimo  Fiorentino  :  «  Il  modo 
era  questo  :  egli  cavalcava  per  Eomagna  »...  «  trovava  per  la  via 
de'  famigli  di  quelli  signori;  addimandato  da  loro,  dava  al  famiglio 
una  lettera  »  ecc.  Il  Torraca  osserva  che  «  Benvenuto  foggia  di  suo 
capo  un  esempio  »  :  direi  piuttosto,  e  non  del  solo  Benvenuto,  ma 
anche  dell'Anonimo  Fiorentino,  che  questi  due  commentatori  ag- 
giungono di  lor  capo  i  nomi  del  Folentano  e  del  Malatesta;  non 
già  che  tutto  l'esempio  sia  una  loro  invenzione  :  insomma  se  non 
con  quei  due  signori,  con  altri  avrà  Pier  da  Medicina  tenuto  quello 
o  altro  simile  modo;  e  questo  è  ciò  che  importa,  per  dire  che  un 
seminatore  di  discordie  fu  bene  questo  Pier  da  Medicina.  Che  se 
il  Torraca,  il  quale,  coni'  è  noto,  ha  «  scarsa  stima  dei  commenta- 
tori più  antichi  »,3  può  concludere  che  «  non  si  sa  perchè  il  Poeta 
mise  il  suo  conoscente  nella  nona  bolgia  »  ;  non  così  concluderà 
chi  riconosce  quante  notizie,  che  indarno  avremmo  chieste  ad  al- 
tre fonti,  noi  sappiamo  delle  chiose  de'  più  antichi  commentatori.'4 


1  Muratoci,  Ber.  it.  script.,  IX,  431. 

2  Degna  d'esser  ricordata  è  l'opinione  del  Tocco  (Quist.  dant.,  in  Atti  della 
I?.  Accad.  di  Napoli,  voi.  XXVIII;  e  ei'r.  Bullett.  della  $oc.  dant.,  IV,  79-80): 
Maometto  e  Fra'  Dolcino  son  puniti  tra  gli  scimastici,  perchè  non  s'acconten- 
tarono di  corrompere  la  fede,  ma  delle  loro  dottrine  si  valsero  «  per  gittaro 
la  discordia  tra  gli  uomini  »,  usando  perfino  le  armi. 

3  Cfr.  V Avvertenza  premessa  al  Commento. 

4  Cfr.  nel  Bullett.  della  «oc.  dant.  it.  (XIV,  44  e  segg.)  lo  studio  del  LuiSO, 
Per  un'allusione  della  Dir.   C'omm. 
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Dante  scrive  die  Curione 

il  dubitar  sommerse 
in  Cesare,  affermando  <lie  il  fornito 
sempre  con  danno  l'attender  sofferse  ; 

invece,  Curione  non  influì  punto  sulla  risoluzione  di  Cesare j  per- 
chè questi  avea  già  passato  il  Rubicone,  quando  Curione  arrivò 
a  Ravenna.  Insomma,  Dante  è,  questa  volta  ingiusto;  ma  dì  que- 
sta ingiustizia  la  colpa  è  di  Lucano,  che  nella  Farsaglia  '  narra 
la  cosa  appunto  come  Dante. 

La  storia  di  Mosca  Lamberti  è  così  nota,  che  basterà  il  solo 
rilevare  con  quanta  esattezza  Dante  la  compendii,  insieme  con  gli 
effetti  ruinosi  che  ne  seguirono,  per  riconoscer  giusta  la  condanna 
del  Mosca.  In  quanto  poi  all'obiezione  dello  Scarano,  che  anche  il 
Mosca  fece  bene  e  male,  onde  anche  Dante  potè  crederlo  degno 
di  premio  e  di  pena  ;  si  ricordi  ciò  che  ho  scritto,  per  la  medesima 
obiezione,  a  proposito  di  Farinata,  di  Tegghiaio  Aldobrandi  e  di 
Iacopo  Rusticucci. 

Che  Bertram  dal  Bornio,  illustre  cantore  delle  armi,  come  Dante 
lo  celebra  nel  De  Vulgati  eloquentia  ;2  lodato  nel  Convivio3  per 
la  sua  liberalità,  a  paro  con  Alessandro,  col  buon  re  di  Castella, 
col  Saladino,  col  buon  Marchese  di  Monferrato  e  col  buon  Conte 
di  Tolosa;  che  Rertram  dal  Bornio  spingesse  il  re  giovane  a  far 
guerra  a  suo  padre,  Errico  II,  il  re  vecchio,*  non  c'è  alcun  dubbio. 
Ma  qualcuno  rimprovera  a  Dante  di  non  aver  tenuto  conto  clic 
tini  frate  cistcrciense,  nella  badia  di  Dolon.  Ho  già  accennato  nella 
nota  G7a  della  Conferenza,  che  Dante,  il  quale  aveva  altrove  COSÌ 
lodato  Beltramo,  non  si  sarebbe  indotto  a  dannarlo,  se  non  avesse 
saputo  di  certa  scienza,  o,  per  lo  meno,  creduto  con  molto  fonda- 
mento (tenendo  anche  conto  della  natura  del  peccato  di  Beltramo) 
che  quel  pentimento  non  fosse  sincero.  Aggiungo  qui:  non  era  ta- 
cile che  un  uomo,  come  Beltramo,  che  «  ebbe  brighe,  contese  e 
guerre  con  i  vicini,  con  grandi  signori  e  re,  col  suo  stesso  fra- 
tello»; uno,  le  cui  poesie  «sono  animate  da  forte  spirito  belli- 
coso, ed  una  di  esse,    Be'  m  piate   le   gais   lemps,    è  un   inno  alla 


1  I,  280. 

2  II,  3. 

3  IV,    11. 

4  Cri',  l'ottima  nula  del  Torraea. 
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guerra  caldo  e  sonante»,  come  scrive  il  Torraca;  non  era  facile 
che  un  uomo  simile  potesse  viver  tranquillo  e  rassegnato  nella 
solitudine  d'un  chiostro,  senza  vivi  e  frequenti  rimpianti  della 
vita  agitata  dei  campi  di  battaglia  e  delle  corti. 

Che  Gerì  del  Bello  avesse  messo  discordia   «  inter  quosdam  », 
come  scrive  Benvenuto;  o  «inter  duos  fratres  cousobrinos  »,  con  e 
vuole  il  Serravalle,   non   può   mettersi   in   dubbio:  calunniare  un 
parente  sarebbe  stato  il  colmo  della  perfidia.  Però,  se  l'esser  certo 
il  peccato  basta  a  giustificare  la  scelta  di  Dante  per  un  dannato 
qualsiasi,  specialmente  se  di  gran  fama,  poiché  il  tacerne  sarebbe 
potuto  sembrare  parzialità  o  viltà  ;  per  un  parente,  forse,  non  basta  ; 
che  il  tacer  la  colpa  d'un  parente,  anche  se  notissima,  è  quasi  do- 
veroso silenzio.  Bisognerà  dunque  ritenere  che  ben  gravi  ragioni 
inducessero  Dante  a  menzionar   Gerì   del  Bello.   E  innanzi  tutto, 
eh'ei  non  dovesse  considerar  la  memoria  di  lui,  come  quella  d' un 
parente,  a  me  sembra  certissimo  :  era  stato  un  bilingue  ;  e  «  deno- 
tatio  pessima  super  bilinguem:  susurratori   autem  odium,  inimici- 
tia  et  contumelia»;1  aveva   ucciso    un    uomo   inerme,   avendogli, 
con  inganno,    fatto    posar   l'armi;  e    si   sa  in   che   conto   tenesse 
Dante  i  vigliacchi  («  ex  insidiis  agere  ad  quandam  pusillanimitatem 
pertinere  videtur  »);'  perfino,  se  dobbiamo  prestar  fede  a  Iacopo  della 
Lana,  aveva  falsificato  moneta;  e  maestro  Adamo  ci  mostrerà  tra 
poco  di  che  rigida  giustizia  fosse  degno,  per  Dante,  un  simile  pec- 
cato. Insomma,  con  un  tal  uomo,  nulla  poteva  un  Dante  aver  più 
di    comune    («  qui    respicit  »    linguam   tertiam    «  non   habebit   re- 
quiem »  :) 3  a  farne  pubblica  e  solenne  dichiarazione,  lo  cacciò  nel- 
l' Inferno.  Ma  a  ciò    un'altra    ragione  ancora  lo   indusse  :  prender 
occasione  da  una  vendetta  non  fatta  dai  suoi  parenti,  lui  compreso, 
per  protestare  contro  un  pregiudizio  ancor  vivo  e  vivace  ai  suoi 
tempi.  So  bene  che  la  mia  interpretazione  del  verso,  «  in  ciò  m'ha 
ei  fatto  a  se  più  pio  »,  ha  trovato  parecchi  oppositori  ;  ma  nulla 
ha  scossa  la  mia  fede  in  essa;  anzi,  agli  argomenti  recati  altrove, 
posso  qui  aggiungerne  un  altro,  che  non  mi  sembra  di  minor  peso  : 
dando  all'aggettivo  pio,  nel  verso  su  riferito,  il  senso  di  pietoso, 
non  basta  ammettere  che   Dante   fosse  anche  lui  partigiano  della 


1  Ecclesiastico,  V,  17. 

2  Arist.,  cit.  ila  san  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  55, 

3  Ecclesiastico,  XXVIII,  20. 
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vendetta;  ina  bisogna  riconoscere  ohe  fosse  partigiano  della  ven- 
detta della  vendetta,  cioè  della  vendetta  all'infinito.  Polche  è  certo 
che  il  primo  ad  uccidere  (un  dei  Germi,  o  Germi,  o  Gemini,  o 
Sacchetti,  non  importa),  fu  (ieri.  Ohe  pretendeva  dunque  costui? 
aveva  avuto  ciò  che  aveva  dato:  bastava.  Già  nell'antico  Costituto, 
vigente  al  tempo  che  i  Velluti  vendicarono  su  Lappo  Mannelli  la 
morte  del  loro  Ghino,  cioè  nel  1293,  si  prescriveva  ohe,  l'atta  la  ven- 
detta «  convenevole  e  competente  »,  dovessero  le  parti  far  pace  :  ■ 
la  fecero,  infatti,  i  Mannelli  e  i  Velluti;  anzi,  poiché  i  primi  non 
parve  che  la  facessero  di  buona  voglia  e  davvero,  il  Comune  li 
«  costrinse  »  "-  a  far  pace  di  nuovo,  con  molti  e  buoni  mallevadori. 
Chi  negasse  che  Dante,  innanzi  allo  sdegno  di  Geri  del  Bello, 
per  la  vendetta  non  adempiuta,  divenne  più  ossequente  al  giudi- 
zio di  Dio  su  quel  dannato,  confesserebbe  implicitamente  che  Dante 
rimase  indietro  ai  legislatori  del  suo  tempo,  a  cui  va  data  lode 
non  mediocre  per  il  Costituto  già  ricordato,  e  per  gli  Statuti  non 
molto  posteriori,  informati  agli  stessi  criterii  ;  perfino,  anzi,  con- 
fesserebbe che  Dante  rimase  indietro  a  quei  Del  Bello,  che,  o  non 
vendicarono,  come  vogliono  i  più  tra  gli  antichi  commentatori  to- 
scani, o  vendicarono  dopo  trent'anni,  come  vuole  Benvenuto,3  la 
morte  di  Geri  ;  quando,  cioè,  potevano  o  credere  che  si  fosse  di- 
menticato, o  non  sapere  essi  stessi  che  già  la  morte  del  loro  an- 
tenato si  doveva  a  una  «  convenevole  e  competente  »  vendetta.  E 
quel  che  non  meno  importa,  si  negherebbe  a  Dante  la  più  forte 
ragione  a  giustificare  la  condanna  da  lui  pronunciata,  d'un  parente. 
Poiché  a  sentire  che  Dante  facesse  menzione  di  Geri,  per  comme- 
morarlo, vien  voglia  di  ridere.  Bel  modo,  in  verità,  di  commemo- 
rare un  parente,  tramandarne  ai  posteri  la  colpa,  e,  insieme,  quella 
che  Dante  avrebbe  ritenuta  un'onta  non  per  il  solo  Geri.  ma  per 
tutto  il  casato,  compreso  lo  stesso  Dante,  la  vendetta  non  adem- 
piuta ! 

Nessun  dubbio,  per  le  concordi  testimonianze  degli  antichi  com- 
mentatori, che  l'Aretino,  di  cui  Albero  o  Alberto  da  Siena  si 
vendicò,  facendolo  «  ardere  a  tal    che  l'avea  per   figliuolo  »,    1 


1  C'fr.  Del  Lungo,  Una  vendetta  in  Firenze  ecc.  (Firenze,  Celimi,  1887), 
pp.  22-23;  e  della  p.  23  la  n.  2. 

•  Cfr.  nel  cit.   set.  «lei  Del  Lungi),   il  documenti»  E,  p.  61. 

3  Tale  notizia  è  confermata  nel  rifacimento  del  Commento  ùi  Pietro  di  Dante, 
contenuto  nel  Cod.  Laurenz.  —  Ashb.  Sii'.  Cfr.  Barbi,  in  Bullet.,  11.   Tu. 
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un  alchimista;  e  l'alchimia  era  considerata  da'  teologi  arte  dia- 
bolica. Qui,  davvero,  nessuno  dirà  che  i  commentatori  antichi  pa- 
rafrasassero il  testo:  da  essi  sappiamo  il  nome  di  quest'Aretino 
(Griffolino,  o,  come  scrive  ser  Graziolo,  Bai,  che  probabilmente  fu 
il  soprannome);  da  essi  aver  Griffolino  spillato  denaro  ad  Albero 
Senese,  con  la  promessa  d'insegnargli  a  volare.  Insomma,  questo 
Griffolino  fu  notissimo,  specialmente  per  la  sua  triste  fine;  tanto 
noto,  che,  per  il  solo  accenno  a  questa  e  a. ciò  che  ne  fu  la  causa, 
Dante  potè  risparmiarsi  di  pronunciarne  il  nome. 

Parimenti  è  indubitato  che  un  alchimista  fu  Capocchio,  Sanese 
o  Fiorentino  che  fosse  :  anch'egli  fu  arso,  come  prova  un  documento 
dell'archivio  di  stato  di  Siena;  e,  come  più  d'uno  de'  commenta- 
tori antichi  afferma,  fu  arso  appunto  perchè  alchimista.  Dante  stesso 
dice  d'averlo  conosciuto  :  '  dovette  anzi  esservi  una  certa  dimesti- 
chezza tra  lor  due  :  l'Anonimo  Fiorentino  scrjye  che  «  insieme  stu- 
diorno  »  ;  ser  Graziolo,  che  fu  «  subtilissimus  inventionis  et  ima- 
ginationis  artifex  »  ;  Benvenuto,  che  si  dipingesse  un  giorno  sulle 
unghie  la  passione  di  Cristo,  e  che  dell'aver  cancellato  con  la  lingua 
il  suo  lavoro,  Dante  lo  rimproverasse.2  Insomma,  di  Capocchio  Dante 
potè  essere  bene  informato. 

!Ne  può  essere  una  novella  ciò  che  Dante  e  i  commentatori 
antichi  narrano  di  Gianni  Schicchi  :  molto  probabilmente,  anzi,  come 
ben  giudicò  la  Scartazzini,  storici  sono  anche  i  drammatici  parti- 
colari della  frode,  di  cui  lo  Schicchi  fu  complice,  quali  si  leggono  nel 
racconto  dell'Anonimo  Fiorentino.  Xon  è  di  questo  parere  il  Tor- 
raea:  «  Xon  si  hanno  notizie  sicure  della  frode  di  Gianni:  l'ottimo 
Commento,  verso  il  1335,  vi  accenna  con  dei  si  dice;  I.  della 
Lana  la  racconta  come  contavasi  per  novella:  gli  altri  commen- 
tatori spacciarono  per  fatto  vero  la  novella  arricchita  di  molte 
frange  ».  In  primo  luogo,  vedremo  tra  poco,  che  anche  il  tradi- 
mento di  Sassol  Mascheroni,  affermato  come  storico  dall'Anonimo 
Fiorentino,  è  detto  novella;  in  secondo,  se  la  frode  di  Gianni  Schic- 
chi contavasi  per  novella,  ciò  non  vuol  punto  dire  che  fosse  una 
novella,  ma  che  si  prestava  bene  a  uso  di    novella.  Infine  il   Tor- 


1  Cfr.  Inf.,  XXIX.  138. 

2  Questa  di  Benvenuto  parve  al  Baktoli  (ftp.  cil.,  p.  98)  una  novella.  Ma 
a  che  prò'  l'avrebbe  Benvenuto  inventata?  Del  resto,  non  fa  maraviglia  che 
il  Bartoli  non  presti  fette  a  Benvenuto,  quando  erede  appena  a  Dante  stesso  : 
infatti  scrive:  «  Tult'aì  jjì«,  si  può  credere  che  Dante  lo  conoscesse». 


raca  stesso  aggiunge  che  il  figlio  di  Buoso  Donati,  Taddeo,  que- 
gli a  cni  istigazione  e  prò',  lo  Schicchi  dettò  il  falso  testamento; 
quando,  a  sua  volta,  nel  1^09,  testò,  e  promise  ai  confessori  di  ese- 
guire tutti  i  legati  che  suo  padre  avea  lasciati  a  cinese  e  mona- 
steri, e  che  egli,  Taddeo,  trovò  modo  di  non  eseguire,  complice 
lo  Schicchi  ;  «  da  nomo  esperto  di  certe  gherminelle,  volle  compa- 
gno nella  promessa  il  proprio  figliuolo  ».  Insomma,  anche  per  il 
Torraca,  la  gherminella,  la  frode  ci  fu:  questo  è  ciò  clic  importa, 
non  i  particolari  della  frode  stessa. 

Sorvolando  su  Mirra,  la  cui  colpa  è  attinta  sicuramente  dalle 
Metamorfosi  d'Ovidio;  sulla  moglie  di  Putifarrc  e  su  Sinone,  I'uikv 
<•  l'altro  tipi  notissimi  di  bugiardi  ;  veniamo  a  Maestro  Adamo  e. 
all'uno  dei  suoi  istigatori,  Guido,  conte  di  Eomena.  Di  questo  Mae- 
stro Adamo  non  si  sa,  se  non  che  fu  d'Agna.  un  villaggio  del 
Casentino,  presso  Poppi:  del  Casentino,  infatti,  ci  rimpiange  nel- 
l'Inferno i  ruscelletti  e  i  verdi  colli.  E  nel  Casentino.  Dante  fu 
ben  due  volte:  la  prima  nel  combattimento  di  Campaldino,  che  e 
presso  Poppi;  la  seconda  nel  Ioli,  esule;  e  questa  sua  seconda 
dimora  nel  Casentino  durò  più  mesi.  Or,  se  anche  non  fu  ospite 
dei  Conti  di  Eomena,  ma  del  Conte  Guido  da  Battifolle,  che  ap- 
punto di  Poppi  aveva  la  signoria;  è  più  che  probabile  che  Dante 
conoscesse  bene  e  la  reità  di  Adamo,  e  quella  dei  conti  di  Romena. 
Chi  sa,  anzi,  che,  giovinetto,  non  assistesse  al  vivicomburio  tli  Mae- 
stro Adamo,  egli  che  d'aver  visti  umani  corpi  accesi  ci  apprende 
nel  Canto  XXYII  del  Purgatori». 

Non  mi  fermerò  sul  gigante  biblico,  Xembrotte;  nò  sui  giganti 
della  mitologia,  Fialte  e  Anteo,  tutti  rei  della  peggiore  specie  ili 
superbia,  che  è  la  ribellione,1  con  vie  di  fatto,  alla  divinità  ;  tra- 
dimento, per  così  dire,  altissimo,  se  alto  tradimento  è  la  ribellione 
al  proprio  signore  quaggiù;  né  mi  fermerò  su  Mordrec,  che  tradì 
il  suo  voluto  padre,  Artù;  onde  questi  gli  passò  il  petto,  a  parte 
a  parte,  con  la  lancia;  ne  su  Ganellone,  che.  a  Eoncisvalle.  tradì 
il  cognato,  Carlomagno;  e  che  restò  tipo  di  traditore  nei  romanzi 
e  nei  poemi  cavallereschi.  E  vengo  ai  conti  di  Mangona,  a  Focac- 
cia de'  Cancellieri,  a  S.i^sul  Mascheroni,  a  Camicione  e  Carlino  de' 
Pazzi. 

Alessandro  e  Napoleone  Alberti,  conti  di  Mangona.  furono  d'una 


•  Cfr.  sax  Tommaso,  Summae  (heol.,  II.  II,  162.  4\ 


casa,  che,  al  dir  dell'Ottimo,  aveva  «  innato  il  tradimento,  sempre 
uccidendo  l' un  l'altro  »  ;  e  cosi  anch'essi,  «  cercando  d'uccidere, 
l'un  l'altro»,  come  scrive  il  Butì,  «s'uccisono  insieme».  Napo- 
leone era  ghibellino;  Alessandro,  guelfo;  perciò,  forse,  il  Bartoli 
anche  de'  conti  di  Mangona  si  sbriga  in  tre  o  quattro  righe,  ri- 
ferendo i  versi  di  Dante,  «  non  troverai  ombra  Degna  più  d'esser 
tìtta  in  gelatina»,  e  le  parole  di  Benvenuto:  «  venientes  ad  discor- 
diam  propter  hereditate.m,  se  invicem  interfecerunt  ».  —  Focaccia 
dei  Cancellieri  fu  di  parte  bianca,  prode  e  gagliardo;  ma  non  at- 
tendea  ad  altro  che  ad  uccisioni  e  ferite»;  e  uccise  a  tradimento 
un  suo  consanguineo,  Detto  dei  Cancellieri  Neri.1  Il  Bartoli 2  trova 
«  strano  assai  che  Dante  lo  nomini  così  di  passata,  e  solamente 
per  dirci  che  egli  era  men  reo  dei  fratelli  Alberti  ».  Era  più  reo, 
forse  ?  uccidere  uno  zio,  che  uno  zio  vogliono  alcuni  commentatori 
che  fosse  l'ucciso,  è  forse  peggio  che  uccidere  il  fratello?  E  in  quanto 
al  nominarlo  «  così  di  passata  »,  meritava  forse  di  più  la  «perver- 
sità »  3  di  quel  Pistoiese  ì  o  non  potè  sembrare  a  Dante  che,  detto 
il  nome,  tutto  fosse  detto  ?  —  Sàssol  Mascheroni  dovett'esser  no- 
tissimo ai  tempi  di  Dante  («  se  Tosco  sei,  ben  sai  ornai  chi  fu  »); 
a  noi  però  è  noto  sol  per  quello  che  ne  dicono  i  commentatori  an- 
tichi. A  quanto  essi  narrano,  uccise  a  tradimento  un  suo  zio,  o 
cugino,  o  nipote  che  fosse;  ma  fu  infine  scoperto;  e  «confessato 
il  malefizio  »,  così  l'Anonimo  Fiorentino,  «  fu  messo  in  una  botte 
d'aguti,  e  fu  trascinato  rotolando  la  botte  per  la  terra,  et  poi  gli 
fu  mozzo  il  capo  »  :  ed  aggiunge  :  «  Fu  questa  novella  sì  palese, 
che  per  tutta  Toscana  se  ne  parlò  ».  —  Camicione  de'  Pazzi,  uccise 
il  suo  consorto,  messer  Ubertino  de'  Pazzi,  cavalcando  con  lui 
(Anonimo  Fiorentino):  Carlino,  nel  1302  (perciò  Camicione  dice, 
nel  1301,  che  lo  aspetta),  die  per  moneta  ai  Neri  Fiorentini  il  ca- 
stello di  Piantrevigne  ;  onde  molti  de'  fuorusciti  Fiorentini,  che 
v'erano  dentro,  furono  uccisi.4  Qui  il  Bartoli 5  fa  parlare  Benvenuto, 
il  quale  osserva  che  Dante  avrebbe  potuto  nominare  qualch'altro 
traditore   antico   o  moderno,  degno   di  maggiore   infamia;   ma  no- 


1  lai.  Pistoiesi,  6,  8;  cit.  dal   Tonaca. 

2  Op.  cit.,  p.   102. 

3  IH.  Fist.,  loc.   cit. 

*  Villani,  Vili.  53.  Cfr.  pure    MaèSGISJI,  rccen?.  di  op.  di  R.   Davidahon, 
in  Bullett.  della  soc.  dant.  il.,  XVII,   12U-127. 
5  Op.  cit.,  p.  104. 


—   344   — 

minò  Carlino,  perchè  questi  aveva  offesi  gli  esuli  Bianchi,  della 
cui  parte  era  Dante.  E  noi  dimanderemo  a  Benvenuto  e  al  Bai- 
teli :  chi,  per  esempio,  poteva  nominare  ?  era  facile  trovare  un  altro 
traditore,  così  noto,  e  che  per  moneta,  si  badi,  avesse  tradita  la 
propria  parte?  e  la  morte  di  tutti  quei  Fiorentiui,  che  al  tradi- 
mento di  Carlino  seguì,  non  avrebbe  dovuto  contar  per  nulla.  >;>1 
perchè  quei  Fiorentini  eran  Bianchi,  e  si  poteva  sospettare  quello 
che  Benvenuto  sospettò?  Eh!  via:  a  siffatti  sospetti  Dante  si  sen- 
tiva superiore;  e  n'aveva  ben  donde.   — 

Se  voler  i'n.  o  destino,  o  fortuna, 
non  80;  111:1.   passeggiando  tra  le  teste, 
Ione   percossi    il   pie  nel    \  isn   :i ti   una. 

Piangendo  mi  sgrido:  Perchè  mi  peste! 
Se   tu   non  vieni   a    crescer   la   vendetta 
di   Montapi'-rti,   perchè  mi   moleste? 

Che  spietato  questo  Dante  !  inveir  così  contro  questo  povero  dan- 
nato, ch'ei  neppure  conosce  !  Ed  ha  un  bel  dire  che  non  sa  egli 
stesso  se  fu  volere,  o  destino,  o  fortuna;  ha  un  bel  dire  qualche 
commentatore  (Scartazzini)  che  non  bisogna  intendere  del  volere  di 
Dante,  ma  del  volere  divino.  —  Che  non  si  possa  intendere  del 
colere  divino,  io  l'ho  per  fermo:  quando  al  volere  divino  accenna. 
Dante  s'esprime  ben  chiaramente.1  Ma  che  perciò?  non  era  egli 
nell'Antenora,  fra  i  traditori  della  patria  ?  qual  meraviglia  dunque 
che  Dante,  del  cui  patriottismo  nessuno  dovrebbe  più  dubitare,  pas- 
seggiando tra  le  teste  d'una  così  spregevole  genìa,  fosse  spinto, 
come  da  una  forza  irresistibile,2  a  mostrar  tutto  il  disgusto  che 
gli  destavano,  percotendone  una  col  piede  ?  Appunto  per  il  suo 
gran  patriottismo,  noi  teniamo  Dante  per  il  nostro  primo  poeta 
nazionale;  e  poi  non  sappiamo,  in  una  circostanza  come  questa,  met- 
terci ne'  panni  suoi.  Xon  sappiamo,  anzi,  immaginar  nemmeno  ì 
sentimenti  e  i  ricordi  che  quella  parola,  Montaperti,  pronunciata 
poi  dal  dannato,  dovea  destare  nell'animo  e  nella  memoria  di  Dante  : 
dolore  e  sdegno  per  tanto  sangue  di  concittadini  e  parenti,    onde 


1  Cfr.  Inf.,  XXI,  82;  e   Par.,  IH,  75;   e  VI,   11. 

2  Questo,  a  mio  credere,  vuol  dire  Dante  con  quel  non  so.  Lo  Scartazzini 
nota:  «Se  il  Poeta  lo  volle,  come  poteva  dire  di  non  saperlo?»  Poteva  dirlo 
benissimo;  perche,  la  forza  irresistibile  produce  appunto  quest'effetto,  di  la- 
sciarci incerti  noi  stessi,  se  l'atto  da  noi  compinto  per  la  sua  spinta  è  stato 
proprio  da  noi  voluto,  o  no. 
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l'Arbia  fa  rossa  ;  dolore  e  sdegno  non  meno  legittimi  per  la  seconda 
cacciata  della  sua  famiglia  da  Firenze;  atroce  sospetto  di  trovarsi 
proprio  innanzi  a  colui,  il  cui  tradimento  s'era  detto  che  fosse  stato 
la  causa  di  tanta  rovina  :  e  ci  meravigliamo  che  dopo  l' implicito 
riconoscimento  della  colpa  da  parte  dello  stesso  dannato  ;  dopo  le 
sue  dure  bestemmie;  dopo  la  minaccia,  «  se  fossi  vivo,  te  ne  pen- 
tiresti »  ; l  dopo  il  suo  rifiuto  a  nominarsi,  dopo  il  suo  brusco  modo 
di  licenziar  Dante  («levati  quinci»),  Dante  lo  prenda  «per  la  cu- 
ticagna »,  e,  tenendogli  la  mano  nei  capelli,  gliene  tragga  più  d'una 
ciocca;  finché  il  nome  sospettato  risuona  finalmente,  Bocca  degli 
Abati.  Fu  proprio  costui,  come  attesta  il  Villani,2  che,  trovandosi 
a  combattere  presso  a  Iacopo  Xacca  de'  Pazzi,  che  portava  la  ban- 
diera della  cavalleria  fiorentina,  gii  tagliò  la  mano  con  un  colpo 
di  spada,  onde  l'insegna  fu  abbattuta;  e  le  schiere,  a  tal  vistasi 
perdettero  d'animo,  ed  avvenne  la  strage  di  Montaperti.  Fu  dun- 
que ima  «  sublime  rabbia  »  quella  di  Dante,  come  scrive  il  Bartoli  : 3 
«  feroce  »,  come  il  Bartoli  stesso  aggiunge,  no.4 

Ma  tutte  le  circostanze  che  provocarono  la  rabbia  di  Dante,  è 
Dante  che  le  finge  !  —  Sì  ;  ma  non  finge  il  tradimento,  di  cui  aveva, 
fondato  sospetto  che  quel  dannato  fosse  l'autore  (In/.,  XXXII,  83)  ; 
e  di  cui  tanto  il  contegno  del  dannato,  quanto  l'atto  energico  di 
Dante  son  conseguenza  legittima.  In  altre  parole,  dato  quel  carat- 
tere del  personaggio,  fa  la  coerenza  che  impose  al  grande  artista 
l'episodio,  così  com'egli  lo  tessè. 

Secondo  il  Villani,5  «  si  disse  che  un  messer  Buoso  della 
casa  di  quei  da  Duera  di  Chermona,  per  denaro  ch'ebbe  dai  Fran- 


1  Preferisco  interpetrar  così  il  se  fossi  vivo  del  v.  90  del  canto  XXXII  dell'Iitt- 
ferno.  per  le  seguenti  ragioni:  la  perchè  il  dannato  s'era  ben  accorto  di  par- 
lare a  un  vivo;  infatti,  quando  Dante  gli  dice,  vivo  son  io,  non  se  ne  mera- 
viglia punto;  2a  perchè  nelle  parole  di  Dante,  vivo  son  io,  nulla  è  più  naturale 
che  sottintendere,  non  tu;  sicché  Dante  mostra  bene,  nella  sua  risposta,  d'aver 
intese  le  parole  del  dannato  nel  senso  di  se  io  fossi  vivo;  3a  perchè  intendendo 
queste  nel  senso  di  se  tu  fossi  vivo,  ne  conseguirebbe  che  le  percosse  dei  vivi  fos- 
sero, per  i  dannati,  più  forti  di  quelle  dei  morti;  al  che  s'opporrebbero  il  pu- 
gno di  Sinone  e  il  brando  di  Maestro  Adamo  (Ir/.,  XXX,  102-105);  4a  perchè 
anche  la  minaccia,  se  io  fossi  vivo  te  ne  pentiresti,  concorre  a  spiegare  l'atto  di 
Dante,  di  cui  qui  discorriamo. 

2  VI,  78. 

3  Op.  eit.,  p.   105. 

*  Cfr.  Tommaseo,  Sinonimi  5(35,  5G6,  e  569. 
'-  VII,  i. 
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cescbi,  mise  consiglio  per  modo  che  l'oste  di  Manfredi  non  fosse 
al  contasto  al  passo,  com'erano  ordinati;  onde  poi  il  popolo  di 
Cbermona  a  furore  distrusse  il  detto  legnaggio  di  quei  da  Uuer.i 
Un  po'  diversamente  narra  il  fatto  Pipino:1  Buoso  da  Onera 
avrebbe  ricevuto  del  denaro,  per  assoldar  uomini,  da  poter  re- 
sistere a  Carlo  I  d'Angiò;  ma  non  lo  avrebbe  speso,  ritenen- 
dolo per  sé:  di  qui  il  principio  della  sconfitta  dì  Manfredi.  Di- 
cesse il  vero  il  Villani  o  Pipino,  non  fu,  nell"  un  caso  o  nell'altro, 
un  traditore  costui  ?  «  Ei  piange  qui  l'argento  dei  Franceschi  », 
dice  Dante;  e  ciò  s'accorda  con  la  versione  del  Villani;  il  che  vuol 
dire  che  a  Dante  questa  risultò  che  fosse  vera.  Ma  se  anche  ; 
vera  quella  di  ripino,  Buoso  da  Dneia  sarebbe  ben  punito  lo  stea 
Questo  semplicissimo  ragionamento  non  poteva  farlo  il  Bartoli,  che, 
naturalmente,  pensava  alla  simpatia  dì  Dante  per  Manfredi:  «  Tutto 
considerato  »,  egli  scrive,2  «  resta  dubbio  assai  che  il  racconto  di 
Dante  sia  conforme  alla  verità,  ed  esso  ha  più  che  altro  l'aspetto 
d'una  leggenda».  Sicuro;  perchè  di  siffatti  tradimenti  non  ne  re- 
gistra altri  la  storia;  e  perchè  quel  Bnoso  da  Duchi,  che  «  ingen- 
tes  peoonias  prosperando  congesserat  »,  e  che  morì  «  hostìbns  et 
suae  factionis  bomiuibus  invisus  »,  come  scrive  Pipino,  non  era 
capace  d'un  simile  tradimento  :  era  un  santo  ! 

L'abate  di  Vallombrosa.  Tesauro  de'  Beccheria,  accusato  di  tra- 
dimento, fu  decapitato;  ma  «si  disse»,  scrive  il  Villani,3  «che  il 
religioso  uomo  nulla  colpa  avea  ».  Attaccandosi  a  questo  si  dissi- 
e  trascurando  la  testimonianza  unanime  de'  commentatori  antichi. 
che  ritennero  colpevole  l'abate  ;  il  Bartoli 4  non  mancò  d'osservare  : 
«  se  dovessimo  credere  al  Villani,  ingiusta  sarebbe  la  parola  di 
Dante  ».  Se  non  che  il  Villani  non  affermò  che  colui  fosse  innocente; 
solo  riferì  l'opinione  d'alcuni.  Di  fronte  alla  quale  e'  era  l'opinione 
dei  più;  poiché  Tesauro  de'  Beccheria  fu  decapitato  a  grido  di  po- 
polo, come  narra  lo  stesso  Villani. 

Gianni  de'  Soldanieri,  il  giorno  11  di  novembre  del  126C.  quando 
il  popolo  di  Firenze  si  levò  contro  i  trentasei  buoni  uomini,  fatti 
eleggere  da  Catalano  e  da  Loderingo.  abbandonò  la  parte  ghibel- 
lina, e  per  ambizione.  «  per  montare  in  istato  ».  come  narra  i!  Vii- 


1  in.  e.  45. 

2  Op.  cit.,  p.  ioti. 

3  vi,  65. 

4  Op.  cit.,   p.    107. 
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lani,1  si  fé  capo  del  popolo,  «  non  guardando  al  fine,  che  dovea 
riuscire  a  sconcio  di  parte  ghibellina  »,  cioè,  come  scrive  Benve- 
nuto, alla  distruzione  di  essa.  Traditore  fu  dunque,  certamente, 
questo  Gianni;  gravissimo  fu  il  danno  che  derivò  dal  suo  tradi- 
mento: anch'egli,  dunque,  fu  giustamente  da  Dante  messo  in  gelatina. 

I  Lambertazzi  avean  fatto  uno  scherzo  a  Tebaldello  de'  Zambrasi 
di  Faenza  :  gli  avean  rubato,  secondo  un  serventese  contemporaneo, 
un  maiale,  che  fu  subito  cotto  e  mangiato,  tra  grandi  risa:  secondo 
Benvenuto,  i  maiali  rubati  sarebbero  stati  due.  Per  tutto  questo. 
Tebaldello,  il  13  di  novembre  del  1281,  prima  di  giorno,  aprì  la 
porta  Emilia,  e  fece  entrare  in  Faenza  i  nemici  della  parte  dei  Lam- 
bertazzi,  con  gravissimo  danno  di  questi;  che  gli  assalitori,  «ir- 
rompendo nella  città  come  leoni  avidi  e  intenti  alla  preda,  quanti 
potettero  uccisero  a  colpi  di  spada,  altri  ferirono,  altri  chiusero 
in  carcere,  cacciando,  espellendo  e  fugando  tutti  della  parte  degli 
Accarisi  e  dei  Lambertazzi  ».2  Poteva  essere  più  giustamente  pu- 
nito un  uomo,  che,  per  uno  o  due  maiali,  fu  causa  di  tanta  rovina 
alla  sua  città?  Il  Bartoli  non  fa  chiosa  alcuna,  pur  accennandoli, 
nò  per  questo,  ne  per  il  traditore  che  precede;3  il  che  è  la  mi- 
glior prova  che  tutt'e  due  furono  giudicati  da  «  giusta  corte  ». 

Dei  «duo  ghiacciati  in  una  buca»,  l'uno,  l'arcivescovo  Rug- 
gieri, è  certamente  il  traditor  maggiore;  quantunque  sia  una  strana 
ipotesi  ch'ei  stia  nella  Tolomea;  mentre  l'altro,  Ugolino,  starebbe 
nell'Antenora.  Ma  per  qual  tradimento  ha  Dante  punito  l'arcive- 
st-ovo  Ruggieri?  Quando,  il  30  di  giugno  del  12SS,  la  parte  ghi- 
bellina di  Pisa  scacciò  Xino  Visconti,  che  reggeva  la  città  col 
conte  Ugolino,  questi  era  a  Settimo:  richiamato,  tornò,  fidandosi 
dell'arcivescovo,  che  gli  s'era  mostrato  amico;  ma  questi,  prima 
che  s'accordassero,  levò  il  rumore:  vennero  all'armi,  e  il  conte 
Ugolino  fu  preso  e  imprigionato.4  Aveva  dunque  piena  ragione  il 
conte  Ugolino  di  piangersi  dell'Arcivescovo,  e  Dante  di  metter 
l'Arcivescovo  in  quella  zona  del  nono  cerchio,  che  da  Antenore 
(traditore  di  Troia,  a  quanto  narravano  Darete  Frigio  e  Ditti  di 
Creta)  prende  il  nome,  e  dove  son  puniti  i  traditori  della  patria, 
e,  come  vuole  qualche  commentatore,  della  parte. 


1  VII,    14. 

2  Caxtixelli,  all'anno;  oit.  dal  TOKRACA,   Commento. 
»■  Op.  cil.,  pp.    108  e   109. 

'  Frammenti  di  storia  pisana,  cit.  dal  ToitRACA,   Del   Commento. 
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In  quanto  al  conte  Ugolino,  è  ormai  fuori  di  dubbio   che  non 
per  aver  ceduto  a  Lacca  e  a  Firenze  le  «  castella  »,  Dante  lo  punì: 
infatti   scrive: 

se  i  lonte  i  rg  din  '  aveva  voce 
d'aver  tradito  te  dalle  castella  ; 

vale  a  dire,  riconosce  che  la  voce  del  tradimento,  nella  cessione 
di  quei  castelli,  corse;  ma  egli  né  la  accoglie,  né  la  rigetta:  ri- 
mane dunque  nel  dubbio;  e,  nel  dubbio,  non  poteva  condannare. 
('ertissimo,  però,  dovett'essere  per  Dante,  amico  di  Nino  Visconti, 
il  tradimento  fatto  da  Ugolino  al  proprio  nipote;  quando,  accor- 
datosi Ugolino  con  l'Arcivescovo,  lasciò  che,  durante  la  propria 
dimora  a  Settimo,  Nino  Visconti  fosse  cacciato  dal  governo.  Si 
dirà  che  in  questa  condanna  l'amicizia  di  Dante  per  Nino  influisse  1 
se  così  fosse,  sul  vero  tradimento  ti'  Ugolino,  Dante  avrebbe  insi- 
stito: invece,  non  l'accenna  nemmeno;  tanto  che,  modificando  un 
po'  le  parole  del  De  Sanctis.  si  direbbe  quasi  che  nel  conte  Ugo- 
lino il  traditore  c'è  e  non  c'è.  Eppure,  aggiungono,  Dante  avrebbe 
potuto,  volendo,  salvare  Ugolino:  infatti,  il  Villani,1  narra  che  Ugo- 
lino, rinchiuso  nella  torre,  chiedesse  <,  con  grida  penitenza  :  ma 
che  i  Pisani  «  non  gli  concedettono  prete  o  frate  che  il  confes- 
sasse v.  Non  negherò  fede  al  Villani,  uè  opporrò  che  tal  voce  potè 
non  arrivare  all'orecchio  di  Dante.  Ma  Dante,  che  avea  già  scritto.* 

Io  Stava   come   il    frate   che   confessa 

lo  perfido  assaaain,  che.  poi  ch'i-  fitto, 
richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa; 

ben  potè  aver  giusto  motivo  di  ritenere  che  quelle  grida  di  peni- 
tenza fossero  non  tanto  l'espressione  d'un  verace  pentimento. 
quanto  un  espediente,  di  cui  il  conte  volesse  giovarsi,  chi  sa  in 
che  modo,  per  cessare,  come  i  propagginati,  anch' egli,  sepolto  vivo, 
la  morte. 

Manfredo  dei  Manfredi  e  suo  figlio  Alberghetto  erano  a  convito, 
in  casa  di  Francesco  del  fu  Alberghetto  dei  Manfredi  :  erano  com- 
mensali anche  Frate  Alberigo  dei  Manfredi  e  suo  figlio  Ugolino  : 
alle  parole  di  Frate  Alberigo,  vengano  le  fruita,  Francesco  e  Ugo- 


1  VII,   128. 

2  In/.,  xix,  49-51. 
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lino  si  scagliarono  sui  loro  due  consanguinei,  Manfredo  e  Alber- 
gherò, e  gli  uccisero.1  Può  darsi  infamia  peggiore?  Non  solo  que- 
st'Alberigo, che  apparteneva  a  un  ordine  cavalleresco  e  religioso 
insieme,  tra  gli  scopi  del  quale  era  quello  d'  «  intromettersi  di  paci  »  ; ! 
non  solo  quest'Alberigo  presenziò,  anzi  diresse  la  strage  de'  suoi 
consanguinei  ;  ma  la  consigliò,  se  pur  non  la  impose,  a  suo  figlio  : 
un  padre  che  compie  un  atto  simile  è  quanto  di  più  perverso  si 
possa  mai  immaginare.  E  ci  meravigliamo,  poiché  non  possiamo 
della  pena,  del  contegno  di  Dante  verso  un  sì  eccezionale  pecca- 
tore? Promettere  di  levargli  dal  viso  «i  duri  veli»,  con  un  giura- 
mento a  doppio  senso,  e  non  mantenere  la  promessa,  era  un  me- 
ditato inganno;  onde  l'effetto  che  il  Poeta  ottiene  è  l'opposto  di 
quello  che  cerca;  perchè  il  contegno  di  Dante  rende  più  viva  la 
nostra  pietà  per  Frate  Alberigo.  Così,  a  un  dipresso,  il  Bartoli.3 
Or  io  non  so  in  qual  disposizione  d'animo  ei  si  trovasse,  quando, 
per  la  prima  volta,  lesse  l' episodio  di  Frate  Alberigo  ;  e  poi,  tutte 
l'altre  volte  che  lo  rilesse  :  forse,  la  prima  volta,  ei  non  pose  ben 
mente  alle  circostanze  della  colpa  di  quel  perverso;  e  forse  ap- 
punto perciò  la  prima  impressione  fu  tale,  che  nulla  valesse  poi 
a  cancellarla  :  certo,  a  me  quel  Frate  Alberigo  non  ha  mai  destato 
alcuna  pietà  ;  nò  mai,  come  per  lui,  mi  son  parse  così  vere  le  pa- 
role del  Salmista,4  «  laetabitur  justus  cum  viderit  vindictam»; 
interpetrando,  ben  inteso,  la  parola  vindicta  per  pena.  —  Per  ciò  che 
riguarda  il  giuramento  a  doppio  senso;  innanzi  tutto,  non  fu  giu- 
ramento quello  di  Dante, 

e  s'io  non  ti   disili igo, 
al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convesna  : 


che  «jurare  est  testem  Detrai  invocare»;5  e  «non  sunt  juramenta 
quae  dicttntur  per  modum  sponsionis;  V.  gr.  expono  caput  nieuin, 
amputenttir  mihi  aures,  si  ita  sit  etc.  »;6  in  quanto  poi  al  doppio 


1  Cantixelli,  all'anno  1285;  cit.  dal  Torraca,  nel  Commento. 

2  Villani,  VII,  13. 

3  Op.  cìl.,  p.  116. 
*  LVII,  11. 

5  San  Tommaso,  Summae  fheol.,  II,  II,  98,  2". 

6  Alphonsi  de  Ligorio,   Tlteolog.  mot.,  Lil>.  Ili,  Tract.  II,  Cap.  II,  Dub.  I. 
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scuso,  certo  sulla  promessa  di  Dautc  la  restrizione  uieutale  c'è;' 
ma  essa  non  è  di  quelle  che  i  teologi  chiamano  puramente  men- 
tali, percliè  in  nessun  modo  possono  dagli  altri  esser  comprese  ; 
bensì  di  quelle  latamente  mentali,  cioè  che  possono  per  le  circo- 
stanze aggiunte,  esser  note  :  le  une  non  son  mai  lecite  ;  ma  del- 
l'altre è  lecito,  per  una  giusta  causa,  far  uso;  tanto  che  Cristo 
istesso  n'  usò,  quando  disse:*  «  Xon  ascendo  ad  dicm  festoni  hunc»  ; 
mentre  poi  «  et  ipse  ascendit  »  ;  però,  «  non  manifeste,  sed  quasi 
in  occulto  »  :  Cristo  dunque,  mentre  diceva,  non  ascendo,  sottin- 
tendeva la  parola  manifestamente.  Allo  stesso  modo  Dante,  quando 
disse,  «  al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna  »,  sottintendeva 
le  parole,  non  come  dannato,  ma  come  motore:  questa  restrizione 
mentale  ben  poteva  comprenderla  Alberigo,  che  Dante  era  vivo; 
e  che  vivo  fosse,  anche  Alberigo  poteva  accorgersene,  se  non  fosse 
per  altro,  per  la  risposta  di  Dante,  «  s'io  non  ti  disbrigo,  al  fonilo 
della  ghiaccia  ir  mi  convegna  »  :  con  la  qual  risposta,  Dante  ve- 
niva implicitamente  a  dire,  che,  se  avesse  reso  ad  Alberigo  il  ser- 
vigio che  questi  gli  chiedeva,  al  fondo  della  ghiaccia  non  sarebbe 
sceso.  Or  poteva  dir  ciò  un'anima,  per  cui  Minosse  avesse  già  giu- 
dicata la  pena  dell'ultimo,  o  d'altro  qualsiasi  cerchio  infernale' 
(Husta  poi  era  la  causa  di  tale  restrizione  mentale,  perchè  «  justa 
causa  esse  potest  quicunque  finis  honestns  ad  servanda  bona  spi- 
ritili vel  corporì  utilia  »  ; 3  e,  certo,  il  conoscere  il  nome  di  quel 
dannato  era  tifile  all'alto  tine  del  viaggio  ultramondano  di  Dante. 
—  In  quanto  poi  alla  promessa  non  mantenuta,  il  verso,  «  e  cor- 
tesia fu  in  lui  esser  villano  ».  è  gemello  degli  altri  due,  «  qui  vive 
la  pietà  quaud'è  ben  morta»,  e  «per  nou  perder  pietà  si  fé  spie- 
tato »  :  e  come  in  questi  l'antitesi  è  tra  il  significato  più  comune 
della  parola  pietà,  e  quello  meo  connine,  originario;  così  nel  verso 
che  si  riferisce  a  Frate  Alberigo,  l'antitesi  è  tra  i  due  stessi  signi- 
ficati della  parola  cortesia.  Dante  infatti,  nel  Convivio,  subito  dopo 
aver  parlato  della  pietà  nel  senso  clic  crede  la  volgare  gente  e  nel 


1  La  nega  il  Tonaca,  perchè  Danto  <•  non  sapeva  ancora  con  chi  parlasse, 
e  dicendo  al  fondo  della  ghiaccia,  intendeva:  sotto  lo  strato  del  ghiaccio,  Botto 
it  grosso  velo  (In/.,  XXXII,  2."),  alto  ancora,  al  centro,  ila  mezzo  il  petto  alla 
coscia  dell'immane  Lucifero».  Non  credo  che  quest' interpetrazione  possa  soste- 
nersi. 

-    Vangelo  ili  non  Giov.,  VII,  8  e  10. 

3  Sant'Alfonso,  op..  lib.,  tratt.  e  cap.  IV. 
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senso  di  religiosità,  aggiunge  :  «  E  non  sieno  li  miseri  volgari  an- 
che di  questo  vocabolo  ingannati,  che  credono  che  cortesia  non 
sia  altro  che  larghezza;  e  larghezza  è  una  speziale  e  non  gene- 
rale cortesia.  Cortesia  e  onestate  è  tutt' uno  ;  e  perocché  nelle  corti 
anticamente  le  virtudi  e  li  belli  costumi  s'usavano  (siccome  oggi 
s'osa  il  contrario),  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti  ».  Fu  dun- 
que onesto,  convenevole,  giusto  '  non  levar  dal  viso  i  duri  veli  a 
Frate  Alberigo:  levarglieli  sarebbe  stato  attenuare,  sia  pure  per 
un  solo  istante,  la  pena  che  Dio  aveva  inflitta  a  quel  pessimo  de' 
traditori  :  che  se  il  tentar  di  strappare  alla  forza  pubblica  un  de- 
linquente è  pur  oggi  ben  grave  reato  ;  che  ndh  doveva  pensar  Dante 
di  ciò  eh'  egli  avrebbe  fatto  in  prò'  d'Alberigo  ?  —  In  conclusione, 
memore  della  resistenza  di  Bocca  degli  Abati  a  dire  il  proprio 
nome,  Dante  promise  ad  Alberigo  di  levargli  i  duri  veli,  se  si  fosse 
nominato;  accompagnando  la  promessa  con  una  restrizione,  non 
puramente,  ma  latamente  mentale,  e  determinata  da  una  giusta  causa; 
quindi,  con  una  lecita  restrizione;  ma  se  anche  si  fosse  trattato 
d'una  promessa  pura  e  semplice;  «più  si  convenia  dicer  malfeci, 
che,  servando,  far  peggio  ».2  Dunque,  sul  contegno  di  Dante  verso 
Frate  Alberigo,  neppure  il  più  rigido  teologo  potrebbe  trovar  nulla 
a  ridire. 

Branca  d'  Oria  uccise  suo  suocero  Michele  Zanche,  a  convito, 
in  un  suo  castello  ;  anzi,  se  s'ha  da  prestar  fede  all'Anonimo  Fio- 
rentino, lo  «  fé  tagliare  a  pezzi,  lui  et  tutta  la  sua  compagnia  »  : 
sta  dunque  benissimo  dietro  a  Frate  Alberigo  ;  e,  come  lui,  è  al- 
l' Inferno,  mentre  «  il  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra  ».  Poiché  il 
misfatto  di  Branca  d'  Oria  avvenne  probabilmente  nel  1275  ;  ed 
egli  morì,  sembra  decapitato,  nel  1325  ;  Dante  riesce,  con  la  sua 


1  Occorre  appena  rilevare  che  non  e  onestà  senza  giustizia  ;  e  nel  senso  di 
giustizia  usò  certamente  Dante  la  parola  cortesia  ne'  seguenti  esempli:  quando 
nella  Vita  Nuova  (in  fine)  chiama  Dio  il  sire  della  cortesia,  dopo  averlo  chia- 
mato, nel  §  XXIX,  «  lo  Signore  della  giustizia»;  quando  Iacopo  Rusticucci  do- 
manda (Inf.,  XVI,  67)  :  «  Cortesia  e  valor  dì  se  dimora  nella  nostra  città,  sic- 
come suole»;  e  Dante  gli  risponde:  c'è  invece,  orgoglio,  cioè  arroganza,  l'ap- 
parenza del  valore;  e  dismisura,  cioè  ingiustizia  che  la  giustizia  appunto  nella 
misura  consiste;  infine,  quando  Guido  del  Duca  (Purg.,  XIV,  109-110)  compen- 
dia i  fini  degli  antichi  cavalieri  con  queste  due  parole,  amore  e  cortesia. 

*  «  si  promisit  id  quod  manifeste  est  illicitum,  quia  promittendo  peccavit, 
mutando  autem  propositum  bene  faoit  (san  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II, 
110,  3,  ad.  5). 
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finzione,  a  fargli  scontare  ben  mezzo  secolo  di  pena,  in  più  che  se  si 
fosse  trattato  d' un  dannato,  diciamo  così,  comune.  «  Rigida  giu- 
stizia»; ma  giustizia!  ne  inette  conto  rilevare  l'accusa  d'un  Ge- 
novese, Foglietta,  per  il  quale  la  pena  data  a  Branca  d' Oria, 
rebbe  la  vendetta  di  Dante,  per  essere  stato  bastonato  dai  clienti 
del  D'Oria,1 

Lasciando  da  parte  Giuda,  il  prototipo  dei  traditori,  eccoci  umil- 
mente agli  ultimi  due  dannati  dell'Inferno,  Bruto  e  Cassio,  tradi- 
tori della  somma  autorità  civile.  Il  Balbo  trova  che  la  loro  con- 
danna è  effetto  del  risentimento  ghibellino:  «  a  confutare  quc>;.> 
giudizio  »,  scrive  il  Laiolo,2  «  basterebbe  non  dimenticare  che  Curio 
per  aver  esortato  Cesare  a  passare  il  Rubicone,  è  punito  tra  i  se- 
minatori di  discordie;  non  ostante  che  da  quell'atto  abbia  avuto 
principio  la  fondazione  della  dinastia  imperiale  cesarea.  Ne  però  » 
Dante  «  s'astiene  dal  lodare  Catone;  epici  Catone  che  amava  la 
libera  repubblica  a  segno  da  rifiutare  la  vita,  piuttosto  che  sotto 
mettersi  al  dittatore,  che  stava  per  farsi  padrone  e  signore  dello 
Stato  ». 


Guido  ilei  Duca,  da  Bertinoro,  e  Rinieri  de"  Calboli.  da  Forlì, 
si  purgano  della  colpa  d'invidia.  Che  di  tal  colpa  si  fossero  mac- 
chiati in  vita,  lo  sappiamo  dal  solo  Dante:  ma  ciò  non  deve  re- 
carci meraviglia,  che  l' invidia  è  peccato  occulto  :  Dante  però  potè 
saper  qualche  cosa  e  dell'  invidia  di  questi  due  Romagnoli  e  del 
loro  essersi  pentiti  in  tempo;  egli  che  delle  cose  di  Romagna,  an- 
che in  questo  canto  del  Purgatorio,  si  mostra  perfettamente  in- 
formato. Che  poi  la  scelta  di  Guido  del  Duca  si  debba  pure  al- 
l'opportunità di  mettere  in  bocca  a  lui  l'invettiva  contro  la  Ro- 
magna tralignata  ;  e  la  scelta  di  Ranieri  de'  Calboli  all'  opportunità 
di  farlo  incontrare  con  Guido  del  Duca,  che  doveva  scagliarsi  contro 
Fulcieri,  nipote  di  Ranieri,  potremmo  anche  concederlo  al  Bartoli.3 
Ma  che  perciò?  I  Romagnoli  eran  davvero  «  tornati  in  bastardi  »; 
e  quel  Fulcieri  fu  veramente  un  così  cattivo  soggetto,  che.  se  per 


1  ToitRACA,   Commento. 

•  Op.  ci/.,  pp.  208-209. 

3  Cfr.  op.  cit.,  pp.  131-132. 


là  data  della  visione,  non  poteva  trovar  posto  air  Inferno,  meritava 
bene  che  Dante  escogitasse  un  qualche  espediente  per  dargli  nel 
Poema  l' infamia  ond'  era  degno.  —  Era  dei  Xeri  !  —  Ma  fa,  o  nq, 
feroce  e  crudele,  come  lo  disse  il  Villani  ?  son  forse  storielle  quelle 
teste  fatte  tagliar  da  Ini,  quando,  nel  1302,  era  podestà  di  Firenze; 
quelle  torture,  mercè  le  quali  fé  confessare  a  parecchi  Bianchi  e 
Ghibellini  il  tradimento  di  cui  erano  sospettati;  e  per  le  quali  un 
d' essi  «  morì  in  su  la  colla  »  ;  infine,  quella  grande  turbazione, 
quei  mali  e  quegli  scandali  che  da  lui  ebbe  la  città?  l  Se  tutto 
questo  è  storia  ;  avesse  anche  scelti,  tra  chi  sa  quanti  invidiosi 
pentiti,  quei  due,  sol  perchè  eternassero  V  infamia  di  Fulcieri,  Dante 
avrebbe  fatto  benissimo  a  sceglierb. 

Parimenti,  se  tra  mille  iracondi  pentiti  gli  parve  opportuno  di 
sceglier  Marco  Lombardo,  come  quello  che  meglio  d'ogni  altro 
avrebbe  potuto  dissertare  sul  libero  arbitrio  e  sulla  cagione  de' 
vizii  contemporanei,  e  ricordar  pure  quei  tre  buoni  vecchi,  Cor- 
rado da  Palazzo,  Gherardo,  padre  di  Gaia,  e  Guido  da  Castello; 
chi  può  trovarci  da  ridire?  Ma  il  Bartoli  sa  pur  trovarci  qualche 
cosa;  e  nota  che  anche  contro  uno  di  questi  tre  vecchi,  Gherardo, 
«la  penna  di  Dante  getta  uno  di  quei  suoi  motti,  che  paiono 
morsi  », s  ricordando  la  Gaia.  Xon  dirò,  col  Torraca,  che  «  la  sto- 
riella della  disonestà  di  Gaia,  non  ha  alcun  fondamento  »  :  si  sforzò 
di  dimostrarlo  il  Marchesan  ; 3  ma  «  s' egli  ha  persuaso  taluni,  non 
ha  persuaso  altri»;  come  dimostrò  il  Eajna; 4  onde,  «rispetto  a 
Gaia,  continueranno  anche  nell'avvenire  i  dissensi  che  s' erano 
avuti  in  passato».  Dirò  dunque:  se  anche  costei  non  fu  un  mo- 
dello d'  onestà,  che  male  e'  è  che  Dante  la  nominasse,  perchè,  come 
scrive  il  Eajna,  «  servisse  di  contrapposto  a  Gherardo,  e  facesse 
risaltare  il  contrasto  tra  il  passato  e  il  presente  »  ?  ei  verrebbe  a 
dire,  insomma:  guardate,  perfino  da  un  così  buon  padre  è  discesa 
una  figlia  degenere.  Certo,  non  era  un  complimento  al  buon  Ghe- 


1  Villani,  Vili,  59. 

2  Op.  cit.,  p.  133. 

3  Gaia  da  Camino  nei  documenti  trevisani,  in  Dante  e  nei  commentatori  della 
Die.  C'omm.  ;  Treviso,  Turazza,  1904.  Cfr.  pure  Rexier,  Gaia  di  Gherardo  da 
Camino,  nel  Fanfnlla  della  Domenica  del  24  gennaio  1904;  e  G.  B.  Picotti, 
Gaia  da  Camino,  in  Giorn.  dant.,  VII,  p.  81-89. 

4  Recens.  dello  studio  del  Marchesax,  in  Bullet  della  toc.  dant.  il.,  XI, 
349-359. 
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lardo;  ma  Dante  6  storico  più  spesso  che  non  si  creda;  onde  ap- 
plica a  sé  l'insegnamento  di  Cicerone,1  «  primam  esse  liistoriae 
legem,  ne  quid  falsi  diccre  audeat,  deinde,  «e  quid  veri  non  audcat  ; 
ne  qua  suspitio  gratiae  sit  in  scribendo,  ne  qua  simultatis  »  :  e 
soggiunge:  «  haec  scilicet  fondamenta  nota  sunt  omnibus». 

Adriano  V  s'accusa  d'essere  stato  avaro,  prima  della  sua  ele- 
zione a  pontefice;  ma  dichiara  pure  d'essersi  convertito,  non  ap- 
pena eletto.  Così  della  sua  avarizia,  come  della  sua  conversione, 
non  si  hanno  notizie  da  altri:  quel  che  ne  dicono  i  commentatori 
antichi  ha,  evidentemente,  scopo  esegetico.  Ma  chi  rifletta  che  quel- 
l'Alagia,  ricordata  in  fine  del  Canto  XIX  del  Purg.,  come  nipote 
d'Adriano  V,  fu  moglie  di  quel  Moroello  Malaspina,  di  cui  Dante  fu 
procuratore  nel  1306,  per  concludere  la  pace  tra  i  Malaspina  e  il 
vescovo  di  Luni;  chi  rifletta  che  un'altra  nipote  d'Adriano  V, 
Beatrice,  fu  moglie  di  Xino  Visconti,  amico  di  Dante,  si  con- 
vincerà agevolmente  che,  di  Adriano  V,  Dante  poteva  conoscere, 
con  la  maggior  precisione,  così  i  vizii,  come  le  virtù. 

Ugo  Capeto  è  da  Dante  confuso  con  Ugo,  Marchese  e  Duca 
di  Provenza,  poscia  re  d' Italia  :  d'aver  aggravati  i  popoli  per  ava- 
rizia è  accusato  costui  da  Liutprando,2  che  alla  corte  d'Ugo  fu  pag- 
gio;* e  ben  si  può  prestargli  fede;  che  Ugo  fu  ricchissimo,  come 
attestano  e  lo  stesso  Liutprando  e  Leone  Ostiense.  E  da  Leone 
Ostiense 4  sappiamo  pure  che,  lasciato  il  regno  al  tìglio  Lotario,  si 
ritrasse  in  Borgogna,  «  ciun  omni  thesauro  suo  et  universis  divitiis, 
ibique  Mouasterium  de  propriis  sumtibus  ditissimum  construens, 
quod  sanctus  Petrus  de  Arie  nuncupatur,  in  eodem  monachus  est 
effectus  ».  Ciò  non  è  confermato  da  Liutprando;  nondimeno,  «  non  è 
improbabile»,  scrive  il  Muratori,5  «che,  veggendo  »  Ugo  «immi- 
nente la  morte,  vestisse  l'abito  monastico:  che  questo  era  uso 
d'allora  ».  Avaro  dunque  fu  certamente  quest'  Ugo,  che  Dante 
chiamò  erroneamente  Capeto;  che  negli  ultimi  anni  si  pentisse,  ne 
corse  la  voce:  Dante,  dunque,  anche  per  lui  seguì  la  fama,  illu- 
strandocelo nel  quinto  ripiano  del  Purgatorio.  Che  se  anche,  tra 
mille  avari  pentitisi  (fossero  pure  stati  tutti  di  così  «  gran  voce  »), 


1  De  Oratore,  II. 

!  Cit.  dui  Muratori,  Ann.,  tomo  V,  p.  318. 

;  Muratori,  op.  e  tomo  cit.,  i>.  'JH. 

*  Cit.  dal  Muratori,  op.  e  tomo  cit.,  p.  323. 

fl    (lp.    e    Inc.    cit. 
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parve  a  Dante  di  scegliere  quest'Ugo,  perchè  più  amara  in  bocca 
a  lui  sarebbe  riuscita  l'invettiva  contro  i  suoi  discendenti,  ov'è 
la  colpa  di  Dante  !  Vero  è  tutto  ciò  che  a  quei  discendenti  rimpro- 
vera; né  lo  stesso  «odio  suo  per  Bonifacio»  gli  fa  velo  nel  giu- 
dicare l'oltraggio  d'Anagni,  come  perfino  il  Bartoli  '  riconosce. 
Se  non  che  il  Bartoli  aggiunge  subito,  tanto  subito,  da  non  ac- 
corgersi della  brutta  frase  :  «  Non  illudiamoci  troppo  »  :  se  non 
all'odio  contro  Bonifacio,  qui  Dante  obbedì  all'odio  contro  Filippo 
il  Bello,  al  quale  non  avrebbe  dovuto  rimproverare  d'aver  impri- 
gionato «  colui  che  oggi  la  storia  giudica  papa  senza  virtù  sacer- 
dotali, d'indole  irosa  e.  violenta,  inesorabile,  avido,  ambizioso  ». 
E  sia  pure;  ma  papa.  Giustamente  dunque  rimprovera  Daute  a 
Filippo  il  Bello  il  «  peccato  commesso  »,  per  usar  le  parole  del 
Villani,2  «  contro  alla  maestà  divina,  il  cui  cospetto  »  Bonifacio 
«  rappresentava  in  terra  ».  Né  s'oppongano  le  parole  di  san  Pietro, 

il  loco  mio,  il  loco  mio  che  vaca 
alla  presenza  del  figliuol  di  Dio  : 

usurpatore  agii  occhi  di  Dio;  per  gli  uomini,  Bonifacio  era  papa 
legittimo. 

Di  Stazio  ho  già  parlato,  a  proposito  di  Virgilio,  nella  Confe- 
renza: passo  dunque  a  Forese. 

Non  c'è  alcun  dubbio  che  Forese  avesse  peccato  di  gola:  glielo 
aveva  già  rimproverato  Dante  nella  famosa  tenzone;  e  tutti  i  com- 
mentatori antichi  lo  confermano  :  che  si  fosse  pentito,  glielo  fa  dire. 
lo  stesso  Dante;  e  qui  massimamente  bisogna  credergli.  Questo  di 
Forese  è  un  caso  tipico,  da  cui  traspare  evidentissima  T  impar- 
zialità di  Dante  :  avrebbe  potuto  pur  dire,  o,  tacendo,  far  credere 
che  Forese  si  fosse  pentito  assai  prima  di  morire;  c'informa,  in- 
vece, che  si  pentì  quando  era  in  lui  finita  la  possa  di  più  peccare  ; 
pur  celando  che  fu  lui,  Dante,  che  «  lo  indusse  alla  confessione  », 
come  scrive  l'Ottimo,  a  cui  non  c'è  ragione  di  negar  fede.  Sarà 
bene,  anzi,  riferir  qui  per  intero  la  chiosa  dell'Ottimo  :  «  E  queste 
vose  sa  bene  l'Autore,  per  la  conversazione  continova  ch'elli  aveva 
col  detto  Forese:  ed  esso  Autore  fu  quegli    che,   per    amore   che 


1  Op.  ci*.,  pP.  133-137. 
5  Vili,  64. 
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aveva  in  lui  e  familiaritade,  lo  indusse  alla  confessione;  e'  confea- 

sossi  a  Dio  anzi  l'ultimo  tuie  ».  Le  quali  parole,  cosi,  come  sono, 
improntate  a  una  perfetta  sicurezza  della  notizia  che  contengono, 
oltre  ad  essere  una  prova  che  è  una  ben  probabile  ipotesi  quella 
da  me  fatta  per  più  d'uno  degli  amici  di  Dante,  cioè  che  questi 
potè  trovarsi  al  lor  capezzale,  ne'  loro  ultimi  istanti  di  vita  ;  chiu- 
dono anche  l'adito,  nel  caso  di  Forese,  a  ogni  sospetto,  che  Dante. 
avesse  potuto  inventare  il  pentimento  estremo  di  questo  suo  amico 
o  per  commemorare  la  Nella,  o  per  fare  ammenda  del  sonetto, 
«  Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata  »,  nel  quale  aveva  scherzato  sulla 
poca  felicità  coniugale  di  lei.  In  quanto  poi  alle  solite  riflessioni 
del  Cartoli,1  che  «  è  un  tratto  caratteristico  quello  di  avere  pro- 
prio in  bocca  a  Forese  posta  la  profezia  della  morto  e  della  dan- 
nazione certa  di  Corso  suo  fratello,  duplice  vendetta  contro  il  suo 
fiero  nemico  »;  era  dunque  uu  galantuomo  quel  Malefammito  quella 
profezia  post  eventum  era  una  menzogna?  o,  per  lo  meno,  la  line 
di  Corso  era  ignota,  e  Dante  ne  facea  rivelatore  il  fratello  di  lui, 
Forese  ?  È  vero  bensì  che  ne  modificò  un  poco  il  racconto  :  secondo 
la  versione  che  ne  dà  Coppo  di  Stefano,'2  e  che  più  s'avvicina  a 
quella  di  Dante;  messo  su  d'un  muletto,  dopo  alquanto  di  via, 
Corso  si  lasciò  cader  di  sella,  per  non  arrivare  a  Firenze;  ma  gli 
restò  il  piede  nella  staffa;  e  il  mulo,  correndo,  lo  trascinò,  fincliè 
altri  lo  ferì  di  lancia  alla  gola  e  l'uccise.  Forse  piacque  a  Dante, 
modificare  il  racconto  della  morte  di  Corso,  sia  per  dargli  più  co- 
lore poetico  e  profetico,  sia  per  ricordare  la  pena  dei  traditori, 
presso  alcuni  popoli;  che,  come  ribelle  e  traditore.  Corso  era  stato 
condannato. 

Bonagiunta  da  Lucca,  di  cui  Dante  parla  anche  nel  De  vulgari 
eloquentia,3  per  rimproverargli  d'aver  usato  il  volgare  municipale, 
anzi  che  il  curiale,  è  detto  da  Benvenuto  <>  facilis  inventor  rythmo- 
rum,  sed  facilior  viuorum  »,  e  «  maximus  magister  gulositatum  »  : 
Benvenuto  e'  informa  pure  che  «  noverat  auctorem  in  vita,  et  ali- 
quando  scripserat  sibi  ».  Ciò  basta  per  non  farci  menomamente 
dubitare  ne  del  peccato  di  Bonagiunta,  ne  del  suo  pentimento. 
11  Bartoli  però  scrive  :4  Bonagiunta  «  dà  modo  a  Dante  di  scrivere 


1  Op.  eit.,  p.  137. 

2  Ut.  fior.,   IV,  264. 

3  I,  13. 

4  Oj>.  eit.,  p.  138. 


il  nome  di  Gentucca  lucchese,  e  di  farsi  salutare  autore  del  dolce 
stil  nuovo».  E  siam  sempre  lì:  a  sceglier  Bonagiunta.  tra  mille 
altri  golosi  pentitisi,  si  sa  clie  uua  ragione  ci  dovett' essere  :  or 
passi  la  prima,  Gentucca,  «  una  benefattrice,  un'ospite  gentile  »,' 
il  cui  nome,  almeno,  premesse  a  Dante  di  ricordar  nel  Poema, 
in  segno  di  gratitudine;  ma  la  seconda,  che  importerebbe  una  va- 
nagloria punto  lodevole,  no;  tanto  più  che,  come  è  stato  notato,4 
nella  risposta  di  Dante, 

io  mi  son  un,  che,  quando 
amor  mi   spira,  noto,   ed  a   quel  modo 
the  ditta  dentro,  vo  significando, 

non  c'è  ombra  d'orgoglio.  O  perchè  non  dire,  piuttosto,  che  potè 
concorrere  alla  scelta  il  proposito  di  rilevare  la  differenza  tra  il 
vecchio  e  il  nuovo  stile,  e  di  dare  a'  suoi  contemporanei  rimatori 
un  canone  d'arte,  tanto  nuovo,  quanto  inoppugnabile  ? 3 

Martino  IV  fu  certamente  goloso  anche  lui:  lo  stesso  D'Ovidio 
riconosce  che  l'accenno  all'anguille  e  alla  vernaccia  non  potrebbe 
inventarlo  che  un  volgare  e  stravagante  bugiardo  :  io  aggiungo  che 
non  meno  volgare  e  stravagante  sarebbe  stato  l' inventare  che,  alla 
morte  di  Martino,  qualcuno  scrivesse  i  noti  versi  :  «  gaudeant  an- 
guillae,  quia  mortuus  est  homo  ille,  qui,  quasi  morte  reas,  exco- 
riabat  eas  »  :  in  tutti  i  casi,  il  bugiardo  stravagante  e  volgare  sa- 
rebbe Pipino,  non  Dante.  In  quanto  al  pentimento,  ecco  come  narra 
il  Muratori4  la  morte  di  Martino  IV:  «cantò  messa  nel  giorno 
Santo  di  Pasqua,  caduto  in  quest'anno»  (12S5)  «nel  dì  25  di 
marzo.  Nel  dì  seguente  s'ammalò,  e  nella  notte  del  mercordì,  ve- 
nuto il  dì  29,  passò  all'altra  vita  ».  Or  è  molto  probabile  che  un 
uomo  come  Martino,  che,  per  quanto  schiavo  di  tutti  i  voleri  di 
Carlo  d'Angiò,  pure  «  molto  fu  magnanimo  e  di  grande  cuore  nei 
fatti  della  Chiesa  »  ; 5  che,  dopo  morto,  fu  venerato  quasi  come  santo  ; 


1  D'Ovidio,  Studii  sulla  Vie.  Corniti.,  p.  569. 

2  Torraca,   Cammelli). 

3  Sia  con  V  interpetrazione  comune,  sia  con  quella  del  Flamini  (cfr.  Bulli  If. 
Olila  soe.  datti,  it.,  XVII,  1-13)  :  io  scrivo  quando  opera  in  ine  (spira)  «  queir  im- 
pulso di  natura  divina,  che  ha  virtù  di  piegar  l'animo  verso  immagini  veraci 
di  bene  (amore)  ». 

••  Annali,  tomo  VII,   p.   384. 
3  Villani,  VII,  58. 
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e  di  cui  si  narrava  che  sulla  sua  tomba  si  fosser  visti  miracoli; 
è  molto  probabile  che  questo  «  buono  uomo  »  '  si  fosse  riconciliato, 
come  si  dice  nel  linguaggio  ecclesiastico,  prima  di  celebrare  la  sua 
ultima  messa,  cioè  un  giorno  prima  d'ammalarsi,  e.  quindi,  prima 
che  fosse  in  lui  finita  la  possa  di  più  peccare" 

Hi  rbaldino  della  Pila,  fratello  del  Cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini  e  padre  dell'arcivescovo  Ruggieri;  di  Bonifazio  dei  Fu- 
mIiì  e  di  messer  Marchese  degli  Orgogliosi  non  si  hanno  molte 
notizie.  Del  primo,  Iacopo  della  Lana  racconta  che  quando  l' infor- 
mavano della  lista  del  desinare  egli  ordinava  sempre  di  aggiun- 
gere altre  tre  o  quattro  vivande:  del  terzo,  narra  Benvenuto  che 
un  giorno  chiedesse  al  suo  segretario:  che  si  dice  di  me  ?  e  que- 
gli :  si  dice  che  non  fate  altro  che  bere  :  e  Messer  Marchese,  ridendo: 
ma  perchè  non  dicono  che  ho  sempre  sete  ?  Questi  due  aneddoti 
non  possono  essere  invenzione  de'  due  antichi  commentatori  ;  onde 
la  golosità  d'Ubaldin  della  Pila  e  di  messer  Marchese  può  dirsi 
accertata.  In  quanto  a  Bonifazio  de*  Fieschi,  per  essere  stato  arci- 
vescovo di  Ravenna  non  molti  anni  prima  della  dimoia  di  Dante 
in  quella  città  (morì  nel  1293),  è  lecito  supporre  che  Dante  av<  - 
potuto  saper  di  lui,  che  avesse  peccato  di  gola.  Per  la  stessa  ra- 
gione potè  conoscerne  pure  il  pentimento;  come  potè  conoscerlo 
per  il  concittadino  FTbaldin  della  Pila  e  per  messer  Marchese,  avo 
di  Bernardino  da  Polenta.  Per  l'arcivescovo  di  Ravenna,  anzi,  potè 
anclie  sapere  che  lasciò,  nel  suo  testamento,  cinquantamila  fiorini, 
per  il  riacquisto  della  Terra  Santa;  «  notevole  cura  »,  scrive  il  Ter- 
iaca, «  in  tempi  che  la  Terra  Santa  toccava  poco  al  Papa  la  me- 
moria :  la  rimeritò  il  Poeta,  mettendo  Bonifazio  sulla  via  del  Pa- 
radiso ».  Del  resto  (cade  qui  in  acconcio  il  ricordarlo),  non  tutte 
le  anime,  per  essere  ammesse  al  Purgatorio,  han  preciso  bisogno 
della  penitenza  come  sacramento:  questa  è  condizione  sine  qua  no», 
par  chi  ha  peccato  mortalmente;  ma  a  chi  è  reo  soltanto  di  pec- 
cato veniale,  basta  un  semplice  atto  di  virtuale  dispiacenza,  basta 


1  Villani.  VII,  106. 

-  Ni-  Ir  parole  di  Forese,  «  purga  per  digiuno  l'anguille  <H   Bolsena  e  la 

vernaccia  »,  mi  sembrano  un  sarcasmo  iroso  e  un  avvelenato  strale  contro  il 
papato,  come  sembrano  al  Hartoli  (op.  ctt.,  p.  169-170);  stento,  anzi,  persili  a 
vederci  quel  tantino  d'ironia  che  altri  ci  vede:  ad  Ogni  modo,  sia  pare  uno 
scherzo  ironico,  esso  riguarda  l'uomo,  non  l' istituzione  che  quell'uomo  avea 
raj .presentata  in  terra. 
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la  penitenza  come  virtù.1  Or  potrebbe  anche  darsi  che  la  golosità 
di  questi  tre  personaggi  (e,  chi  sa,  forse  anche  quella  di  Martino  IV) 
a  Dante  fosse  sembrato  che  non  oltrepassasse  i  limiti  del  peccato 
veniale;  e  che  per  essi,  buona  gente  in  fondo,  l'atto  di  virtuale 
dispiacenza  s'avesse  a  presumere.  Giova  pure  ricordare  qui  che 
l'avarizia,  la  prodigalità  e  la  gola  sono  ex  suo  genere  peccati  ve- 
niali, e  solo  da  speciali  circostanze  o  da  eccessivo  disordine  son 
resi  mortali;  e  che  l'ubbriachezza  non  è  peccato  mortale,  se  non 
quando  tolga  completamente  l'uso  della  ragione,  per  modo  che  più 
non  si  possa  distinguere  il  bene  dal  male.5 

Le  lodi  che  Dante  fa  di  Guido  Guinicelli,  così  nella  Commedia 
come  altrove,  dimostrano  che  gli  amori  di  lui  dovettero  essere  ben 
noti  :  se  così  non  fosse,  egli  avrebbe  certamente  usato  al  padre  suo 
(con  questo  titolo  di  padre  ei  lo  ravvicina  a  Virgilio,  eh'  è  tutto 
dire)  il  pio  riguardo  di  non  menzionarlo;  quantunque,  non  trattan- 
dosi d'amori  contro  natura,  ed  essendo  sopravvenuto  in  tempo  il 
pentimento,  il  caso  di  Guido  Guinicelli  sia  ben  diverso  da  quel 
di  Brunetto.  Ed  anche  sifì'atto  pentimento  dovett'essere  a  Dante 
ben  noto;  così  esplicita  è  la  dichiarazione  che  ne  fa  fare  a  Guido 
stesso  : 

e  già  mi  purgo, 
per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo. 

Del  resto,  Guido  morì  nel  127G:  nato  tra  il  1230  e  il  1240, 
avrebbe  avuti  circa  cinquanta,  o  circa  quarant'anni,  quando  si  pentì. 
Pentimento,  adunque,  naturalissimo  il  suo,  data  quest'età  e  la 
natura  delia  colpa. 

Di  Arnaldo  Daniello,  Benvenuto  sa  che,  vecchio  e  povero,  fu 
costretto  a  rivolgersi,  per  aiuti,  al  re  di  Francia,  al  re  d'Inghil- 
terra e  ad  altri  principi:  sovvenuto  largamente,  ringraziò  Dio,  e, 
preso  l'abito  monastico,  fu  poi  di  probissima  vita.  Quel  che  Ben- 
venuto seppe,  anche.  Dante  potè  saperlo.  Ma  è  solo  una  leggenda-, 
scrive  lo  Scarano: 3  «a  Dante,  se  la  conobbe,  convenne  raccoglierla, 
perchè  voleva  gettare  l'amoroso  Arnaldo  nella  settima  cornice,  in- 


1  Sax  Tommaso.  Summae  theol.,  III.  87,  1. 

2  C'ir.  Sant'Alfonso,  op.  cit.,  Lio.  V,  cap.  Ili,  Dub.  II;   e  del   Dub.    V 
gli  art.  I  e  II. 

3  Op.  cit.,  p.  173;  e  cita  Caxello,   La  vita  e  le  opere  di  A.  Daniello  ;  Halle, 

1883,  p.  11. 
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siteme  con  Guido  Guinicelli  ».  E  sia  pure  una  leggenda;  quantun- 
que nulla  di  strano  essa  contenga;  tanto  più  clic  il  gran  maestro 
d'amore,*  Arnaldo,  non  peccò  d'un  peccato  ex  malitia,  cioè  di  so- 
domia (come  qualcuno  credette,  male  interpetrando  i  vv.  X:i-$5  del 
Canto  XXVI  del  Purg.),  ma  di  semplice  lussuria,  peccato  ex  pas- 
tume* come  il  peccato  del  Guinicelli,  alla  cui  schiera  appartiene  :  ' 
sia  pure  una  leggenda;  ma  la  leggenda  bastava,  perchè  Dante  .-i 
sentisse  in  obbligo  d'applicare  ad  Arnaldo  l' insegnamento  teolo- 
gico, clic  «  in  duino  tutior  pars  est  eligenda  ».  «  Ma  se  Arnaldo  ... 
continua  lo  Scarano,  «  avesse  potuto  rendergli  miglior  servigio  nel* 
l'inferno,  forse  Dante  non  avrebbe  avuto  scrupoli  di  mettercelo; 
né  ce  ne  saremmo  meravigliati  ».  Noi,  finse,  no;  ma  ben  se  ne 
sarebbero  meravigliati  i  contemporanei  di  Dante,  die  di  poco  suc- 
cedevano ad  Arnaldo,  e  assai  sortivano  di  cose  provenzali.  Inquanto 
poi  agli  scrupoli  di  Dante,  il  concetto  ch'io  mi  son  fatto  di  que- 
sta grand'anima  cristiana  è  così  diverso  da  quello  che  se  n'è  fatto 
lo  Scarano,  che  ogni  discussione,  su  questo  punto,  a  nulla  anno- 
derebbe. 

Su  Matelda  non  è  il  caso  d'intrattenersi,  essendo  ancora  sul» 
judice  la  lite,  circa  iì  personaggio  storico  idealizzato  in  quel  sim- 
bolo: passo  dunque  a  completare  la  rassegna  dei  personaggi  del 
Paradiso. 

*  * 

I  beati  della  (piarla  sfera  (sole)  son  tutti  o  santi,  o  teologi  e 
lilosofi  della  più  gran  fama:4  Alberto  Magno,  san  Tommaso  ed 
nitri  ventidue,  che,  per  amor  di  brevità,  non  annovero:  basti  dire 
che  della  scienza  di  costoro  non  poteva  Dante  menomamente  du- 
bitare che  non  fosse  dono  dello  Spirito  Santo,  e  non  meritasse 
quindi  un  alto  grado  di  gloria;  e  ciò  anche  prescindendo  dalla  san- 
tificazione di  molti  tra  essi,  già  avvenuta  quando  Dante  scriveva. 
È  vero  che  di  Salomone  si  disputava  se  fosse,  o  no,  salvo  ;  ina  se, 
da  una  parte,  più  d'un  santo  dottore  lo  negò;  non  mancarono,  dal- 


1  Petharca,  Trionfo  d'amore,  IV,  41. 
s  Cfr.  la  nota  67  della  Conferenza. 
3  «additò  uno  spirto  innanzi»;  Purg.,  XXVI,  116. 

*  Cfr.    il    cit.    studio   del   Tocco,   Le  correnti   chi  pensiero  filosofico   eco.; 
pp.   179-215  del  cit.  voi.  Arte,  scienza  e  fede  ecc. 
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l'altra,  quelli  che  l'affermassero,  e  con  argomenti  che  gli  scrittori 
di  cose  bibliche  ritengono  più  gravi  che  non  sien  quelli  degli  op- 
positori ; '  sicché,  accostandosi  ai  secondi,  piuttosto  che  ai  primi, 
Dante  non  die  certo  prova  alcuna  d'arbitrio.  Ed  è  vero  che  Sigieri 
di  Brabante  fu  accusato  d'eresia  e  condannato  in  Francia  ;  che  fa 
emulo  e  oppositore  di  san  Tommaso;  e  che  tutto  ciò  non  potè  Dante 
ignorare,  come  pur  qualcuno  ha  supposto;  ma  è  vero  altresì   che 
non  potè  ignorare  la  venuta  di  Sigieri  in  Italia,  per  appellare  al 
papa  contro  la  condanna;  appello  che  potea  pur   riuscire   favore- 
vole  a   Sigieri,  se  non  fosse  stato  troncato  dalla  morte  di  lui,  uc- 
ciso dal  suo  segretario  ad  Orvieto;  ed  è  vero  anche  che  Dante  non 
potè  ignorare  con  quanti  riguardi,  malgrado  le  profonde  divergenze 
dottrinali,  trattasse    Sigieri   il   suo   grand'emulo.   E   concludo   col 
Tocco  :  «  come  meravigliarsi  che  »  Dante  «  metta  nel  Paradiso  Sigieri 
di  Brabante,  che  un  contemporaneo  di  Dante,  il  Dubois,  pone  come 
terzo  tra  Alberto  Magno  e  san  Tommaso,  i  tre  filosofi  che  mette 
conto  di  studiare?».2  —  È  vero,  infine,  che  ili  Pietro  Ispano,  che 
fu  Giovanni  XXI,  morto  a  Viterbo,  dopo  otto  mesi  appena  di  pon- 
tificato, il  domenicano  Tolomeo  da  Lucca  scrisse  che  Dio  lo  punì, 
per  essere  stato  avverso  ai   religiosi  ; 3  ma   questa   voce,   circa   la 
causa  della  sua  morte,  potè  esser  mossa  da  spirito  di  casta,  e,  chi 
sa,   fors'anche  da   personale  risentimento.4  Certo,  Dante,  che  così 
spesso,  nel  Poema,  deplora  la  corruzione  dei  monaci  del  suo  tempo, 
una  tal  voce  non  la  raccolse  :  potrebbero,  anzi,  appunto  il  modo  di 
pensare  di  Giovanni  XXI  circa  i  monaci,  e  il  suo  proposito,  che  la 
morte  troncò,  di  «  pubblicare  qualche  decreto  contro  di  loro  »,^  esser 
sembrati  a  Dante  così  giusti,  da  indurlo  a  collocar  Pietro  Ispano 


1  Cfr.  Dizionario  della  Bibita  tratl.  dal  francese  ecc.  dal  P.  Pkospero  dal- 
l' aquila  (Bassano,  1768),  Tomo  IV,  p.  35;  e  Scherillo,  Alcuni  capitoli  ecc., 
pp.  299-311. 

2  In  Bullett.  della  soc.  doni,  il.,  ecc.  VI,  108. 

3  Cfr.  Muratori,  Annali,  all'anno  1277. 

4  Altri,  Siffrido  Misnense,  cit.  dal  Bernino  (Hist.  di  tulio  Ulieresie;  Vene- 
zia, Baglioni,  1733,  tomo  III,  p.  386),  accusa  Giovanni  XXI  non  solo  il'  eresia, 
ma  d'avere  scritto  un  libro  eretico  ;  e  aggiunge  che  la  camera  ove  egli  scriveva 
cadesse  per  voler  di  Dio,  in  punizione  di  cosi  grave  peccato.  Ma  è  un'  inven- 
zione del  cronista  anche  questa  del  libro  eretico.  Del  resto,  per  le  accuse  mosse 
a  questo  pontefice,  cfr.  Bartoli,  op.  cit.,  pp.  164-165  ;  e  per  la  difesa,  Berxixo, 
op.  e  tomo  cit.,  pp.  385-387. 

5  Muratori,  Annali,  all'anno  1276. 
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in  quell'alto  grado  di  beatitudine,  in  cui  lo  collocò;  tenendo  anche 
conto,  ben  inteso,  delle  Summulae  logicale»;  delle  esortazioni  che 
Giovanni  XXI  rivolse  a  Filippo  l'Ardito,  perchè  movesse  contro 
gl'infedeli;  infine,  dell'aver  egli  combattuti  gli  errori,  che  s'inse- 
gnavano in  quel  tempo  a  Parigi,  e  condannati  libri  di  magia;  cose 
tutte  che  dovettero  essere  da  Dante  molto  apprezzate.  J 

E  passiamo  alla  sfera  di  Marte.  Ter  non  dire  di  Giosuè8  e  di 
Giuda  Maccabeo;  '  certo,  di  Carlomagno,  che  soccorse  la  santa  Chiesa 
dai  morsi  del  dente  longobardo  ; 4  di  queir  Orlando,  che  sonò  con 
tal  forza  il  suo  corno  a  Roncisvalle,5  che  «  ad  Caroli  aures  angelico 
duchi  pervenit»;6  di  Guglielmo  d'Oringa,  le  cui  vittorie  Dante 
avea  lette  in  cento  poemi;  e  poteva  fors'anche  sapere  che  in  vec- 
chiezza si  fece  monaco;  e,  chi  sa,  persino  che  fu  chiamato  san  Gu- 
glielmo del  deserto,  come  riferisce  qualche  antico  commentatore:  del 
condottiero  della  prima  crociata,  il  pio  Buglione,  di  cui  non  è  il  caso 
di  ricordare  i  meriti;  di  Roberto  Guiscardo,  che  fu  scomunicato,  è 
vero,  ma  si  riconciliò  con  la  Chiesa,  e  tolse  ai  Musulmani  la  Sicilia  ; 


1  Si  ricordi  il  gran  disdegno  di  Dante  contro  la  magia;  e  cfr.,  per  1' oblio 
de'  papi  circa  la  Terra  Santa.  In/..  XXVII,  85  e  segg.  ;  e  Parati.,  IX,  126.  — 
Tra  l'altro,  il  Baktoli  (loc.  cit.)  scrive:  «sebbene  Giovanni  XXI  sia  nel  Pa- 
radiso dantesco,  egli  non  vi  è  come  papa,  anzi  appresso  il  Poeta  queste 
sommo  ufficio  è  voluto  considerare  come  estraneo  alla  sua  beatitudine.  Poiché 
se  così  non  fosse  non  »...  «  lo  avrebbe  il  Poeta  chiamato  col  nome  suo,  anziché 
con  quello  che  assunse  come  pontefice:  nel  che  parrebbe  quasi  di  scorgere  una 
studiata  dimostrazione  di  sprezzo  pei  la  sua  qualità  di  capo  del  cattolicismo  ».  — 

Se  mai  quel  eantu  evangelico  suono, 
che  diro  ncque  nubent  intendesti, 
beo  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono: 

queste  parole  dice  Adriano  V  a  Dante  (che  s'era  inginocchiato  innanzi  alni, 
per  atto  di  riverenza  alla  pontificia  autorità),  volendo  dire  che  nel  mondo  di 
là  il  papa  non  è  più  lo  sposo  della  Chiesa.  Come  poteva  dunque  Dante  chia- 
mar, nel  Paradiso,  Pietro  Ispano,  col  nome  che,  quale  sposo  della  Chiesa,  aveva 
assunto  ? 

*  Cfr.  le  gesta  di  Giosuè,  nel  libro  biblico  che  porta  il  suo  nome;  e  le  lodi, 
nell'  Ecclesiastico  (XLVI,  1-10)  :  «  fuit  magnus  secundum  nomen  smini  .  .  .  quia 
ante  illuni  sic  restitit?  nani  hostes  ipse  Dominus  perduxit  ...  Et  secntua  est 
a  tergo  Potentis». 

3  «  nominatila  est  usque  ad  novissimum  terrai-  »  ;  e  «  similis  Cactus  est  leoni 
in  operibussuis  ».  Macc.  I,   3i. 

*  Parati.,   VI,   94-96. 

5  In/.,   XXXI,  16-18. 

6  Tikpixo,   Cronaca,  XXIV. 
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di  tutti  costoro,  tli  cui  è  ammonito  da  Cacciaguida,  che,  «  già  prima 
che  salissero  al  cielo  »,  fu  grande  la  fama,  nessun  dubbio  poteva 
aver  Dante  che  non  esercitassero  massimamente  il  dono  dello  Spi- 
rito Santo,  che  ha  nome  fortezza.  Che  se  tra  essi  son  anche  due 
personaggi,  Rinoardo  e  Gacciaguida,  la  cui  fama  non  è  pari  a  quella 
dei  lor  compagni  di  gloria;  nondimeno,  sappiamo  del  primo  che, 
cognato  o  nipote  di  Guglielmo  d'Oringa,  «  fu  fortissimo  capitano, 
che  combattè  per  la  fede  contro  dei  Saraceni  »  (Benvenuto),  e  che 
anch' egli  finì  monaco;  e  in  quanto  a  Gacciaguida,  se  anche  dalla 
sola  tradizione  domestica  Dante  apprese  che  mori  combattendo  con- 
tro gl'infedeli,  ciò  bastava  perchè  dovesse  ritenere  anche  il  suo 
trisavolo  come  un  martire,  e  non  da  meno  degli  altri  apparsigli 
«  ne'  corni  della  croce  ».  Parrà  forse  a  prima  vista  che  Dante  faccia 
torto  a  Boezio,  collocandolo  in  un  grado  di  gloria  inferiore  a  quel 
di  Cacciaguida,  pur  avendo  usato,  sì  per  la  fine  dell'  uno  come  per 
quella  dell'altro,  quasi  l'identiche  parole:  infatti,  dice  di  Boezio, 
che  «  da  martiro  e  da  esilio  venne  a  questa  pace  »  ;  e  a  Caccia- 
guida  fa  dire:  «  e  venni  dal  martirio  a  questa  pace  ».  Ma  chi  con- 
sideri che  Boezio  non  morì  propriamente  per  la  fede,  ma  per  il 
sospetto  che  tramasse  la  liberazione  di  Roma  dai  Goti;  mentre 
Cacciaguida,  morendo  per  mano  dei  Saraceni,  sia  pure  di  quelli  di 
di  Calabria,  fu  veramente  martire  della  fede;  non  stenterà  a  per- 
suadersi che  il  martirio,  di  cui  Dante  parlò  a  proposito  di  Boezio, 
fu  un  parlar  figurato;  mentre  fu  un  parlar  proprio  il  martirio  di 
(  lacciaguida.  Sicché,  neppure  i  vincoli  del  sangue  poterono  indurre 
Dante  a  negar  fede  alla  fama,  come  criterio  nel  giudicare  le  anime 
de'  suoi  tre  regni. 

Xon  è  il  caso  di  discutere  su  Davide  e  su  Ezechia  ;  ne  tornerò 
su  Traiano  e  su  Bifeo,  di  cui  ho  trattato,  benché  incidentalmente, 
nella  Conferenza,  a  proposito  di  Virgilio:  vengo  quindi  a  Costan- 
tini! e  a  Guglielmo  il  Buono.  Di  Costantino,  Dante  aveva  accen- 
nato, nel  Canto  XXXII  del  Purgatorio,  che  la  sua  donazione  fu  forse 
con  intenzioni  sana  e  benigna:  nel  Paradiso,  trascurando  il  forse,  per 
quella  tal  dottrina,  che  nel  dubbio  va  scelto  il  partito  più  sicuro, 
dice  che  trasportò  a  Bisanzio  la  sede  imperiale,  «  sotto  buona  inteii- 
zion,  che  fé  mal  frutto  »  ;'  ed  aggiunge  che  il  gran  male,  derivato 


1  Ben  nota  il  Tonaca  che,  nel  Canto  XXXII  del  Pttrg.,  «  il  giudizio  del- 
l' intenzione  di  Costantino,  accompagnato  da  un  forse,  non  appare  così  pieno 
e  sicuro  come  qui»,  nel  Cauto  XX  del  Paradiso;  ma  non  ne  dà  la  ragione. 
Credo  che  sia  questa:  nel  Pitrg.,  Dante  parla  da  storico;  nel  Paradiso,  da  teologo. 
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dal  suo  ben  operaie,  non  gli  nuoce  per  il  suo  grado  di  gloria.  Dante 
applica  l'insegnamento  teologico:  «  Eventus  sequens  non  facit  actum 
malum,  qui  erat  bonus,  nec  bonuui,  qui  erat  maluB  ».'  Quanto  poi 
al  suo  grado  di  gloria,  ho  già  detto  altrove  ■  che  Costantino  lo 
deve  al  miracolo  che  lo  convertì,  dal  quale  appare  manifestissimo 
il  dono  del  consiglio.  —  Per  Guglielmo  il  Buono,  quale  miglior 
prova  che  Dante  seguì  la  t'ama,  se  non  questo  suo  soprannome,  il 
buono?  non  mainano,  del  resto,  altre  testimonianze  delle  virtù  di 
questo  re;  e  tutti  gli  dan  lode,  specialmente,  d'aver  data  la  pace 
al  suo  popolo.  Tra  le  quali  testimonianze,  basti  riferire,  da  Fila- 
lete,  un  canto  popolare,  che   finisce  con  questi   versi  : 

Jìex  Gulielmiu  àbiit,  non  obiti, 
rea  Me  magnifioas,  pacificus, 

cujus   liti  plavuit   Mio  ti   honiìnibiix, 

iJhs  semper  ipiHttu  Dm  vivai  eoelitu». 

Trovandosi  poi  Guglielmo  il  Buono  tra  molte  anime  salvate  in 
virtù  d'un  miracolo,  credo  sia  più  che  legittimo  il  supporre  che, 
anche  di  Guglielmo  il  Buono,  Dante  seppe,  o  si  credi'  dalla  l'ama 
delle  virtù  di  lui  autorizzato  alla  ipotesi  che  qualche  miracolo  lo 
salvasse;  onde  lo  fece  beato  in  quella  sfera  in  cui  si  premia  il  dono 
del  consiglio. 

Di  san  Pier  Damiano,  di  san  Benedetto,  «li  san  Macario  (l'ere- 
mita, o  l'altro,  non  importa:  furon  santi  tutt'e  due),  di  san  Ro- 
mualdo, di  san  Pietro,  di  san  Giacomo  e  ili  san  Giovanni,  non  oo- 
corre  parlare:  tanto  meno  poi  occorre  parlare  della  Vergine  e  di 
("risto.3  Per  Adamo,  basti  dire,  che,  se  ritenne  clic  fosse  infuso  in 
lui  quanto  di  lume  può  avere  l'umana  natura,  non  poteva  Dante 
non  attribuirgli  il  dono  della  sapienza,  e.  quindi,  non  farlo  beato  nel 
grado  che  a  sì  alto  dono  si  riferisce. 

I  personaggi  che  Dante  vede  per  la  prima  volta  nella  «  can- 
dida rosa»,4  non  c'è  alcun  dubbio  che  la  Fama,  non  Dante,  li  fa- 


i  San  Tommaso,  Summae  iheoì,,  I,  II,  20,  5°. 

2  Cfr.   i  mìei  Shidìi  su  Dante,  pp.   151-152. 

3  Per  il  loro  grado  di  gloria,  cfr.  i  citati  miei  Studii  s«  Diluii.  ]>]>.  152-153; 
e  per  Fan  Benedetto,  san  Giovanni  e  la  Vergine,  anche  lo  studio  XXV  di  questo 
volume. 

4  X1  ordine  di  seggi  i  Stelle  fisse  -  sapienza):  San  Giov.  Battista,  Mosè,  8&B- 
'Anna  e  santa  Lucia; 
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eesse  beati,  e  iu  quel  grado  che  ad  essi  assegnò  il  Poeta.1  Non 
resta  dunque  a  parlare  che  d'Arrigo  VII,  di  cui  Dante  vede  pre- 
parato il  seggio  nell'Empireo;  di  Beatrice,  premiata,  per  il  dono 
del  consiglio  nel  3°  ordine  di  seggi  della  rosa;  infine,  di  Dante 
stesso,  che  se  non  «  afferma  »,  come  altri  ha  scritto,8  «  la  sua  certa 
salvazione»;  non  però  si  può  negare  che  di  salvarsi  ha  più  che 
una  lontana  speranza. 

Come  la  fama  giudicasse  Arrigo  VII,  ce  lo  dicono,  per  tacer 
di  tant'altri,  Dino  Compagni  e  il  Villani  :  «  Uomo  savio,  di  nobile 
sangue,  giusto  e  famoso,  di  gran  lealtà,  prò'  d'arme  e  di  nobile 
schiatta,  uomo  di  grande  ingegno  e  di  gran  temperanza  »...  «  Id- 
dio onnipotente,  il  quale  è  guardia  e  guida  de'  principi,  \rolle  la 
sua  venuta  fosse  per  abbattere  e  gastigare  i  tiranni  che  erano  per 
Lombardia  e  per  Toscana,  insino  a  tanto  che  ogni  tirannia  fosse 
spenta  »...  «  e  venne  giù  discendendo  di  terra  in  terra,  come  fosse 
uno  angelo  di  Dio  ».3  «  Fu  savio  e  giusto  e  grazioso,  prode  e  sicuro 
in  arme,  onesto  e  cattolico;  e  di  piccolo  stato  che  fosse  per  suo 
lignaggio,  fu  di  magnanimo  cuore  ».4  Non  obbedì,  dunque,  Danto 
alla  fama,  apprestando  ad  Arrigo  un  seggio  nell'  Empireo  1  in  qual 
grado  precisamente,  Dante  non  dice;  nò  io  cercherò  d'indagarlo, 
come  altri  ha  fatto  ; 5  che  certo  il  Poeta  ebbe  le  sue  buone  ragioni 
per  non  dirlo. 

E  neppure  indagherò  la  fama  delle  virtù  di  Beatrice,  per  la 
stessa  ragione  che  non  ho  discusso  di  Matelda:  per  non  essere, 
cioè,  ancora  fuor  di  discussione  con  qual  personaggio  storico  abbia 


2°  ordine  di  seggi  (Saturno  -  intelletto)  :  Eva  e  san  Francesco  ; 

3°  ordine  ili  seggi  (Giove  -  consiglio)  :  Rachele  e  Beatrice  ; 

4°  ordine  di  seggi  (Marte  -  fortezza):   Sara  e  sant'Agostino; 

5°  ordine  di  seggi  (Sole  -  scienza)  :  Rebecca  ; 

6°  ordine  di  seggi  (Venere  -  pietà)  :  Giuditta  ; 

7°  ordine  di  seggi  (Mercurio  -  timor  di  Dio)  :  Ruth. 

1  C'fr.  i  citati  miei  Studii,  pp.  160-1G7  ;  e  il  citato  studio  XXV  di  queato 
volume. 

2  Scasano,  op.  eit.,  p.  187. 

3  Compagni  III,  23  e  24. 

4  Villani,  IX,  49. 

5  Vincenzina  INGUAGIATO  (La  candida  miti,  in  Ciorn.  dant.,  II,  p.  463) 
ritiene  verosimile  ch'egli  sia  beato  in  Giove,  con  Davide,  Traiano,  Ezechia, 
Costantino  ecc.,  perche,  «  come  tipo  dei  buoni  monarchi,  è,  secondo  Dante, 
giusto  e  pio  ». 
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;t  identificarsi  quello  idealizzato  da  Dante;  né  indagherò  il  grado 
di  perfezione  morale  di  Dante,  perchè  se  anche  quel  po'  di  cerio 
che  si  sa  della  sua  vita  bastasse  a  tale  indagine,  nessuno  mi  ri- 
sparmierebbe  la  taccia  di  volere,  ad  ogni  costo,  trovar  tutto  per- 
fetto e  ammirabile  in  lui.  Dirò  solo  eh' ei  non  ha  mai  voluto  darci 
ad  intendere  che  sperasse,  e  tanto  meno  che  avesse  la  sicurezza 
di  salire  al  Paradiso,  senza  passare  per  il  Purgatorio:  ci  ha  detto, 
invece,  che  del  tormento  dei  superbi,  che  si  purgano  nel  sacro 
monte,  temeva  molto;  e  che  un  po'  temeva  pure  della  pena  de- 
gl'invidiosi. Al  che,  per  abbondare,  noi  possiaui  pure  aggiungere, 
senza  fargli  torto,  che  anche  gì'  «  imperfecti  motus  »  dell'  ira  e  del- 
l'accidia possono  averlo  qualche  volta  assalito,  se  quegl'  imperfecti 
motus  (che  si  riscontrano  in  ogni  genere  di  peccato  mortale,  e  son 
da'  teologi  considerati  come  peccati  veniali)  possono  trovarsi  an- 
che in  uomini  perfetti;  che  di  gola  avrà  probabilmente  peccato  un 
po'  anche  lui,  durante  la  comunanza  di  vita  con  Forese;  infine, 
che  di  lussuria  quasi  certamente,  in  giovinezza,  peccò.  Iiisounna, 
possiam  benissimo  ammettere  che  un  uomo  fu  anche  Dante;  che 
nulla  d'umano  sarebbe  strano  che  in  lui  si  trovasse;  onde  tutte  e 
sette  le  principali  passioni  non  moderate  dalla  ragione  poterono 
alcuna  volta  allignare  nel  suo  grand'animo  :  ma  che  degenerassero 
mai  in  malizia  o  abito;  o,  se  anche  per  un  istante  degenerarono, 
ei  non  se  ne  pentisse,  con  quella  vivezza  di  contrizione,  anzi,  pro- 
pria d'un  magnanimo  credente,  qual  egli  fu;  questo  ne  io  penso, 
né  altri  mi  persuaderà  mai  che  possa  pensarsi.  Ho  quindi  per  fermo, 
che,  se  Dante  sperò  di  poter  un  giorno,  sodisfatto,  su  per  i  ri- 
piani del  Purgatorio,  ogni  suo  debito  verso  la  divina  giustizia,  salire 
alla  gloria  celeste;1  ei  non  sperò  nulla  di  diverso  da  ciò  che  spera 
ogni  credente,  il  quale  viva,  almeno  per  quanto  la  fragilità  umana 
comporti,  secondo  i  dettami  della  cattolica  fede.  Speranza,  del  resto, 
che  non  solo  la  fede  permette,  ma  impone.  Infine,  e  soprattutto,  non 
bisogna  dimenticare  che  in  Dante,  personaggio  del  Poema,  la  virtù 
«lilla  speranza  era  in  grado  eminente  («  la  Chiesa  militante  alcun 
figliuolo  non  ha  con  più  speranza  »); 2  e  che  anche  in  lui  è  nascosto 
un  simbolo,  l'uomo  che  dalla  vita  attiva  si  leva  alla  contemplativa: 
or  della  vita  contemplativa  lo  scopo  ultimo  è  la  celeste  beatitudine. 


1  Cfr.  In/.,  Ili,  91-93. 
5  rarad.,  XXV.   52-53. 


XXIII. 

QUE'  'L  ossia  QUEI  IL,  non  QUEL/ 


Pubblicato  nel   Giornale  dantesco,  anno  XVII  (1909),  pagg.  145-146. 


Giunse  quél  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
con  1'  intelletto  ;  e  mosse  il  fumo  e  il  vento, 
per  la  virtù  che  sua  natura  diede, 

Vurij.,  V,  112-114. 

Di  questi  versi,  di  cui  qualcuno  (Betti)  ebbe  a  dire  che  «  il 
passo  è  molto  imbrogliato  »,  abbiamo  parecchie  interpetrazioni;  e 
poiché  anche  tra  i  migliori  e  più  recenti  commentatori  e'  è  cbi 
ancora  non  è  sicuro  quale  interpetrazione  abbia  a  scegliere  ;  onde, 
accanto  a  quella  che  preferisce,  registra  anche  le  altre  ;  e  e'  è  per- 
fino chi  ancora  s'affanna  a  escogitare  un' interpetrazione  propria; 
credo  utile  esaminarle  qui  tutte,  e  cercar  così  di  mettere  in  sodo, 
non  soltanto  quale  sia  la  preferibile,  ma  quale,  mercè  una  piccola 
variante  di  lezione,  che  proporrò  per  il  v.  112,  possa,  anzi  debba 
dirsi  l' unica  vera. 

1*  Quel  mal  volere,  che  con  l'intelletto  cerca   solo  il  male, 
cioè  il  diavolo,  arrivò    (giunse)  e  mosse  il  fumo  e  il   vento. 

Quest' interpetrazione  è  certamente  da  rifiutare,  e  perchè,  come  già 
è  stato  notato  (Casini),  «  il  diavolo  era  già  sul  luogo,  e  non  s' in- 
tende dove  e  come  dovesse  giungere  »  ;  e  perchè  quel  mal  volere 
che  pur  mal  chiede  con  l'intelletto,  non  sembra  tal  perifrasi  che 
valga  a  designare  il  diavolo  con  l'usata  precisione  delle  perifrasi 
dantesche:  anche  per  il  diavolo,  quando  non  lo  designa  col  pro- 
prio nome  di  diavolo  o  demonio,  Dante  ha  perifrasi  perfette  :  lo 
dice  angelo  d'Inferno,  al  v.  104  di  questo  stesso  Canto  V  del  Pur- 
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gatorio;  angelo  nero,  al  v.  131  del  Canto  XXIII  di-W  Inferno  ;  e 
nero  cherubino  al  v.  113  del  Canto  XXYI1;  ripeto,  son  perifrasi 
perfette;  che,  se  «  le  cose  si  devono  denominare  dalla  più  nobile 
parte»;1  certo,  la  più  nobil  cosa  nel  demonio  è  la  sua  natura  an- 
gelica. Del  resto,  anche  ammessa  la  perifrasi,  il  solo  v.  112  ba- 
sterebbe: l'aggiunta  con  l'intelletto  sarebbe  un  di  più;  o,  per  lo 
meno,  al  posto  ove  si  trova,  metterebbe  in  rilievo  un'idea,  che 
appena  si  sarebbe  potuta  accennare  di  acordo,  anteponendola,  cioè, 
anzi  che  imponendola,  al  verbo.  —  Xè  più  accettabile  di  questa 
prima  interpetrazione  è  la  sua  variante,  per  la  quale  il  diavolo 
giunse,  arrivò  alla  regione  superiore  dell'aria,  dove  il  freddo  coglie 
V  umido  vapore.  Dante  scrisse  giunse,  senz'altro  ;  onde,  se  questo 
giunse  s' interpetra  per  arrivò,  non  si  può  intender  altro,  se  non 
che  il  diavolo  arrivò  là  dov'era  Buonconte  ;  cioè  là  dove  esso 
diavolo  già  c'era. 

2*  Quel  mal  volere,  che  con  V  intelletto  cerca  solamente  il 
male,  cioè  il  diavolo,  congiunse  e  mosse  la  nebbia  e  il  vento.  — 
Oltre  a  ciò  che  già  s'è  detto  per  la  perifrasi,  e  prescindendo  da 
ogni  considerazione  scientifica  sul  formarsi  «Iella  pioggia  ;  movere 
la  nebbia  e  il  vento,  sta  bene;  ma  come  si  fa  a  congiungere  que- 
sto, così  mobile,  cosi  festino  per  sua  natura,  con  quella  ?  Rigette- 
remo dunque,  senza  esitare,  anche  questa  seconda  interpetrazione. 

3*  Giunse  quel  mal  voler  che  pur  mal  chiede. 
Con  l'intelletto  et  mosse  il  fumo  e  il  vento  ecc. 
Interpetrazione  punto  accettabile  anche  questa,  oltre  che  per  il 
senso  d'arrivò,  dato  a  giunse,  e  per  la  perifrasi,  sia  pure  lodevolmente 
abbreviata;  ma  anche  per  quel  punto  fermo,  in  fine  del  v.  112,  che 
«là  a  tutta  la  terzina  un  andamento  dinoccolato  e  incerto,  che  non 
è  per  nulla  dantesco;  per  quell'e*  del  v.  113,  che  ha  tutta  l'aria 
d'una  zeppa;  infine,  per  quel  complemento  avverbiale,  con  l' intel- 
letto, riferito  alla  frase  mosse  il  fumo  e  il  vento  ;  mentre  la  ragione 
«li  quel  movere  il  fumo  e  il  vento  è  pienamente  espressa  nel 
v.  114,  «per  la  virtù  che  sua  natura  diede».  Confesso,  anzi,  che 
juì  parve  volesse  scherzale  il  Betti  (poiché  è  sua  questa  terza  in- 
terpetrazione),* quando  lessi,  la  prima   volta,    queste    sue   parole  : 


1  Dante,   C'oiir.,  IV,   7. 

1  Cfr.  Betti,  rostille  alla  Vie.  Comi».;  Città  di  Castello,  Lapi,  1893;  P.  II, 
l>ng.  29. 
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«  Ed  infatti,  con  che  altro  modo,  se  non  con  l'intelletto,  potrebbe 
imo  spirito  muovere  una  tempesta  ?  » 

4*  Cerca  di  conciliare  la  seconda  e  la  terza  interpetrazione, 
questa  del  Torraca:  Il  demonio,  quel  mal  volere  che  chiede  solo 
il  male,  giunse,  unì,  adunò  e  mosse  il  vapore  aqueo  e  il  vapore 
aereo,  col  suo  intelletto;  sostituendo  questo  alle  intelligenze  che 
«  conducono  »  le  stelle  ;  la  virtù  della  sua  natura  alla  virtù  delle 
stelle.  E  il  Torraca  stesso  riferisce  un  passo  di  Ristoro  d' Arezzo, 
ove  si  parla  d'elementi  (ed  elementi  sono  i  vapori  aquei  e  gli  aerei), 
che  «  mescola  insieme  lo  movimento  e  la  virtude  delle  stelle  »  ; 
senza  di  che  non  s'  avrebbero  ne  vento,  uè  pioggia,  ne  grandine.  — 
Sicché,  anche  secondo  Ristoro  d' Arezzo,  i  vapori  non  sono  il  vento, 
bensì  la  causa  del  vento:  potran  dunque  benissimo  mescolarsi  in- 
sieme i  vapori;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  il  vento  possa  mescolarsi, 
unirsi  con  la  nebbia.  Quel  che  conviene  alla  causa  non  sempre 
conviene  all'  effetto.  Il  Torraca,  per  il  quale  qui  si  tratta  «  di  una 
pioggia  non  prodotta  da  cause  naturali,  secondo  leggi  naturali  », 
dirà  forse  che  anche  per  questo  voluto  congiungimento  della  neb- 
bia col  vento  «  la  legge  naturai  nulla  rileva  »  :  ma  anche  questo, 
che  la  pioggia,  onde  il  corpo  di  Buonconte  fu  sospinto  nell'Arno, 
fosse  in  tutto  soprannaturale,  non  è  esatto  :  il  soprannaturale  sta 
solo  in  ciò,  che  il  vento  e  la  nebbia  furon  mossi  dal  diavolo,  non 
dalla  natura  :  il  resto,  il  salir  della  nebbia,  per  effetto  del  vento, 
Lì.  ove  il  freddo  la  colse,  e,  in  conseguenza,  il  formarsi  della  pioggia, 
avvenne  naturalmente,  secondo  la  dottrina  esposta  ne'  vv.  109-111. 
La  quale  appunto  perciò  è  ricordata;  che  se,  come  vuole  il  Tor- 
raca, fosse  stata  ricordata  per  far  rilevare  che  la  pioggia  si  formò 
in  modo  diverso,  soprannaturalmente;  a  Dante  non  sarebbe  man- 
cato il  modo  d'avvertircene,  sia  pure  con  un  solo  avverbio,  per 
esempio,  un  invece,  un  per  contrario,  inserito  ne'  w.  112-114. 

5*  Quel  ma',  cioè  quel  malo,  il  demonio,  accoppiò  (giunse)  il 
volere  con  l' intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento.  —  Chi  propose 
quest' interpetrazione  (il  Bennassuti)  lesse  così  il  v.  112:  «Giunse 
quel  ma'  '1  voler  »  ecc.  Ma  di  ma'  per  mai,  mali,  c'è  in  Dante 
un  esempio  (In/.,  XXVIII,  135);  per  malo,  nessuno;  ne  potreb- 
b'esserci.  Dunque? 

G"  Quel,  colui,  il  demonio,  accoppiò  con  l' intelletto  la  cattiva 
volontà,  che  cerca  solo  il  male,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento  ecc.  — 
Evidentemente,  quest'  interpetrazione  è  preferibile  a  tutte  le  altre, 


sia,  com'è  stato  notato,  per  la  sua  semplicità,  sia  per  i  riscontri 
che  essa  ha  con  altri  luoghi  dell'Inferno:1  la  preferirono  infatti 
il  Casini,  il  Poletto,  il  Cornoldi  ed  altri  ;  sebbene  non  tutti  fos- 
sero cosi  sicuri  della  propria  scelta,  da  risolversi  a  scartare,  o,  ri- 
ferendole, confutare  tutte  le  altre:  forse,  perchè  anche  questa  se- 
sta interpetrazione  ha  i  suoi  lati  deboli,  per  quanto,  ch'io  sappia, 
non  segnalati  da  nessuno.  Quel,  per  quegli  o  quei,  non  sembra  per- 
fettamente consono  all'uso  dantesco;2  né  si  vede  la  ragione  cbe 
Dante  tacesse  l'articolo  determinativo  per  mal  colere,  pur  espri- 
mendolo per  intelletto.  Questi  due  lati  deboli  però  s'eliminano  fa- 
cilmente, mercè  una  variante  di  lezione,  molto  semplice  e  che  non 
ha  nulla  di  comune  con  le  giustamente  invise  lezioni  congetturali  : 
si  legga  il  v.  112  così:  «Giunse  que'  '1  mal  voler,  che  pur  mal 
chiede  »  ;  s' interpelli  letteralmente  ;  Quei,  l'angelo  d' Inferno,  con- 
giunse il  mal  volere  con  V  intelletto  ecc.;  e  bisognerà  riconoscere 
che  questa  sesta  interpetrazione,  già  accennata  da  Iacopo  della 
Lana  e  poi  più  chiaramente  formulata  dal  Lombardi,  non  è  sol- 
tanto la  preferibile,  ma  l'unica  è  vera. 


1  Cfr.  il  Conto  XXIII,  16;  e  U  Cauto  XXXI,  56. 

*  Cfr.   Eneiclop.  danl.  dello  Scaktazzini,  pagg.  1604-1605. 


XXIV. 

LA  CHIARA  VISTA  DELLA  PRIMA  VIRTÙ. 


*  Pubblicato   nel  Giornale  <la»1esco,  anno  XVII  (1909),  ragg'  117-148. 


A  proposito  di  Cristo  e  d'Adamo,  i  più  sapienti  tra  gli  uomini, 
dice  san  Tommaso  a  Dante  (Paraci.,  XIII,  79-31): 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
della  prima  virtù  dispone  e  segna, 
tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista; 

de'  quali  versi  lo  Scartazzini  die  la  seguente  interpetrazione: 
«  Però  se  lo  Spirito  Santo  (il  Caldo  Amore)  dispone  e  segna  l'idea, 
il  verbo  (la  Chiara  Vista),  coli' impronta  del  Padre  onnipotente 
(della  Prima  Virtù,  cfr.  Par.,  XXVI,  84),  in  allora  si  consegue 
tutta  la  perfezione  possibile  ».  Quest'  interpetrazione  parve,  dopo 
il  gran  guazzabuglio  dell'  interpetrazioni  precedenti,  un  raggio  di 
sole;  onde  fu  accolta,  senz'altro,  in  più  d'uno  de'  Commenti  po- 
steriori. Se  non  che  della  sicurezza  di  essa  dubitò  il  Yandelli, 
nella.  5'  edizione  del  Commento  milanese  dello  Scartazzini  stesso;  e 
la  rifiutò  addirittura  il  Torraca,  al  quale  parve  che  fosse  «  fuor 
di  strada  la  traccia  di  chi  per  chiara  vista  intende  il  Figliuolo,  e 
per  prima  virtù  il  Padre,  supponendo  che  Dante  abbia  voluto  un'al- 
tra volta  alludere  a  tutta  la  Trinità,  come  ne'  vv.  55-57  ».  E  il 
Torraca  interpetrò  :  «  se  lo  stesso  Spirito  Santo,  sostituendosi  alla 
natura  e  al  cielo,  direttamente  dispone  l' intelletto  umano  alla  sa- 
pienza, e  gliela  segna,  imprime,  conferisce  ;  allora  esso  acquista 
tutta  la  perfezione  ».  Insomma,  la  prima  virtù  sarebbe,  per  il  Tor- 
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raca,  «  la  principale  «Ielle  virtù  intellettuali,  la  Sapienza,  in  quanto, 
perfezionata  oltre  la  comune  misura,  è  dono  dello  Spirito  Santo  » 
—  e  il  Torraca  richiama,  a  tal  proposito,  i  vv.  121-120  del 
Canto  XXIX  del  Purg.,  ove,  nelle  tre  donne  che  danzano  a  destra  del 
carro,  egli  vede  simboleggiate,  invece  delle  tre  virtù  teologali,  le 
tre  virtù  intellettuali,  intelletto,  sapienza  e  scienza  — ;'  e  la  chiarii 
rista  sarebbe  1'  umano  intelletto;  a  proposito  di  che  il  Torraca  tra- 
scrive il  noto  passo  del  Convivio  (III,  15):  «  gli  occhi  della  sa- 
pienza sono  le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  vede  la  verità  cer- 
tissimamente ». 

Io  credo  che  la  traccia  del  Torraca  sia  ancora  più  fuor  di  strada, 
che  non  l'altra.  Certo,  l' interpetrazione  dello  Scartazzini  non  è 
senza  lati  deboli:  l<i  chiara  vista,  senz'altro,  non  può  interpetrarsi 
per  l'idea,  il  verbo  di  Dio;  e  il  costrutto,  della  prima  virtù  di- 
spone e  segna,  sarebbe  uno  zeugma  viziosissimo,  perchè  le  parole 
dilla  prima  virtù  starebbero  accanto  a  dispone,  anzi  che  a  segna, 
a  cui  propriamente  converrebbero.  Ma  ben  altri  lati  deboli  ha  l' in- 
terpetrazione del  Torraca.  La  chiara  vista  non  può  intendersi  per 
l'intelletto  umano;  che  questo  non  è  chiaro  per  se.  ma  solo  di- 
venta chiaro,  si  sazia,  dopo  illustrato  dal  Vero,  «di  fuor  dal  qua! 
nessun  vero  si  spazia»  (Farad.,  IV,  121-12G);  né  la  prima  virtù 
può  intendersi  in  un  senso  diverso  da  quello  che  c'è  imposto  dal 
v.  3°  del  Canto  X  del  Paracl.,  il  primo  valore  ;  dai  vv.  83°-84°  del 
Canto  XXVI,  ove  Adamo  è  detto  «  l'anima  prima  che  la  prima 
virtù  creasse  mai  »;  infine,  dal  seguente  passo  del  Convivio  (III.  7  : 
«la  Prima,  Semplicissima  e  Xobilissima  Virtù,  che  solo  è  intel- 
lettuale, cioè  Iddio  ».  Ma  se  anche  la  prima  virtù  potesse  inten- 
dersi per  la  prima  delle  virtù,  non  potrebbe  inai  intendersi  per  la 
prima  delle  virtù  intellettuali  ;  sibbene  per  la  prima  delle  teolo- 
gali, la  carità,  radice,  madre  e  forma  di  tutte  le  virtù.*  Oltre  a 
ciò,  se  si  trattasse   della   virtù   della   sapienza,    che,  «  in   quanto 


i  Però  quest'  interpetrazione  non  è  accettabile,  sia  perchè  il  colore  <li 
ciascuna  delle  tre  donne  designa  chiaramente  le  tre  virtù  teologali;  sia  perchè 
le  virtù  intellettuali  sono  bensì  più  nobili  delle  cardinali,  in  quanto  all'obiet- 
to; ma  non  in  quanto  alla  ratio  rifiutiti,  che  meglio  compete  alle  cardinali, 
che  non  all' intellettuali  (cfr.  san  Tommaso,  Suminae  tìieol.,  I,  II.  66,  3°): 
non  è,  quindi,  credibile  che  Dante  collocasse  le  virtù  intellettuali  a  destra, 
le  cardinali  a  sinistra  del  mistico  carro. 

2  San  Tommaso,  Summae  thcoL,  I,  II,  62,  4°. 
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perfezionata  oltre  la  comune  misura,  è  dono  dello  Spirito  Santo  »  ; 
perchè  Dante  l'avrebbe  impropriamente  detta  la  prima  virtù,  e  non 
la  prima  delle  eroiche  o  divine  virtù,  come  i  teologi  chiamano  i 
doni?1  Ancora,  come  si  legherebbe,  nelT interpetrazione  del  Tor- 
raea,  la  conclusione  del  discorso  di  san  Tommaso  con  quello  che 
precede  !  Il  dubbio  che  san  Tommaso  vuol  risolvere,  non  «  con- 
cerne il  vedere  più  o  meno  la  verità  con  l' intelletto  »,  come  crede 
il  Torraca;  bensì,  come  mai  Dante  potesse  credere  di  Salomone 
che  «  a  veder  tanto  non  surse  il  secondo  »,  pur  ritenendo  che 
nessun  uomo  fu  più  sapiente  di  Cristo  e  d'Adamo.  A  risolvere 
questo  dubbio,  prima  di  dire  che  specie  di  sapienza  avesse  chiesta 
Salomone,  san  Tommaso  conferma  l'opinione  di  Dante,  che  in 
Cristo  e  in  xVdamo  fu  veramente  la  maggior  sapienza  possibile. 
Or  potrebbe  san  Tommaso  dire  che  ciò  fu,  }ierchè  p  intelletto  del- 
l' Uomo-Dio  e  quello  del  primo  uomo  furono  fortificati  e  perfezio- 
nati dallo  Spirito  Santo?  2Jo,  certamente  ;  che,  se  così  fosse  stato, 
("risto  e  Adamo  non  avrebbero  avuto  nulla  di  più  che  gli  altri  sa- 
pienti, la  Vergine  (sedes  sapientiae),  Mosè,  Samuele,  i  due  Giovanni. 
Dunque  nella  terzina  eh' esamiamo  dev'essere  espressa  una  spe- 
ciale ragione,  per  la  quale  Cristo  e  Adamo  furono  i  più  sapienti 
del  mondo  ;  e  siffatta  ragione  non  può  essere  che  questa  :  perchè 
l'incarnazione  dell'uno  e  la  creazione  dell'altro  furono  effetto 
d'uno  speciale  processo,  una  diretta  emanazione  del  Dio  uno  e 
trino.  Da  ultimo,  anche  all' interpetrazione  del  Tonaca  può  obiet- 
tarsi, che  la  frase,  «  della  prima  virtù  dispone  e  segna  »,  sarebbe 
un  viziosissimo  zeugma. 

Bisognerà  dunque  riaccostarsi  all'  iuterpetrazione  dello  Scartaz- 
zini  ;  però  con  qualche  variante,  che,  rendendo  preciso  il  senso 
letterale,  le  dia  quella  sicurezza  che  ora  le  manca. 

Ho  già  accennato  che  non  si  può  dare  a  prima  virtù  altro 
senso,  che  quello  di  Dio;  aggiungo,  per  maggior  precisione,  del 
Padre;2  e  ciò,  anche  prescindendo  dal  rapporto,  sia  pure  non  per- 
fetto, tra  i  versi  su  cui  discutiamo  e  quelli  che  precedono,  dal 
52°  al  G0°  ;  ammesso  il  quale  rapporto,  la  prima  virtù  degli  uni 
corrisponde  al  nostro  Sire,  al  Lucente  degli  altri.  E  nemmeno  oc 


1  Op.  cit.,  I.  II,  68,  1". 

2  Al  Padre  s'attribuisce  la  potenza;  e  cirtux  divina  e  potcntia  divina  soli 
tutt'  uno.  C'fr.  san  Tommaso,  Summ.  tlteul.,  I,  25,  2;  e  In/.,  Ili,  5  (divina  po- 
testate);  e  V,  36  (virtù  divina). 
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corre  ammettere  tale  rapporto  per  riconoscere  che  la  chiara  vista 
del  v.  79°  non  può  essere  interpetrata  che  per  P  idea,  la  viva  luce 
de'  versi  53°  e  53°;  a  patto  però  di  riferire  a  chiara  vista  le  pa- 
role che  a  queste  non  a  caso  son  vicine,  della  prima  virtù.1  Che 
cosa  può  essere  la  chiara  vista  di  Dio  o  del  radre,  se  non  la 
sapienza,  che  i  teologi  attribuiscono  al  figlio  ;  cioè  il  verbo  di  Dio, 
ossia  «quell'idea  che  partorisce  amando  il  nostro  Sire»?  Bieche 
la  frase  dantesca,  la  chiara  rista  della  prima  virtù,  corrisponde  ;i 
capello  alla  frase  sapientia  Patri»,  con  la  quale  i  teologi  designano 
la  seconda  persona  della  Trinità.5  Ciò  premesso,  la  vira  interpe- 
trazione  letterale  dei  versi  79°-81°  del  Canto  XIII  del  Paradi- 
la  seguente:  se  lo  Spirito  Santo  dispone  e  segna  l'idea  di  Dio, 
l'effetto  di  tale  operazione  dev'essere  perfettissimo.  Infatti,  che 
cosa  annunzia  il  però  del  v.  79°,  se  non  un'antitesi  tra  quello  che 
san  Tommaso  ha  detto  innanzi,  e  quello  che  è  per  dire  ?  Ora 
san  Tommaso  ha  detto  innanzi  come  si  generino  le  contingenze, 
cioè  non  per  diretta  emanazione  da  Dio,  ma  attraverso  l'influenza 
del  cielo  :  ha  detto  pure  che  la  cera  delle  contingenze  può  talvolta 
non  essere  a  punto  dedutta  ;  che  chi  la  duce,  il  cielo,  può  talvolta 
non  essere  in  sua  virtù  suprema  :  deve  dunque,  dopo  ciò,  per  espri- 
mere concetti  antitetici  a  quelli  già  espressi,  dir  questo  :  però, 
quando  lo  Spirito  Santo  dispose  e  segnò  l'idea  di  Dio;  quando, 
cioè,  procedette  alla  creazione,  eh' è  opera  delle  tre  persone  della 
Trinità;3  o  quando  il  suo  verbo,  per  opera  dello  Spirito  Santo, 
assunse,  non  più  che  come  una  nuova  veste,  l' umana  carne  ; 4  Dio 
operò  direttamente;  la  cera,  ch'era  l'Idea  di  Dio,5  non  poteva  non 
essere  dedutta  a  punto;  chi  la   duceva,  lo    Spirito   Santo,   non  po- 


1  Anche  il  Buti,  il  Laudino  e  il  Vellutello  riferirono  ;v  chiara  Bitta  le  pa- 
role della  prima  virtù,  interpetrando  :  la  chiara  luce  di  Dio.  Ma  la  loro  inter- 
petrazione  non  ebbe  fortuna,  per  ragioni  che  potrà  vedere  da  sé  chi  voglia 
consultare  i  rispettivi  Commenti. 

8  «  Filius  dicitur  Sapientia  Patria,  quia  est  Sapientia  de  Patre  Sapientia  ». 
San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  39,  7". 

3  «  Creare  non  est  proprium  alieni  persouac,  sed  conimune  toti  Trinitati  ». 
San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  45,  6°. 

*  (Op.  cit.,  in,  2,  6». 

5  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  creazione,  cfr.  i  vv.  1-6  del  Canto  X  del  Pa- 
rati.; e  il  vangelo  disan  Giovanni  (I,  1-3)  :  «  In  principio  erat  Verbum  » 

«  omnia  per  ipsum  facta  sunt  ». 
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fceva  non  essere  in  sua  suprema  virtù  :  era  dunque  necessario  che 
in  Cristo  e  in  Adamo  fosse  tutta  la  perfezione  possibile  : 

sì  eh'  io  commendo  tua  opinione, 
che  1'  umana  natura  mai  non  fue 
né  ria,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 


XXV. 

A  PROPOSITO  D'ALCUNI  STUDII 

DEL  RONZONI,  DEL  PAEODI  E  DEL  PEOTO 
SUL  «PARADISO».* 


*  Rifacimento  d'uno  studio  pubblicato  nel  Giornale  dantesco,   anno   XVH, 
(1909),  pp.  25-30;  col  titolo  Alcune  idee  del  Parodi  sul  Paradiso  di  Dante. 


Nel  Bullettaio  della  Società  dantesca  italiana,1  e  nel  Giornale 
dantesco, 2  il  Parodi  e  il  Proto  accolgono  alcune  idee  del  Konzoni 2 
sul  Paradiso,  e  altre  n'aggiungono  di  loro  proprie  :  stante  l'auto- 
rità del  Bullettino  e  del  suo  direttore;  e  stante  il  buon  metodo  seguito 
dal  Proto,  d' interpetrar  Dante  con  la  teologia  e  la  sacra  scrittura 
alla  mano,  mette  conto  di  prendere  in  esame  questi  nuovi  contri- 
buti alla  struttura  morale  del  terzo  regno  dantesco  ;  tanto  più  che 
il  Parodi  stesso,  pur  ritenendo  che  le  quistioni  sulla  struttura  mo- 
rale dell'  Inferno  non  sien  tali  da  «giustificare  quel  troppo  largo 
posto  che  hanno  usurpato  negli  stridii  danteschi  »,  riconosce  che 
quelle  sul  criterio  ordinativo  de'  beati  nelle  sfere  e  sulla  corrispon- 
denza tra  le  sfere  e  la  candida  rosa,  son  «davvero  importanti». 
Innanzi  tutto,  però,  io  debbo  fare  una  dichiarazione. 

Ne'  miei  Studii  su  Dante,  sostenni  la  perfetta  corrispondenza 
tra  il  Paradiso  delle  sfere  e  quel  della  Rosa;  sostenni  cioè  che 
ciascuna  delle  anime  comparse  a  Dante  nelle  sfere  l'apparisse  nel 
<;iro  o  grado  della  Rosa  corrispondente  alla  rispettiva  sfera;  e  ciò, 
malgrado  che  san  Benedetto  riapparisse  in  un  grado  della  Rosa 
non  coiti  spendente  alla  sfera  in  cui  prima  era  apparso  ;  e  malgrado 


1  XV,  pp.  182-201. 

2  XVIII,  pp.  64-97. 

3  I  fondamenti  dell'ordinamento  morale  della  Divina  Commedia,  ed  una  variante 
del  Canto  IV  del  Paradiso;  Milano-Monza,  Tip.  edit.  Artigianelli,  1906. 
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che  alla  sfera  della  Luna  io  stesso  non  fossi  riuscito  a  trovar  nella 
Eosa  il  posto  corrispondente.  Non  già  che  a  queste  due  difficolti 
io  non  dessi  l' importanza  che  meritavano  ;  o  che  m'appagassi  delie- 
soluzioni  che  ne  proposi,  più  che  per  altro,  pei  invogliar  qualche 
dantista  più  acuto  di  me  a  cercarne  delle  migliori  ;  quanto  perchè 
mi  pareva  che  quelle  due  difficoltà  non  fossero  tali  da  dover,  per 
esse,  rinunciare  a  un  complesso  di  ragioni  e  di  fatti,  che  induce- 
vano  in  me  il  sicuro  convincimento  che  la  corrispondenza  tra  le 
sfere  e  la  Eosa  ci  fosse,  e  che  quelle  due  difficoltà  dovessero  alla 
line  sparire.  Né  m'ingannai.  Infatti,  pur  riconoscendo  ora,  che 
san  Benedetto,  riapparso  a  Dante  in  un  giro  della  rosa  che  non 
è  il  giro  corrispondente  alla  sfera  in  cui  era  apparso,  costituisce 
una  grave  eccezione  alla  corrispondenza  tra  i  due  Paradisi  ;  non  per 
ciò  è  venuta  meno  la  mia  fede  in  siffatta  corrispondenza.  Sono  anzi 
ben  lieto  di  poter  affermare  che  la  mia  struttura  morale  del  terzo  re- 
gno dantesco,  uscirà  dai  ritocchi  che  in  base  a  quell'eccezione  m'ac- 
cingo a  farvi,  più  completa,  e  più  coerente  alle  dottrine  teologiche: 
e  che  anche  la  luna  ha  trovata  nella  Eosa  la  sua  corrispondenza. 
I  teologi  distinguono,  nei  beati,  il  premio  essenziale,  aurea, 
dal  premio  accidentale,  aureola:  il  primo  consiste  nel  gaudio  «quo 
de  conjunctione  ad  Deum  quis  gaudet»:  il  secondo,  in  «aliquid 
aureae  esuperadditum,  id  est  quoddam  gaudiuni  de  operibus  a  36 
factis,  quae  habent  rationem  victoriae  excellentis  »  :  l'uno  è  «ali- 
quid  ex  parte  charitatis  »;  l'altro,  «aliquid  ex  genere  operationis  ».' 
A  rigor  di  termini,  l'aureole  son  tre,  de'  martiri,  delle  vergini,  de' 
dottori  ;  ma  in  senso  largo,  aureola  può  intendersi  «  prò  quolibet 
praemio,  quoti  redditur  merito  excellenti»  :  meglio  però,  per  la  po- 
vertà volontaria,  per  l'obbedienza  e  per  altre  «  supererogationis 
opera  »,  si  parlerà  di  «  judieiaria  potestas  ».  come  premio  aggiunto, 
in  siffatti  casi,  al  premio  essenziale.5  La  quale  giudiziaria  potestà 
fu  promessa  da  Cristo  agli  Apostoli  e  ai  credenti,3  quando,  a  Pietro 
che  gli  chiedeva,  «Ecce  nos  reliquimus  omuia.  et  seeuti  sumus  te: 
cpiid  ad  nos?»,  rispose:  «  vos  qui  seeuti  estis  me,  in  regenera- 
tione,  ciun  sederit  Filius  hominis  in  sede  nmjestatis  suae,  sedebitis 
et  vos  super  sedes  duodecini,4  judicantes  duodecim  tribus  Israel».5 


'  San  Tommaso,  Snmmae  thcol.,  Suppl.,  96,  1. 
*  Op.,  p.  e  ([.  cit.,  art.  11. 

3  Cfr.  sax  Girolamo,  Homil.,  lib.  Ili,  in  Matth..  cap.   19. 

4  Per  il  significato  che   qui  ha  il  numero  dodici,    cfr.    sant'A<;ostino,    De 
liti,  XX,  5. 

5  Vang.  di  san  Matteo,  XIX,  27-28. 
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Or  che  i  beati  appaiano  a  Dante  in  più  o  men  alta  sfera,  a  se- 
conda della  lor  maggiore  o  minor  carità,  di  cni  è  indice  il  mag- 
giore o  minor  dono  dello  Spirito  Santo  da  essi  esercitato  («  per 
sentir  più  e  men  l'eterno  Spiro  »),  è  innegabile  :  innegabile,  dunque, 
è  pure  che  Dante,  nelle  sfere,  vede  il  premio  essenziale  de'  beati. 
11  che  s'accorda  perfettamente  con  ciò  che  Beatrice  gì'  insegna 
sulla  conoscenza  da  sensato,  che  deve  precedere  la  intellettuale: 
«  quia  principium  humanae  cognitionis  est  sensus,  in  eo  consistit 
maxima  certitudo»;  e  poiché  «  semper  oportet  quod  principia  co- 
gnitionis sint  certiora  »,*  il  principio,  la  base  della  conoscenza  della 
vita  beata  dovea  esser  tolta  dalla  conoscenza  da  sensato  :  ma  la 
base  d'una  tal  conoscenza  è  il  premio  essenziale  ;  dunque  il  premio 
essenziale  doveva  Dante  veder  nelle  sfere. 

Ma  egli  non  avrebbe  la  perfetta  conoscenza  della  vita  dei  beati, 
se,  oltre  il  premio  essenziale,  ncn  conoscesse  anche  il  premio  acci- 
dentale. Dove  lo  vedrà?  Poiché  Dante  ha  tre  visioni  delle  cose 
celesti,  la  corporale,  l'immaginaria  e  l'intellettuale;  poiché  non 
c'è  dubbio  che  quest'ultima  si  sperimenti  nell'  Empireo;  poiché,  in- 
fine, «  in  re  apprehensa  per  sensum,  intellectus  multa  cognoscit, 
quae  sensus  percipere  non  potest  »;2  nell'Empireo  deve  Dante 
completare  la  sua  conoscenza  della  vita  beata,  e  nel  premio  essen- 
ziale appreso  da  sensato  discernere  anche  il  premio  accidentale. 
Infatti,  la  Rosa  dell'  Empireo  é  divisa  in  semicircoli;  e  le  due  cerne 
son  fatte,  l'ima  dalla  Tergine,  da  Eva,  da  Eachele,  da  Sara,  da 
Rebecca,  da  Giuditta  e  da  Ruth;  l'altra,  da  san  Giovanni,  da 
san  Francesco,  da  san  Benedetto,  da  sant'Agostino  e  da  altri,  che 
Dante  non  nomina  ;  come  non  nomina  neppure  i  beati  che  fan  le 
cerne  della  metà  inferiore  della  Eosa.  Or  far  la  cerna,  cernere,  si- 
gnifica giudicare;  e  «  nomen  judieii,  secunduin  primam  impositio- 
nem,  significat  rectam  determinationem  justorum  ».3  Questi  beati, 
adunque,  mostrano  il  lor  premio  accidentale,  cioè  la  giudiziaria  po- 
testà promessa  da  Cristo  a  chi  avesse  tutto  lasciato,  per  seguirlo. 
E  che  i  personaggi  da  Dante  nominati,  tutti,  quali  per  la  povertà, 
quali  per  l'obbedienza,  quali  per  altre  «  supererogationis   opera  »h 


1  Sax  Tommaso,  Summae  theol.,  Ili,  XXX,  3,  ad  2. 

2  San  Tommaso,  op.  cit.,  I,  78,  4. 

3  Op.  cit.,  II,  II,  60,  1,  ad.  1.  Cfr.  Farad.,  Ili,  75:  «dal  voler  di  Colui 
che  qui  ne  cerne  »,  ove  il  Buti  interporrà  benissimo  il  cerne  per  giudica  :  non 
cosi,  eh'  io  mi  sappia,  gli  altri  commentatori. 
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fossero  degni  della  giudiziaria  potestà,  eredo  non  occorra  diino- 
trarlo  :  ma  ben  occorre  dimostrare  che  san  Benedetto  —  e  forse, 
chi  sa,  anche  qualche  altro  delle  due  cerne  —  riapparendo  in  un 
grado  della  Rosa  che  non  è  quello  corrispondente  alla  sfera  in  cui 
la  prima  volta  è  apparso,  non  perciò  soffre  alterazione  di  sorta  nel 
suo  premio  essenziale  :  «  non  ipsum  essentiale  praemiuui  magis  in- 
tensuni  dicitur  aureola,  sed  id  quod  {traendo  essentiali  superadditur 
indifferenter,  sive  sit  majus  praemium  essentiale  habentis  aureo- 
lam,  sive  minus,  sive  aequale  praemio  essentiali  non  habentis  »  : 
<'  ciò  perchè  il  criterio  per  l'assegnazione  dell'uno  de'  due  premi i 
non  è  lo  stesso  che  per  l'assegnazione  dell'altro  :  per  l'uno,  «  ratio 
meriti  pensatur  ex  radice  charitatis  »;  per  l'altro,  «  ex  ipso  genere 
operum  ».'  Or  due  casi  possono  darsi  :  l'uno  (che  è  la  regola,  perchè 
«  probatio  dileetionis  exhibitio  est  operis»2),  si  ha  (piando  l'al- 
tezza del  merito  misurato  «  ex  radice  charitatis  »  corrisponde  al- 
l'altezza del  merito  misurato  «  ex  genere  operum  »  ;  e  in  tal  caso 
com'è,  per  citar  esempii  indiscutibili,  della  Vergine  e  del  Battista, 
i  beati  riappaiono  a  far  la  cerna,  cioè  a  mostrare  il  lor  premio 
accidentale,  nel  giro  della  Uosa,  corrispondente  alla  sfera  ove  han 
mostrato  il  lor  premio  essenziale;  l'altro  caso,  che  è  quasi  l'ecce- 
zione, si  ha  quando  il  merito  misurato  «  ex  radice  charitatis  » 
non  corrisponda  a  quello  misurato  «  ex  genere  operum  »  :  e  allora 
il  beato  riappare  a  far  la  cerna  in  un  giro  della  Uosa  che  non 
corrisponde  a  quello  in  cui  è  apparso  già  nelle  sfere,  com'è  il  caso 
di  san  Benedetto.  Per  il  quale,  probabilmente  —  tenete  conto  che 
si  tratta  d'indagare  le  più  riposte  intenzioni  d'un  giudice  d'ani- 
me — ,  parve  a  Daute  che  il  merito  di  contemplante  fosse  superiore 
a  quello  che  gli  veniva  dall'aver  seguiti  i  consigli  della  castità. 
della  povertà,  dell'obbedienza.  Ma  forse  due  altre  ragioni  avran 
concorso  con  questa,  perchè  Dante  mettesse  san  Benedetto  a  fai- 
da giudice  dell'  Empireo  nel  terzo,  anzi  che  nel  secondo  giro  della 
Kosa,  corrispondente  alla  sfera  in  cui  avea  fatto  segno  del  suo 
premio  essenziale  :  l' una,  che  non  poteva  anteporlo  a  san  Fran- 
cesco, né,  per  san  Francesco,  trascurare  il  Battista;  l'altra,  che 
«  unusquisque  bene  dijudicat  quae  cognoscit»;3  onde,  bene  stava 


1  San  Tommaso,  Sammae  thcol.,  Suppl.  96,  1,  ad  2. 

2  San  Gregorio,  homil.  30,  in  Evang.  circa  princ;  cit.  da  san  Tommaso, 
Summae  tteol.,  Suppl.  96,  1,  ad.  2. 

3  San  Tommaso,  op.  est.,  I,  II,  93,  2,  ad  3. 
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a  far  da  giudice  ne]  grado  della  Rosa  che  corrisponde  alla  sfera 
del  consiglio  —  per  il  quale  siam  diretti  «  in  omnibus  quae  sunt 
utilia  ad  Imeni»1  — ,  ehi,  anche  per  la  sua  opera  di  legislatore, 
cioè  per  la  sua  famosa  Regola,  era  stato  da  san  Tommaso  parago- 
nato a  Mosè.2 

Eliminata  la  difficoltà  che  alla  corrispondenza  del  Paradiso  delle 
sfere  con  quel  della  Uosa  s'opponeva  per  il  riapparir  di  san  Bene- 
detto in  un  giro  della  Rosa,  che  non  corrisponde  alla  sfera  in  cui 
prima  era  apparso;  cerchiamo  d'eliminare  l'altra  difficoltà,  cioè  che 
gli  spiriti  apparsi  nella  Luna  non  pare,  come  io  già  scrissi,3  che 
riappaiano  nella  Rosa. 

Io  non  so  se,  per  le  dottrine  teologiche,  ai  bambini,  salvi  non 
per  proprio  merito,  ma  per  l'altrui,  competa  un  grado  di  beatitu- 
dine più  alto  o  più  basso,  che  non  alle  anime  da  Dante  relegate, 
«  per  manco  di  voto  »,  nella  Luna  :  non  lo  so,  e  non  mi  curo  di 
saperlo.  A  me  basta  sapere  che  Dante,  sdegnoso  di  tutto  ciò  ch'è 
fiacco,  secondo  la  felice  espressione  del  De  Sanctis,  dà  al  peccato 
di  pusillanimità  nell'  Inferno,  una  gravità  maggiore  che  non  gli 
diano  i  teologi.  Or  questi  spiriti  della  Luna,  che  non  ebbero  in- 
tero il  volere;  che  non  ebbero  la  salda  voglia  di  Scevola  e  di  san  Lo- 
renzo; insomma,  che  non  esercitarono  il  dono  della  fortezza,  che 
per  le  contingenze  della  vita  loro  avrebbero  dovuto  esercitare;  co- 
storo sono  un  po'  i  pusillanimi  del  Paradiso.  Nessuna  meraviglia, 
dunque,  se,  nella  Rosa,  essi  si  trovassero  più  giù  dei  bambini.  E 
più  giù  sono  infatti.  C'è  anche  nella  Rosa  un'infima  laguna  —  che, 
stante  la  smisurata  ampiezza  del  fiore,  dev'essere  anch'essa  di  con- 
siderevole estensione  — ,  che  non  si  può  intendere  come  destinata 
anch'essa  ai  bambini;  poiché  la  parte  della  metà  inferiore  della 
Rosa  destinata  ai  bambini  non  comprende  che  le  chiome  del  fiore.* 
Quest'  infima  laguna  è  il  giallo  della  Rosa.  Come  la  sorte  di  Pie- 
carda  par  giù  cotanto  ;  cosi  il  giallo  è  la  parte  più  bassa  della 
Rosa;  esso,  dunque,  rappresenta  nell'  Empireo  il  grado  infimo  di 
beatitudine,  la  sfera  celestiale  che  ha  men  salita,  di  cui  fa  segno 
l'apparir  di  Riccarda  e  di  Costanza  nella  Luna.  —  Ma  Dante,  tratto 


1  Op.  cit.,  II,  II,  52,  3,  ad  2. 

8  «  ille  dedit   legeui,    iste  regulam  «  (san  Tommaso,  Serm,  XLII.  hi  festa 
taneti  BmedicU). 

3  Studii  su  Dante,  p.  168. 
*  Parati.,  XXXII,  10-18. 
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da  Beatrice  proprio  là  nel  giallo  della  Rosa  ;  degli  spiriti  che  avea 
visti  nella  Luna,  e  che  rive  Irebbe  nel  giallo,  non  fiata  !  —  Anche 
qui,  nessuna  meraviglia.  Come  de'  veri  pusillanimi  del  vestibolo 
dell'Inferno  ebbe  a  dire,  «  non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e 
passa»;  così  di  questa  specie  di  pusillanimi  del  Paradiso  finse,  nel 
giallo  della  Rosa,  di  non  accorgersi,  forse  pensando  :  basti  averne 
parlato  una  volta  :  non  mette  conto  di  parlarne  ancora,  (piando  ci 
sono,  in  alto,  tante  categorie  d'anime  più  degne,  su  cui  rivolger  lo 
sguardo.  Chi  sa  anzi,  che,  appunto  per  coonestare  il  suo  silenzio 
su  questi  beati  —  verso  i  quali  non  poteva  esplicitamente,  come 
aveva  fatto  per  i  pusillanimi  dell'  Inferno,  manifestare  la  sua  non- 
curanza — ,  non  mostrasse,  proprio  trovandosi  in  mezzo  a  loro, 
d'essersi  accorto  del  gran  seggio  vuoto,  riserbato  ad  Arrigo  VII.  e 
della  corona  che  lo  sormontava.  Oh!  se  Dante  ci  avesse  detto  di 
aver  visto  quel  gran  seggio  nel  quarto  giro  della  Rosa,  corrispon- 
dente alla  sfera  ov'è  premiato  il  dono  della  fortezza  ! 

In  ogni  caso,  si  potrebbe  dire,  manca,  nelle  sfere,  la  corrispon- 
denza con  quella  parte  della  metà  inferiore  della  Rosa,  ch'è  desti- 
nata ai  bambini.  Per  la  terza  volta,  nessuna  meraviglia  :  a  Dante 
erari  mostrate  nelle  sfere  fin  queste  ruote;  non  nell'  Empireo,  che 
è  il  cielo  quieto)  soltanto  l'anime  note  per  fama  :  ma  nessun'anima 
di  bambino  ha  fama;  dunque  l'anime  dei  bambini  non  era  il  caso 
di  farsele  mostrare  nelle  sfere. 

Emendata  così  la  mia  struttura  morale  del  Paradiso  ;  messo  in 
sodo,  cioè,  che  la  perfetta  corrispondenza  tra  ciascuna  sfera  e  cia- 
scun giro  della  Rosa  è  la  regola,  e  un'eccezione  la  non  perfetta 
corrispondenza;  e  che  anche  le  anime  della  Luna  hanno  la  lor 
sede  corrispondente  nella  Rosa  ;  eliminate,  insomma,  le  due  mag- 
giori difficoltà  alla  corrispondenza  dei  due  Paradisi,  passiamo  ad 
eliminar  le  minori,  contenute  negli  studii  già  accennati,  del  Ron- 
zoni del  Parodi  e  del  Proto. 


II. 

Il  Ronzoni  crede  che  tra  il  Paradiso  delle  sfere  e  1'  Empireo 
non  ci  possano  essere  corrispondenze;  e  il  Parodi  dichiara  che  egli 
non  vede  neppur  bene  come  si  possa  pensare  diversamente  :  «  Non 
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è  Dante  stesso  che  ci  avverte  di  aver  disposto  in  quel  modo  le 
anime  pei  vani  corpi  celesti,  perchè  non  credeva  di  poter  proce- 
dere a  tale  esposizione  e  dimostrazione  anche  lassù  nell'  Empireo  ? 
Se  così  parlar  conviensi  al  nostro  ingegno,  sarebbe  singolare  che 
Dante  poi  si  contradicesse,  lasciando  capire  che  l'ordinamento  del- 
l' Empireo  fu  da  lui  trovato  identico  a  quello  delle  sfere,  e  che, 
cioè,  volendo,  egli  avrebbe  potuto  fare  la  sua  esposizione  dimo- 
strativa anche  lassù  ».  —  Poiché,  aggiungendo  un  di  regola  al- 
P  identico  della  terz"  ultima  linea,  l'obiezione  potrebbe  farsi  anche 
alla  corrispondenza,  con  qualche  eccezione,  tra  i  due  Paradisi;  dirò, 
innanzi  tutto,  che  Dante  non  ci  avverte  nient'affatto  di  aver  di- 
sposto in  quel  modo  le  anime  per  le  varie  sfere,  perchè  non  po- 
teva far  tale  esposizione  e  dimostrazione  nell'  Empireo.  Beatrice  am- 
monisce : 

Così  parlar  coiiviensi  al  vostro  ingegno, 
però  che  solo  da  sensato  apprende 
qnel  che  fa  pancia  d'intelletto  degno; 

uè  altro  aggiunge:  essa  dunque  vuol  dire:  poiché  ciò  che  s'apprende 
per  il  senso  è  più  certo,  eia  conoscenza  del  principio  d'una  cosa  esige 
la  maggior  certezza;  dovendo  ora  conoscere  il  principio,  il  fondamento 
della  vita  beata,  tu  lo  conoscerai  ora  da  sensato  :  conoscerai  dunquo 
da  sensato  che  queste  anime  relegate  nella  Luna,  la  p>iù  bassa  delle 
sfere  mobili,  fanno  segno,  significano  che  il  loro  è  l' infimo  grado  di 
beatitudine.  Naturalmente,  il  resto,  Dante  deve  sottintenderlo  da  sé; 
vale  a  dire,  deve  sottintendere  che  apprenderà  da  sensato  che  le 
anime  di  Mercurio  sono  nel  secondo  gTado  di  beatitudine,  quelle 
di  Venere  nel  terzo,  e  così  via.  Dov'è  dunque  che  Dante  ci  parla 
dell'  impossibilità  di  fare  questa  dimostrazione  nell'  Empireo  !  dove, 
per  conseguenza,  la  contradizione,  se  non  solo  ci  fa  capire  che  una 
simile  dimostrazione  avrebbe  potuto  farla  anche  nell'  Empireo,  ma 
se  realmente,  anche  nell'  Empireo,  quella  dimostrazione  ei  la  faf 
Infatti,  quando  san  Bernardo  gli  dice,  guarda  i  cerchi  fino  al  più 
remoto,  ove  siede  la  regina  degli  Angeli;  e  con  essa  Adamo, 
san  Pietro  e  san  Giovanni  Evangelista;  altro  non  fa  san  Bernardo, 
se  non  insegnargli  che  quello  è  il  maggior  grado  di  beatitudine, 
poiché  ivi  è  beata  la  regina  degli  angeli;  e  che  esso  corrisponde 
ella  sfera  delle  stelle  fisse,  ove  per  la  prima  volta  Maria  e  gli  altri 
beati  ora  detti  gli  sono  apparsi.  Naturalmente,    anche   qui  Dante 
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deve  sottintendere  quel  che  si  riferisce  ni  cerchi  inferiori  della 
rosa,  cioè  elio  nel  secondo  riappaiono  i  beati  apparsi  nella  sfera 
di  Saturno,  nel  terzo  quelli  della  sfera  di  Giove  e  così  via.  Fa  ec- 
cezione san  Benedetto,  e  forse  anche  qualche  altro  beato  delle  due 
cerne;  ma  il  solo  dirgli  che  fan  le  cerne,  bastava  a  un  teologo 
come  Dante,  perchè  capisse  che  qualcuno  dei  beati,  senza  che  il 
suo  premio  essenziale  patisse  alterazione,  poteva  riapparire  in  un 
grado  della  rosa,  non  corrrispondente  alla  Bfera  in  cui  la  pri 
volta  era  apparso.1 

Il  Parodi  continua  :  <•  si  noti  —  e  lo  accenna  anche  il  Ronzoni  — 
che  nell'Empireo  egli»,  Dante,  «non  vede  più  traccia  del  nove 
cori  angelici.  Gli  angeli   son  lassù 

el  come  schiera  d'api,  che  b'  infiora 

una  Hata,  ed   ima  si  ritorna. 

là  dove  il  suo  lavorìi  s'  insapora  ». 

Ma  non  è  esatto,  sol  perchè  non  ci  son  più  i  nove  cerchi  ili 
foco  concentrici,  apparsi  a  Dante  nel  primo  mobile,  dire  che  nel- 
1'  Empireo  non  è  più  traccia  de'  nove  cori  angelici  :  gli  Angeli  tutti 
son  là;  e  se,  non  distinti  secondo  i  nove  cori,  nondimeno  distinti 
per  fulgore  ;  che  tanto  è  dire  per  grado  di  beatitudine  ;  che  ful- 
gore o  chiarezza,  e  beatitudine  son  tutt'uno.  Ma  son  pure  distinti 
per  arti ,  cioè  per  ufficii.  Insomma  nella  visione  intellettuale  del- 
l' Empireo,  non  solo  ricompaiono  gli  Angeli  come  i  più  vicini  al 
soggiorno  del  loro  Amore,  proprio  come  il  primo  mobile  in  cui  a 
Dante  erano  già  apparsi  è  la  più  alta  delle  sfere  giranti;  ma  Danto 
vede  in  loro  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  il  senso  non  avesse 
potuto  vedere:  vede  Varie  o  gli  uffici i  angelici. 

«Io  non  so  come  si  possa  confrontare  insieme  l'ordinamento 
degli  spiriti  nelle  sfere  secondo  le  perfezioni  e  gli  stati  di  vita, 
con  quello  della  Rosa,  dove  sono  divisi  in  cristiani  ed  ebrei,  adulti 
e  bambini;  o  come  si  possa  tentar  di  mettere  in  equazione,  per 
così  dire,  le  poche  sfere  con  le  più  di  mille  soglie  del  mistico  fiore. 


1  Probabilmente  qualcuno  obietterà:  Dante,  si.  era  teologo;  ma  sapeva 
bene  che  non  tutti  i  9uoi  lettori  sarebbero  stati  teologi.  Chi  facesse  quest'obie- 
zione mostrerebbe  d'aver  dimenticato  l'avvertimento  di  Dante  stesso,    nel   bel 

principio  della  terza  Cantica  :   «  0  voi  che  siete   in  piccioletta   barra una 

vi    mettete   in   pelago  ». 
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Ne  Dante  La  detto  una  sola  parola  allusiva  a  questo  come,  anzi 
sembra  che  abbia  fatto  il  possibile  per  evitare  ebe  noi  ci  pensas- 
simo ».  —  La  candida  rosa  è  divisa  in  cristiani  ed  ebrei,  adulti  e 
bambini:  verissimo;  ma  queste  due  divisioni  completano  la  cono- 
scenza da  sensato,  già  acquistata  da  Dante  nelle  sfere,  non  la  distrug- 
gono. La  completano,  in  quanto  che,  col  vedere  i  credenti  in  Cristo 
venturo  a  sinistra  della  Regina,  e  a  destra  i  credenti  in  Cristo 
venuto,  Dante  apprende  che,  a  parità  di  merito,  quelli  son  da  meno 
di  questi;  e  col  vedere  i  bambini  più  in  basso  degli  adulti,  apprende 
che  i  meriti  altrui  pesano  bensì  nella  bilancia  di  lassù,  ma  meno 
de'  meriti  propni.  Tutto  questo,  però,  non  distrugge  quel  che  Dante 
ha  appreso  nelle  sfere  ;  poiché  anche  nella  Eosa,  oltre  quelle  due 
divisioni,  ci  sono  i  (/radi,  dal  primo  ove  siede  Maria,  al  settimo 
ove  siede  Ruth;  e  poi  quelli,  che  parimenti  dirimono  Ebree,  riser- 
vati ai  bambini:  a  che  questi  gradi,  se  non  a  indicare  una  scala 
di  perfezioni,  come  nelle  sfere?  In  quanto  alle  più  di  mille  soglie, 
io  ho  già  dimostrato  altrove  '  che  in  quella  frase  si  tratta  di  seggi, 
non  di  gradi  ;  e  che  sette,  non  più,  sono  i  gradi  della  metà  superiore, 
della  rosa;  e  in  quanto  al  non  aver  Dante  mai  alluso  esplicita- 
mente al  modo  di  mettere  in  equazione  il  Paradiso  delle  sfere  e 
quel  della  Eosa,  si  dimentica  dunque  ciò  che  Beatrice  ha  detto  a 
Dante  per  le  anime  della  Luna,  che  fanno  segno  del  loro  infimo 
grado  di  beatitudine  ;  e  quel  che  san  Bernardo  gl'insegna,  circa  il 
riapparire  di  Maria,  di  Adamo,  di  san  Pietro  e  di  san  Giovanni 
Evangelista  nel  primo  grado  della  Eosa,  dopo  essergli  apparsi  nel 
cielo  stellato?  Col  lor  farsi  rivedere  in  quel  grado  della  Eosa,  questi 
quattro  beati  son  come  i  rappresentanti  di  tutti  gli  altri;  dimo- 
strano cioè,  non  solo  che  quelli  apparsi  nel  cielo  stellato  si  rive- 
dono nel  primo  grado  della  Eosa  ;  ma  anche  che  quelli  apparsi  in 
Saturno  si  rivedono  nel  secondo,  quelli  di  Giove  nel  terzo  e  cosi 
via  ;  allo  stesso  modo  come  quel  che  Beatrice  insegna  circa  le  anime 
della  Luna,  cioè  che  indicano,  con  l'apparire  in  quella  sfera,  il  lor 
grado  di  beatitudine,  deve  intendersi  anche  per  le  anime  delle  sfere- 
superiori.  Sicché  possiam  dire,  che  non  solo  Dante  non  ha  fatto  il 
possibile  per  evitare  che  si  pensasse  alla  corrispondenza  tra  le  sfere 
e  i  gradi  della  Eosa  ;  ma  a  questa  corrispondenza  ben  due  volte  ha 
alluso. 


1  Stitìlii  su  Dante,  pp.  581-583. 
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«  Non  che  si  debba  pensare  a  due  Paradisi,  nno  pratico,  l'altro 
reale»...  «si  corrispondono,  ma  l' nno  possiamo  intenderlo  e  clas- 
sificarlo razionalmente  ;  l'altro  no  ».  Prendo  atto  della  concessione, 
che  nelle  grandi  linee  si  corrispondano  ;  ma  non  comprendo  come, 
dì  dne  cose  che  si  corrispondono,  1'  una  possa  intendersi  e  classi- 
ficarsi razionalmente,  l'altra  no:  se  così  fosse,  non  si  corrispon- 
derebbero. 

«  È  teologia  troppo  ragionevole  perchè  non  vi  si  acconsenta  su- 
bito, quella  in  cui  nome  protesta  il  Ronzoni  contro  la  possibilità 
di  applicare  all'Empireo  un  rigido  schema  di  virtù  o  di  stati  di  vita. 
Secondo  la  teologia  —  egli  osserva  —  non  si  danno  queste  classi  o  ca- 
tegorie nel  regno  della  gloria  »?  —  Innanzi  tutto,  virtù  e  stati  di  vita 
non  son  tutt'  uno  :  ora,  che  i  beati  non  possano  classificarsi  secondo 
i  loro  stati  di  vita,  è  innegabile  ;  ma  nessuno,  mi  sembra,  è  stato 
così  ingenuo  da  dire  che  con  siffatto  criterio  Dante  li  classificasse.  In 
quanto  alle  virtù,  e  specialmente  in  quanto  a  quell'eroiche,  di- 
vine virtù  che  si  chiamano  doni,  io  non  trovo  davvero  in  che 
possa  ripugnare  alla  teologia  ragionevole  il  credere  che  secondo 
quelle  virtù  appunto  sian  classificati  i  beati  di  Dante.  Il  dono  dello 
Spirito  Santo  che  un'anima  esercita  in  via  è,  direi  quasi,  l' indice 
della  carità  di  quell'anima  :  ma  dalla  carità  si  misura  il  premio  es- 
senziale in  patria;  dunque  dal  maggiore  o  minor  dono  dello  Spi- 
rito Santo,  esercitato  da  un'anima  quaggiù,  può  benissimo  misu- 
rarsi il  premio  essenziale  dovutole  nel  regno  della  gloria.  Infine, 
non  bisognerebbe  dimenticare  che  abbiamo  dinanzi  non  un  trattato 
di  teologia,  ma  un  poema,  sia  pur  sacro;  una  visione,  sia  pure  d'un 
poeta  teologo. 

«  Un'anima  contemplativa  »  (sono  ancóra  parole  del  Ronzoni, 
alle  quali  il  Parodi  fa  plauso)  «  può  in  cielo  trovarsi  confusa  cogli 
altri  spiriti  sapienti,  amanti  ed  anche  difettivi;  e  può  anche  go- 
dere un  minor  grado  di  felicità.  Basterebbe  che  l'anima  datasi  alla 
contemplazione  si  fosse  arricchita  di  grazie  e  di  meriti  meno  di 
altre  anime,  che  abbracciarono  generi  di  vita  meno  perfetta  ».  Ma, 
anche  qui,  il  Ronzoni  par  che  confonda  l'anima  contemplativa  o 
il  contemplante  con  un  qualunque  religioso  o  religiosa.  Anima  con- 
templativa o  contemplante  è  solo  chi  nella  vita  contemplativa  ha 
raggiunta  la  perfezione  ;  ha  cioè  esercitato  il  dono  dell'  intelletto  in 
quella  misura  che  la  vera  vita  contemplativa  esige:  chi  è  rimasto 
di  qua  da  tale  misura,  può  bene  essere  stato  un  religioso,  ma  non 
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è  stato  un  contemplante;  onde,  se  per  altri  ineriti  è  degno  della 
beatitudine,  sarà  beato  con  qnaloh' altra  categoria  di  spiriti,  non  con 
quelli  perfetti  nella  conteinrnazione  ;  coin'  è  il  caso  di  quei  tanti  reli- 
giosi che  appaiono  a  Dante  nella  sfera  dei  sole,  ov'  è  premiato  il  dono 
«Iella  scienza;  se  poi,  nella  contemplazione,  avrà  superata  la  misura 
comune,  sarà  stato  un  profeta,  un  sapiente;  '  e,  come  sapiente,  non 
come  semplice  contemplante,  si  troverà  nella  categoria  più  alta  dei 
heati,  cioè  tra  i  sapienti.  E  non  parlo  degli  spiriti  difettivi;  che 
se  «  ogni  dove  in  cielo  è  Paradiso  »,  spiriti  difettivi,  nel  senso  pro- 
prio della  parola,  non  esistono  in  cielo.  Se  poi  il  Ronzoni  allude 
agli  spiriti  apparsi  nella  Luna,  qui  son  anime  di  donne  che  non  so- 
disfecero, per  manco  di  fortezza  d'animo,  ai  lor  voti  di  castità;  sa- 
ranno state  religiose,  ma  contemplanti  non  furono  ;  con  esse  dunque 
voglio  pur  concedere  che  possa  trovarsi  un  religioso  non  perfetto, 
ma  non  un  contemplante  :  un  contemplante  non  perfetto  è  una  con- 
traddizione.2 

Per  tornare  al  Parodi,  «  è  una  conclusione  necessaria  »,  egli 
scrive,  «  che  gli  spiriti  delle  sfere,  presi,  s' intende,  all'  ingrosso, 
gruppo  per  gruppo,  come  stanno,  conservino  anche  nella  Posa  la 
loro  posizione  gli  uni  rispetto  agli  altri,  benché  ormai  sopra  o  sotto, 
più  a  sinistra  che  a  destra,  di  un  numero  non  determinato  e  non 
determinabile  di  seggi  e  di  gradi  ».  Qui  il  Parodi  conferma  che,  in 
sostanza,  il  Paradiso  delle  sfere  e  quel  della  Posa  si  corrispondono  ; 
ma  come  i  beati  dell'Empireo  essendo  «  sopra  o  sotto,  più  a  sini- 
stra che  a  destra,  di  un  numero  non  determinato,  e  non  determi- 
nabile di  seggi  e  di  gradi  »,  corrispondano  ai  beati  che  sono  in  un 
numero  ben  determinato  di  sfere,  ciò  il  Parodi  non  dice,  ne  si  rie- 
sce a  comprenderlo.  Infatti  aggiunge  :  «  lo  schema,  secondo  le  virtù 
rimane  offuscato  nell'ordinamento  affatto  individuale  dell'Empireo  ». 


1  «  ad  aprehensionem  veritatis  perrkitur  speculativa  ratio  per  intellec- 
luni.  .  .  Ad  recte  antem  judieandum.  .  .  per  eapientiam  »  (San  Tommaso,  Sudimi. 
theol.,  I,  II.  68,   4»,  e). 

2  «  est  triplex  gradua  charitatis.  .  -  incipiente*,  in  quibus  charit.18  e6t  nu- 
trienda,  Tel  fovenda,  ne  corrompa  tur.  .  .  projioientes,  qui  ad  hoc  prinripaliter  in- 
tendunt,  nt  in  eie  charitas  per  augmentum  roboretur.  Tertium  autein  studium 
est,  ut  homo  ad  hoc  principaliter  intendat,  ut  Deo  iuhaereat,  et  eo  fruatur  : 
et  hoc  pertinet  ad  perfectos,  qui  cupinnt  dissolvi  et  esse  cum  Christo  »  (San  Tom- 
maso, Summae  theol.,  II,  II,  24,  9°).  Senza  dubbio,  o&ntemplante  può  dirai  solo 
quegli  che  è  giunto  al  terzo  di  questi  tre  gradi  della  canta;  «et  hoc  perti- 
net ad  perferiot  ». 
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Il  che  sarebbe  contrario  a  quanto  della  conoscenza  intellettuale, 
<be  delle  cose  celesti  Dante  acquista  nell'  Empireo,  e'  insegna 
san  Tommaso:1  «in  re  apprehensa  per  sensum,  intellectus  multa 
cognoscit  quae  sensus  percipere  non  potest  »  ;  vale  a  «lire,  che  la 
prima  conoscenza,  du  sensato,  al  lume  dell'  intelletto  s'allarga,  si 
perfeziona,  si  schiarisce;  non  già  che  s'  offuschi.  E  il  vero  è  —  tra- 
scurando di  tornar  sulla  sfera  della  Luna  e  sulla  sede  dei  bambini 
nella  Rosa  — ,  che  dalla  2a  all'8*  sfera,  comprese  (conoscenza  da 
sensato),  i  beati  appaiono  classificati  in  sette  categorie,  secondo  la 
gradazione  dei  doni  dello  Spirito  Santo:  e  della  maggiore  beatitu- 
dine di  ciascuno  beato,  rispetto  agli  altri  di  ciascuna  categori; 
segno, benché  debole.  \a, chiarezza  maggiore:  nell' Empireo  riappaiono 
egualmente  classificati  in  sette  giri}  ehi',  tanti  sono  i  giri  della  metà 
superiore  della  Uosa;  e  i  quattro  beati  dell'8*  sfera,  che  riappaiono 
nel  1°  giro,  dimostrano  che  il  criterio  di  questa  seconda  classifica- 
zione è  il  medesimo  di  quel  della  prima:  ma  la  maggior  beatitu- 
dine dell'  imo,  rispetto  a  quella  dell'altro  beato  della  stessa  cate- 
goria, è  dimostrata  in  tre  modi,  anzi  che  in  uno,  come  nelle  sfere: 
per  alcuni  pochi  beati,  con  Tesser  messi  a  fare  cotanta  cerna  ;  per 
gli  altri,  con  l'esser  messi  a  destra,  anzi  che  a  sinistra  del  beato 
che  fa  la  cerna,  e  con  l'essergli  messi  più  o  meno  vicino.  Infine,  i 
bambini,  per  nulla  apparsi  nelle  sfere,  nella  Rosa  appaiono.  S'of- 
fusca, dunque,  in  tal  modo,  o  non  piuttosto  si  completa  —  come 
vuole  il  grado  di  conoscenza,  che  Dante  acquista  nell'  Empireo  —  l'or- 
dinamento de'  beati,  appreso  da  Dante  nelle  sfere! 

In  quanto  ai  versi  37.59  del  Canto  IV  ilei   Paradiso, 

Qui  si  mostratoli,  non  perchè  sortita 

sia   questa    spera   lor,    ma    per   far   9C£ 
della  celestini  t'ha  meu  salita, 

dai  (piali  versi  massimamente  Siam  tratti  ad  argomentare  la  cor- 
rispondenza tra  il  Paradiso  delle  sfere  e  quel  dell'Empireo,  il  Ron- 
zoni se  ne  disimpaccia  (e  al  Parodi  la  sua  conclusione  «  sembra 
sicura  e  di  grande  vantaggio  per  l'esegesi  del  Paradiso»),  sfor- 
zandosi di  dimostrare  che  la  lezione  celestial  è  errata,  e  che  la  vera 
è  spiritual.  E  il  Parodi  riassume  così  le  obiezioni  principali  che 
possono  muoversi  alla  lezione  celestial. 


1  Summae  theol.,  I,  78,  4° 
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la  «si  può  dire  spera  celestiali  per  determinare  uno  dei  semi- 
circoli  della  Eosai  For.se  no;  ma  tiriamo  via  ».  —  No,  no;  non 
tiriamo  via;  discutiamola,  invece.  Senza  forse,  il  semicircolo  non 
può  dirsi  spera;  ma  1* intero  circolo,  sì.  Or  Beatrice  non  alludeva 
solamente  ai  semicircoli  dei  credenti  in  Cristo  venuto,  che  beati  son 
tutti,  e  i  credenti  in  Cristo  venuto,  degli  uni;  e  i  credenti  in  Cristo 
venturo,  degli  altri;  ma  certo  alludeva  ai  circoli  interi  della  Rosa. 
Del  resto,  la  vera,  letterale  interpolazione  di  spera  celestiale  è  que- 
sta :  spera,  per  metafora,  significa  grado  (diciamo  anche  oggi,  uomo 
di  bassa  sfera,  personaggi  d'alta  sfera);  celestiale  significa  celeste, 
del  cielo  ;  ma  intendendo  per  cielo  «spiritualia  bona,  in  quibus  est 
sanctorum  remuneratio  »  ;  '  in  altre  parole,  della  beatitudine:  spero 
celestiale,  dunque,  significherà  grado  di  beatitudine;  come  le  gioie, 
i  canti  celestiali  significano  le  gioie,  i  canti  dei  beati.  Ma  poiché  i 
giri  della  Eosa  indicano  appunto  i  gradi  della  beatitudine,  tanto  è 
dire  grado  di  beatitudine,  quanto  giro  o  grado  della  Bosa. 

2"  «  Beatrice  chiama  il  grado  paradisiaco  di  Piccarda  il  più 
basso,  di  minor  salita  ;  ma  ancora  più  basso  non  stanno  forse  al- 
meno gì'  infanti  »?  —  Non  occorre  ripetere  che  appunto  nella  più 
bassa  parte  della  Eosa  riappaiono  gli  spiriti  della  Luna;  ne  che 
l'esser  posposti  agl'infanti  è  in  perfetto  accordo  col  carattere  e  con 
l' idee  di  Dante. 

3a  «  Se  Dante  interpetra  che  nell'  Empireo  ci  sono  i  medesimi 
gradi  di  minore  o  di  maggior  salita,  non  penserà  forse  —  dico  Dante, 
ma  naturalmente  intendo  del  lettore  —  che  dunque  dovrebbe  es- 
ser possibile  osservarli  anche  lassù  »  !  —  Il  senso  di  queste  frasi 
par  che  sia:  se  i  versi  «  qui  si  mostraron  »  ecc.  contenessero  un'al- 
lusione alla  corrispondenza  tra  il  Paradiso  delle  sfere  e  quel  della 
Eosa,  Dante  avrebbe  pensato,  e  con  lui  penserebbe  il  lettore,  che 
era  inutile  mostrargli,  attraverso  le  varie  sfere,  i  varii  gradi  di 
beatitudine,  quando  poi  dovevano  essergli  mostrati  una  seconda 
volta  nell'  Empireo.  Or  io  non  credo  che  Dante  avrebbe  potuto 
pensare  a  questo  modo  :  ei  sapeva  da  san  Tommaso  in  che  consista 
la  conoscenza  da  sensato  ;  cioè  che  essa  dà  la  certezza  del  princi- 
pio; e  che  differisce  dalla  intellettuale,  perchè  da  questa  è  arric- 
chita e  completata  :  doveva  dunque  accontentarsi  della  lezione  di 
Beatrice,  e,  aspettando  di  completar  più  in  alto  quel  grado  di  co- 


Op.  e  p.  cit.,  68,  4°. 
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noscenza  delle  cose  celesti,  che  avrebbe  acquistato  nelle  sfere, 
concludere,  come  concluse  :  «  tal  pose  in  pace  »  il  mio  desiderio  ; 
di  sapere,  cioè,  se  veramente  le  anime  tornassero  alle  stelle,  come 
Platone  aveva  detto  e  come  pareva  confermato  dall'apparizione  delle 
;inime  nelle  sfere.  E  così  deve  giudicare  anche  il  lettore  che  voglia 
giudicare  coi  criterii  di  Dante  :  tutt'al  più  potrà  pensare  che  que- 
sto, di  scindere  il  Paradiso  in  due  parti,  1'  una  secondo  il  senso, 
l'altra  secondo  l'intelletto,  fosse  un  po'  anche  un  espediente  ili 
Dante  ;  perchè,  col  solo  Paradiso  dell"  Empireo,  la  terza  Cantica  ^li 
si  sarebbe  ridotta  a  una  semplice  e  monotona  rassegna  dei  più 
notevoli  tra  i  beati  de'  varii  gradi,  con  una  lunga  e  non  poetica 
esplicazione  de'  criterii  con  cui  essi  erano  stati  distribuiti;  ma  do- 
vrà pur  convenire  che  un  espediente  siffatto,  così  poetico,  cioè,  e 
così  giustificato  dalle  dottrine  del  tempo  —  quella  già  ricordata, 
intorno  alla  conoscenza  in  generale  ;  l'altra,  intorno  alla  cono- 
scenza delle  cose  celesti  in  particolare,  cioè  de'  corpi  celesti,  de' 
celesti  spiriti,  dello  stesso  Dio  ;  la  terza,  intorno  alle  tre  specie  di 
visione  del  mondo  superiore,  la  corporale,  l' immaginaria  e  la  in- 
tellettuale ;  '  inline,  la  quarta,  sul  premio  essenziale  e  sull'acciden- 
tale — ,  un  espediente  siffatto,  se  anche  può  dirsi  un  espediente 
è  di  quelli  che  soccorrono  solo  a  un  uomo  di  genio. 

<<  Ma  gli  argomenti  principali  »  contro  la  lezione  spera  celestial 
«  si  deducono  »,  secondo  il  Ronzoni  e  il  Parodi,  «  da  quello  che 
s'  è  già  detto  intorno  alle  differenze  tra  le  sfere  e  la  Uosa.  Se  1'  or- 
dinamento della  Eosa  non  corrisponde  a  quello  delle  sfere,  l'appa- 
rizione dei  beati  in  questa  non  può  far  segno  di  maggiore  beati- 
tudine in  quella,  se  non  proprio  per  le  poche  anime  vedute,  non 
già  per  tutte  le  altre  che  abbiano  avuto  con  loro  cornane  quella 
speciale  virtù,  quello  stato  di  vita  »  — .  Avendo  confutata  la  pre- 
cessa, potrei  dispensarmi  dal  confutare  la  conseguenza  :  dirò,  non- 
dimeno, che  questa  sarebbe  contraria  al  sistema  di  Dante  ;  poiché 
in  tutt"  e  tre  i  suoi  regni  Dante  ci  mostra  alcuni  personaggi,  quali 
rappresentanti  d'  un'  intera  categoria  ;  e  quel  che  dice  de'  rappre- 
sentanti vuol  sempre  che  s' intenda  di  tutta  la  categoria  da  essi 
rappresentata.  Né  si  vedrebbe  la  ragione  eh'  egli  avesse  creduto 
di  dover  romper  fede  al  suo  sistema. 

«  I  gradi  delle  sfere,  che   son   destinati  a  significare  il  valore 


Cft.   i   miei   Studii  tu  Dante,   pp.   154-157. 
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astratto  e  relativo  di  certe  perfezioni,  piuttosto  eiie  il  inerito  indi- 
viduale di  certe  anime,  non  possono  esser  segno  dei  gradi  della, 
Rosa,  dove  il  premio  deve  essere  ed  è  essenzialmente  personale  ».  — 
Ma  è  un'asserzione  affatto  gratuita  che  le  sfere  sieu  destinate  a 
significare  il  valore  astratto  e  relativo  di  certe  perfezioni  :  noi  ve- 
diamo premiate  nelle  sfere  alcune  anime  che  nell'  esercizio  d'  una 
eroica  virtù  raggiunsero  la  perfezione  :  non  è  dunque  il  merito  per- 
sonale (la  mercede,  direbbe  Dante)  che  noi  vediam  premiato  nelle 
sfere  f 

Dei  codici  e  dell'  edizioni,  che  recano  la  lezione  spera  spiritual, 
non  parlo  :  ne  giudichi,  se  crede,  il  Vandelli,  che,  nella  quinta  edi- 
zione del  Commento  milanese  dello  Scartazzini,  conserva  la  lezione 
spera  celesti  al.  E  vengo  al  significato  di  spera  spirituale. 

«  Dante  col  nome  di  spera  spirituale  avrebbe  inteso  gli  stati 
spirituali.  Le  anime  dunque  si  mostrarono  a  Dante  nella  Luna,  per 
far  segno  eh'  esse  si  erano  arrestate  al  primo  o  più  basso  gradino 
della  scala  della  perfezione,  quale  gli  uomini  possono  proporsela 
in  terra  ». . .  «  in  fondo  vorrebbe  quasi  a  dirci  che  anch' egli  ha  co- 
struita una  delle  tante  scale  spirituali.  Come  dice  bene  il  Eonzoni, 
egli  imaginò  a  somiglianza  dei  cieli  roteanti  nello  spazio,  altre 
sfere  roteanti  nei  campi  dello  spirito,  diverse  fra  loro  per  bellezza 
e  preziosità  ».  —  Poiché  questa  «  scala  della  perfezione  »  si  riferi- 
rebbe alla  vita  terrena  dell'  anime  beate,  non  si  sarebbe  dovuto 
dire  ebbe  men  salita,  anzi  che  ha  f  II  Parodi  stesso,  infatti,  scrive 
che  le  anime  si  mostrarono  a  Dante  nella  Luna,  per  far  segno  che- 
s' erano  arrestate  al  più  basso  gradino,  nella  scala  della  perfezione. 

ZSon  si  può  dunque  dir  davvero,  come  conclude  il  Parodi,  che. 
l'allusione  alla  mistica  rosa,  contenuta  ne'  versi  38  e  39  del  Canto  IV 
del  Paradiso,  sia  scomparsa,  e  «  con  essa  una  delle  maggiori 
tentazioni  dei  commentatori  a  foggiarsela  secondo  il  loro  piacere  »: 
direi  piuttosto  che,  non  essendo  punto  accettabile  la  lezione  spera, 
spiritual,  resta  intatta,  con  l'altra,  l'incomoda  allusione,  e  con 
essa  un  freno  ai  commentatori  nel  foggiarsi  a  lor  piacere  l'ordi- 
namento dei  beati  nelle  sfere;  poiché,  per  quell'allusione,  l'ordi- 
namento dei  beati  nella  Posa  e  quello  dei  beati  stessi  nelle  sfere 
devono  esser  l'uno  riprova  dell'altro;  vale  a  dire,  non  saremo  mai 
sicuri  d' aver  trovato  il  vero  ordinamento  de'  beati  nelle  sfere,  se 
non  quando  esso  si  convenga,  almeno  di  regola,  con  l' ordinamento 
de'  beati  nella  Posa,  e  viceversa. 
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III. 


Nega  la  corrispondenza  de*  due  paradisi  —  «  in  tal  misura,  da 
far  corrispondere  al  numero  delle  sfere  quello  dei  gradini  della  Rosa 
superiore  »  —  anche  il  Proto,  per  le  seguenti  ragioni,  oltre  quelle 
relative  a  San  Benedetto  e  ai  beati  della  Luna,  su  cui  non  oc- 
corre ritornare: 

1*  Dante  parla,  per  la  Rosa,  di  più  di  mille  soglie;  e  «da 
tatti  gli  esempii  esaminati  »  dal  Filoniusi  Guelfi  «  appare  che  il 
vocabolo  soglia  abbia  un  significato  più  prossimo  a  gradini  che  a 
seggio»;  ma  «per  abbondar  «li  scrupoli»,  il  Proto  finisce  col  di- 
chiararsi «  disposto  a  concedere  che  non  si  possa  decidere  defini- 
tivamente che  soglia  valga  gradino  »  ;  e  passa  a  dimandarsi  :  come 
si  spiega,  che  mentre,  per  l'ima  delle  due  cerne,  Dante  ha  enu- 
merate sette  beate;  per  l'altra  enumera  quattro  beati  soltanto" 
«  Non  è  legittimo  conchiudere  che,  come  qui  si  nominano  soltanto 
alcuni  beati,  i  primi  della  Rosa  superiore,  lasciando  intendere  il 
resto;  così  anche  accada  nella  enumerazione  delle  sette  beate.  1>- 
quali,  quindi,  non  compiono  la  Rosa  superiore?»  —  In  quanto  al 
significato  di  soglia  pei-  seggio,  nulla  credo  di  dover  aggiungere 
alla  larga  dimostrazione  che  ne  feci  altrove  ; l  se  non  questo,  che 
molto  dice  pure  la  concessione  del  Proto,  «  che  non  si  possa  de- 
cidere definitivamente  che  soglia  valga  gradino  »  :  egli  non  avrebbe 
rinunciato  con  tanta  generosità  a  un  tale  argomento  contro  la 
corrispondenza  numerica  tra  le  sfere  e  i  giri  della  Rosa,  se  non 
si  fosse  accorto  che,  ormai,  non  è  più  il  caso  di  valersene.  In 
quanto  poi  all'  aver  Dante  enumerate  sette  beate  per  la  prima 
tema,  e  quattro  soli  beati  per  la  seconda,  io  non  esiterei  a  rico- 
noscer legittima  la  conclusione  del  Proto,  se  Dante  avesse  enu- 
merati quattro  beati  per  la  prima,  e  sette  per  la  seconda  cerna  : 
avendo,  invece,  fatto  l'inverso,  più  legittimo  mi  sembra  il  con- 
cludere che,  dopo  una  completa  enumerazione  per  la  prima  cerna  ; 
ragion  di  brevità,  od  altra  ragione  ben  poteva  indurre  Dante  a 
lasciar  incompleta  l'enumerazione  che  si  riferisce  alla  seconda  :  da 
quella  il  lettore  sapeva  già  quale  fosse  il  numero  dei  giri  della 
metà  superiore  della  Rosa. 


1  Cfr.  i  miei  Studii  »«  Dante,  pp.  581-585. 
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2*  «  Se  per  Dante  stesso  Rachele  simboleggia  la  contemplar 

fcione  »...  «  come  avrebbe  potuto  mescolarla  ai  principi,  ai  rettori 
giusti,  che  appaiono  nel  ciel  di  Giove  ?  In  questo  predomina  il 
dono  del  consiglio  :  ma  se  il  dono  del  consiglio  corrisponde  alla 
prudenza,  che  è  la  prima  delle  virtù  della  vita  attiva,  come  me- 
scolare fra  spiriti  attivi  quella  che  simboleggia  la  contempla- 
zione?». —  Che  a  Dante,  nella  sfera  di  Giove,  ov'è  premiato  il 
dono  del  consiglio,  appaiano  soltanto  principi  e  rettori  giusti,  ciò 
non  vuol  dire  che  ad  essi  soltanto  sia  destinata  :  ogn'  anima  salva 
per  miracolo,  —  «quasi  Consilio  a  Deo  accepto  »,'  —  avrebbe  po- 
tuto apparirgli  in  quella  sfera,  se  a  Dante  fosse  piaciuto.  Né  la 
contemplazione,  di  cui  Rachele  è  simbolo,  ripugna  al  dono  del 
consiglio:  «  consilium,  secundum  quod  est  domini  Spiritus  Sancti, 
dirigit  uos  in  omnibus  quae  sunt  utilia  ad  fìneni  vitae  aeternae, 
si  ve  sint  de  necessitate  salutis,  sive  non»;2  ma  nulla  è  più  utile 
al  fine  della  vita  eterna,  che  la  contemplazione;  dunque  anche 
nella  contemplazione  il  dono  del  consiglio  ci  dirige.  Me  la  contem- 
plazione ripugna  alla  prudenza  :  la  contemplazione  ha  origine  dal 
dono  dell'intelletto;  e  «  intellectus  ponitur  pars  prudentiae  ».3  In- 
fine, altro  è  simboleggiare  la  contemplazione,  altro  è  essere  un 
contemplante  :  per  simboleggiare  la  contemplazione  basta  aver  con 
questa  una  certa  somiglianza,  quanta  ne  occorre  perchè  a  una  cosa 
possa  attribuirsi  l' imagine  d'  un'  altra  ;  ma  contemplanti  o  contem- 
plativi son  detti  «  qui  contemplationi  totam  vitam  suani  deputant  ».4 
Ad  ogni  modo,  se  anche  tutto  ciò  non  paresse  al  Troto  sufficiente 
risposta,  supponga  pure  che  Rachele  meritasse  il  premio  essenziale 
per  la  contemplazione,  onde  a  Dante,  se  fosse  apparsa  nelle  sfere 
sarebbe  apparsa  in  Saturno;  ma  poiché  anche  Rachele  è  de'  beati 
che  fan  la  cerna,  e  proprio  nello  stesso  grado  della  Rosa,  ove  fa  la 
cerna  il  contemplante  san  Benedetto;  nulla  vieta  di  ritenere  che 
essa  riappaia  in  questo  grado  della  Rosa,  per  mostrare  il  prendo 
accidentale,  la  giudiziaria  potestà  meritata  per  la  sua  obbedienza.5 


1  San  Tommaso,  Summàe  (incoi.,  II,  II,  52,  1°. 

2  Sax  Tommaso,  Summae  tkeol.,  II,  II,  52,  3". 

3  Op.  e  p.  cit.,  buaest.  49,  2°. 

*  Op.  e  p.  cit.,  quaest.  81,  1°,  ad  5.  Così  Giosuè,  che  nella  Sacra  Scrit- 
tura è  figura  di  Cristo,  ma  non  è  Cristo;  non  appare  con  Cristo  nel  cielo 
stellato;  bensì  nella  sfera  di  Marte. 

5  «  Cernens  antem  Rachel  quod  infecunda  esset,  invidit  sorori  snae,  et  ait 
marito  ano:    Da    niihi   liberos,    alioquin   moriar.    Cui   iratus   respondit   Iacob  : 
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3*  Beatrice,  che  simboleggia  la  sapienza,  «  andrebbe,  fecondo 
l'ordine  del  Filomusi  Guelfi,  nel  primo  grado»  della  Rosa:  invec^ 
è  nel  terzo.  —  In  primo  luogo,  anche  qui  va  risposto,  su  per  giiì, 
quel  che  per  Rachele:  altro  e  simboleggiare  una  virtù,  altro  è 
possederla  lucida  e  tonda  nella  propria  borsa.  In  secondo  luogo, 
Beatrice  simboleggia  l'abito  intellettuale  speculativo,  o  virtù  in- 
tellettuale, che  si  chiama  sapienza  ;  neppur  quell'eroica,  divina  virtù, 
eh'  è  il  dono  della  sapienza,  simboleggiato  in  san  Bernardo  :  per 
il  solo  aver  simboleggiata  la  virtù  comune  della  sapienza,  Beatrico 
«andrebbe»  nel  primo  grado  della  Rosa!  Beatrice,  Dante  stesso 
lo  ha  detto,  fu  un  miracolo  :  or  come  l'averla  detta  un  miracolo, 
non  gì' impedì  di  farla  simbolo  della  virtù  intellettuale  che  si  chia- 
ma sapienza;  così  l'averla  fatta  simbolo  della  sapienza,  non  gì' im- 
pedì di  collocarla  nel  terzo  giro  della  Rosa,  corrispondente  a  Giove, 
la  sfera  del  miracolo,  cioè  del  consiglio. 

4*  Come  si  può  credere  che  Dante  prendesse  come  martire 
Agostino,  della  cui  dottrina  si  valse  così  largamente  e  che  citò 
parecchie  volte  come  grande  autorità  in  materia  religiosa  t  E  poi, 
è  proprio  vero  che  nella  sfera  di  Marte  appaiono  i  martiri  di  Cri 
sto?».  —  Che  la  Chiesa  non  veneri  come  martiri  né  Giosuè,  nò 
Cacciaguida,  nò  gli  altri  beati,  apparsi  a  Dante  nella  sfera  di 
Marte;  che  non  veneri  come  martire  sant'Agostino,  che  Dante 
vede  far  l' una  delle  due  cerne  nel  giro  della  Rosa  corrispondente 
a  questa  sfera  ;  ciò  non  toglie  che  Dante  potesse  considerar  come 
martiri  tanto  gli  uni,  quanto  l' altro  :  non  si  fa  dire  da  Cacciaguida, 
«  venni  da  martirio  a  questa  pace  »  1  San  Bernardo  '  distingue  tre 
specie  di  martiri,  cioè,  «  voluntate  non  nece,  ut  Ioannes;  voluntate  et 
ncce,  ut  Stephanus;  nece  et  non  voluntate,  ut  Innocentes»;  e  a 
proposito  della  prima  specie,  alla  quale  può  benissimo  appartenere 
sant'  Agostino,  morto  bensì  soltanto  di  dolore  durante  l' assedio  di 


Nuni  prò  Deo  ego  suin,  qui  privavit  te  fructu  ventrifl  tuif  At  illa:Habeo,  inquit, 
famulam  Balani  :  Lngredere  ad  illain,  ut  pariflt  super  geuua  mea,  et  habeam  ex 
illa  filios  »  (Genesi,  XXX,  1  e  9egg.).  Insomma,  conosciuto  che  la  sua  sterilità 
era  volere  di  Dio,  Eachele  si  rassegnò,  daudo,  perfino,  a  suo  marito  «  Balam 
in  conjugium»;  e  rassegnarsi  altro  non  è  che  obbedire.  Va  anche  tenuto  conto 
che  quel  moriar,  detto  da  Rachele,  può  anche  iuterpetrarsi  per  m'  ucciderò,  come 
interpetra  il  Crisostomo.  Per  1'  importanza  della  virtù  dell'  obbedienza,  cfr. 
san  Tommaso,  Summae  theol..  II,  II,  104;  e  specialmente  l'-art.  2°  della  cit. 
questione. 

1  In  sn-m.  SS.  Innocenl.,  cit.  da  sax  Tommaso,  Summae  theol.,  Suppl.,  98,  6>. 
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Genserico  ad  Ippona,  ma  pronto  a  morirvi  di  ferro  ;  san  Tommaso 
scrive:  '  «  cum  actus  martyrii  maximam  ditìicultatem  habeat,  vo- 
luntas  martyrii  non  pertingit  ad  illnd  meritimi,  quod  actui  mar- 
tyrii debetur  ratione  difficultatis  ;  quamvis  et i ani  possit  pervenire  ad 
altius  vracmium,  considerata  radice  merendi,  quia  aliquis  ex  ma- 
jori  charitate  potest  velie  sustinere  martyrium,  quam  alius  substi- 
neat  ;  linde  volontarie  martyr  potest  mereri  sua  voluntate  prae- 
mium  essentiale  aequale,  vel  inajus  eo  quod  martyri  debetur  »  ; 
quantunque  non  possa  meritar  l' aureola  del  martire,  che  «  debetur 
difncidtati,  quae  est  in  ipsa  pugna  martyrii  ».  Ad  ogni  modo,  che 
tanto  i  beati  apparsi  a  Dante  nella  sfera  di  Marte,  quanto  sant'A- 
gostino, che  fa  l' una  delle  due  cerne  nel  corrispondente  giro  della 
Bosa,  esercitassero  il  dono  della  fortezza,5  è  innegabile  :  se  dunque 
sant'Agostino,  oltre  il  dono  della  scienza,  esercitò  pure  il  dono 
della  fortezza,  che  è  maggiore,  non  è  giusto  ch'ei  sia  premiato 
per  questo,  anzi  che  per  quello?  Sicché  io  insisto  nel  credere  che, 
se  Dante  avesse  voluto  mostrarci  sant'Agostino  in  qualcuna  delle 
sfere,  ei  ce  l'avrebbe  mostrato  in  quella  di  Marte,  la  sfera  della 
fortezza.  Ma  poniamo  pure  cb'ei  ce  l'avrebbe  mostrato  nel  sole,  la 
sfera  della  scienza:  come  il  trovarsi  san  Benedetto  a  esercitare 
la  giudiziaria  potestà  nel  terzo  giro  della  Rosa,  corrispondente  a 
una  sfera  inferiore  a  quella  in  cui  è  apparso  per  il  suo  premio 
essenziale,  non  scema  la  misura  del  premio  essenziale  di  san  Be- 
nedetto; così  non  accrescerebbe  quella  del  premio  essenziale  di 
sant'  Agostino  il  suo  trovarsi  a  esercitare  la  stessa  potestà  giudi- 
ziaria in  un  giro  della  rosa  corrispondente  a  una  sfera  superiore 
a  quella  in  cui  sarebbe  apparso  la  prima  volta  a  Dante.  Quel  giro, 
poi,  corrispondente  alla  sfera  della  fortezza,  ben  conviene  a  san- 
t'Agostino, nella  sua  qualità  di  giudice;  si  perchè,  sebbene  anche 
sant'Agostino  morisse  in  volontaria  povertà,  tanto  che,  pur  essendo 
vescovo,  non  ebbe  bisogno  di  far  testamento  ;  pure  egli  ebbe  certo, 
per  la  povertà,  minor  merito,  non  dico  di  san  Giovanni  Battista, 
a  cui  nel  deserto  furon  cibo  «  mele  e  locuste  »,  e  di  san  France- 
sco, la  cui  concordia  con  la  Povertà  avea  stupito  il  mondo  ;  ma 
anche  dello  stesso   san  Benedetto,  che  fin  dalla  fanciullezza  rinun- 


1  0».,  p.  q.  e  art.  cit.,   ad  3. 

2  Sant'Agostino  «  verbmn  Dei,  usque  ad  ipsani  extrenianr  aegritudinem 
inipraetermisse,  alacriter  et  fortiter,  sana  niente  sanoque  Consilio  in  Ecclesia 
praedicavit  »  (Possidio,  Vita  di  Sant'Agostino,  cap.  XXIX). 
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zio  agli  agi  della  nobil  famiglia  orni' era  nato,  per  chiudersi  iu  una 
spelonca;  sì  per  quella  tal  ragione,  che  «  unusquisque  bene  diju- 
dicat  quae  cognoscit  »  :  sant'Agostino,  che  oltre  ad  essere  stato 
un  dottore,  era  anche  stato  un  martire,  benché  soltanto  «  voluntate, 
non  nece  »,  ben  poteva  giudicare  degli  spiriti  eh'  esercitarono  il 
dono  della  fortezza,  generatore  dei  martiri. 

5a  «C'è  una  grave  obbiezione  generale.  Se  questi  spiriti  no- 
minati a  far  le  cerne  debbono  esser  caratteristici  di  quel  grado 
da  loro  segnato,  debbono  cioè  caratterizzarlo  col  significato  della 
loro  persona  ;  come  va  che  proprio  per  essi  si  deve  tanto  sottiliz- 
zare, non  dico  per  riconoscerli  come  caratteristici  dei  gradi,  ma 
per  giustificare  il  posto  che  occupano?  ».  —  Veramente,  io  non  so 
come  sia  potuto  sembrare  al  Proto  ch'io  sottilizzassi  riconoscendo 
nella  Vergine,  sede  e  madre  della  Sapienza,  e  nel  Battista,  pre- 
cursore della  Sapienza,  il  dono  della  sapienza  ;  in  Eva,  creata  di- 
rettamente da  Dio,  e  in  san  Francesco,  le  cui  estasi  non  si  con- 
tano, il  dono  dell'intelletto;  in  Rebecca,  a  cui  Dio  rivelò  la  sorte 
de'  due  suoi  gemelli,  cioè  nientemeno  che  la  sorte  del  popolo  eletto, 
quel  della  scienza;  in  Giuditta,  col  consenso  espresso  di  san  Tom- 
maso, il  dono  della  pietà;  in  Ruth,  per  l'autorità  di  passi  non 
controversi  della  Scrittura,  quello  del  timor  di  Dio.  Qualche  dub- 
bio può  esserci  solo  per  Rachele  e  san  Benedetto,  per  Sara  e 
sant'  Agostino  :  ma  se  anche  ai  primi  due  non  sia  da  attribuire  il 
dono  del  consiglio  —  per  san  Benedetto,  anzi,  è  certo  che  Dante 
gli  attribuì  il  dono  dell'intelletto,  —  ne  agli  altri  quello  della  for- 
tezza, benché  Sarra  significhi  fortezza;  "  se  anche  questi  quattro 
personaggi  non  sieno  caratteristici,  rispettivamente,  del  terzo  e  del 
quarto  giro  della  Rosa,  corrispondenti  alle  sfere  di  Giove  e  di 
Marte,  ciò  non  solo  non  importa,  data  la  nuova  interpetrazione 
della  frase  far  la  cerna  (giudicare),  ma  giova  a  confermare  che, 
assegnando  alle  due  cerne  quei  beati  che  vi  assegnò,  Dante  ben 
tenne  presente  la  dottrina  teologica  già  ricordata,  cioè  che  il  più 
delle   volte,  di  regola,  il  merito   della   carità  è  pari  a  quello  del- 


1  II  nome  di  Sara  fu  cambiato  in  Surra,  quando  ad  Abramo  fu  promesso 
da  Dio  che  essa  gli  avrebbe,  pur  essendo  già  vecchia,  partorito  un  figlio  :  or 
«Sara  interpretatur  Princeps  mea;  Sarra  aulem  Vatns».  Cfr.  sant'Agostino, 
Se  eie.  Sii,  XVI,  28.  —  Per  chi  obiettasse  che  non  va  data  importanza  ai 
nomi,  ricorderò  solo  che  il  Crisostomo  attribuisce  la  salvazione  di  Raab  alla 
somiglianza  di  questo  col  nome  di  Cristo,  Eahbi. 
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l'opere;  e  che  solo  talvolta,  quasi  per  eccezione,  l'un  merito  non 
corrisponde  all'altro:  infatti,  sono,  certamente,  nel  primo  caso  ben 
sette  beati;  solo  quattro,  e  non  tutti  certamente,  sono  nel  secondo. 
Resterebbe  da  indagare  per  quali  «  supererogationis  opera  »  sia 
dovuta  alle  beate  della  prima  cerna  la  giudiziaria  potestà;  ma  sa- 
rebbe forse  troppo  lungo  discorso:  basti  dire  che  o  per  la  castità, 
o  per  la  povertà,  o  per  l'obbedienza,  della  giudiziaria  potestà 
tutte  quelle  donne  Ebree,  senz'  alcun  dubbio,  furono  degne.  E  non 
parlo  di  Maria,  che,  al  dir  di  san  Tommaso,  '  riunì  in  sé  tutti  i 
meriti,  dell'Angelo,  del  patriarca,  del  profeta,  dell'Apostolo,  del 
martire,  del  confessore,  della  vergine. 

Ga  «  Ma  la  più  grave  difficoltà  s' incontra  nella  grandezza 
che  Dante  dà  alla  Eosa  dell'Empireo».  —  Io  avevo  scritto:8 
«  Si  potrebbe  obbiettare:  se  i  gradi  non  hanno  suddivisioni,  com'è 
che  Dante,  il  quale  si  trovava  nel  giallo  della  Rosa,  levando  su 
gli  occhi  al  terzo  giro,  per  veder  Beatrice,  nota  che  essa  distava 
da  lui  più  che  non  disti  dalla  più  profonda  voragine  del  mare  la 
parte  più  alta  dell'atmosfera  celeste  ?  potevano  elevarsi  a  tanta  al- 
tezza i  soli  sette  gradini  —  se  tanti  sono  —  della  metà  inferiore 
della  Rosa,  e  i  soli  cinque  —  dal  7°  al  3°,  compresi  —  della  metà 
superiore  ?  A  quest'  obiezione  risponderebbe  Dante  stesso  :  che  dove 
Dio  senza  mezzo  governa,  la  legge  naturai  nulla  rileva.  »  —  «  Ma 
qui  c'è  una  gran  confusione»,  esclama  il  Proto;  e  m'ammonisce 
che  la  legge  naturale  del  v.  123°  del  Canto  XXX  del  Paradiso  si 
riferisce  alla  distanza  locale  «  che  non  impedisce  la  vista  delle 
anime  pur  così  lontane,  perchè  la  vista  avviene  nel  lume  divino, 
non  nella  luce  sensibile  ».  —  I  miei  periodi  qui  sopra  riportati  sono 
in  una  nota;  e  si  sa  che  nelle  note  si  cerca  d'essere  il  più 
ch'è  possibile  concisi  :  a  tale  scopo,  io  non  aggiunsi  :  se  «  dove 
Dio  senza  mezzo  governa,  la  legge  naturai  nulla  rileva  »,  tanto 
meno  rileva  un  principio  che  dipende  da  un'esigenza  di  natura, 
quale  appunto  è  quel  principio  che  ai  gradini  d'  un  anfiteatro  di 
questo  mondo,  fatti  per  servir  da  seggi,  prescrive  una  determinata 
altezza,  non  più:  un  tal  principio  può  bene,  dove  Dio  senza  mezzo 
governa,  esser  violato.  —  Ma  anche  in  altro  modo  avrei  potuto 
rispondere  alla  mia  stessa  obiezione  :  stante   la   grande   ampiezza 


1  Nel  Sermone  XX,  esponendo  le  parole  dell'  Ecclesiastico,  XXIV,  17  e  segg  ; 
«  Quasi  eedrus  exaitata  smn  in  Libano  »  ecc. 

2  Stndii  su  Dante,  pag.  582,  n.  1. 


404  — 

dell'anfiteatro  dell'Empireo,  proporzione  voleva  che  grande    ; 
pure  l'altezza  dei  gradini.  Neil' un  caso  o  nell'altro,  insomma,  la 
grandezza    della    .Rosa    non   è    punto    «  la    più    grave   difficoltà  » 
per  ammettere   la  corrispondenza  numerica   delle   sfere  coi  gradi 
della  Eosa. 

Passa  quindi  il  Proto  a  rafforzare  la  dimostrazione  del  Ronzoni 
e  del  Parodi,  in  prò'  della  variante  sfera  spirituale}  a  favor  della 
quale  gli  sembra  argomento  grave  cotesto:  «  Il  cielo  della  luna  non 
è  anche  una  s/vra  celestiale.'  Che  cosa  dunque  vorrebbero  dire  le 
parole  di  Dante?  Se  il  cielo  della  Luna  è  una  sfera  celestiale,  anzi 
è  appunto  la  sfera  celestiale  che  ha  men  salita,  le  parole  di  Dante 
vorrebbero  dire  che  i  beati  si  mostrano  in  quella  sfera,  per  far 
segno  di  quella  sfera  stessa!».  —  In  verità,  se  la  cosa  stèsse  come 
jiare  al  Proto,  bisognerebbe  dire  che  quanti  sino  ad  ora  si  sono 
occupati  di  Dante,  senza  dar  di  frego  alla  lezione  sfera  celestiale, 
sono  stati  addirittura  degl'incoscienti.  Ma  noi  sappiamo  già  che 
la  cosa  non  è  tanto  semplice,  quanto  pare  al  Proto;  il  quale,  mi 
scusi,  non  par  che  abbia  considerato,  che  il  senso  corporeo,  che 
ha  celeste,  celestiale  non  l'ha;1  onde  se  sfere  celesti  possono  bensì 
dirsi  tanto  i  cerchi  dei  pianeti,  quanto,  per  metafora,  i  gradi  della 
beatitudine  e  quindi  i  giri  della  rosa  che  li  significano  ;  celestiali 
non  possono  dirsi  che  i  gradi  della  beatitudine  e  quindi  i  giri 
della  Eosa.  in  essi  significati. 

Sorvolo  sulla  difesa  della  lezione  spera  spirituale:  noto  sola- 
mente che  questa  spera  spirituale  non  sembra  essere,  per  il  Proto, 
lo  stesso  che  per  il  Eonzoni  e  per  il  Parodi  :  mentre  per  questi 
due  ultimi  vale  la  <•  scala  della  perfezione,  quale  gli  uomini  possono 
proporsela  in  terra  »;2  per  il  Proto,  «  i  beati  appaiono  nelle  varie 
sfere  più  o  meno  alte  e  distanti  dal  fine  ultimo,  secondo  il  moto  lo- 
cale, per  far  segno  della  sfera  spirituale,  ove  si  trovano  nell'  Empi- 
reo, cioè  del  grado  spirituale  di  approssimazione  al  fine  ultimo,  che 
costituisce  la  mansione  »;  data  la  quale  interpetrazione,  che  in  fondo 
non  differisce  da  quella  che  si  cava  dalla  lezione  sfera  celestiale  — 
grado  di  beatitudine,  —  io  non  comprendo  più,  a  dirla  francamente, 
qual  sia  lo  scopo  di  sostituire  la  lezione  spirituale  alla  comune,  ce- 
lestiale . . .  Ma  dimenticavo  che  il  Proto  non  interpetra  come  me, 
o  meglio,  come  senza  dubbio  va  interpetrata.  la  voce  celestiale. 


1  Cfr.  Tommaseo,  Sin..  1289. 

2  Cfr.  p.   397  del  pres.  volume. 
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E  vengo  alla  parte,  dirò  così,  positiva  dello  studio  del  Parodi. 
Difeso  dagli  attacchi  del  Eonzoni  l'ordinamento  astrologico  delle 
sfere,  il  Parodi  conclude  che  «  i  due  criterii  astrologico  e  mo- 
rale si  fondono  perfettamente  insieme,  e  cbe  il  sistema  escogitato 
da  Dante  »  —  cioè  dal  Parodi  —  «  ha  grandi  meriti  di  semplicità 
e  coerenza  ».  Trascurando  1'  ormai  vecchio  sistema  astrologico,  esa- 
minerò i  meriti  di  questo  nuovo  sistema  morale. 

Dante  avrebbe  divisi  gli  spiriti  beati  in  attivi  e  contemplativi, 
e  gli  attivi  avrebbe  suddivisi  in  quelli  che  seguirono  una  vita  at- 
tiva inferiore  o  voluttuosa  o  mondana,  e  in  quelli  che  seguirono  la 
vita  attiva,  diciamo  così,  superiore:  avrebbe  dunque  assegnati  al 
2°  e  al  3°  pianeta,  cioè  a  Mercurio  e  a  Venere,  gli  spiriti  che  se- 
guirono la  vita  attiva  inferiore  ;  al  5°  e  al  6°  pianeta,  cioè  a  Marte 
e  a  Giove,  gli  spiriti  che  seguirono  la  vita  attiva  superiore;  al  4° 
e  al  7°  pianeta,  cioè  al  Sole  e  a  Saturno,  gli  spiriti  contemplativi  ; 
infine,  al  1°  pianeta,  cioè  alla  Luna,  gli  spiriti  non  soltanto  ne- 
gligenti, ma  incerti  e  sospesi  tra  i  due  diversi  modi  di  vita.  E  su 
questa  intelaiatura,  come  il  Parodi  la  chiama,  avrebbe  Dante  co- 
struito «  un  sistema  compiuto  di  perfezioni,  unendo  insieme  le  virtù 
intellettuali  e  le  cardinali  »,  e  rappresentando  nel  cielo  di  Saturno 
la  sapienza,  in  quello  del  Sole  la  scienza,  in  quel  di  Giove  la  giu- 
stizia, in  quel  di  Marte  la  fortezza  e  in  quelli  di  Mercurio  e  Ve- 
nere la  temperanza:  il  cielo  della  Luna  starebbe  da  sé. 

Xon  parlo  degli  spiriti  negligenti,  che  non  c'è  posto  per  essi 
in  Paradiso:  ma  anche  la  distinzione  della  vita  attiva,  in  supe- 
riore e  in  inferiore  o  voluttuosa  o  mondana,  non  è  ammissibile,  nei 
rapporti  con  la  beatitudine  :  tutte  l'anime  beate  sono  state  assunte 
alla  beatitudine  in  istato  di  perfezione;  onde  quelle  cbe  han  seguita 
la  vita  attiva,  o  sono  ascese  direttamente  alla  gloria,  per  aver  se- 
guita la  vita  attiva  cosiddetta  superiore;  o  se  han  seguita  la  vita 
attiva  inferiore,  si  son  mondate  nel  Purgatorio.  Oltre  di  che,  sa- 
rebbe strano  che  la  colpa,  di  cui  si  spegne  in  Lete  perfin  la  me- 
moria,1 non  il  merito,  fosse   il  criterio  di   ben   due   tra  le   celesti 


1  Cfr.  Piug.,  XXVIII,  197  e  seg.  ;  XXXIII,  91  e  segg.  ;  e  Parai.,  IX,  164. 
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mansioni.  A  proposito  delle  quali  due  mansioni,  che,  con  la  Luna, 
son  le  più  lontane  dall'Empireo,  e  quindi  da  Dio;  il  Parodi  cita 
un  passo  di  san  Tommaso,1  nel  quale  egli  legge  che  la  vita  vo- 
luttuosa «allontana  dalla  beatitudine»:  invece,  san  Tommaso 
scrive:  «  beatitudo  voluptnosa,  quia  falsa  est  et  rationi  contraria. 
impedi mentimi  est  beatitudinis  f'uturae  »  ;  e  impedire  non  è  soltanto 
allontanare,  è  escludere,  -Mal  -i  cita  dunque  tal  passo,  a  proposito 
d'una  categoria  di  spiriti,  clic,  sebbene  appaiano  nelle  sfere  più 
lontane  da  Dio,  beati  Bono;  se  il  lor  vero  scanno  non  è  in  altro 
cielo,  che  in  quello  ove  hanno  il  loro  la  Vergine,  il  maggior  dei 
Serafini,  Mosè,  Samuele  e  i  due  Giovanni.  Sicché,  senza  spenderci 
sii  molte  parole,  possiam  dire  che  tropi»)  poco  solida  è  questa 
prima  base,  su  cui  il  Parodi  fonda  la  sua  struttura  morale  del  Pa- 
radiso. 

Passiamo  alla  seconda  base.  Anche  ammesso  ebe  le  virtù  ba- 
stassero ad  aprir  le  porte  del  regno  della  grazia,  senza  che  oc- 
corra, anzi  sia  necessaria  la  mozione  dello  Spirito  sauto;2  tutt'al 
più,  questo  vanto  dovrebbe  spettare  alle  virtù  principali,  e  a  tutte 
coleste  virtù,  nessuna  esclusa.  Or  le  virtù  principali  sono  senza 
ombra  di  dubbio,  le  teologali  (fede,  speranza  e  carità)  e  le  cardi- 
nali (prudenza,  giustizia,  temperanza  e  fortezza).  Invece,  il  Parodi 
esclude  affatto  le  teologali,  che  di  tutte  le  virtù  son  le  prime  e  le 
precipue;3  e  anche  delle  cardinali  n'esclude  una.  la  prudenza: 
dando  luogo,  in  cambio,  a  due  (neppure  a  tutte  e  tre)  delle  virtù 
intellettuali  (sapienza,  scienza  e  intelligenza),  alle  quali,  benché 
sien  più  nobili  in  quanto  all'obietto,  pure  la  ratio  rirtutis  com- 
pete meno,  che  non  alle  virtù  cardinali.4  «  Nel  sistema  pratico  di 
Dante»,  scrive  il  Parodi,  «una  virtù  iniziale  come  l'Intelligenza 
non  aveva  nulla  da  fare,  se  non  come  il  primo  momento,  neces- 
sariamente sottinteso,  della  Scienza  e  della  Sapienza  »  ;  e  la  Pru- 
denza, «  pur  essendo  il  necessario  fondamento  delle  altre  virtù  car- 


1  Summae  theol.,  1,  II,  69,  3°. 

2  San  Tommaso,  <>;».  oit.,  I,  II,  68,  2°. 

3  San  Tommaso,  op.  cit.,  II,  II,  i,  7°;  e  161,  5°.  Anche  Dante,  nel  Para- 
diso terrestre,  mette  le  virtù  teologali  a  destra,  le  morali  a  sinistra  del  carro. 
So  bene  che  qualcuno  (Tonaca;  e  vi  accenna  anche  il  Landino,  non  a  propo- 
sito dei  it.  121-129  del  Canto  XXIX  del  Purg.,  ma  del  v.  Ili  del  XXXI)  vede 
neUe  tre  donne  di  destra  le  tre  virtù  intellettuali;  ma  tale  interpetrazione  non 
è  accettabile. 

4  Op.  cit.,  I,  II,  66,  3°. 
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dinali,  non  prestabilisce  il  loro  fine,  non  si  esercita  che  sulla  loro 
materia,  e  vien  quindi  da  esse  interamente  assorbita  ».  Val  quanto 
dire  che  Dante,  sottilizzando  per  il  suo  sistema  pratico,  rifarebbe 
il  latino  in  bocca  a  tutti  i  teologi  ;  e,  per  quel  che  si  riferisce  alle 
virtù  morali,  i  cardini  dell'  Etica  ;  escludendo  dal  novero  di  esse 
la  prudenza,  quasi  fosse  una  superfetazione,  correggerebbe  una  dot- 
trina inoppugnabile ,  egli  che  nel  Convivio }  aveva  detta  la  pru- 
denza «  conducitrice  delle  morali  virtù  »,  senza  la  quale  le  altre 
«  essere  non  possono  »  ;  e  parimenti,  come  guida  delle  altre,  «  con 
tre  occhi  in  testa  »,  l'avea  rappresentata  nel  Purgatorio.  Il  Parodi 
aggiunge  :  «  che  la  sixa  Scienza  comprenda  pure  la  Prudenza  » 
Dante  «  volle  farcene  avvertiti  con  chiare  parole,  ammonendoci  che 
il  sapere  del  re  Salomone,  da  lui  veduto  fra  gli  spiriti  del  Sole, 
non  fu  ne  astronomico,  né  filosofico,  né  matematico,  ma  fu  l'aristo- 
telica regal  prudenza  ».  Ma  il  Parodi  non  bada  che  Salomone  chiese 
ed  ottenne  la  scienza,  non  come  virtù,  ma  come  dono  dello  Spi- 
rito santo  : 2  è  la  scienza  come  dono,  non  come  virtù,  che  infonde 
il  retto  giudizio,  non  solo  circa  credertela,  ma  anche  circa  agenda,3 
Forse  il  Parodi  risponderà  :  «  le  Virtù  dantesche  si  stendono  più 
oltre  delle  Virtù  dell'  Etica,  anche  perchè,  per  la  loro  natura  es- 
senzialmente cristiana,  sottintendono  i  Doni  dello  Spirito  santo  ». 
Ah  !  no  ;  son  le  virtù,  anzi  proprio  quelle  che  il  Parodi  esclude, 
le  teologali,  che  si  presuppongono  ai  doni;4  ed  è  giusto:  queste pik 
alte  perfezioni,  quest'eroiche  o  divine  virtù,  che  i  teologi  chiamano 
doni,'  ben  possono  presupporre  le  virtù  comuni;  ma  non  vice- 
versa. 

Il  Parodi  parla  d'un  certo  equi  paramento  dei  doni  e  delle  virtù, 
sul  quale  gli  sembra  probabile  che  Dante  abbia  voluto  richiamare 
espressamente  la  nostra  attenzione  ;  faccia  un  altro  passo,  e  a  quel 
suo  accozzo  di  talune  virtù  sostituisca  la  scala  completa  dei  doni 
dello  Spirito  santo,  che,  da  più  d' un  decennio,  pazientemente  aspet- 
tano d'esser  riconosciuti  gli  arbitri  del  Paradiso  delle  sfere.  Né  si 
preoccupi  —  se  proprio  ci  tiene  a  quella  fusione  del  criterio  morale 
con  l'astrologico,  che  già  piacque  anche  al  Ferrari  —  che  nella  strut- 


1  IV,  17. 

•  Cfr.   Conv.,  IV,  27. 

3  San  Tommaso,  op.  ci*.,  II,  II,  9,  3°. 

4  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  II,  68,  4". 

5  Op.,  p.  e  q.  cit.,  art.  1". 
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tura  morale  del  Paradiso,  sulla  base  dei  doni,  tale  fusione  appaia  ma- 
nifesta per  due  sole  sfere,  Tenere  e  Marte  :  con  un  po'  di  buona  vo- 
lontà, cioè  pescando  bene  nell' Introductorium  d'Albumasar,  negli  an- 
tichi commentatori  di  Dante,  in  Ristoro  d'Arezzo,  ecc.  ;  e  acconten- 
tandosi d'una  fusione  non  proprio  perfetta,  come  dichiara  d'accon- 
tentarsene il  Parodi;  chi  sa  che  non  riesca  a  trovare  che  anche  per 
l'altre  sfere  una  tal  fusione  è  possibile.  Infatti,  la  Luna  non  influisce, 
oltre  il  resto,  anche  frigidità  ?  E  d'una  certa  frigidità  non  furono 
immuni  quegli  spiriti  che  non  esercitarono  il  dono  della  fortezza. 
Mercurio  non  significa  anche  appetito  di  lode  e  fama?  E  questo  appe- 
tito tennero  a  freno,  col  dono  del  timor  di  Dio,  Giustiniano  e  Romèo  : 
se  così  non  fosse,  non  gli  avremmo  trovati  in  Paradiso.  Il  Sole  non 
significa  anche  scienza  ?  E  il  dono  della  scienza  prevalse  ne'  beati 
del  Sole.  Giove  non  influisce  anche  giustizia  .'  E  il  dono  del  con- 
siglio, premiato  in  Giove,  si  riferisce  propriamente  a  quelle  cose 
che  giovano  al  fine; l  e  tra  queste  precipua  è  la  giustizia,  così  pre- 
clara virtù,  al  dir  d'Aristotile,"  che  né  Lucifero,  né  Espero  son  più 
degni  d'ammirazione.  Saturno  non  influisce  anche  la  virtù  della 
mente,  detta  dai  Greci  tìsupvjr.xòv,  cioè  potenza  di  contemplare  ? 
E  frutto  del  dono  dell'  intelletto,  premiato  in  Saturno,  è  appunto 
la  contemplazione. 

Decisamente,  quei  pianeti  d'Albumasar  sono  selle  per  tutti  i 
cavalli.  E  che  s'adattassero  (non  per  irriverenza  continuo  la  me- 
tafora) anche  ai  doni  ;  certo,  Dante  stesso  se  n'accorse  ;  e,  si  po- 
trebbe anche  concedere,  non  senza  compiacimento.  Ciò  i  paladini 
del  criterio  astrologico  vorrebbero  chiamar  fusione  del  criterio  astro- 
logico col  morale  ?  e  sia  :  è  quistione  di  nomi  ;  quindi  di  poca  im- 
portanza. 


V. 

Ma  se  una  comparazione  tra  i  cieli  e  i  doni  dello  Spirito  Santo, 
anche  Dante,  com'  è  assai  probabile,  la  fece  ;  certo,  ei  non  potè 
farla,  se  non  con  quello  stesso  criterio,  con  cui  paragonò  i  cieli 
con  le  scienze;3  paragonando,  cioè,  con  le  note  caratteristiche  dei 
doni,  non  quelle    fantasticate  da  Albumasar   per   i  pianeti,    bensì 


1  Op.  cit.,  Il,  il,  52,  4°. 

2  Etica,  5,  cai>.  !•  Cfr.  pure  san  Tommaso,  op.  cit.,  I,  II,  58,  12°. 

3  Comi.,  II,   14  e  15. 


—  409  — 

quelle  messe  in  sodo  dalla  scienza.  È  vero  che  nella  comparazione 
tra  i  cieli  e  le  scienze,  per  uno  dei  pianeti,  Marte,  anche  Albu- 
masar  è  citato  ;  ma  la  citazione  è,  più  che  altro,  un'  interpetrazione  ; 
infatti,  della  fantasticheria  d'Albumasar  nessun  partito  trae  Dante 
per  la  sua  comparazione  tra  Marte  e  la  musica. 

A  persuadere  chi  non  ancora  fosse  convinto  che  i  beati  appaiono 
nelle  sfere,  secondo  la  scala  dei  doni  dello  Spirito  Santo,  non  sarà 
inutile  ricostruire  la  comparazione  tra  i  cieli  e  i  doni  stessi,  quale 
molto  probabilmente,  per  non  dir  certo,  ebbe  a  farla  Dante.  Ohe 
se,  tra  i  cieli  e  i  doni  che  in  essi,  rispettivamente,  appaiono  pre- 
miati, si  troverà  una  certa  somiglianza;  per  lo  meno,  quel  tanto  di 
somiglianza  che  Dante  riconobbe  tra  le  scienze  e  i  cieli  ;  nessuno 
potrà  negare  che,  anche  per  questa  somiglianza,  dovesse  a  Dante 
piacere  l'ordinamento  de'  beati  secondo  i  doni. 

Come  Dante  paragona  prima  i  cieli  in  generale  con  le  scienze 
in  generale,  e  poi  ciascun  cielo  con  ciascuna  scienza;  così,  rico- 
struendo la  sua  probabile  comparazione  dei  cieli  coi  doni,  bisognerà 
paragonar  prima  in  generale  i  cieli  e  i  doni;  poi,  ciascun  cielo 
con  ciascun  dono. 

Dante  scrive  :  «  ciascuno  cielo  mobile  si  volge  intorno  al  suo 
centro,  il  quale,  quanto  per  lo  suo  movimento  non  si  muove;  e  così 
ciascuna  scienza  si  muove  intorno  al  suo  suggetto,  lo  quale  essa 
non  muove,  perocché  nulla  scienza  mostra  lo  propio  suggetto,  ma 
presuppone  quello  ».  Poiché  anche  ciascun  dono  dello  Spirito  Santo 
si  muove  intorno  alla  carità  e  la  presuppone,1  è  chiara,  da  questo 
punto  di  vista,  la  somiglianza  tra  i  cieli  e  i  doni. 

«  La  seconda  similitudine  si  è  lo  illuminare  dell'uno  e  dell'al- 
tro »,  cioè  dell'una  e  dell'altra  cosa,  i  cieli  e  le  scienze;  «  che  cia- 
scuno cielo  illumina  le  cose  visibili;  e  così  ciascuna  scienza  illu- 
mina le  intelligibili  ».  —  Ma  i  doni  costituiscono  la  settemplice 
grazia  dello  Spirito  Santo;  e  «  gratia  est  quaedam  lux  animae  »  ;2 
dunque,  come  i  cieli  illuminano  le  cose  sensibili,  così  anche  i  doni 
dello  Spirito  Santo  illuminano  le  anime  degli  uomini. 

«  La  terza  similitudine  si  è  lo  inducere  perfezione  nelle  disposte 
cose  »  ;  che,  come  i  cieli  inducono  la  «  prima  perfezione,  cioè  della 


1  «  Spiritila  autem  sanctus  habitat  in  noljis  per  ckaritatem»  (San  Tommaso. 
Summae  tkeol.,  I,  II,  68,  5°,  e.). 

2  San  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  II,  90  1°. 
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generazione  sostanziale»;1  così  i  doni  perfezionano  l'uomo  «in  or- 
dine ad  fineni  ultiinum  supernaturale  ».s 

Passa  Dante  a  paragonare  i  singoli  cieli  con  le  singole  scienze, 
incominciando  dalla  Luna,  che  paragona  con  la  Grammatica.  Benché 
a  Dante,  nella  sfera  della  Lima,  non  appaiano  anime  che  si  siano 
segnalate  per  l'esercizio  prevalente  di  alcuno  dei  doni;  piuttosto, 
anzi,  ciò  che  caratterizza  Piccarda  e  Costanza  è  il  non  aver  eser- 
citato quel  dono  che  le  contingenze  della  vita  loro  avrebbero  ri- 
chiesto, cioè  il  dono  della  fortezza  ;  pure,  tra  la  stira  della  Luna. 
e  le  anime  che  Dante  vi  vede,  l'analogia  eY.  «  Se  la  luna  si  guarda 
bene,  due  cose  si  veggono  in  essa  propie,  che  non  si  veggono 
nell'altre  stelle:  l'ima  si  è  l'ombra  che  è  in  essa,  la  quale  non  è 
altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alla  quale  non  possono  terminare  i 
raggi  del  sole  e  ripercuotersi  qui  come  nell'altre  parti:  l'altra  si  è 
la  variazione  della  sua  luminosità,  che  ora  luce  da  un  lato  ora  luce 
dall'altro,  secondo  che  il  sole  la  vede  ».  Or  anche  all'anime  della 
Luna  il  lume  della  gloria  non  arriva  nella  stessa  misura  cbe  al- 
l'altre anime  beate;  onde  le  loro  facce  appaiono  un  po'  sbiadite. 
come  specchiati  sembianti.  Che  se  si  voglia  tener  presente  l'altra 
spiegazione  che  delle  macchie  della  Luna  die  Dante  stesso  nel 
Poema,3  cioè  che  esse  macchie  dipendano  dalla  diversa  lega  che  la 
virtù  diffusa  dal  Primo  Mobile  fa  coi  diversi  corpi  che  avviva  ; 
non  però  vieti  meno  l'analogia  tra  la  Luna  e  le  anime  che  vi  ap- 
paiono; in  ciò  convenendosi  queste  con  quella,  che  la  grazia,  da 
Dio  largita  a  tutti  egualmente,  fece  con  esse  men  nobile  lega,  che 
con  l'altre  anime  beate.  In  quanto  poi  alla  variazione  della  lumi- 
nosità della  Lima,  il  che  tanto  è  dire,  quanto  che  la  Luna  è  pia- 
neta incostante  ;  anche  ciò  trova  perfetto  riscontro  nelle  anime  di 
Piccarda  e  di  Costanza:  esse  non  ebbero  quel  volere  intero,  quella 
salda  voglia  che  sarebbe  occorsa  per  tornare  al  santo  loco,  non  ap- 
pena furon  libere  dalla  violenza  patita;  insomma  non  ebbero  nel 
più  alto  grado  la  perfetta  costanza. 

«  Mercurio  è  la  più  piccola  stella  del  cielo  »  ;  e  «  più  va  velata 
de'  raggi  del  sole,  che  nessun'altra  stella  :  »  allo  stesso  modo  il 
dono  del  timor  ili  Dio,  che  vi  appare  premiato,   non  solo  è  il  mi- 


1  «  Substantia  solet  dici   prima   inchoatio  cujuscuuique   rei  »  (op.  cit.,    II, 

II,   4,   1°). 

2  Op.  cit.,  I,  II,  68,  2°. 

3  Cfr.  Farad.,  II,  v.  59  e  segg.  ;  e  XXII,  139  e  segg. 
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nimo  de'  doni;  ma,  opponendosi  alla  superbia,  rende  gli  uomini 
pusilli,  come  i  bambini,  di  cui  nel  Vangelo  di  san  Matteo  .-1  inoltre, 
al  dono  del  timor  di  Dio  corrisponde  la  beatitudine  evangelica 
«beati  pauperes  spiritu  »,  cioè  gli  umili;  e  gli  lunilì  non  fanno 
pompa  di  sé,  ma  si  tengono  nascosti,  sono  velati. 

Proprietà  del  cielo  di  Venere  sono  «  la  chiarezza  del  suo  aspetto, 
eli'  è  soavissima  a  vedere,  più  che  altra  stella  »,  e  «  la  sua  appa- 
renza, or  da  mane,  or  da  sera  »;  e  il  dono  della  pietà  è  soavissimo 
anch'esso,  poiché  gli  corrisponde  la  mansuetudine,2  che  ci  rende 
accetti  a  Dio  e  agli  uomini;3  e  anch'esso  ha  doppia  apparenza, 
si  riferisce  cioè  a  Dio,  come  padre,  e  al  prossimo.4 

H  Sole  ha  queste  due  proprietà,  «  che  del  suo  lume  tutte  l'altre 
stelle  s' informano  »  ;  e  «  che  l'occhio  noi  può  mirare  »  :  similmente, 
il  dono  della  scienza,  a  cui  appartiene  «  scire  quid  credendum  sit  »,5 
illumina  tutti  gli  altri  doni,  in  quanto  che  si  riferisce  alla  fede, 
senza  la  quale  nessun  dono  è  possibile;  e  «l'occhio  noi  può  mi- 
rare »,  che  «  fede  è  sostanzia  di  cose  sperate,  ed  argomento  delle  non 
parventi  »  ; 6  or  le  cose  sperate  non  sono  meno  invisibili  delle  non 
pan-enti  :  «  veritatem  enim  videre  est  ipsain  habere  ;  non  auteni 
sperat  aliquis  id  quod  jam  habet  »...  «  in  hoc  enim  speramus  bea- 
tiflcari,  quod  videbinius  aperta  visione  veritatem,  cui  per  fideni  ad- 
haeremus  ».7 

Le  proprietà  di  Marte  sono,  l'una,  «la  sua  più  bella  relazione; 
che  annumerando  i  cieli  mobili,  da  qualunque  si  comincia,  o  dal- 
l'infimo o  dal  sommo,  esso  cielo  di  Marte  è  il  quinto;  esso  è  lo 
mezzo  di  tutti,  cioè  delli  primi,  delli  secondi,  delli  terzi  e  delli 
quarti;  l'altra  si  è  che  esso  Marte  dissecca  e  arde  le  cose,  perchè 
il  suo  calore  è  simile  a  quello  del  fuoco  ».  Or  vedete  curiosa  com. 
binazione  !  anche  il  dono  della  fortezza,  nella  scala  dei  doni,  quale 


1  XVIII,  1-10. 

2  Sax  Tommaso,  Summae  Iheoì.,  II,  II,  121,  2°. 

3  Op.  e  p.  cit.,  157,  4°,  ad  2. 

*  «pietas,  quae  exMbet  patri  carnali  offieiiim  et  cultiun,  est  virtus;  aed 
pietas,  quae  est  donum,  hoc  exliibet  Deo  ut  Patri  »  (op.  e  p.  cit.,  121,  1°,  ad  1) 
—  «  donimi  quo  aliquis  propter  reverentiam  Dei  bonum  operatur  od  oiunes, 
pietas  nommatur  »  (op.  cit.,  I,  II,  68,  4°). 

5  Op.  cit.,  II,  II,  9,  2°,  ad  1. 

6  Parad.,  XXTV,  64  e  65.  «Fides  est  credere  quod  non  vides  »  (sant'Agost., 
cit.  da  san  Tommaso,  Summae  theol.,  I,  II,  70,  1°,  ad  3). 

7  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  4,  1°,  e. 
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c'è  data  da  Isaia  '  e  da  san  Matteo,2  «  è  lo  mezzo  di  tutti  »;  cioè 
è  il  quarto  dei  sette,  «  da  qualunque  si  comincia,  dall'infimo  o  dal 
sommo  ».  Ed  in  esso  è  al  colmo  il  caldo  della  carità  ; 3  onde  da 
esso  ha  origine  il  martirio,  la  più  perfetta  vittoria  sulle  passioni 
esteriori  ;  sia  per  la  grandezza  della  passione,  che  nessuna  aggua- 
glia la  morte;  sia  per  la  causa  della  pugna,  cioè  Cristo: 4  infatti, 
«  aureola  martyrum  inter  omnes  est  potior  ».5  Di  questa  specie  di 
posto  d'onore,  che,  tenuto  tra  i  doni  dalla  fortezza,  le  veniva  con- 
servato tra  i  cieli,  ben  dovè  campiacersi  Dante,  che,  per  il  suo 
magnanimo  carattere,  tanto  aveva  in  pregio  la  fortezza,  quanto  ti i - 
sprezzava  il  vizio  opposto,  la  pusillanimità. 

Delle  proprietà  di  Giove,  «Vana  si  è.  che  muove  tra  due  cieli 
repugnanti  alla  sua  buona  temperanza;  siccome  quello  di  Marte  e 
quello  di  Saturno;  onde  Tolommeo  dice  che  Giove  e  stella  di  tem- 
perata complessione,  in  mezzo  della  freddura  di  Saturno  e  del  ca- 
lore di  Marte;  l'altra  si  è.  che  intra  tutte  le  stelle,  bianca  si  mo- 
stra, quasi  argentata  ».  Ed  anche  il  dono  del  consiglio  si  trova, 
nella  scala  dei  doni,  tra  quello  della  fortezza,  in  cui  è  massimo  il 
caldo  della  carità,  tanti»  che  se  n'origina  il  martirio;  e  tra  quel 
dell'intelletto,  dal  c/iale,  se  non  fosse  massima  in  esso  la  freddura, 
ossia  l'indifferenza  per  le  cose  sensibili,  non  potrebbe  aver  origine 
la  contemplazione:6  «Corpus  quod  corriunpitur  aggravat  animam  : 
et  deprimit  terrena  inhabitatio  sensum  »  (altri,  mentem)  «multa 
cogitantem  ».7  Quanto  alla  bianchezza  argentea  di  Giovi-,  come  la 
Geometria,  che  Dante  gli  paragona,  «  è  bianchissima,  in  quanto  è 
senza  macola  d'errore  e  certissima  »;  così  bianchissimo,  perchè  pa- 
rimenti senza  macchia  d'errore  o  di  dubbio,  è  il  consiglio,  che  viene 
direttamente  da  Dio,  dal  fonte,  cioè,  onde  ogni  ver  deriva  :  «  per 
donum  consilii .  . .  homo  dirigitur  quasi  Consilio  a  Deo  accepto  ».8 

«  Il  cielo  di  Saturno  ha  due  proprietadi ...  l' una  si  è  la  tar- 
dezza del  movimento  per  dodici  segni . . .  l'altra  si  è  che  sopra 
tutti  gli  altri  pianeti  esso  è  alto  ».  Dal  dono  dell'  intelletto  ha  ori- 


«  XI,  2  e  3. 

2  V,  3-9. 

3  Parad.,  XXII,  47;  e  XXXIII,  8. 

*  San  Tommaso,  8ummae  theol.,  Snppl.  96,  6°,  e. 

5  Op.,  p.  e  q.  eit..  art.  12°. 

6  Cfr.  Sa»  Tommaso,  Sitmmae  theol.,  II,  II,  180,  4°. 

'  Sap.  9.  Cfr.  San  Tommaso,  op.,  p.  e  q.  cit.,  art.  7° 
1  San  Tommaso  op.,  e  p.  cit.,   "2.  1°,  ad  1. 


—   413  — 

g -ine  la  contemplazione:  or  chi  concepirebbe  un  contemplante  fret- 
toloso e  agitato  %  la  fretta  è  della  vita  attiva,  che  si  contrappone 
alla  contemplativa,  e  che  Dante,  con  versi  a  prevalenza  frettolosi, 
ci  descrive  nel  principio  del  Canto  XI  del  Paradiso,  del  Canto,  cioè, 
ove  inneggia  a  san  Francesco,  il  più  gran  contemplante  della  cri- 
stianità: invece,  la  tardezza  del  movimento  della  contemplazione  c'è 
descritta  nella  stupenda  similitudine  delle  pole,1  e  specialmente, 
nel  rivolgersi  di  queste  là  onde  son  mosse,  e  nell' indugiarsi  a  ro- 
teare.  L'altezza  di  Saturno,  superiore  a  quella  di  tutti  gli  altri  pia- 
neti, non  troverebbe  la  sua  corrispondenza  in  quella  del  dono  del- 
l' intelletto,  se  per  la  maggiore  altezza  del  dono  dovesse  intendersi 
il  suo  più  alto  grado  nella  scala  dei  doni:  intatti,  questo  più  alto 
grado  è  tenuto  dalla  sapienza,  non  dall'  intelletto.  Se  non  che  Dante 
stesso,  paragonando  Saturno  con  l'Astrologia,  ci  ammonisce  come 
bisogni  intendere  la  parola  altezza,  riferendola  all'intelletto:  «sic- 
come dice  Aristotile  nel  cominciamento  dell'Anima,  la  scienza  è 
alta  di  nobiltade,  per  la  nobiltà  del  suo  suggetto  e  per  la  sua  cer- 
tezza »:  or  che  soggetto  più  nobile,  che  quel  della  contemplazione, 
cioè  Dio  ì  che  soggetto  più  certo,  se  «  invisibilia  Dio,  per  ea  quae 
facta  sunt  intellecta  conspiciuntur  %  *  Onde,  ben  si  può  concludere, 
anche  della  contemplazione,  che  «  è  alta  e  nobile  per  la  sua  cer- 
tezza, la  quale  è  senza  difetto,  siccome  quella  che  da  perfettissimo 
e  regolatissimo  principio  viene;  e  se  difetto  in  lei  si  crede  per 
alcuno,  non  è  dalla  sua  parte  ;  ma  »...  «  è  per  la  negligenza  no- 
stra, e  a  quella  si  dee  imputare  ». 

Il  cielo  delle  stelle  fisse  ha  tre  proprietà:  «elio  ci  mostra  di 
sé  due  visibili  cose,  siccome  le  molte  stelle,  e  siccome  la  Galassia, 
cioè  quello  bianco  cerchio,  che  il  vulgo  chiama  la  via  di  santo 
Iacopo  ;  e  mostraci  l' uno  de'  poli,  e  l'altro  ci  tiene  ascoso  ;  e  mo- 
straci un  solo  movimento  da  Oriente  ad  Occidente  ;  e  un  altro  che 
fa  da  Occidente  ad  Oriente  quasi  ci  tiene  ascoso  ».  Le  molte  stelle 
trovano  riscontro  nel  campo  vastissimo  in  cui  il  dono  della  sapienza 
s'esercita:  chi  ha  questo  altissimo  dono,  «  per  regulas  divinas  ommia 
potest  judicare  et  ordinare  ».3  La  Galassia,  che  è  «  uno  effetto  di 

1  Parad.,  XXI,  34-39. 

*  San  Paolo,  Ad  Som.  I,  20.  Cfr.  san  Tommaso,  Summae  theol.  I,  2,  2°. 
E  Dante,  nel  cap.  15  del  tratt.  II  del  C'onv.,  a  proposito  della  Teologia:  «la 
eccellentissima  certezza  del  suo  suggetto,  lo  quale  è  Iddio  ». 

3  San-  Tommaso,  op.  cit.,  II,  II,  45,  1°. 
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quelle  stelle  le  quali  non  potemo  vedere,  se  non  per  l'effetto  loro 
intendiamo  quelle  cose  »,  la  Galassia  trova  riscontro  nelle  «  prime 
sustanzie,  le  quali  noi,  non  potemo  simigliantemente  intendere  se 
non  per  il  loro  effetti  »,  se  anche  avessimo  tutta  la  sapienza  del 
più  sapiente  tra  gli  uomini.'  L'uno  de'  due  poli  del  cieli)  stellato, 
quello  che  esso  ci  mostra,  corrisponde  alla  parte  pratica;  l'altro 
polo,  quello  ascoso,  alla  parte  speculativa  della  sapienza;  che  la 
sapienza,  «  secundum  est  donum,  non  solimi  est  speculativa,  sed 
etiam  practica  »  ;  vale  a  dire,  «  habet  quod  non  solum  dirigat  in 
contemplatone,  sed  etiam  in  actione  ».*  Infine,  «  per  lo  movimento, 
nel  quale  »  il  cielo  stellato  «  ogni  dì  si  rivolve,  e  fa  nuova  circo- 
lazione di  punto  a  punto,  significa  le  cose  naturali  corruttibili,  che 
cotidianamente  compiono  lor  via.  e  la  loro  materia  si  muta  di  forma 
in  forma  »...  «  e  per  lo  movimento  quasi  insensibile,  che  fa  da 
Occidente  in  Oriente  per  un  grado  in  cento  anni,  significa  le  cose 
incorruttibili,  le  quali  ebbero  da  Dio  cominciamento  di  creazione, 
e  non  aranno  fine  »  ;  cose  tutte,  le  corruttibili  e  l' incorruttibili,  a 
cui  il  dono  della  sapienza  si  riferisce. 

In  quanto  al  rapporto  tra  gli  ultimi  due  cieli,  il  primo  mobile 
e  l'Empireo,  ne'  quali  Dante  acquista  rispettivamente  la  conoscenza 
dei  celesti  spiriti  e  quella  di  Dio;  il  Frimo  mobile  può  parago- 
narsi coi  celesti  spiriti,  perchè,  come  «  il  detto  cielo  ordina  col 
suo  movimento  la  cotidiana  rivoluzione  di  tutti  gli  altri,  per  la 
quale  ogni  dì  tutti  quelli  ricevono  quaggiù  la  virtù  di  tutte  le  loro 
parti  »  ;  così 

lo  moto  e  la  virtù  de'  sauti  giri, 
come  dal  fabbro  l'arte  del  martello, 
da'  beati  motor  couvieu  che  spiri»; 

e  l'Empireo,  «  per  la  sua  pace  »,  somiglia  a  Dio,  il  Vero,  «  nel  quale 
si  cheta  l'anima  nostra  ». 

VI. 

Xella  seconda  e  non  breve  parte  del  suo  lungo  studio,  il  Proto 
intende  a  rafforzare  e  a  correggere  in  qualche  punto  —  in  ciò  che 
si  riferise  alla  visione  immaginaria  —  la  mia  dimostrazione,3  che 


1  Cfx.   Conv.,  Ili,  8. 

s  San  Tommaso,  op.,  p.  e  q.  cit.,  art.  3». 

3  Cfr.  i  miei  Sttidii  su  Dante,  pp.  151-157. 
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Dante  sperimenti  nelle  sfere  la  visione  corporale  del  mondo  supe- 
riore; nel  cielo  cristallino  o  primo  mobile,  la  visione  immagina- 
ria; e  nell'Empireo,  la  visione  intellettuale:acquistando  successiva- 
mente i  tre  gradi  di  conoscenza  delle  cose  celesti,  che  per  meta- 
fora si  dicono  cieli;  cioè  la  conoscenza  dei  corpi  celesti,  la  cono- 
scenza dei  celesti  spiriti,  la  conoscenza  di  Dio.  Ma  poicliè  nella 
terza  parte,  che  è  la  conclusione  della  precedente,  il  Proto  lascia 
capire  che  tratterà  in  prosieguo  dell'ordinamento  morale  del  Para- 
diso ;  anch'  io  rimando  ad  allora  l'esame  della  correzione  qui  sopra 
accennata. 


XXYI. 

LA  DATA  DELLA  VISIONE 


Quando  l'Angelitti  pubblicò  il  suo  importantissimo  studio  sulla 
data  del  viaggio  dantesco,1  fioccarono  subito  le  obiezioni.  Mosse 
le  prime  il  D'Ovidio,2  riconoscendo  peròche  l'ipotesi  dell' Ange- 
litti,  clie  fissava  la  data  del  25  dì  marzo  del  3  301  ,conie  il  prin- 
cipio del  viaggio  di  Dante,  «  non  era  un  grossolano  paradosso,  ma 
poteva  vantare  più  d'una  ragione  soda,  e  ferire  la  tesi  del  1300 
con  più  d'un  dubbio  angoscioso  »  :  seguirono  il  Solerti,3  il  Marzi,4 
il  Yaccallnzzo,5  lo   Zingarelli,6  la   Zocco,7   il   Benini,8   l'Arci,9    ed 

1  Sulla  itala  del  riaggio  dantesco,  desunta  dai  dati  cronologici  e  confermata  dalle 
osservazioni  astronomiche  riportate  nella  «Commedia»;  Memoria  letta  all'accade- 
mia Pontaniana;  Napoli,  Tip.  della  R.  Univ.,  1897;  estr.  dal  voi.  XXVII  de- 
gli Atti  dell' Acc. 

2  Carteggio  tra  l'Angelitti  e  il  D'Ovidio,  in  Rassegna  crii,  della  lett.  it.,  1897, 
II,  193-207.  La  parte  più  saliente  delle  obiezioni  del  D'Ovidio  fu  ripubblicata 
dall'Autore  ne'  suoi  Studii  sulla  D.   C,  pp.  545-559. 

3  In  Giorn.  dant.,  VI,  289-309. 

*  In  Bullett.  della  soc.  dant.   it.,   V,  81-96;  e  VI,   139-149. 

5  In  Eass.  crit.  della  lett.  il.,  Ili,  241-247;  e  in  Rassegna  pugliese,  XVI. 
(26  marzo  1899). 

6  In  Eass.  crit.  della   lett.   it.,  Ili,   214-21G. 

7  In  Giorn,.  dant.,  XII,  145. 

8  In  Rendiconti  del  R.  Ist.  Lomh.  di  scienze  e  lettere,  s.  II,  voi.  XXXIX, 
pp.  217-235;  e  pp.  775-799.  Recentemente  il  Benini  è  tornato  sulla  quistione, 
iu  Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  Classe  di  scienze  morali  ece.,  serie  V,  voi.  XIX, 
pp.  13-33. 

"  Cronografia  dantesca  (Torino,  Paravia,  1900)  e  Su  gli  accenni  al  tempo  nella 
I).   C.  di  E.  Moore,  in  Giorn.  dant.  VIII,  529  e  segg. 
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altri.1  A  tutte  l'obiezioni,  direttamente  e  indirettamente  rivolt eg 
rispose  l'Angelitti,*  sempre  con  piena  sicurezza  —  d'altro  io  non 
potrei  giudicare  —  per  la  parte  scientifica';  spessissimo  con  telici 
ragionamenti,  «  non  indegni  »,  come  scrisse  il  D'Ovidio,  «  d'un  let- 
terato di  professione  ».  per  la  parte  letteraria:  e.  tornando  più  volte 
sull'argomento,  confermi)  costantemente  le  sue  prime  conclusioni. 
Olii  conosce  l'Angelitti.  come  io  lo  conosco  —  m'onoro  d'essere  stato 
suo  condiscepolo  — ;  chi  apprezza,  oltre  il  suo  acuto  intelletto  e 
i  suoi  profondi  studii,  anche  il  suo  animo  e  il  suo  carattere,  può 
esser  sicuro,  che,  se  dalle  obiezioni  rivolte  alla  parte  puramente 
scientifica  del  suo  lavoro  fosse  stato  indotto  a  dubitare  delle 
proprie  conclusioni,  ei  lo  avrebbe  francamente  e  lealmente  dichia- 
rato. Ciò  egli  non  ha  fatto.  Inoltre,  le  sue  conclusioni  hanno  avuto 
una  riprova  nell'orario  del  viaggio  dantesco,  che,  appunto  sulla  base 
di  esse,  ci  ha  dato  il  Cantelli;3  il  quale  rimase  meravigliato  egli 
stesso  di  trovar  nel  Poema  tanto  rigore  matematico,  quanto  ve  ne 


1  Tra  i  quali  non  intendo  accennare  anche  al  Moore,  poiché  questi,  pur 
ripubblicando,  nella  versione  del  Chiarini,  i  suoi  Accenni  al  tempo  nella  Dir. 
Comm.  ecc.  (Firenze.  Sansoni,  1900),  dopo  la  pubblicazione  degli  studii  dell' An- 
gelitti,  non  modificò  il  «  ponto  di  partenza  per  la  discussione  del  mese  e  del 
giorno  in  cui  ebbe  principio  la  visione  »  :  cioè  «  che  l'anno,  ad  ogni  modo,  fn, 
come  6i  suppone  comunemente,  il  1300  »  (p.  9). 

2  Cfr.  dell' Angelitti,  il  carteggio  col  D'Ovidio,  cit.  alla  n.  2  della  pag. 
prec.  ;  Sull'anno  della  visione  dantesca,  Nuove  considerazioni  ecc.;  Memoria  letta 
all'Accad.  Pont.  ecc.  (Napoli,  Tip.  della  R.  Univ.,  1898);  e-tr.  dagli  atti  del- 
l'Accad.  stessa,  voi.  XXVIII;  e  compendiata  per  il  Builett.  della  soc.  danl.  (VI, 
129  e  segg.)  ;  Intorno  ad  «alcuni  schiarimenti»  sull'anno  della  risiane  dantesca 
(Palermo,  Tip.  Matematica,  1800);  Bulle  principali  apparenze  del  pianeta  Venere 
durante,  dodici  rivoluzioni  sinodiche,  dal  1390  al  1309,  e  suoli  accenni  ad  me  nelle 
opere  di  Dante  (estr.  dal  voi.  XI  della  3»  s.  degli  Atti  della  E.  Accademia  ;  Pa- 
lermo, Barravecchia  e  figlio,  1901)  ;  le  cjuattro  lettere  al  prof.  Eizzacasa  d'Or- 
sogna,  in  Dante  e  l'almanacco  di  Profazio  Giudeo,  di  6.  Rizzacasa  d'Orsogna. 
(Palermo,  Yirzì,  1909);  e  le  recensioni  seguenti  :  degli  Studies  in  Dante,  second 
series  ecc.  del  Moore  (Builett.  Vili,  52-71);  delle  Due  nuove  note  dantesche  del 
Gambera  (Builett.,  Vili,  203-206);  degli  Accenni  al  tempo  nella  D.  C,  del  Moore 
(Builett.,  Vili,  209-225);  dello  studio  del  Russo,  Per  l'autenticità  della  Quaestio 
de  aqua  et  terra  (Builett.,  Vili,  290-290);  della  Cronografia  dantesca  dell'Asci 
(Builett.,  Vili,  296-299);  di  alcuni  studii  del  Bexixi  (Builett..  SUI,  161-170); 
delle  due  memorie  pubblicate  ecc.  dal  dott.  G.  Boffito,  intorno  alla  Quaestio, 
d»  Aqua  et  terra  (Perugia,  Unione  tip.  coop.,  1905). 

3  La  conoscenza  dei  tempi  nel  riaggio  dantesco;  in  Aiti  dell' Acc.  Pont.,  XXIX 
(Xapoli,  Stab.  tip.  nella  R.  Univ.,  1900). 
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trovò  ;  ed  «  esce  rinvigorita  più  che  mai  la  fiducia  nel  1301  »  '  dal- 
l' Almanacco  di  Profazio  Giudeo.  Per  la  parte  scientifica,  dunque, 
e  specialmente  per  quella  che  riguarda  le  posizioni  degli  astri, 
tutte  concordanti  a  capello  con  le  indicazioni  dantesche,  io  non 
esito  ad  accogliere  a  chius'occlii  le  conclusioni  dell' Angelitti  ;  onde 
è  certa,  per  me,  la  data  da  lui  attribuita,  al  cominciamento  del 
viaggio,  25  di  marzo  del  13  01.  Contraddicono  ad  essa  alcuni  ac- 
cenni storici,  sparsi,  qua  e  là,  nel  Poema;  e  qualche  grande  avve- 
nimento, il  giubileo  del  1300,  passa  in  seconda  lineai  Benché  io 
non  creda  se  non  la  seconda  parte,  pure  concederò,  per  poco, 
anche  la  prima.  Ma  se,  ove  la  precisione  non  guastava,  anzi  ag- 
giungeva bellezza  alla  poesia  —  l'astronomia  è  cosi  spesso  poesia  — , 
Dante  è  stato  preciso  ;  se  i  dati  astronomici  bastavano,  come  son 
bastati  all' Angelitti,  per  determinare  la  data  precisa  del  gran  viag- 
gio ;  qual  meraviglia  che  Dante,  là  dove  la  precisione  sarebbe  stata 
antipoetica,  vi  rinunciasse,  anche  fino  al  punto  da  apparire  che  la 
poesia  contraddicesse  all'astronomia  ?  Ciò  non  è,  come  spero  di  di- 
mostrare ;  ma  se  anche  fosse,  noi  potremmo  bensì  indagare  le  ra- 
gioni di  questo  disaccordo  tra  l'astronomo  e  il  poeta;  e,  se  le  in- 
dagini non  ci  svelassero  una  ragione  plausibile,  concludere,  ma- 
gari, che  Dante  ha  avulo  torto,  obbligandoci  a  un  inutile  lavorio; 
ma  non  mai  concludere  cbe,  per  la  data  della  visione,  a  Dante 
astronomo  abbia  a  prevalere  Dante  poeta.  Eppure  —  mirabile  cosa, 
se  non  si  trattasse  di  critica  dantesca  — ,  i  più  la  pensarono  ap- 
punto all'opposto;  e  incaponitisi  a  ritenere  che  nel  1300,  anno 
del  giubileo,  avesse  dovuto  aver  luogo  il  viaggio  dantesco;  nega- 
rono ogni  fede  alle  precise  indicazioni  astronomiche,  per  tenersi 
bene  stretti  alle  indeterminate  e  vaghe  indicazioni  poetiche.  Se  fu 
risparmiata  alcuna  ipotesi,  che  valesse  a  coonestare  il  disaccordo 
scientificamente  dimostrato  2  tra  il  1300  e  i  dati  astronomici  del 
Poema.  Per  citar  le  principali,  a  cui,  su  per  giù,  tutte  l'altre  si  ridu- 
cono; il  Capocci,  prima,  il  Buscamo  Campo,  dopo,  pensarono  che  il 
plenilunio  fosse  apposto  al  25  di  marzo  del  1300,  per  mera  finzione 
poetica  e   per  intento   allegorico;  e  il   D'Ovidio,    che  Dante   sba- 


1  Zett.  IV  dell'Angelitti,  al  prof.  Rizzaeasa  d'Orsogna,  in  Dante  e  l'Alma- 
nacco di  Profazio  Giudeo,  cit.  ;  p.  89. 

2  Cfr.  specialmente  le  Efemcridi  del  sole,  della  luna  ecc.  durante  il  viaggio 
dantesco,  supposto  nel  1300,  del  dott.  F.  Cantelli  (Palermo,  Lo  Casto,  1902; 
estr.  dall'Antologia  siciliana,  faac.  IX-X). 
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gliaase  ne'  calcoli  astronomici,  o  fosse  tratto  in  errore  da  altri 
cb'ei  consultò:  ipotesi  non  accettabili;  e  l'Angclitti  n'ha  detto  e 
ridetto  il  perchè.  Quale  l'intento  allegorico  nello  spostare  il  ple- 
nilunio? se  quello  di  far  cominciare  il  viaggio  nella  settimana  santa, 
il  23  di  marzo  del  1301  fu  sabato  di  passione;1  se  di  far  avve- 
nire il  viaggio  aiulie  udranno  del  giubileo,  «  il  rinnovamento  del 
secolo  »  —  anzi  il  principio  di  quel  secolo,  io  aggiungo  ;  ma  di  ciò 
più  innanzi  —  «  è  ben  più  importante  della  chiosala  del  vecchio  ».2 
In  quanto  poi  all'aver  Dante  potuto  sbagliare  ne'  calcoli,  o  esser 
tratto  in  errore  da  altri;  ci  sarebbero,  col  1300,  alcuni  sbagli  com 
madornali,  «  come  quello  di  dire  che  Venere  era  mattutina  e  splen- 
dida, mentre  col  fatto  era  serotina  e  poco  visibile  »,3  che  sarebbe  stato 
difficilissimo  commetterli  :  commessi,  sarebbero  saltati  agli  occhi  di 
chicchesia.  E  chi  sa  che  l'Angelirti  non  abbia  ragione  anche  per 
la  causa  di  questa  ripugnanza  de'  dantisti  ad  ammettere  il  suo 
«  povero  1301»;  forse,  egli  dice,  sembra  loro  umiliante  parere  mi- 
noribus.  Con  meno  modestia,  e  con  meno  gentilezza,  un  altro  avrebbe 
scritto:  perchè  sembra  umiliante  che  altri  abbia  trovata  quella  ve- 
rità che  essi  non  hau  saputo  trovare.  Insomma,  per  me  la  que- 
stione va  oggi  messa  in  questi  termini:  la  scienza  ha  dimostrato  che 
il  viaggio  di  Dante  incominciò  il  23  di  marzo  del  1301;  ai  dan- 
tisti, dunque,  non  resta  che  delle  due  l'ima  :  o  dimostrare  che  gli 


1  E  si  sa,  potremmo  aggiungere,  o  meglio  si  dovrebbe  sapere,  ijuale  sia  il 
significato  del  sabato,  in  generale;  e  del  sabato  santo,  in  particolare.  Per  il 
sabato,  in  generale  :  nella  vecchia  legge,  «  inter  omnia  beneficia  Dei  cornine- 
nioranda,  priuinni  et  precipitimi  erat  benetìcium  creationis;  quod  commemora- 
tili- in  sanetificatione  sabbati  » «  inter  omnia  autem  futura  beneficia,  quae 

erant  praefiguranda,  praeeipuum  et  finale  erat  quics  menti»  in  Deo,  cel  in  praesenti 
per  gratiam,  ve!  in  futuro  per  gloriam,  quae  etiani  rigurabatur  per  observantiam 
Sabbati  »  (San  Tommaso,  Summ.  theol.,  I,  II,  100,  5,  ad  2).  Per  il  sabato  santo, 
iu  particolare,  basti  dire  che  in  tal  giorno  la  Chiesa  canta:  «Et  i  1 1  < -  captm 
est  qui  captivum  teuebat  primum  hominem:  hodie  portas  mortis  et  seras  Sal- 
vator noster  disrupit»;  in  questo  giorno  il  cantico  d'Ezechia,  per  la  ricupe- 
rala sanità  (Isaiae.  XXXVIII,  2):  «  Jh  dimitlio  rfiiruin  meurum  vadam  ad  por- 
tas inferi  »,  ecc.;  e  quel  di  Simeone  (Lue.,  II,  2)  :  «  Nunc  dimittis  servimi  tuum, 
Domine,  seciiuduin  verbuiu  tuum  in  pace;  quia  vidcrunt  oculi  mei  salutare  tuum  » 
ecc.  (Cfr.  Brer.  Iiom.,  gabbato  ganeto).  Prego  il  lettore  di  riflettere  da  sé  su  que- 
ste citazioni,  che  io,  cacciato  dal  lungo  tema,  non  posso  indugiarmi  a  illustrare, 
ne'  loro  rapporti  col  Poema. 

*  Angelitti,  in  Bull.,  VI,  139. 

8  Angelitti,  Bull.,  VI,  137. 
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accenni  storici,  o  poetici  che  si  voglian  dire,  non  contraddicono  a 
questa  data,  e  che  anche  nel  1301  c'è  un  segnalato  avvenimento 
da  contrabbilanciare,  o,  che  sarebbe  meglio,  da  superare,  per  l'im- 
portanza attribuitagli  da  Dante,  il  giubileo  del  1300  ;  oppure,  dato 
che  la  contraddizione  esista  veramente,  dimostrare  che  Dante  la 
volle  ;  ed  assegnar  di  ciò,  naturalmente,  una  plausibile  ragione.  In  ve- 
rità, anch'io  credetti,  da  principio,  che  fosse  da  abbracciare  que- 
sto secondo  partito.  Che  cosa  è,  pensai  il  poema  dantesco  %  una 
visione,  cioè  una  specie  di  sogno.1  Or  nel  sogno  le  cose  non  si  ve- 
dono certo  con  quella  precisione  di  contorni,  con  quella  esattezza 
di  rilievo,  che  in  veglia;  bensì  indecise,  sfumate,  come  per  nebu- 
las;  e,  spesso,  tempo  e  luogo  si  confondono:  non  pure  quando  il 
sogno  si  racconta,  ma  quando  avviene,  quegli  stesso  che  sogna 
prova  l'impressione  penosa  di  non  arrivare  a  distinguere  ove  e 
quando,  precisamente,  le  cose  sognate  avvengano  :  «  Hoc  secundum 
hoc  visio  somniorum  :  ante  faciem  hominis  similitudo  hominis  ».* 
Or  se  Dante  narra  una  specie  di  sogno  ;  come  per  il  luogo  del- 
l'Inferno  si  regolò  in  modo  da  fornir  bensì  l'occasione  a  lunghe 
dispute,  senza  che  si  potesse  venire  a  una  precisa  misurazione  del 
gran  baratro;  così,  io  pensai,  si  sarà  forse  regolato  anche  per  il 
tempo.  Ma  per  successive  considerazioni,  che  probabilmente  il  let- 
tore stesso  indovinerà,  questa  ipotesi  non  mi  parve  accettabile.  Ac- 
carezzai allora  anche  l'altra  ipotesi  del  D'Ovidio,  che  Dante  avesse 
voluto  negli  accenni  storici  contraddire  ai  dati  astronomici,  per 
non  «  spiattellare  nel  modo  più  formale  l'anno  e  i  giorni  del  suo 
immaginario  viaggio  »  ;  che  «  troppa  gente  gli  avrebbe  potuto  con- 
testare l'alibi  »  :  per  l'esempio  del  Manzoni,  ricordato  dal  D'Ovidio 
stesso,  cioè,  che  se  il  Manzoni  avesse  spiattellato  il  nome  del  paesello 
di  Renzo  e  di  Lucia,  «  poteva  un  dì  o  l'altro  venir  fuori  che  il 
parroco  del  1630  non  si  chiamasse  Don  Abbondio,  e  va  dicendo  »  ; 
per  quest'esempio  mi  pareva  che  la  ipotesi  del  D' Ovidio  fosse  da 
prendere  un  po'  più  sul  serio  che  al  D'Ovidio  stesso  non  sem- 
brasse. Però  m'accorsi  subito  che  il  caso  del  Manzoni  era  ben 
altro  :  egli  non  dice  il  nome  del  paesello  ;  Dante  contraddirebbe 
alla  già  data  indicazione  del  tempo.  In  conclusione,  ebbi  a  per- 
suadermi  che   altro   partito  non   restasse,  se   non  quello  di  ristu- 

1  Cfr.  San  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  174,  1°,  ad  3;  e  Par.,  XXXIII, 
58-63. 

2  Ecclesiastico,  XXXIV,   3. 


—   424   — 

diare  attentamente,  e  alla  luce  di  qualche  criterio  non  accampato 
forse  da  altri,  tutti  gli  accenni  storici  del  Poema,  dai  quali  si  può 
ricavare  una  qualsiasi  indicazione  per  il  tempo  del  viaggio;  e  cercar 
di  dimostrare  che  nessuno  di  essi  contraddice  veramente  al  25  di 
marzo  del  1301;  inoltre,  d'indagare  se  mai  nel  1301  s'iniziasse, 
per  Dante,  una  tal  nuova  èra,  da  giustificare  il  passaggio  in  se- 
conda linea  del  giubileo  del  1300.  E  poiché  il  risultato  di  questo 
mio  studio  corrispose  pienamente  alla  mia  aspettativa,  ho  creduto 
non  inutile  sottoporlo  al  giudizio  dei  lettori,  così  astronomi,  come 
dantisti. 


Dal  primo  verso  dell'  Inferno  apprendiamo  che  Dante  si  ritrovò 
per  la  selva  «  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  ».  Sia  pur  certo 
che  Dante  nacque  tra  il  maggio  e  il  giugno  del  1265,  come  i  più 
credono  ;  se  la  data  della  visione  si  mette  al  marzo  o  all'aprile  del 
1300,  mancavano  due  o  tre  mesi  perchè  Dante  raggiungesse  il 
mezzo  della  vita,  cioè  i  trentacinque  anni; *  se  si  mette  al  25  di 
marzo  del  1301,  i  trentacinque  anni  ei  li  aveva  compiuti  da  otto 
o  nove  mesi  ;  poteva  dunque  dire  d'essere  al  mezzo  della  vita,  nel 
secondo  caso  non  meno  che  nel  primo.  Né  i  pochi  mesi  di  diffe- 
renza tra  le  due  conclusioni  basterebbero  per  dire  che  il  primo 
verso  dell'  Inferno  favorisca  più  il  1300,  che  non  il  1301:  tanto 
sarebbe  stato  prosaico  aggiungere  otto  o  nove  mesi  al  mezzo  del 
cammino,  quanto  il  dichiarare  che,  per  arrivare  a  quel  mezzo,  man- 
cavano due  o  tre  mesi. 

* 
»  * 


Ciacco  predice  che  i  Fiorentini 


Uopo  lunga  tenzone 
verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
caccerà  l'altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa   caggia 
infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti 
con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 


1  Ezechia,  del  resto,  ne  aveva  39  o  40,  quando  ammalò  ;  eppure  potè  scri- 
vere di  quel  tempo:  «Disi:  in  dimidio  dierum  meorum  vadam  ad  portas  in- 
feri »  (Isaiae,  XXXVIII,  10).  Ma  egli  forse  6Ì  considerava  di  quegli  uomini  di 
forte  fibra,  a  cui  Davide  (Salmo  LXXXIX,  10)  assegna  ottant'anni  di  vita;  e 
forse  altrettanto  non  pensava  Dante  di  sé. 


Per  la  prima  parte  di  questa  profezia,  la  maggior  difficoltà  ad 
ammettere  che  Ciacco,  nel  marzo  del  1301,  potesse  alludere  alla 
cacciata  di  alcuni  di  parte  nera,  dopo  la  congiura  di  Santa  Tri- 
nità, avvenuta  nell'estate  di  quello  stesso  anno;  è  che  Ciacco  ve- 
drebbe il  futuro  a  troppo  breve  distanza,  di  soli  due  o  tre  mesi. 
]NIa  c'è  un  limite  minimo,  di  qua  da  cui  i  dannati  non  conoscono 
il  futuro  ?  So  ;  che  quello  di  cinque  mesi  arguito,  sulla  base  del 
1300,  dallo  ignorar  Cavalcante  la  morte  del  figlio,  non  vale  per 
chi  pone  il  viaggio  dantesco  al  marzo  del  1301  :  su  questa  base, 
bisogna  dare  all'episodio  di  Cavalcante  un'interpetrazione  ben  di- 
versa dalla  comune,  come  vedremo  tra  poco;  mercè  la  quale,  spa- 
risce ogni  limite,  per  la  conoscenza  del  futuro  da  parte  dei  dan- 
nati, e,  con  esso,  la  maggior  difficoltà  a  riconoscere  nella  prima 
parte  della  profezia  di  Ciacco  un'allusione  all'avvenimento  su  ac- 
cennato. In  quanto  alle  difficoltà  minori,  cioè  se  quest'avveni- 
mento, fu  proprio  preceduto  da  lunga  tenzone,  e  se  proprio  molta  of- 
/emione  lo  seguì,  basterà  a  rimoverle,  non  solo  il  riflettere  che 
ogni  profezia  è  per  sé  indeterminata,  il  che  tutti  riconoscono  ;  ma 
anche  —  e  ciò  importa  di  più  —  che  quella  di  Ciacco  non  è  vera 
e  propria  profezia:  queste  profezie  dei  dannati  di  Dante  potranno, 
tutt'al  più,  paragonarsi  a  quelle  che  si  fanno  per  daemones;  non 
mai  alla  profezia  «  proprie  et  simpliciter  dieta  »,  che  «  fit  per  so- 
lam  divinam  revelationeni  »  :  *  ora,  «  concessimi  est  diabolo  interdum 
vera  dicere,  ut  mendacium  snum  rara  veritate  commendet  »;  *  nelle 
profezie  de'  dannati,  adunque,  è  vano  ricercare  la  pienezza  della  ve- 
rità. E  bisognerà  riflettere  altresì  che  queste  profezie  dei  dannati 
son  finte  profezie,  cioè  post  eventum  ;  per  le  quali,  nulla  sarebbe 
costato  a  Dante  l'esser  preciso,  fin  ne'  menomi  particolari;  ma  se 
tale  egri  fosse  stato,  chi  non  avrebbe  detto,  sorridendo  :  bello  sforzo 
profetizzare  i  menomi  particolari  d'un  simile  futuro  ?  e  ciò  natu- 
ralmente, con  grave  scapito  dell'illusione  artistica.  Credo  che  metta 
conto  d'insistere  su  queste  considerazioni,  poiché,  come  vedremo, 
parecchi  degli  accenni,  che  si  riferiscono,  più  o  meno,  alla  data 
del  viaggio  dantesco,  son  contenuti  in  discorsi  profetici,  e,  per 
giunta,  di  dannati  e  post  eventum  ;  della  cui  attendibilità  s'è  bensì 


1  Sax  Tommaso,  Summae  iheol.,  II,  II,  172,  5°. 

2  Ckisost.,  super  Matth.  hom.  19,  in  op.  imperf.  ;  cit.  da  sax  Tommaso,  op., 
p.  e  q.  cit.,  art.  6°.  Cfr.  pure  op.  cit.,  I,  64,  2°,  ad.  5. 
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dubitato  da  qualcuno;  ina  tiouu   aiuìiuanndaquanto,  per  le  ragioni 
su  esposte,  sembra  a  me  che  se  ne  debba  dubitare. 

Per  ciò  clie  riguarda  la  seconda  parte  della  profezia  di  Ciacco; 
che  i  tre  soli  comincino  a  decorrere,  non  dal  momento  della  pro- 
fezia, ma  da  quello  del  trionfo  della  parte  selvaggia,  è  fuor  di  dub- 
bio: oltre  che  Ciacco  dice  poi  appresso,  è  logico,  trattandosi  di 
caduta,  ch'ei  conti  dal  tempo  della  salita  ;  ma  ciò  non  importa, 
sì  per  l'indeterminatezza  delle  profezie  in  generale,  sì  per  la  non 
piena  veridicità  di  quelle  dei  dannati,  si  per  l'imprecisione,  artisti- 
camente necessaria,  delle  profezie  post  mutui»,  sì  infine,  per  una 
quarta  ragione  che  dirò,  Tre  soli  !  ma  noi  ci  troviamo  di  fronte 
al  numero  tre.  il  numero,  direi  quasi,  simbolico  per  eccellenza:  '  e 
che,  oltre  al  resto,  si  riferisce  alla  passione,  al  seppellimento  e  alla 
resurrezione  di  Cristo:2  non  può  Dante  aver  pensato  che  conve- 
nientemente si  traesse  in  campo  il  numero  tre,  a  proposito  del  pa- 
tire e  del  cadere  d'una  parte  ch'era  la  sua  propria  parte,  e  con 
la  (piale  egli  stesso  e  pativa  e  cadeva;  quasi  come  augurio  che 
l'ima  e  l'altro  avessero  un  giorno  a  risorgere  ?  E  sia  chi  si  vuole 
quegli  che  testé  piaggia,  Carlo  di  Valois  o  Bonifazio  Vili;  l'uno 
veune  a  Firenze  nell'autunno  di  quello  stesso  anno  1301;  l'altro 
morì  nell'ottobre  del  1">03. 

* 
*  # 

Farinata  dice  a  Dante  :  «  non  cinquanta  volte  fia  riaccesa  la  fac- 
cia della  donna  che  qui  regge,  che  tu  saprai  »  quanto  pesi  l'arte 
di  tornare  in  patria.  Qui  gl'interpetri  parlano  o  dei  tentativi  di  pa- 
cificazione del  cardinale  da  Prato,  o  del  fatto  della  Lastra,  o  d'al- 
tri fatti  d'armi,  dopo  de'  quali  Dante  dovè  riconoscere  la  difficoltà 
di  tornare  bi  patria.  Ma  a  me  sembra  che  siffatta  difficoltà,  non  per 
l'uno  o  per  l'altro  di  questi  avvenimenti,  ma  per  il  complesso  di 
essi  dovè  Dante  riconoscerla;  quindi,  e  per  falliti  tentativi  di  «  vit- 
toriosi ritorni  ».  di  che,  al  dir  del  d'  Ovidio,3  sembrano  gareggiare, 


1  Anche  lo  Scartazzini,  pur  accettando  il  .1300  come  data  del  viaggio  dan- 
tesco, notava:  «  Foteva  dire  infra  due  soli;  ma  dice  tre,  o  perchè  questo  nu- 
mero aveva  per  lui  simbolica  importanza,  ovvero  per  non  dare  ad  un  tinto  va- 
ticinio la  forma  di  un  giornale  o  d'una  cronaca  ». 

2  Rabano  Mauro,   iu  Migxe,  voi.   Ili,  p.  489. 

3  «Sfurili  sulla  Dir.   Conti».,  p  549. 
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nel  sesto  cerchio  dell'Inferno,  Dante  e  Farinata;  e  per  fallite  prati- 
che di  pacificazione.  A  quest'ultime,  anzi,  par  che  si  dia  meno  impor- 
tanza di  quella  che  meritano  ;  né  par  che  si  tenga  abbastanza  conto 
del  sospiro  di  tutta  la  vita  di  Dante,  la  pace;  ne  di  quello  che  qual- 
che suo  biografo,  Leonardo  Bruni,  narra  appunto  de'  primi  anni 
dell'esilio  di  lui  :  essersi  Dante  ridotto  «  tutto  a  umiltà,  cercando 
con  buone  opere  e  buoni  portamenti  riacquistare  la  grazia  di  po- 
ter tornare  in  Firenze,  per  ispontanea  revocazione  di  chi  reggeva 
la  terra»;  e  in  ciò  essersi  affaticato  assai,  e  avere  scritto  «più 
volte,  non  solamente  ai  particolari  cittadini  del  reggimento,  ma 
ancora  al  popolo».1  Il  dover  forse  brigare,  accarezzare,  umiliarsi; 
il  dover  forse  protestare  contro  qualche  condizione,  che  a  lui  sem- 
brasse gravosa  o  indecorosa,  come,  ad  esempio,  di  «  solvere  certam 
pecuniae  quantitatem  »,  o  di  «  pati  notam  oblationis  »,  o  che  so 
io  ; 2  tutto  ciò  dovè  molto  pesare  3  al  magnanimo  Dante.  E  a  ciò 
in  ispecial  modo,  allude  Farinata  ;  s' intende,  con  la  solita  indeter- 
minatezza d'una  profezia,  che  non  è  neppure  una  vera  profezia, 
ma  una  specie  di  profezia,  in  cui  il  vero  è  mischiato  col  falso, 
perchè  profezia  d'un  dannato;  e  in  cui  la  precisione  ne'  partico- 
lari, che  pur  sarebbe  costata  così  poco,  perchè  profezia  post  even- 
tum,  sarebbe  stata  a  scapito  della  poetica  illusione.  E  ciò  confer- 
mano i  cinquanta  mesi  di  Farinata.  Il  numero  cinquanta  —  mi  fa 
un  po'  meraviglia  che  nessuno  finora  ci  abbia  pensato  —  è  nu- 
mero mistico  :  «  quinquagesima  »,  scrive  Iacopo  da  Voragine,4  «  si- 
gnificai tempus  remissionis  idest,  poenitentiae,  in  qua  omnia  re- 
mittnntur  :  quinquagesimus  enim  annus  erat  iubileus,  qui  erat  an- 
nus  remissionis,  quia  tunc  debita  remittebantur,  servi  liberabantur, 
et  omnes  ad  suas  possessiones  rerertebantur  »  ;  e  Eabano  Mauro:5 
«  quinquaginta  »...  «  ad  indulgentiam  pertinet  peccatorum  ».  Con- 
cludendo, Farinata  dice  a  Dante  :  t'accorgerai  tra  poco  quanto  pesi 
l'arte  di  tornare  in  patria,  con  l'armi  in  pugno,  non  meno  che  per 
ispontanea  rivocazione  o  remissione;  e  più  che  per  altro,  per  accen- 


1  Cfr.  Balbo,    Vita  di  Dante,  p.  247. 

!  Cfr.  la  lettera  All'Amico  Fiorentino,  attribuita  a  Dante. 

3  Cfr.   Inf.,  VI,  58-59    («Ciacco  il  tuo  affanno  mi  pesa  si»  ecc.);  e  XIII, 
51  («opra  che  a  rue  stesso  pesa»). 

4  Sanctorum  et  /estortoti  per  totum  annui»  liber  (Venetiis,  per  Maufrednni  de 
Monteferato  ecc.  1493),  nel  serm.  De  quinquagesima. 

5  In  Migxe,  voi.  Ili,  p.  493. 
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nare  a  questa  remissione,  che  noD  doveva  venire  e  in  cui,  se  non 
forse  per  sé,  per  i  suoi  almeno  aveva  anch'egli  sperato.1  Farinata 
tira  in  campo  il  numero  cinquanta. 


* 


Dopo  che  Dante  ha  pronunciato  il  famoso  verso. 

forse  cui  Guido  vostro  Bobe  a  ilisili-guo, 

Cavalcante  Cavalcanti  esclama:  «non  viv'egli  ancora  .' >•:  e  ricade, 
affranto,  nella  sua  tomba:  Dante  ripiglia  il  suo  colloquio  con  Fari- 
nata; e  a  questo,  da  ultimo,  affida  l'incarico  di  dire  «  a  quel  ca- 
duto, che  il  suo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto  ».  Ritenendosi 
comunemente  cbe  il  viaggio  di  Dante  avvenisse  nel  marzo  o  nel- 
aprile  del  1300,  ed  essendo  Guido  Cavalcanti  morto  nell'agosto  di 
questo  medesimo  anno;  nessuno,  prima  dell'Angelini,  dubitò  che 
Dante  non  avesse  detto  il  vero,  quando  die  a  Farinata  l' incarico 
d'assicurare  a  Cavalcante  Cavalcanti,  che,  mentre  essi  parlavano, 
Guido  era  ancor  vivo.  L'ebbe  di  poco  prima,  presentava,  è  vero, 
delle  difficoltà  :  Le  spiegazioni,  che  se  ne  davano,  non  convincevano 
perfettamente  :  ma  ci  si  passava  sopra,  perchè  la  data  del  1300 
non  permetteva  d'interpetrare  le  parole,  «  il  suo  nato  è  co'  vivi 
ancor  congiunto  »,  diversamente  da  quello  che  tutti  le  interpetra- 
vano.  Ma  col  1301  la  cosa  è  diversa:  nel  1301  non  poteva  Dante 
dire  che  Guido  era  ancor  vivo.  Di  qui  la  necessità  d'una  nuova 
interpeti azione:  nell'escogitar  la  quale,  l'Angelitti  fu  d" un' invidia- 
bile felicità;  onde  io  giustifico  pienamente  la  sua  tenerezza  per 
questa  «  sua  povera  figliuola  illegittima  »,  com'egli  la  chiama. *  Poi- 
ché Yébbe  non  si  spiega  sodisfacentemente  :  poiché  il  1301  non 
permette  più  di  dare  al  verso,  «  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  con- 
giunto »,  V interpetrazione  che  tutti  gli  han  data  finora:  nulla  di 
più  naturale,  che  il  pensare:  Dante,  con  queste  parole,  pietosa- 
mente smentisce  ciò,  che,  dicendo  spensieratamente  il  vero,  aveva 
detto  con  Yebbe.   Se  solo   spensieratamente   aveva  Dante    pronun- 


1  «  Perchè  quel  popolo  è  sì  empio  incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  1  » 
fJnf.,  X,  83-84). 

2  2*  memoria,  p.  31. 
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ciato  quéil'ebbe  :  egli  ignora  va  che  i  dannati  non  conoscono  le  cose 
del  mondo,  se  altri  non  le  apporta  loro;  e  ignorava  pure  che  nes- 
suno aveva  apportato  a  Cavalcante  la  notizia  della  morte  del  fi- 
glio: saputo  tutto  ciò,  come  compunto  di  ma  colpa,  cerca  di  rime- 
diare con  una  pietosa  menzogna  : 


or  direte  dunque  a  quel  caduto 
che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 


E  si  badi  che  non  dice  di  mia  colpa  compunto,  ma  come  di  mia 
colpa  compunto  ;  il  che  vuol  dire  che  non  si  sente  neppure  in  colpa» 
poiché  per  ignoranza,  non  per  altro,  ha  fallato.  Or  quale  difficoltà 
per  aderire  incondizionatamente  all'  interpetrazione  dell' Angelitti  'ì 
non  ci  libera  essa  da  un  incubo,  queir  ebbe,  su  cui  tanto  s'è  di- 
scusso ;  e  di  cui  anche  critici  dell'  ingegno  del  De  Sanctis  e  del 
D' Ovidio  non  son  riusciti  a  dare  una  spiegazione  plausibile  ?  Ep- 
piu'e  la  prima  obiezione  venne  dal  D' Ovidio  :  essa  però  è  così  di- 
screta, che  più  mette  conto  dire  di  qualche  rincalzo  che  il  D' Ovi- 
dio stesso  recò  alla  nuova  interpetrazione  :  cioè,  «  che  il  pensiero 
n'era  balenato  anche»  a  lui;  e  «che  la  frase,  allor  come  di  mia 
colpa  compunto,  ha  qualcosa  di  vago,  sicché  si  potrebbe  »  —  non 
disse  però  si  dovrebbe,  e  lo  rilevò  —  «  attagliare  anche  alla  pia 
menzogna  ». 

Un  «  non  lieve  argomento  »  contro  la  nuova  interpetrazione 
parve 1  quello  del  Solerti,  accennato  poi  di  sfuggita  anche  dal 
Yaccaluzzo  :  se  Guido  fosse  stato  già  morto  nell'anno  della  visione, 
avrebbe  Dante  evitato  d' incontrarlo  ?  L1  Angelitti  non  par  che 
prendesse  mai  in  considerazione  questo  dubbio;  né,  in  verità,  si  può 
fargliene  rimprovero:  certo,  se  la  ragione  del  non  aver  Dante  in- 
contrato il  suo  Guido  si  trovasse,  sarebbe  tanto  di  guadagnato; 
ma  noi  non  possiamo  pretender  d' indagare  tutti  i  più  riposti  pen- 
sieri di  Dante.  In  quanto  poi  all'altra  obiezione  del  Vaccalluzzo. 
non  convenire,  alla  drammaticità  dell'episodio  e  all'abitudini  del- 
l'animo e  dell'arte  di  Dante  una  pietosa  menzogna,  occorrerebbero, 
per  darle  una  risposta  sodisfacente,  un  esame  delle  dottrine  teolo- 
giche sulla  menzogna  pietosa ,  e  un  nuovo  esame  estetico  dell'  epi- 
sodio di  Cavalcante,  fatto  «  con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  », 


A  F.  P.  in  Bullctt.,  VII,  p.  225. 
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al  lume  dell'  interpetrazione  che  discutiamo  ;  due  cose,  che  com- 
pendiate, come  solo  potrebbero  qui  trovar  posto,  nou  avrebbero  al- 
cuna efficacia. 

Ma  dal  confutar  brevemente  le  obiezioni  che  persino  un  fautore 
del  1301  rivolse  all' interpetrazione  dell' Angelitti,  non  posso,  né 
voglio  dispensarmi  ;  perchè  ciò  mi  darà  occasione  a  fissare,  coeren- 
temente alla  nuova  data  del  viaggio  dantesco,  l' interpetrazione  da 
darsi  alla  risposta  di  Dante  a  Cavalcante  Cavalcanti.  Il  Dispenza  l 
sostenne  che  se  Dante,  parlando  di  Cavalcante  Cavalcanti,  avesse 
considerato  Guido  come  vivo,  le  parole  che  poi  rivolse  a  Farinata 
—  «  e'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo  »  ecc.  ;  e  «  fate  ei  saper 
che  il  fei  »  ecc.  —  sarebbero  assurde  ;  e  la  stessa  risposta  a  Ca- 
valcante —  «  da  me  stesso  non  vegno  »  ecc.  —  sarebbe  una  scioc- 
chezza: sarebbero  assurde  le  parole  rivolte  a  Farinata,  perchè  il 
dubbio  di  Dante,  soluto  da  Farinata,  si  riferisce  alla  conoscenza  del 
presente,  da  parte  dei  dannati;  mentre,  se  Guido  fosse  morto,  la 
morte  di  lui  sarebbe  un  passato  ;  sarebbe  una  sciocchezza  la  ri- 
sposta data  a  Cavalcante,  poiché  bastava  il  dire  che  Guido  era 
morto,  senza  bisogno  d'accennare  a  un  disdegno,  «  che  Guido,  se 
morto,  non  avrebbe  potuto  più  avere  »  ;  e  senza  bisogno  di  par- 
lare «  dell'ingegno  di  Guido,  inutile  ai  fini  di  quel  viaggio  di  sal- 
vazione, se  si  fosse  trattato  d' un  morto  ».  —  Ma  non  è  vero  affatto 
che,  se  Cavalcante  ignorava  nel  1301  che  suo  figlio  era  morto,  era 
sola  ignoranza  del  passato  la  sua*:  se  io  ignoro  che  Tizio  non  è 
oggi  tra  i  vivi,  ignoro  e  il  passato  e  il  presente  di  Tizio;  ignoro  il 
suo  esser  morto,  passato  ;  e  il  suo  non  esser  vivo,  presente  :  ignoro 


1  Guido  Cavalcanti  è  vìvo  o  moria  .'  in  Giorn  ciani.,  XII,  166-169.  Cfr.  pure 
Ciacco,  le  discordie  di  Firenze  e  Vanno  della  visione  dantesca  (Palermo,  Sciamilo, 
1903);  e  specialmente  l'ultima  nota  della  IV  Parte,  lodata  dal  Rossi  (recen.,  in 
Bullett.  della  soc.  dant.  it.,  XI,  96-97),  che  scrisse:  «sarebbe  il  caso  di  dire  dul- 
cìs  in  fundo,  se  pur  troppo  questo  dolce  non  celasse  l'amaro  della  critica  del- 
V Obituario  ».  Son  d'accordo  col  Rossi  per  l'amaro;  che  la  notizia  della  morte 
di  Guido  Cavalcanti,  fissata  dall'  Obituario  di  santa  Reparata  (il  28  o  il  29  di 
agosto  del  1300),  pare  certa  anche  a  me;  ma  in  quanto  al  (folce,  spero  di  di- 
mostrare che  anch'esso  è  molto  discutibile. 

2  «  Implicatissimum  aenigma  »,  chiama  questo  del  tempo  sant'Agostino  (Con- 
fess.,  XI,  22):  «quid  est  ergo  tempus  ?  si  nemo  ex  me  quaerat,  scio;  si  qua  e- 
renti  esplicare  velini,  nescio  ».  .  .  «  praesens  auteni  nullum  habet  epatiuin  »  ecc. 
(op.  cit.,  XI,  14  e  15). 
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la  causa;  elevo  quindi  ignorare  anche  l'effetto.  Il  rapporto  tra 
causa  ed  effetto  è,  in  generale,  così  intimo,  che  da  esso,  prin- 
cipalmente, si  trae  la  comunissima  figura  rettorica,  detta  metoni- 
mia: in  ispecie,  poi,  è  strettissimo  il  rapporto  tra  l'effetto  indicato 
dalla  frase,  Tizio  non  è  più  tra  i  vivi  ;  e  la  causa  indicata  da  que- 
st'altra, Tizio  è  morto  :  così  stretto  è  questo  rapporto,  che  le  due 
frasi  sono  addirittura  equivalenti.  Insomma,  il  presente  stato  umano, 
di  cui,  per  confessione  di  Farinata,  i  dannati  nulla  sanno,  è  l'effetto 
del  passato  :  se  dunque  Cavalcante  ignorava  il  passato,  cioè  come 
e  quando  il  suo  Guido  fosse  morto;  anche  il  presente  ignorava, 
cioè  che  Guido  non  era  più  vivo  in  quel  momento.  E  si  badi  che 
Dante,  con  Y  errore  di  cui  chiede  a  Farinata  la  soluzione,  intende 
a  manifestare,  se  non  1'  opinione  dei  teologi  o  la  propria  —  è  un 
dannato  che  parla  —  sulla  quistione  della  conoscenza  nei  dan- 
nati ;  quella  almeno  dei  dannati  stessi,  su  ciò  che  si  riferisce  alla 
sentenza  biblica,1  che  il  morto,  «  sive  nobiles  fuerint  filli  ejus,  sive 
ignobiles,  non  intelliget  »  ;  la  qual  sentenza  si  riduce  agevolmente, 
senza  alterazione  alcuna  nel  senso,  a  quest'altra  :  il  morto  non  in- 
tende se  i  suoi  figli  sien  buoni  o  cattivi.  Insomma,  come  la  sen- 
tenza biblica  si  riferisce  alla  conoscenza  che  il  morto  ha  del  pre- 
sente de'  suoi  figli  ;  così  Dante,  nell'  esporre  il  suo  dubbio  a  Fa- 
rinata, si  riferisce  al  presente  di  Guido,  al  non  esser  questi  vivo 
nel  1301  ;  non  al  passato,  al  come  e  quando  Giudo  fosse  morto.  — 
In  quanto  poi  alla  risposta  di  Dante  a  Cavalcante  («  da  me  stesso 
non  vegno  »  ecc.),  davvero  sarebbe  essa  una  sciocchezza,  se  Dante, 
nel  momento  che  pronunciava  quella  risposta,  avesse  considerato 
Guido  come  morto?  davvero  bastava  dire,  tuo  figlio  è  morto  ?  Certo, 
un  qualunque  altro  mortale,  libero  d'ogni  preoccupazione  d'alle- 
gorie, a  questa  modo  avrebbe  risposto  :  non  Dante,  a  cui  più  pre- 
meva dire  al  padre  di  Guido,  se  questi  era  stato  nobile  o  ignobile  ; 
se  quel  viaggio,  che  egli,  Dante,  faceva,  poteva  farsi  col  solo  alto 
ingegno  ;  o  se,  invece,  non  occorresse  qualch'altra  cosa  ;  applicar 
l' ingegno  alla  contemplazione  ;  far  che  l' ingegno  diventasse  la  virtù 
dell'  intelletto.  Or  tutto  ciò  appunto,  si  contiene,  con  un  miracolo  di 
concisione,  nella  risposta  di  Dante  :  io  non  vengo,  da  me,  egli  dice^ 
per  il  solo  alto  ingegno;  ma   perchè  mi   sono  affidato  a  Virgilio, 


< 


1  Iob.,  XIV,  21.  Su  questa  sentenza,  efr.  san  Tommaso,  Summ.  ikeol.,  II, 
II,  79,  8. 
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all'intelletto  come  virtù,  che  è  la  prima  guida  alla  contempi» 
zione:  questa  guida  disdegnò  vostro  figlio,  mentre  era  vivo;  onde 
—  e  ciò  era  facile  a  Cavalcante  il  sottintenderlo  —  se  fosse  viro 
ancóra,  il  rostro  Guido  non  potrebbe  esser  meco.  È  una  risposta  ve- 
ramente piena,  tale,  cioè,  che  contiene  tutto  quello  che  essa  poteva 
contenere:  e  Cavalcante  ben  lo  comprende,  se  ricade,  senza  cu- 
rarsi di  chieder  altro,  nella  sua  tomba.1 

E  concludo  per  Cavalcante  Cavalcanti  :  (piando  il  1300  non  ci 
permetteva  di  spiegare  sodisfacentemente  V  ebbe,  noi  ci  rassegna- 
vamo: ora  che  il  1301  ci  permette  di  spiegarlo,  e  nessuna  diffi- 
coltà seria  c'impedisce  d'ammettere  la  pietosa  menzogna,  ora  fac- 
ciamo gli  schizzinosi  :  che  logica  è  questa  .' 


# 


Papa  Niccolò  III  crede  d'aver  presso  a  se  Bonifazio  Vili,  e  dice  : 

sei  tu  giit  costi  ritto,  Bonifazio  I 
ili  parecchi  anui  mi  mentì  lo  scritto. 

Ponendo  al  25  di  marzo  del  1301  il  coiuinciamento  del  viaggio 
dantesco,  lo  scritto  avrebbe  mentito  di  quasi  tre  anni:  non  ba- 
stano, perchè  Nicolò  dicesse,  in  una  tinta  profezia  di  dannato, 
parecchi  anni?  Al  D'Ovidio  parve  «  più  conveniente  che  i  parecchi 
anni  di  vita  che  rimanevano  a  Bonifacio  »  fossero  «  quasi  quattro 
(marzo  1300-ottobre  1303),  anziché  quasi  tre  »  ;  ma  perchè  ciò  gli 
paresse,  s'astenne  dal  dire.  Forse  perchè  in  qualche  vocabolario 
—  quello  del  Rigatini,  per  esempio  —  si  legge  che  parecchio  è 
«lo  stesso  che  molto  »  1  ma  nella  Crusca,  invece:  <<,  parecchi  e  pa- 
recchie, numero  indeterminato,  ma  di  non  molta  quantità  ». 


1  Vorrei  aggiungere  ehe  la  frase,  è  coi  vivi  ancor  congiunto,  potrebbe  non 
esser  l'equivalente  perfetto  di  <"  ancor  rivo;  e  quindi,  chi  sa,  nascondere  un 
senso  riposto,  oltre  quello  della  menzogna  pietosa  ;  vorrei  anche,  su  questo 
senso  riposto,  azzardare  qualche  ipotesi;  ma  poiché  queste  idee  mi  s'aftaeciano 
mentre  correggo  le  bozze  di  stampa,  credo  più  prudente  rimaudame  l'esposi- 
zione ad  altro  tempo;  a  quando,  cioè,  avrò  potuto,  senza  fretta,   vagliarle,  e 
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Malacoda  accenna  così  all'anniversario  della   morte  di  Cristo  : 

Ier,  piìx  oltre  einqu'ore  che  quest'otta, 
mille  dugeuto  cou  sessantasei 
anni  compier  da  che  la  via  fu  rotta. 

Supponendo  che  Dante  ritenesse  quel  che  molti  ritennero  nel 
Medio  Evo,  cioè  che  Cristo  nascesse  di  domenica;  l'Angelitti  so- 
stenne che,  essendo  il  25  dicembre  caduto  di  domenica  nell'anno  1, 
stile  comune;  al  25  di  dicembre  dell'anno  1,  stile  comune,  dovè 
Dante  assegnare  la  nascita  di  Cristo.  «  E  poiché  Cristo,  secondo 
Dante,  visse  33  anni  e  3  mesi,  la  sua  morte  va  al  25  marzo  del- 
l'anno 35,  stile  comune.  Il  conto  si  fa  con  le  dita,  e  il  critico» 
(parla  del  Marzi)  «  non  può  sottilizzare  con  l'anno  a  Xativitate, 
che  non  c'entra.  Aggiunga  pure  i  1266  anni  di  Malacoda,  e  an- 
drà con  la  visione  al  25  marzo  3301  ».  Un  po'  diversamente  il 
Eizzacasa  d'Orsogna:1  «Ieri,  nell'ora  che  Cristo  spirò,  si  compi- 
rono 1266  anni  dalla  sua  morte;  oggi,  dunque,  cioè  il  giorno  in 
cui  il  diavolo  parla,  è  il  primo  giorno  dell'anno  1267,  contando 
dalla  morte  eli  Cristo.  Ma  Dante  diede  a  Cristo  34  anni  di  vita 
dall'  Incarnazione;  dunque  ieri,  fu  l'ultimo  giorno  dell'anno  1266 
più  34,  ossia  dell'anno  1300  dall'  Incarnazione;  ed  oggi  è  il  primo 
giorno  dell'anno  1267  più  34,  ossia  del  1301  à&W  Incarnazione.  Ma 
la  Morte  di  Cristo  e  l' Incarnazione  avvennero  entrambe  nel  25  marzo  ; 
i  Fiorentini  contavano  dall'  Incarnazione,  ossìa  dal  25  marzo  ;  dun- 
que qui  Dante,  per  bocca  di  Malacoda,  contò  dall'  incarnazione, 
proprio  come  s' usava  in  Firenze  nel  tempo  suo.  All'anno  Uno  del- 
l' Era  volgare,  in  cui  Cristo  s'incarnò,  aggiungiamo  i  34  che  Cristo 
vestì  carne  umana  in  terra,  ed  avremo  l'anno  35.  A  35  aggiun- 
giamo i  1266  che  corsero  compiuti,  fino  al  giorno  in  cui  Malacoda 
parlò,  ed  anche  così  veniamo  al  1301  ».  E  trascuro  i  calcoli  dei  fautori 
del  1300;  poiché  non  intendo  d'entrare  in  questo  dibattito;  bensì 
d' osservare  che  non  mette  conto  di  darsi  tanto  da  fare,  per  provar 
l'esattezza  dei  calcoli  d' un  Malacoda,  un  demonio  padre  ài  menzogna; 
che,  per  la  faccenda  del  ponte,  ch'ei  vuol  far  credere  ancora  in  piedi, 

1  Dante  e  l'Almanacco  di  Profazio  Giudeo;  Palermo,  Virzl,  1909;  pp.  15-16. 
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riesce  a  fare  a  Virgilio  —  il  simbolo  dell'intelletto,  notate  —  quel 
tiro  che  tutti  sanno.1  Insomma,  se  lo  stesso  Dante  non  si  fosse 
preso  il  fastidio  di  fare  quel  conto  esatto,  che  tant'altri  non  eran 
riusciti  a  fare  1  Occorreva  forse  che  Malacoda  calcolasse  a  un 
puntino  l'anno  della  morte  di  Cristo,  rifacendo,  proprio  lui,  il  la- 
tino in  bocca  a  chi  sa  quanti  padri  della  Chiesa  e  teologico  non 
piuttosto  era  il  caso  di  gettar  lì,  a  bello  studio,  una  cifra  appros- 
simativa,1 pur  aggiungendo,  per  darle  aria  di  verosimiglianza,  il 
computo  minuto  dell'ore!  o,  magari,  attribuire  a  Malacoda  qual- 
che opinione  avversata  dalla  Chiesa  ?  Dante  sapeva  bene  che  ra- 
ramente suona  il  vero  sulle  labbra  del  demonio,  e  solo  al  fine  di 
dar  aria  di  verità  alle  sue  menzogne.3  Infine,  quel  numero  1266 
potrebbe  anch'  esso  avere  un  senso  mistico,  e,  chi  sa,  forse  ricon- 
nettersi con  quel  1260,  che  ricorre  spesso  nella  Sacra    Scrittura,4 


1  Né  ciò  per  un  capriccio  «li  Dante.  I  ministri  dilla  fossa  quinta  simbo- 
leggiano i  cattivi  funzionarli  pubblici,  creati  dall'  acoeptio  persotiarum  ;  ed 
essi  son  dati  ai  barattieri,  per  una  specie  di  contrapasso:  perchè  i  barat- 
tieri sperimentino  in  se  stessi  il  danno,  che  la  venalità  loro  produsse  negli 
altri.  Or  il  cattivo  funzionario  non  può  far  a  meno  di  mentire,  nell'esercizio 
delle  proprie  funzioni:  «calcando  i  buoni  e  sollevando  j  pravi»,  ei  non  può 
far  a  meno  d'affermare  che  i  buoni  son  pravi  ;  e  i  pravi,  buoni  ;  e  menzogna 
è  qualunque  falsa  sentenza,  pronunciata  con  la  volontà  di  dire  il  falso  cfr. 
BAH  Tommaso,  Summ.  theol.,  II,  II,  110,  1).  Inoltre,  «  non  rustra  dici  pote6t 
oume  peccatimi  esse  meudacium  «  (sant'Agostino,  De  eie.  Dei,  XIV,  4).  Ma- 
lacoda, dunque,  è,  direi  quasi,  tre  volte  bugiardo  ;  perchè  demonio,  perchè 
peccatore  e  perchè  simbolo  del  «attivo  ministro. 

1  Che  Dante  «  non  si  prendesse  troppa  cura  di  verificare  l'esattezza  mate- 
matica »  del  computo  messo  in  bocca  a  Malacoda,  lo  suppose  già  il  Marzi  (Bnl- 
lett.,  V,  87,  n.  4);  e  che  al  diavolo  non  si  dovesse  credere,  perchè  bugiardo, 
io  suppose,  per  ischerzo,  il  Rizzacasa  d'ORSOGNA,  (op.  cit.,  p.  16),  attribuendo 
quest'obiezione  alla  religiosa  ingenuità  d'una  sua  figliuola.  Ai  Rizzacasa  si 
potrebbe,  anche  scherzando,  rispondere  con  Gioacchino  Calabrese  (Cotte.,  I): 
«  abscondens  a  prudentibus  et  sapientibus  verba  vitae,  et  revclaus  ea  parvulis  »; 
e,  senza  scherzare,  con  sant'Agostino  (Confess.,  XI,  12):  «  aliud  est  videre, 
fliud  ridere  ». 

3  Cfr.  la  sentenza  del  Crisostomo,  cit.  a  proposito  di  Ciacco. 

4  «  Heliaa  certis  temporibus  diebus  vel  annis  niansit  absconditus  a  facie 
Iezabelis,  hoc  est  tribus  annis  et  mensibus  sex»;  cioè,  calcolato  il  mese  a 
trenta  giorni  in  media,  1260  giorni  (Gioacc.  Calabi:.,  Coite.,  V,  15,  fol.  67, 
col.  4;  cit.  dal  Tocco,  L'eresia  mi  AI.  E.,  p.  350,  n.  2).  —  «  Mulier  fugit  in 
solitudinem  ut  ibi  pascant  eam  diebus  mille  ducentis  sesaginta  »  (Apoc.,  XII, 
6).  —  «  Erat  autem  Iudith  relieta  ejus  vidua  jam  annis  tribus  et  mensibus  sex 
(Itidilh,  VILI,  4);  a  proposito  di  che,  Gioaccii.  Calabrese  (Conc,  loc.  cit., 
fol.  147,  col.  4;  cit.  dal  Tocco,  op.  cit.,  p.  351,  ».  2):  «  Hic  est  ille  niagnus 
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e  con  cui  Gioacchino  Calabrese  indicava  l'anno  che  dovea  se- 
gnare il  termine  del  secondo  e  il  principio  del  terzo  periodo  della 
Storia  dell'umanità.1  Noterò  da  ultimo  che  lo  stesso  sant'Ago- 
stino s  avea  toccato  bensì  dal  giorno  che  morì  Cristo  —  «  octavo 
Kalend.  Aprilis  »  — ;  ma  dell'anno  avea  schivato  d'accennare: 
avrebbe  Dante  affrontato  nn  problema,  che  sant'Agostino  evitò  ? 
Concediamolo,  ad  ogni  modo;  ma  che  ne  mettesse  la  soluzione 
in  bocca  a  un  Malacoda,  è  impossibile.  In  conclusione,  quel 
1266  può  essere  una  cifra  approssimativa  ;  o  una  data  che  la  Chiesa 
avversò;  magari,  un  numero  con  un  senso  mistico  che  ci  sfugge; 
tutto,  insomma,  può  essere,  tranne  la  data  che  Dante  riteneva 
giusta  per  la  morte  di  Cristo  :  diamine  !  non  s'affida  al  padre  della 
menzogna;  a  uno  di  quei  ministri  crudeli  e  stolti,  che,  creati  dal- 
Yacceptio  personarum  nel  mondo,  son  dati,  nell'Inferno,  ai  barat- 
tieri, perchè  questi  sperimentino  in  sé  il  danno  che  la  venalità 
loro  produsse  negli  altri  ;  non  s'affida  a  un  tal  personaggio  l' incom- 
benza di  tagliar  corto  in  una  quistione  così  spinosa.3  Se  mai,  Dante 
avrebbe  affidato  quest'incombenza  a  Beatrice,  oa  un  personaggio 
di   cui  parleremo  tra  poco. 

# 
*  * 

Ormai,  anche  Vanni  Fucci  ha  smesso  di  far  «  le  fiche»  al  1301: 
poiché  la  nuova  interpetrazione  dell'episodio  di  Cavalcanti,  data 
dall' Angelitti,  ci  ha  liberati  da  quell'  importuno  limite  minimo  di 
cinque  mesi,  per  la  conoscenza  del   futuro  da   parte  dei  dannati  ; 


numerus  qui  universa  haec  continet  Gaeta.  Sunt  etenim  menses  42,  sive  dies  1260, 
nihilque  aliud  designaut,  quam  annos  1260,  in  quibus  novi  testamenti  sacra- 
menta  consistunt  ».  —  «  Civitatem  sanctam  ealeabunt  niensibus  quadragiuta 
duobus».  (Apoc.  XI,  2);  e  Gioacch.  Calabrese  (Esposizione,  fol.  145,  col.  4; 
oit.  dal  Tocco,  op.  cit.,  p.  368,  n.  1):  «  caleanda  (Ecclesia)  perbibetui  ab  eia 
mensibus  qnadraginta  duobus,  quod  est  dicere  seenndum  Lucani  douee  implean- 
tnr  tempora  nationum».  —  «Et  datae  sunt  mulieri  alae  duae  aquilae  magnae, 
ut  volaret  in  desertum  in  locum  suum,  ubi  alitur  per  tempus,  et  tempora,  et 
dimidium  tempori»,  a  faei<-  serpentifi  »  (Apoc,  XII,  14)  :  e  Gioacch.  Calabrese 
(Esposiz.,  fol.  165,  col.  3-4;  cit.  dal  Tocco,  p.  e  n.  cit.):  «  Xec.  aliud  quod 
dicit  Ioannes:  datuin  est  ei  facere  meuses  quadragiuta  duos  »  (a  proposito  della 
bestia  dalle  dieci  corna  e  dalle  sette  teste;  Cfr.  Apoc,  XIII,  5). 

1  Cfr.  Tocco,  op.  cit.,  p.  367. 

2  De  civ.  Dei,  XVIII,   54. 

s  Cfr.  Axgelitti.  la  meni.,  pp.  17-22. 


—   436   — 

Vanni  Facci  può  bènissimo,  il  21  di  marzo  del  1301,  predire  la 
cacciata  dei  Neri  da  Pistoia,  il  che  avvenne  alla  fine  di  maggio, 
se  non  nel  giugno  di  quel  medesimo  anno. 

* 
*  * 

L'accenno  al  giubileo  del  L300,  contenuto  ne*  vv.  28-33  del 
Canto  XVIII  dell'Inferno,  riconoscono  tutti  che  non  prova  nulla 
per  la  data  della  visione:  è  Dante  che  racconta,  pia  anni  dopo, 
come  passassero  sul  ponte  di  Castel  Sant'Angelo  i  molti  pellegrini 
che  andavano  o  tornavano  da  san  Pietro.  Xon  così  l'altro  voluto 
accenno,  messo  in  bocca  a  Casella;  secondo  il  quale  —  tutti  i  com- 
mentatori ad  una  voce  l'affermano1  — l'angelo  nocchiero  del  Pur- 
gatorio; da  tre  mesi  dopo  aperto  il  giubileo,  avrebbe  preso  nella 
sua  barca  chiunque  avesse  voluto  entrarvi.  In  primo  luogo  —  è 
bene  rilevarlo  subito  —  Dante  scrive  semplicemente  da  tre  mesi  : 
il  giubileo,  dunque,  come  termine  a  quo,  lo  tirano  in  ballo  gì'  in- 
terpetri.  In  secondo  luogo,  già  l'Angelitti  notò,*  che  «  nella  bolla 
del  giubileo  non  si  fa  alcun  cenno  d' indulgenze  a  prò'  dei  defunti, 
ne  di  opere  che  la  Chiesa  dovesse  compiere  a  questo  scopo  »  ;  e 
che  «  in  tutto  il  Purgatorio  non  si  ha  alcun  indizio  di  grazie  spe- 
ciali che  si  ricevessero  in  quell'anno,  ed  al  giubileo  non  si  accenna 
mai,  ne  esplicitamente,  né  in  maniera  sottintesa  ;  anzi  le  anime  pur- 
ganti sollecitano  le  preghiere  dei  cuori  che  vivono  in  grazia,  le 
sole  che  sieno  ad  esse  vantaggiose  ».  Negare  che  queste  sien  gravi 
ragioni  contro  la  comune  interpetrazione  dei  tre  mesi  di  Casella,  e 
negare  la  luce  del  sole.  Del  resto,  ammettiamo  pure  queir  interpe- 
trazione, e,  con  essa,  anche  l' indulgenze  del  giubileo  applicabili  ai 
defunti:  ma  bastavano  tre  mesi  dall'apertura  del  giubileo,  perchè 
i  defunti  avessero  potuto  lucrarle  !  Già  il  P.  Sorio  3  —  non  entro 
nel  merito  della  sua  riflessione  —  sostenne  che  occorrevano  almeno 
altri  quindici  giorni,  cioè  i  quindici  giorni  prescritti  per  le  visite  ; 

1  Fa  eccezione  il  Tommaseo,  che  interpetra  :  ila  tre  mesi  ha  finito  di  togliere 
ecc.;  «il  che  ci  porterebbe  a  tre  mesi  dopo  la  fine  del  giubileo,  cioè  al  1301» 
(Angelitti,  ia  mem.,  p.  43J.  Quest' interpetrazione,  di  cui  non  è  cenno  nell'ediz., 
che  io  ho  sott'occhio,  del  Commento  del  Tommaseo  (Milano,  Pagnoni,  1869),  non 
è  accettabile,  per  la  semplicissima  ragione  che  togliere  non  è  tutt'uno  che  finir 
di  togliere;  e  Dante  dice  ha  tolto. 

2  £a  mem.,  pp.  31-32. 

3  Collez.  d'optile,  dant.,  diretta  dal  Passerini,  36. 
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e  che  quindi  la  visione  doveva  esser  cominciata  1'  8  d'aprile.  Ma  se 
proprio  i  tre  mesi  di  Casella  volessero  riconnettersi  col  giubileo  ; 
più  in  taglio  cadrebbe  il  1301,  intendendo  che  il  termine  a  quo 
per  essi  fosse  la  chiusura  del  giubileo,  cioè  il  20  di  dicembre  del 
1300:  nel  qual  caso,  il  27  di  marzo  del  1301,  quando  Dante  parlava 
con  Casella,  sarebbero  scorsi  soli  tre  o  quattro  giorni  dopo  com- 
piuti i  tre  mesi.  Ma  non  è  da  insisterci;  come  neppure  insisterò 
sulla  ipotesi  deU'Angelitti,1  che  Casella  morisse  «  o  nel*viaggio,  o 
a  Roma,  prima  d'aver  compiti  i  quindici  giorni  di  visite  ». 

Al  Marzi,  che  più  degli  altri  si  scalda  per  il  giubileo  del  1300, 
fino  al  punto  da  far  capire,  che,  a  suo  parere,  chi  non  gli  dà  troppa 
importanza  va  contro  la  logica  e  il  senso  comune  ; 2  al  Marzi,  già 
l'Angelitti 3  rispose,  che  «  il  rinnovamento  del  secolo  »,  segnato 
dal  1301,  «  è  ben  più  importante  della  chiusura  del  vecchio  ».  Ma 
c'è  di  più.  Xon  era  un  secolo  qualsiasi  che  incominciava:  era  il 
principio  d'un'età  nuova,  d'una  rinnovazione  o  rigenerazione  del- 
l'uman  genere,  che  doveva  esser  compiuta  tra  non  molto  —  to- 
sto 4  —  dal  Veltro,  ossia  dalla  Provvidenza  soccorritrice,  dallo  Spi- 
rito Santo  :  in  altre  parole,  era  il  principio  di  quella  terza  età  del 
mondo,  profetizzata  da  Gioacchino  Calabrese,  corrispondente  al 
terzo  stato  od  ordine,  quello  dei  monaci,  destinato  alla  libertà  della 
contemplazione;  dottrina  che,  se  anche  Dante  non  la  seguì  a  un 
puntino,  e  se  specialmente  si  guardò  dall'  intenderla  come  la  inte- 
sero i  Gioachimiti,  dichiarati  per  ciò  eretici;  certo  fu  da  lui  te- 
nuta in  gran  conto,  come  la  profezia  del  Veltro,  per  tacer  d'altro, 
ormai  ben  dimostra.5  Xè  importa  che  questo  principio  della  nuova 
era,  Gioacchino  lo  ponesse  al  1260  ;6  Dante  al  1301:  poiché  sino 
a  tutto  il  secolo  XIII  le  cose  eran  seguitate  ad  andare  come  prima, 
Dante  potè  bene  ritenere  che  il  vero,  dritto  inizio  di  quell'era  coin- 
cidesse col  principio  del  secolo  XIV.  Or  di  fronte  al  principio  d'un 
tal  secolo,  di  fronte,  cioè,  al  principio  di  una  nuova  età  di  pace  e 
d'amore,  in  cui  non  sarebbe  più  stata  lotta  per  il  mio  e  per  il 
tuo,  e  dei  beni  mondani  tutti  avrebbero  fatto  quel  conto  che  me- 


1  2a  man.,  pp.  32-33. 

2  Bullett.,  V,  95:  cfr.  pure  VI,  149. 

3  Bullett.,  VI,  139. 

*  Cfr.  Farad.,  XXVII,  63. 

5  Cfr.  il  primo  studio  di  questo   voi.    L'allegoria  fond.  del  roema,  4   XIV. 

6  Cfr.  Tocco,  op.  cit.,  p.  367. 
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ritano,  né  più  sarebbe  stata  pregiata  la  ricchezza,  bensì  la  povertà;1 
di  fronte  al  principio  d'un  tal  secolo,  che  cosa  diventa  il  giubileo 
istituito  da  un  papa  usurpatore?5  Nessuna  meraviglia,  dunque,  che, 
incominciata  appena  quest'età  nuova,  da  tre  mesi,  anche  i  morti  in 
grazia  di  Dio  ne  risentissero  i  benefici  effetti;  sì  per  il  nuovo  vin- 
colo che  ne'  nuovi  tempi  già  stringeva  gli  uomini  e  Dio,  cioè,  non 
pia  il  timore,  ma  l'amore;  sì  per  esser  quello  il  periodo  della  pie- 
nezza della  grazia;  sì  per  i  maggiori  e  più  valevoli  suffragi i  degli 
nomini,  cresciuti  in  carità  :  sì,  infine,  per  la  maggiore  efficacia  delle 
preghiere  per  i  vivi  e  per  i  morti,  che  ministri  migliori  già  innal- 
zavano a  Dio.3  Ma  oltre  il  senso  letterale  —  nulla  rilevano  certo 
i  tre  giorni  che  aurora  mancavano,  perchè,  al  27  di  marzo,  i  primi 
tre  mesi  del  1301  potessero  dirsi  compiuti  — ,*  quel  numero  3  ha 
anche  il  senso  mistico  :  oltre  ad  essere  il  numero  perfetto,  perchè 
Cristo  risorse  nel  terzo  giorno;  oltre  ad  essere  il  numero  d'ogni 
cosa,  in  quanto  ha  principio,  mezzo  e  fine;  oltre  a  significare  il 
mistero  della  morte  di  Cristo,  che  con  la  sua  unica  morte,  la  cor- 
porale, distrusse  le  due  nostre  morti,  quella  del  corpo  e  quella  del- 
l'anima; oltre  a  tutto  ciò,  perii  numero  tre  «  significatur  quod  per 


1  Cfr.  la  dottrina  di  Gioacchino  Calabrese,  in  Tocco,  op.  cit.,  p.  373-387. 

2  «per  soddisfare  alla  divozkm  de'  popoli,  divozione,  che  tornava  anche  in 
sommo  profitto  del  Papa,  a  cagion  delle  grandi  limosine,  che  spontaneamente- 
si  faceano  da  i  Pellegrini  alle  Chiese,  e  andavano  in  borsa  del  Papa  ;  siccome 
ancora  del  guadagno,  che  ne  ridondava  ai  Romani,  i  quali  esitavauo  molto  van- 
taggiosamente le  loro  Grascie  »  (MURATOSI,  Annali,  all'anno  1300).  E  il  Ven- 
tura (Chrou.  Antenne,  cit.  dal  Muratori,  ibid.);  «Papa  iimumerabilem  pecuniam 
ab  eisdem  recepit,  quia  die  ac  nocte  duo  Clerici  stabant  ad  Altare  Santi  Palili, 
tenente  in  eoruin  manibus  rastellos.  rastellantes  pecuniam  infinit^m».  Ah!  io 
non  credo  davvero  che  un  Dante  potesse,  in  quel  primo  giubileo,  non  sentire 
un  certo  puzzo  di  «itera  bottega,! 

3  «  Quanto  sacerdotes  fuerint  digniores,  tanto  facilius  in  necessitatibus,  prò 
quibus  clamarint.  exaudiuntur  »  (Beerei.  I,  q.  I,  cap.  92;  cit.  da  san  TOMMASO, 
Summae  thenl.,  Ili,  82,  6°).  —  Se  qualcuno  obiettasse  che,  anche  durante  qnesta 
nuova  età,  il  Poeta  non  cessa  di  biasimare  e  i  lupi  rapaci  in  reste  di  pastori,  e 
le  cocolle  diventate  sacriti  tii  farina  ria  ecc.,  si  risponderebbe,  che  anche  Gioac- 
chino non  vedeva  «  nelle  calamità  »•  nei  tumulti  del  tempo  suo,  se  non  un  av- 
viamento ad  un  migliore  assetto  della  società  ;  egli  forse  credeva  che  sulle  ter- 
ribili lotte,  che  travagliavano  l'ultima  parte  del  secondo  periodo,  i  violenti 
si  sarebbero  distrutti  gli  uni  con  gli  altri  »  (Tocco,  op.  cit.,  pp.  383-384). 

*  Nella  Sacra  Scrittura,  «  nomine  totius  maxima  pars  pleruinque  significa- 
tur »  (sant'Agost.,  De  cir.  Dei,  XV,  24). 


—  439  — 

resurrectionein  Christi  tertium  tempus  incipiebat,  nani  primuni  fuit 
ante  legem,  secnndtim  sub  lege,  tertium  sub  gratia  :  incoepit  etiam 
in  Cristi  resurrectione  tertius  status  sanctorum,  nani  prinius  fuit 
sub  figuri  s  legis,  secundus  sub  ventate  fidei,  tertius  erit  in  aeter- 
nitate  gloriae,  quam  Christus  incboavit  resurgendo  »  :  '  vede  ognuno 
quanto  anche  alla  dottrina  de'  tre  stati  gioacchiniani  s'adattasse 
quest'  Tiltimo  senso  mistico  del  numero  tre. 


Per  le  seconde  nozze  della  vedova  di  Nino  Visconti,  avvenute 
nel  giugno  del  1300;  e  a  cui,  come  già  avvenute,  accenna,  nel- 
l'Antipurgatorio, il  suo  primo  marito  —  argomento  fortissimo  in 
prò'  del  1301  — ,  il  Marzi  oppose2  che  il  cronista  Galvano  Fiamma, 
presente  all'avvenimento,  come  il  cronista  stesso  dichiara,  ascrive 
quelle  nozze  al  1299  ;  '  e  che  nelle  altre  testimonianze,  ove  si  parla 
del  1300,  sia  stato  seguito  lo  stile  pisano,  secondo  il  quale  il  24  di 
giugno  del  1300  corrisponde  al  24  di  giugno  del  1299.  Eispose 
l'Angelitti,4  osservando  che  il  Marzi  stesso  aveva  riconosciuto,  in 
gran  parte  degli  avvenimenti  narrati  dal  Fiamma,  l'anticipazione, 
nella  data,  d'un  anno  ;  e,  quanto  all'altre  testimonianze,  non  esser 
possibile  che  seguissero  lo  stile  pisano  ;  poiché  le  storie  ci  hanno 
tramandato  che  Beatrice  entrò  in  Milano  il  3  di  luglio,  di  domenica: 
ora  il  3  di  luglio  cadde  di  domenica  nel  1300,  stile  comune;  mentre 
nel  1299  cadde  di  venerdì.  A  giudicare  spassionatamente,  l'Ange- 
litti ha  perfetta  ragione.  BTè  vale  di  più  quello  che  il  Marzi  ag- 
giunse,5 dopo  avere  insistito  sull'attendibilità  del  Fiamma;6  che 
«  potesse  giungere  all'orecchie  del  Poeta  inesatta  la  notizia  del- 
l'avvenimento, o  egli  stesso  ricordarlo  male  »  :  di  Nino  Visconti, 
Dante  fu  amicissimo  ;  ed  è  probabile   che  le  sue  buone  relazioni 


1  San  Tommaso,  Summae  theoL,  III.  53,  2°. 

2  Bullett.,  V,  i>.  85. 

3  E  avrebbe  potuto  anche  citare  gli  Annali  milanesi  (cit.  dal  Muratori  An- 
nali, all'anno  1300);  ne'  quali  però,  non  meno  che  nel  Fiamma,  il  Muratori  ri- 
conosce «sconvolta  di  un  anno  la  cronologia». 

*  S*  mem.,  p.  29-30. 

5  Bullett.,  VI,  p.  146. 

6  Cfr.  dello  stesso  Angelitti,  lo  scr.  cit.,  Intorno  ad  alcuni  schiarimenti  ecc., 
pp.   13-15. 
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anche  con  la  vedova  di  lui  continuassero,  nulla  di  grave  rimprove- 
randole ne'  vv.  73-81  del  Canto  Vili  del  Purgatorio  :  non  è  dunque 
ammissibile  che  Dante  avesse  avuta  inesatta,  o  avesse  dimenti- 
cata la  data  delle  seconde  nozze  di  Beatrice. 

* 
*  « 

Corrado  Malaspina  predice  a  Dante  che  non  tornerà  sette  volte 
il  sole  in  Ariete,  ed  egli.  Dante,  sperimenterà  col  fatto  la  cortese 
opinione  che  ora  ha  dei  Malaspina.  Ma  Dante  fu  indubbiamente 
ospite  de'  Malaspina  nell'ottobre  del  130C  ;  dunque  sarebbe  ba- 
stato, parlando  nel  1301,  dire  sei  volte  ;  sicché,  conclude  il  Solerti, 
«  il  1301  non  si  può  difendere  in  alcun  modo  ».  Se  non  che  il  So- 
lerti dimentica  quante  volte,  nella  sacra  scrittura,  è  usato  il  nu- 
mero sette,  a  indicare  un  numero  indeterminato  di  volte,  come  nel 
notissimo  «  septies  enim  cadet  justus.  et  resurget  »;'  e  che  di  que- 
st'uso biblico  non  c'è  dubbio  che  Dante  si  ricordasse  al  v.  97  del 
Canto  Vili  dell'  Inferno,  ove  gli  sarebbe  costato  tanto  poco  il  dire 
che  nove  volte  il  suo  maestro  l'aveva  rassicurato.  E  si  noti  pure 
che  il  numero  sette  significa  lo  Spirito  Santo,8  a  cui  s'attribuiscono 
le  opere  di  grazia  ;  e  che  Dante  potè  bene  considerare  come  una 
special  grazia  concessagli  l'ospitalità  dei  Malaspina. 


Forese  Donati  dichiara  che  non  sono  ancora,  quando  parla  a 
Dante,  passati  cinqu'anni  dal  suo  pentimento  dell'ultim'ora.  Poiché 
Forese  morì  nel  luglio  del  1290,  i  cinqu'anni  convengono  bene 
al  1301  ;  non  così  al  1300,  per  il  quale  sarebbe  bastato  parlar  di 
quattr'anni.  Qualcuno  3  pensò  che,  Forese,  pur  parlando  nel  1300, 
poteva  arrotondar  la  cifra,  pensando  al  lustro  :  meglio,  forse,  si 
sarebbe  detto  che  Dante  volesse  trar  partito  del  senso  mistico  del 
numero  cinque,  che  si  riferisce  tanto  alle  cinque  vergini  fatue, 
quanto  alle  cinque  prudenti.  Il  qual  senso  mistico,  pur  col  1301, 
che  non  ha   bisogno  di  ricorrerci,  può  aver  suscitato  il  compiaci - 


1  Frov.,  XXIV,  16.  C'fr.  per  altri  passi  biblici,  Scaiìtazzini,   Commento  lips, 
voi.  I,  rifatto,  n.  al  v.  97  del  Canto  Vili  dell'  Inf. 
*  Sant'Agostino,  De  cir.  Dei,  XI,  31. 
3  D'Ovidio,  Stufài  e»*.,  p.  547. 
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mento  ili  Dante;  in  quanto  che  veniva  a  significare  che,  almeno 
nell'ultima  parte  della  vita,  Forese  era  diventato  prudente;  aveva, 
cioè,  riacquistata  quella  virtù,  senza  di  cui  non  si  è  né  giusti,  né 
forti,  né  temperanti.1 

A  spiegare  il  cinque  invece  del  quattro,  dato  il  viaggio  nella 
primavera  del  1300,  il  D'  Ovidio  2  pensò  pure  che,  quando  Dante 
scriveva,  eran  già  scorsi  circa  vent'anni  dalla  morte  di  Forese  ; 
onde  potè  non  ricordar  bene  quella  data.  Ma  la  cosa  è  assai  diffi- 
cile, se  si  tien  conto,  oltre  che  de'  rapporti  d'amicizia  tra  i  due, 
anche  di  quel  che  scrive  l' Ottimo,  a  cui  non  c'è  ragione  di  negar 
fede;  cioè,  che  proprio  lui,  Dante,  indusse  Forese  alla  confessione. 


Con  la  vista  di  Beatrice,  nel  Paradiso  terrestre,  Dante  disbrama 
la  sua  decenne  sete.  L'Angelitti  aveva  notato  che  nella  Vita  nuova, 
§  XXX,  «  non  è  detto  che  nell'anno  della  morte  di  Beatrice  il  nu- 
mero 10  si  compiva  nove  volte,  ma  bensì  che  quell'anno  era  tale, 
che  il  numero  10  era  già  nove  volte  compiuto  in  quel  centinaio  »  ; 
onde  la  morte  di  Beatrice  sarebbe  da  porre  al  9  di  giugno  del 
1291,  seguendo  la  lezione  «  secondo  l' usanza  d'Italia»;  con  l'altra 
lezione,  «secondo  P  usanza  d'Arabia  »,  il  1291  resterebbe;  solo  bi- 
sognerebbe cambiare  il  giorno  e  il  mese.3  Confutarono  l'Angelitti, 
il  D'  Ovidio  e  il  Marzi,  insistendo  sid  1290  ;  ma  non  è  il  caso  di 
affaticarsi  troppo  neppure  su  questa  quistione;  sia  perchè,  col  1291 
come  col  1290,  la  decenne  sete  indica  sempre  un  numero  d'anni 
approssimativo,  minore  d'alcuni  mesi,  nel  primo  caso;  maggiore, 
d'altrettanti  mesi,  nel  secondo  ;  sia  perchè,  in  tutt'e  due  i  casi,  era 
così  che  Dante  doveva  esprimersi,  poiché,  se  avesse  parlato,  oltre 
che  d'anni,  anche  di  mesi,  sarebbe  caduto  nella  prosa  del  calcolo, 
proprio  là  ove  altissima  è  la  poesia  ;  sia,  infine,  perchè  —  ed  è  forse 
ciò  che  più  importa  —  il  numero  dieci  è  numero  mistico  anch'esso  : 
«  lex  denario  numero  praedicatur  »  ;  *  e  col  dieci  «  significatur  ple- 
rumque  universitas  »,  come  col    mille,  col  cento,    col  sette;5   onde 


1  Cfr.  Conc,  IV,  17  e  27;  e  san  Tommaso,  Summae  theol.,  II,  II,  48,  art. 
unico. 

2  Loc.  cit. 

3  Cfr.  Angelitti,  2*  me»».,  p.  19. 

4  Sant'Agostino,  Ve  ci».  Dei,  XV,  20. 
Op.  cit.,  XX,  23. 


5 
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la  decenne  sete  equivale  alla  lunga  e  viva  sete  —  il  lontan  digiuno 
di  Cacciaguida  — ;  anzi,  se  si  vuole,  la  lunga  e  viva  e  legittima 
sete.  A  ben  intender  la  quale,  non  si  può  prescindere  dal  suo  senso 
allegorico,  il  desiderio,  cioè,  della  contemplazione,  che  entrato  una 
volta  nell'anima,  sempre  vi  si  fa  più  vivo.1 

* 
•  # 

In  quanto  al  «  questo  centesim'anno  ».  come  Cunizza  chiama  il 
temi»  che  parla  a  Dante,  e  che  anche  all'Angelitti  fece  da  prin- 
cipio, «spavento,  contro  il  1.301»;  a  me  pare  che  non  sia  davvero 
il  caso  di  spaventarsene.  Già  lo  stesso  Angelitti  notò,1  che  «  la 
parola  centesimo  è  adoperata  nel  senso  di  secolo  o  spazio  di  cento 
anni  nel  XXII  del  Purgatorio  (v.  91),  come  la  parola  millesmo  <■ 
adoperata  col  significato  di  spazio  di  mille  anni  nel  XX  del  Para- 
diso (v.  129)»:  or  che  cosa  vieta  di  dare  anche  al  centesim'anno  di 
Cunizza  il  significato  di  secolo,  per  modo  che  il  tempo  indicato  da 
Cunizza  abbracci  tutto  il  300?  dà  ombra  forse  la  parola  anno,  che 
segue  a  centesimo?  ma  non  è  essa  sottintesa  nel  quarto  centesmo  del 
Purgatorio?  none  centesimo  la  forma  abbreviata  di  centesim'anno? 
Checché  ne  dica  il  Marzi,3  che  questo  centesim'anno  di  Cunizza 
vuole,  ad  ogni  costo,  far  passare  per  l'anno  del  giubileo  del  1300  ; 
la  parola  centesimo,  ha,  nell'antica  lingua  nostra,  anche  il  valore 
di  centuplo  —  ne  reca  qualche  esempio  anche  il  vocabolario  della 
Crusca  — ,  come  già  l'aveva  nella  latina  ; 4  quindi,  letteralmente, 
il  quarto  centesmo  del  Purgatorio  vale  il  quarto  anno  centuplo,  ossia 
il  quarto  centinaio  d'anni,  il  quarto  secolo  :  allo  stesso  modo,  questo 
centesim'anno  di  Cunizza  vale  quest'anno  centuplo,  ossia  questo  cen- 
tinaio d'anni,  questo  secolo.  Il  quale,  incinquandosi,  diventerà  il 
quinto  secolo,  dopo  il  mille,  s'intende;   cioè  il  secolo  decimosesto. 


1  Cfr.  in  questo  voi.  L'alleg.  foni,  ecc.,  j,  II;  e  specialmente  le  pp.  20-21, 
e  la  nota  1  di  p.  20. 

•  1*  metn.,  p.  44. 

3  Bulleth,  VI,  148. 

*  «Interdirai  niultiplicandi  vini  habet,  et  pio  centuplo  accipitur;  ut  cum 
diciinus  centesimum  fructum  ager  attuiti:  hoc  est  centies  tantum,  quantum  se- 
menti» acceperat.  Centesima  frnges,  idem.  Plinius,  lib.  5,  ca.  4.  ita  appellato* 
regio  CCLM  passuum,  fertilitatis  eximiae,  cum  centesima  finge  agricolis  foenum 
reddente  terra  »  (Ambr.  Calepini  Dictionarium).  Cfr.  il  fruclus  centesima*  di 
san  Matt.  (XIII,  8),  di  cui  san  Tommaso  in  Summae  theol.,  I,  II,  70,  3'. 
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Se  non  si  desse  a  questo  cent  esim' anno  il  valore  di  questo  secolo, 
bensì  quello  di  questo  anno  1300;  il  1300  che  s'incinqua,  altro 
non  potrebbe  significare,  se  non  che  diventasse  1305,  oppure 
1300  X  5  =  6500  :  nel  primo  caso,  si  farebbe  al  povero  Folco  l'augu- 
rio d'altri  soli  cinqu'anni  di  fama  ;  nel  secondo,  la  fama  di  lui  du- 
rerebbe nel  mondo  parecchie  migliaia  d'anni  più  di  quello  che  suol 
durare.1  Inoltre,  Dante  dice  «  ancor  s' incinqua  »  ;  dice  cioè,  impli- 
citamente, che  il  ccntesim'anno  s'era  già  incinquato  altra  volta:  or 
chi  s'era,  già  altra  volta  incinquato,  il  1300,  o  il  centesimo,  cioè  il 
secolo,  che  avea  già  formato  l'anno  500  prima  del  mille  ? 

È  chiaro  dunque  che  Cunizza  poteva  parlare  come  parlò,  tanto 
nel  1300,  quanto  nel  1301  ;  e  che  anche  noi,  del  nostro  ventesimo 
secolo,  potremmo  dire  arcaicamente  questo  cent  esim' anno. 


La  profezia  di  Cacciaguida,  circa  l'esilio  di  Dante 

Questo  si  vuole,  questo  già  si  cerca, 
e  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa, 
là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca, 

è  un  forte  argomento  —  e  lo  riconobb  e  anche  il  Solerti  —  in  prò' 
del  1301:  Bonifacio  Vili  non  poteva  pensare  a  colpir  Dante,  se  non 
dopo  i  primi  atti  del  priorato  di  lui,  ostili  al  pontefice  ;  e  quei  primi 
atti  si  compierono  dopo  il  15  di  giugno  del  1300.  Cercò  di  toglier 
valore  a  quest'argomento  il  D'  Ovidio,  sbrigandosene  dapprima2  con 
queste  poche  frasi  :  «  di  Cacciaguida  non  dico,  poiché  i  beati  veggono 
in  Dio  tutto  quel  che  vogliono,  né  li  tange  alcuno  de'  limiti  posti  alle 
anime  dannate  o,  forse,  alle  purganti  ».  E  sta  bene  :  ma  veggono, 
sempre,  in  Dio,  il  futuro  come  futuro,  e  il  presente  come  pre- 
sente :  se  così  non  fosse,  Dio  gì'  ingannerebbe.  Se  dunque  Caccia- 
guida,  mentre  parlava  a  Dante,  vedeva  come  presenti  le  mene  di 
Bonifazio,  per  far  bandire  Dante  da  Firenze  —  «  questo  si  vuole, 
questo  già  si  cerca  »  —  ;  ciò  significa  che  realmente,  in  quell'  istante, 
Bonifacio  brigava  a  tale  scopo;  ma  Bonifacio  non  poteva  brigare 
a  tale  scopo,  prima  della  seconda  metà  del  giugno  del  1300;  dunque 


1  Cfr.  Purg.,  X,  100-106. 

2  Cfr.  il  carteggio  con  l'Angelitti,  p.  15;  e  gli  Studii  sulla  D.  C,  p.  555. 
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Cacciaguida  non  poteva,  nel  marzo  di  quello  stesso  anno,  parlare 
come  parlò.  Ciò  dovè  forse  riconoscere,  più  tardi,  il  D' Ovidio  stesso, 
aggiungendo:1  «quel  già  e  quel  tosto»  della  profezia  di  Caccia- 
guida  «  parrebbero  più  acconci  al  1301,  quando  il  poeta  s'era  già 
compromesso  col  priorato  e  col  resto  »  ;  però  aggiunse  pure  :  <•  Ma 
non  bisogna  dimenticare  che  Dante  era  già  da  più  anni  nella  vita 
pubblica,  e  vi  teneva  una  parte  importante,  ed  è  più  che  credibile 
che  la  sua  opposizione  alle  mire  papali  sulla  Toscana  fosse  stata 
vivace  anche  prima  e  non  ignota  a  Roma  ».  Ma  non  bisogna  di- 
menticar neppure  che  la  parte  più  importante  nella  vita  pubblica 
di  Firenze  Dante  la  tenne  col  priorato;  e  che  quanto,  prima  del 
priorato,  è  soltanto  piò  che  credibile,  durante  il  priorato  è  cer- 
tissimo. 


Di  Cangrande  della  Scala,  Cacciaguida  dice  che  aveva  appena 
nove  anni  al  tempo  della  visione  ;  ora,  «  essendo  ormai  chiarito 
che  Cane  nacque  nella  primavera  del  1291  (cfr.  Zingarelli,  Ras- 
segna crit.,  Ili,  216),  l'allusione  di  Cacciaguida  a  Cangrande,  come 
a  fanciullo  di  nove  anni  ».  va  aggiunta  alle  prove  favorevoli  al 
1300.*  —  Ma  anche  qui  si  corre  troppo  :  è  risaputo  quanti  sforzi 
facesse  Dante,  per  dimostrare  che  la  sua  Beatrice  era  stata  «  ac- 
compagnata dal  numero  del  nove,  a  dare  ad  intendere  che  ella  era 
un  nove,  cioè  un  miracolo  »: 3  ma  una  specie  di  miracolo  fu,  certo, 
per  il  poeta,  anche  Cangrande.  Anche  di  lui,  Cacciaguida  «  disse 
cose  incredibili  a  quei  che  fia  presente  »  ;  e  «  cum  Deus  aliqnid 
facit  contra  cognitum  nobis  cursum  solitumque  naturae,  magnali  a 
vel  mirabilia  nominantur  »  :  *  insomma,  fu  tal  miracolo,  che  molti 
lo  ritennero,  e  qualcuno  lo  ritiene  tuttora  per  il  Veltro,  che  tanto 
è  dire,  quanto  confonderlo  con  lo  Spirito  Santo,  la  fonte  stessa  de' 
miracoli,  in  quanto  che  s'attribuiscono  allo  Spirito  Santo  le  opere 
di  grazia.  Qual  meraviglia  dunque  che  Dante,  anche  a  proposito 
di  Cangrande,  trovasse  il  modo  di  trarre  in  campo  il  numero  nove  ? 

Forse  s'obietterà:  è  curioso  però   che  questo  numero   mistico 


1  Negli  Siudii  cit.,  p.  556. 

2  D'Ovidio,  Stitdii  cit.  p.  555. 

3  Vita  Nuora,   XXIX. 

4  Sant'Agostino,  Contra  Faust.  XXVI,  3;  cit.  da  san  Tommaso,  Summae 
theol.,  I,  105,  7°. 
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nove  s'avvicini  tanto  al  vero:  infatti,  posto  il  1301  come  Tanno 
della  visione,  a  Cangiando  s'attribuirebbe  solo  un  anno  di  meno 
di  quelli  cbe  realmente  aveva  nel  1301.  E  che  perciò  ?  Questo, 
che  si  verifica  anche  negli  altri  casi  già  discussi  in  cui  ricorrono 
numeri  mistici,  è  un'altra  prova,  che  Dante  mirasse  a  rrar  partito 
del  senso  mistico  del  numero  nove;  poiché,  quand'egli  adopera  un 
numero  mistico,  ei  non  lo  adopera  mai  in  modo,  che  il  senso  mi- 
stico ripugni  apertamente  e  grossolanamente  al  senso  letterale.  Per 
non  citar  altri  esempii,  basti  quello  già  ricordato  del  Canto  Vili 
dell'  Inf.,  per  il  quale  si  trova  appunto  che  poco  più  di  sette  volte 
Virgilio  aveva  rassicurato  il  suo  alunno.  Oh  !  io  sono  così  convinto 
che  questo  numero  nove,  a  proposito  di  Cangrande,  fu  dal  Poeta 
usato  più  nel  senso  mistico,  che  non  nel  vero  ;  da  bastarmi  il  solo 
accenno  che  sulla  data  esatta  della  nascita  di  Cangrande,  su  que- 
sta data  si  che  Dante  potè  essere  non  bene  informato! 

S'obietterà  pure,  e  anche  qui  non  per  i  soli  nove  anni  di  Can- 
grande: ma  tu  fai  del  significato  mistico  dei  numeri  una  specie 
di  Deus  ex  machina,  che  ti  leva  da  ogn' imbarazzo.  —  E  che?  si 
negherebbe  forse  l'importanza  che  Dante  diede  al  significato  mi- 
stico dei  numeri  ?  Non  bastano  a  farne  piena  testimoninza  il  §  XXIX 
della  Vita  N~ìiova,  e  il  cap.  15  del  II  tratt.  del  Convivio  F  Non 
basta  quel  che  dei  numeri  nella  sacra  scrittura,  che  Dante  seppe 
tutta  quanta  e  che  gli  fu  mamma  e  nutricepoetando,  scrissero  sant'Ago- 
stino 1  e  san  Tommaso  ? !  E  chi  sa  che  anche  del  Poema  di  Dante 
non  si  finisca  col  dire  quel  che  Eabano  Mauro  3  scrisse  della  scrit- 
tura sacra  :  «  ntjmeeobuji  tmpeeitia  multa  facit  non  intel- 
ligi   TEANSLATE   AC   MYSTICE   POSITA  ». 


1  «  ratio  numeri  coutenmemcla  non  e9t,  quae  in  multis  saneranno  scripta- 
rarum  locìs,  quam  magni  aestinianda  sit,  elucet  diligenter  intuentibua.  Nec  fru- 
stra in  laudibus  Dei  dietimi  est  :  Omnia  in  mensma  et  numero  et  nondere  di- 
sposuisti  »  (sant'Agostino,  De  eie.  Dei,   XI,  30.) 

2  «  numerus  in  scriptura  saepe  ponitur  non  causa  numeri,  sed  significa- 
tionis  (san  Tommaso,  Esposizione  dell'  Apocalisse,  a  proposito  del  numero  della 
bestia).  —  Per  l'importanza  del  significato  de'  numeri,  cfr.  il  dotto  studio  del 
Guerri,  sul  DXV,  in  Gioì»,  dant..  XIII,  306-315;  e  XV,  80-92;  L'Apocalisse  nella 
D.  C,  del  Proto  (Napoli,  Pierro,  1905),  p.  175,  n.  1,  e  passim  ;  ed  altri  studii 
cit.  dal  Guerri. 

3  De  clericonnn  institutione,  II,  22,  in  Migne,  Patr.  Ut.,  voi.  107,  p.  399. 
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* 
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Adamo  dice  a  Dante  d'esser  rimasto  4802  volumi  di  sole  nel 
Limbo;  e  d'aver  visto,  in  terra,  930  volte  tornare  il  sole  a  tutte 
le  stelle  della  sua  strada.  Adamo  non  è  un  Malacoda:  non  solo 
egli  è  beato,  onde  vede  tutto  in  Dio  ;  ma,  anche  in  vita,  «  habuit 
scientiam  omnium  per  species  a  Deo  infusas:  nec  tamen  scientia 
illa  fuit  alterius  rationis  a  scientia  nostra  ;  sicut  nec  oculi,  quos 
caeco  nato  Christus  dedit,  fuerunt  alterius  rationis  ab  oculis  quos 
natura  produxit  »  :  '  Dante  adunque  non  poteva  attribuire  a  un  tal 
sapiente  un  calcolo  che  egli  stesso  non  ritenesse  esatto.  E  poiché, 
per  gli  anni  della  vita  di  Adamo,  tolse  di  peso  la  cifra  dal  Genesi* 
indicandoli  con  una  frase,  cbe,  come  osservò  l'Angelitti,  designa 
con  perfetta  precisione  scientifica  l'anno  sidereo;  nessun  dubbio 
può  esserci  cbe,  in  base  all'anno  sidereo  —  pur  prescindendo  dalla 
frase  volumi  di  sole,  cbe  «  si  potrebbe  piegare  a  diverse  interpe- 
trazioni  » 3  —  anche  gli  anni  della  dimora  nel  Limbo  fossero  com- 
putati. 

Aveva  dunque  piena  ragione  l'Angelitti  di  concludere  «  con 
tutta  sicurezza  »,  pur  senza  entrare  nella  considerazione  della  spe- 
ciale sapienza  d'Adamo,  che  dalla  creazione  del  mondo  alla  morte 
di  Cristo  fossero  scorsi  5231Ì  anni  siderei.  La  qual  conclusione,  se 
anche  non  ci  giova  direttamente  per  la  data  della  visione,  igno- 
rando noi  a  qual  anno  dell'era  volgare  facesse  il  Poeta  corrispon- 
dere l'anno  1232  ;  ci  giova  però  indirettamente,  in  quanto  ci  apre 


1  San  Tommaso,  Summae  theol.  I,  94,  3°,  ad  1. 

2  V,  5  . 

3  Angtlìtii,  i*  meni.,  p.  38.  Cfr.  pure  il  secondo  degli  studii  del  Uenini, 
citati  nella  n.  8  della  p.  -119  (Atti  citila  I!.  Accad.  dei  Lincei,  XIX.  p.  21J  ove  il 
Benini  dà  ragione  all'Angelini,  per  ciò  che  riguarda  i  930  anni  della  vira 
d'Adamo;  ina  per  i  4302  volumi  di  sole,  che  Adamo  passò  nel  Limbo,  sostiene 
che  «  indicano  propriamente  anni  tropici  »  :  ora,  a  me  par  forte  a  credere  che 
Dante  attribuisse  al  sapientissimo  Adamo  un  computo  fatto  per  metà  con  un 
criterio,  per  metà  con  un  altro  ;  e  tanto  più  mi  par  forte,  in  quanto  che  il 
Benini,  per  la  sua  tesi,  è  costretto  ad  accettare  la  lezione  milleducentuno  per 
il  v.  113  del  Canto  XXI  dell' /«/.;  e  ritenere  il  Canto  XX,  ove  Dante  ci  fa 
sapere  che  la  notte  innanzi  la  luna  era  stata  tonda,  come  incastrato  tardiva- 
mente da  Dante,  dopo  aver  ripudiata  l'opinione  già  espressa  nel  Convivio  (IV,  23), 
sull'età  di  Cristo,  quando  mori. 
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la  via  a  considerazioni  di  non  poca  importanza:  l'ima,  che  quando 
Dante  ha  voluto,  lia  ben  saputo  dirci  quale  fosse  stato  il  criterio 
col  quale  aveva  fatto  il  suo  calcolo;  sicché,  nulla  avendoci  detto 
per  il  calcolo  di  Malacoda,  onde  si  può  rifarlo  in  più  modi  e  con 
risultati  diversi,  come  riconoscono  e  i  fautori  del  1301,  e  quelli 
del  1300  ;  è  legittimo  supporre  che  quel  criterio  a  bello  studio  ei 
l'abbia  taciuto;  l'altra  considerazione  che  ci  vien  suggerita  dalla 
sicurezza-  del  calcolo  d'Adamo  è,  che  quando  Dante  affronta  un 
problema  difficile  e  vuol  correggere  un'opinione  autorevole,  egli 
affida  a  un  beato  di  eccezionale  sapienza,  non  a  un  Malacoda,  una 
siffatta  incombenza.  Infatti,  col  farci  conoscere  con  tanta  sicurezza 
quanti  anni  fossero  trascorsi  dalla  creazione  del  mondo  alla  morte 
di  Cristo,  egli  ci  fa  conoscere  implicitamente  il  suo  pensiero  sopra 
una  grave  quistione  d'esegesi  biblica,  relativa  alla  lunga  vita  de'  no- 
stri antichi  padri.  E  tale  quistione  era  stata  già  trattata  da  sant'Ago- 
stino, che  degli  anni  del  Genesi  così  aveva  scritto  :  '  «  tantus  etiam 
tunc  dies  fuit,  quantus  et  nunc  est,  queni  viginti  et  quatuor  horae 
diurno  curriculo  nocturnoque  determinant;  tantus  mensis,  quantus 
et  nunc  est,  quein  luna  coepta  et  finita  concludit  :  tantus  annus, 
quantus  et  nunc  est,  quem  duodecim  menses  lunares,  additis  pro- 
pter  cursum  solarem  quinque  diebus  et  quadrante,  consummant  ». 
Secondo  il  parere  dell' Angelitti,  da  me  consultato  in  proposito, 
l'anno  di  cui  qui  discorre  sant'Agostino  è  forse  l'anno  giuliano,  in 
uso  ai  tempi  dell'  Ipponese  ;  il  sidereo,  certamente  non  è.  Dante 
adunque,  per  bocca  d'Adamo,  corregge  sant'Agostino.  Ma  non  meno 
autorevoli  dottori  avrebbe  egli  avuto  a  correggere,  trattando  del- 
l'anno della  morte  di  Cristo:  è  dunque  impossibile  che  una  tal 
correzione  ei  l'affidasse  a  un  Malacoda.  Inoltre,  il  problema  della 
lunghezza  degli  anni  del  Genesi  era  d'incontestabile  importanza; 
non  così  il  problema  dell'anno  della  morte  di  Cristo:  questo,  dun- 
que, poteva  benissimo  esser  da  Dante  trascurato.  Infine,  nulla  sa- 
rebbe stato  più  naturale,  che  far  computare  da  Adamo  gli  anni  da 
lui  trascorsi  nel  Limbo,  sulla  base  dell'era  cristiana,  sulla  base  cioè 
d'un  avvenimento  a  cui  il  «  primo  parente  »  doveva  la  sua  beati- 
tudine: se,  invece,  il  computo  è  fatto  su  altra  base,  ciò  ha  quasi 
l'aria  d'una  scappatoia;  ed  anche  questo  è  una  prova  che  Dante 
volle  evitare  d'affrontar  il  problema  dell'anno  che  Cristo  morì.  In- 


1  De  Civ.  Dei,  XV  14. 
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somma,  Adamo  ci    prova  che    sul   calcolo  del  bugiardo  Malaeoda. 

col  qual  calcolo,  senza  clic    Dante   ce   ne   svelasse    il   criterio,    si 

pretenderebbe  ch'ei  risolvesse  un  problema  da  lui  schivato  anche 

là  ove  sarebbe  stato  opportunissimo  risolverlo;  su  d'un  tal  calcolo 

non  è  il  caso  d'assottigliarsi  :  esso  non  è,  non  può  essere  il  calcolo 

di  Dante. 

• 
•  • 

Concludendo,  non  contraddicono  al  25  di  marzo  del  1301  ne  il 
«  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  »  ;  né  le  cosiddette  profezie  dei 
dannati  Ciacco.  Farinata  e  Vanni  Fucci;  ne  l'episodio  di  Guido  Ca- 
valcanti; ne  i  «  tre  mesi»  di  Casella  ;  ne  i  «  parecchi  anni  »  del  dan- 
nato Nicolò  III;  né  i  sette  anni  della  profezia  di  Corrado  Malaspina; 
ne  la  «  decenne  sete  »  di  Dante;  né  il  «  centesini'anno  »  di  Cu- 
nizza;  né  i  «nove  anni»  di  Cangrande:  potrebbe  forse  contrad- 
dire Malacoda,  il  cui  calcolo  si  presta  veramente  a  interpetrazioni 
diverse;  ma  di  quel  calcolo,  non  una,  ma  molte  ragioni  ci  dimo- 
strano che  non  bisogna  tener  conto,  per  la  data  della  visione. 
Infine,  il  giubileo  del  1300  impallidisce,  come  occasione  del  viaggio 
di  Dante  —  del  suo  passaggio,  cioè,  dalla  vita  attiva  alla  con- 
templativa — ,  di  fronte  al  principio  d' un'era  nuova,  di  rigene- 
razione e  rinnovazione  dell' uman  genere,  quale  quella,  clic,  per 
Dante,  incominciava  col  1301;  ed  esigono  ad  ogni  costo  l'anno  1301 
le  seconde  nozze  della  vedova  di  Xino,  i  «  cinqu'anni  »  di  Forese 
e  la  profezia  di  Cacciaguida  per  l'esilio  di  Dante.  È  tempo,  dun- 
que, di  riconoscere  come  decisiva  la  data.  25  di  marzo  del  1301, 
che,  sulla  base  rigorosa  de'  calcoli  astronomici,  l'Angelitti  assegnò 
al  principio  del  viaggio  dantesco. 
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Lo  studio  che  precede  era  già  sul  punto  d'essere  spedito  in  tipo- 
grafia, quando  ebbi  conoscenza  di  due  recentissimi  scritti  sullo  stesso 
argomento  :  G.  Eizzaoasa  d'Orsogna,  La  cronologia  quale  materia  di 
scienza  astronomica  nella  Divina  Commedia  (Palermo,  Virzì,  1910); 
e  V.  Cian,  Ancora  pel  1300  (in  Fanfulla  della  Domenica,  del  5  marzo 
1911).  Nel  primo  s' intende  a  confermare,  contro  il  Benini  (La  cro- 
nologia come  materia  d'arte  poetica  nella  Divina  Commedia,  cit.  nella 
n.  S  della  p.  1  di  questo  voi.),  l'opinione  che,  per  Dante,  Cristo 
morisse  il  25  di  marzo  dell'anno  35  dell'era  volgare;  '  dotto  stu- 
dio; ma  per  gli  scienziati,  assai  più  che  non  per  i  dantisti  in  ge- 
nerale. Quanto  a  me,  in  particolare,  chi  ha  lette  le  precedenti  mie 
pagine,  sa  già  la  mia  opinione  sul  calcolo  di  Malacoda:  se,  come 
vuole  il  Bizzacasa,  esso  conviene  col  1301,  tanto  meglio;  se  non 
conviene,  nulla  aggiunge  al  1300.  —  Il  Cian,  prendendo  occasione 
dallo  studio  del  Bizzacasa,  combatte  il  1301  con  tre  soli  argomenti, 
l'episodio  di  Casella,  quello  di  Cavalcante  Cavalcanti  e  la  poca 
serietà  della  ipotesi  cbe,  proprio  nel  1300  o  nel  1301,  nei  «mesi 
più  tempestosi  e  negotiosi  della  sua  vita  »,  e  «  parecchi  anni  prima 
di  accingersi  alla  composizione  »  del  Poema,  potesse  Dante  «  atten- 
dere ad  osservazioni  astronomiche  dirette,  in  servizio  del  Poema 
di  là  da  venire  ».  In  quanto  all'episodio  di  Casella,  il  Cian  sostiene 


1  Cfr.  i>.  433  del  pres.  volume. 
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che  quel  «  fatto  grandioso  »  del  giubileo  «  non  è  stato  considerato 
abbastanza  nella  sua  vasta  significazione  storica,  in  attinenza  alla 
Commedia,  alla  sua  ideazione  fondamentale  »  ;  che,  per  Dante  —  reca- 
tosi certamente,  secondo  il  Cian,  a  Roma  in  quella  circostanza  — 
il  giubileo  costituisce  «  un'  ispirazione  storica  immediata  »,  che  «  vale, 
come  impulso  all'opera  creativa,  più  che  tutta  una  serie  di  ante- 
cedenti filosofici  o  letterari  »  ;  infine,  che  i  noti  periodi  del  Villani  ; 
due  «  brevi  carmi  eroici,  rudi  e  vigorosi  »,  del  cardinale  Stefane- 
schi  ;  e  «  certi  versi  latini  d'un  maestro  Bonaiuto,  fiorentino  »,  sul 
giubileo  del  1300,  ne  proclamano  la  grande  importanza.  E  con- 
clude che  l'episodio  di  Casella  è  una  morsa  d'acciaio,  da  otri  non 
possono  sfuggire  i  sostenitori  del  1301.  Nel  che  si  potrebbe  for- 
s'anche,  chi  sa,  esser  d'accordo  col  Cian,  se  quei  rudi  carmi 
eroici  e  quei  versi  latini,  fossero  d'autori  di  grido  :  essendo  gli  uni 
del  cardinale  Stefaneschi;  gli  altri,  «d'un  maestro  Bonaiuto», 
la  cosa  è  alquanto  diversa.  In  quanto  poi  al  Villani,  dirò  solo 
che  le  considerazioni  del  Muratori,  già  riferite,1  sono  ispirate  ap- 
punto dal  Villani,  che  il  Muratori  stesso  ebbe  cura  di  citare. 
Per  l'episodio  di  Cavalcante,  il  Cian,  messa  da  parte  la  pietosa 
menzogna,  come  cosa  giudicata,  che  non  meritasse  più  neppur 
l'onore  della  discussione;  conclude  che  esso  è  una  vera  catena  al 
piede  de'  sostenitori  del  1301;  onde  il  primo  e  il  secondo  episo- 
dio son  come  i  riguardi  d'Ercole,  i  segni  granitici  della  cronolo- 
gia del  viaggio  dantesco:  e  qui,  come  si  vede,  c'è  lusso  di  meta- 
fore, ma  povertà  d'argomenti.  —  Infine  affermare  l'impossibilità 
che  Dante  potesse,  proprio  nel  1300  o  nel  1301,  attendere  ad  osser- 
vazioni astronomiche  dirette,  ciò  equivale  a  misurar  l' intelletto  di 
Dante  alla  stregua  del  nostro;  in  quanto  che  si  nega  che  potesse 
un  Dante  attendere  coutemporaneamente  e  senza  sforzo  a  più  cose; 
e  maturare  nella  propria  mente  il  disegno  particolareggiato  della 
sua  grand'opera,  molto  tempo  prima  di  metter  mano  all'esecuzione  ; 
l'una  cosa  e  l'altra,  proprie  degl'  intelletti  superiori.  Insomma,  non 
pare  che  l'argomentazioni  del  Cian  giustifichino  la  sua  conclusione, 
che  bisogna,  cioè,  riconoscere  «  la  superiorità  decisiva  degli  argo- 
menti storici  »,  di  fronte  agli  astronomici;  e  che  da  quelli  «  il  1300, 


1  Cfr.  n.  2  a  p.  438  di  questo  volume. 
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lungi  dal  vivere  di  stenti,  trae  perenne  alimento  e  sempre  nuovo 
vigore».1  Direi  piuttosto:  se  la  difesa  del  Cian  rappresenta  quanto 
di  forze  rimane  oggi  al  1300,  già  fin  d'ora  il    1300  agonizza. 


II. 

Fin  dal  1894,  quando  pubblicai  *  il  mio  studio  sul  disdegno  di 
Guido  Cavalcanti,  ripubblicato  poi  ne'  miei  Studii  su  Dante,  io 
espressi  l'opinione  che  la  frase,  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  con- 
giunto, non  fosse  l'equivalente  perfetto  di  il  suo  nato  è  ancor  vivo  ; 
e  ne  proposi  un'  interpetrazione,  che,  allora,  ritenendo  anch'  io  che 
il  viaggio  dantesco  avvenisse  nella  primavera  del  1300,  mi  parve 
plausibile.  Naturalmente,  essa  non  s'accorda  col  1301;  onde  ho  do- 
vuto rinunciarvi,  aderendo  all'  interpetrazione  dell' Angelitti,  che  in 
quella  frase  scorge  una  pietosa  menzogna.  Ma  non  ho  rinunciato 
all'opinione  che,  oltre  a  questo,  essa  nasconda  un  senso  più  riposto, 
come  ho  scritto  nella  nota  1,  a  p.  432  di  questo  volume  ;  ove 
accenno  pure  a  un'  ipotesi,  che  avrei  potuto  azzardare  là  per  là,  se 
non  mi  fosse  sembrato  più  prudente  vagliarla  con  calma.  Invece, 
la  fretta,  a  cui  mal  si  resiste  in  simili  casi,  m'ha  punto;  ed  ec- 
comi in  grado,  più  presto  che  non  avrei  creduto,  d'esporre  la  mia 
nuova  interpetrazione. 

Cbe  non  un  capriccio,  né  l'influenza  della  rima  potessero  in- 
durre Dante  a  scrivere  «  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto  », 
quando  avrebbe  potuto  scrivere,  più  semplicemente  e  più  breve- 
mente, il  suo  nato  è  ancor  vivo,  io  1'  ho  per  fermo:  un  poeta  come 
Dante,  uso  a  pesar  le  parole,  sobrio,  conciso,  quant'altro  poeta  non  fu 
mai;  non  avrebbe  fatto  ricorso  a  una  circonlocuzione,  che  non  fosse 
stata,  per  alcun  motivo  speciale,  opportuna;  tanto  più  che  quella 
fretta,  determinata  dalla  via  lunga,  dal  lungo  tema  che  in  tutto  il 
suo  viaggio  lo  caccia,  nel  cerchio  degli  eretici  par  che  lo  cacci  più 
che  altrove;  poiché,  non  appena  egli  ha  affidato  a  Farinata  l'inca- 
rico di  dire  «  a  quel  caduto  che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  con- 
giunto »,  già  il  suo  maestro  lo  richiama;  donde   la   sua  rapida  di- 


1  Infatti,  malgrado  tali  argomentazioni,  rimane  fedele  al  1301  il  Rizzacasa 
d'Orsogna,  che  le  ribatte  vivacemente  in  un  suo  recentissimo  studio  (Ancora  per 
il  1301,  risposta  ad  mio  studio  del  prof.    V.   Cian;  Palermo,  Virzì.   1911). 

*  Nella  Rassegna  storica   napolitano  di  lettere  ed  arte;  I,   115-123. 
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manda,  chi  sieno  gli  altri,  puniti  nella  tomba  rovente;  e  la  non 
men  rapida  risposta  di  Farinata.  Ciò  premesso,  e  dato  che  nel  1301, 
quando  Dante  Ange  di  fare  il  suo  viaggio,  Guido  Cavalcanti  era 
già  morto;  che  senso  riposto  può  avere  la  frase,  Guido  è  ancor 
congiunto  coi  vivi?  Non  altro,  se  non  che,  secundum  dispensationem 
specialem,  soffra  tra  i  vivi  le  pene  del  purgatorio.  La  quale  ipotesi. 
per  quanto  strana  a  prima  vista,  altrettanto  apparirà  plausibile  al 
lume  delle  dottrine  teologiche. 

'Nell'Appendice  alla  Somma  teologica  di  san  Tommaso  '  si  legge  : 
«  locus  purgatorii  est  duplex  :  iinus  secundum  legem  commune  ;  et 
sic  locus  purgatorii  est  locus  inferior  inferno  conjunctus  »...  «alius 
est  locus  purgatorii  secundum  dispensationem  ;  et  sic  quandoque 
in  diversis  locis  aliqui  puniti  leguntur,  vel  ad  vivoruin  instructio- 
nem,  vel  ad  mortuorum  subventionem,  ut  viventibus  eorum  poemi 
innotescens  per  suffragia  Ecclesiae  mitigaretur  ».  E  san  Gregorio 
narra,2  che  Germano,  vescovo  di  Capita,  «  Paschasiuni,  qui  in  balneis. 
purgabatur,  invenit»;  e,  delle  anime  purganti,  «Hugo  de  S.  Tu- 
tore dicit  (lib.  2.  de  sacram.  part.  16.  cap.  4.  inmed.):  «Probabile 
est  quod  in  his  locis  puniuntur,  in  quibus  commiserunt  culpam  »  ; 
a  proposito  di  che,  la  citata  Appendice  :  «  ratio  illa  procedit  secun- 
dum dispensationem  specialem,  et  non  secundum  legem  commu- 
nem  ».  Or  che  cosa  vieta  di  supporre  che  d' un  siffatto  speciale 
provvedimento  anche  Guido  Cavalcanti  potesse,  agli  occhi  di  Dante, 
esser  degno  ?  e  che,  quindi,  fìngesse  d'aver  visto  il  suo  Guido,  pur- 
garsi, dopo  morto,  a  Firenze?  Che,  malgrado  i  suoi  difetti,  Giudo 
Cavalcanti  avesse  delle  virtù,  ce  l'assicurano  Dino  Compagni,  il 
Villani,  il  Boccaccio,  il  Sacchetti  ;  che  avesse  alto  ingegno,  lo  prova, 
per  non  dir  d'altro,  lo  stesso  Dante,  che  altrimenti  non  si  sarebbe 
fatto  chiedere  dal  padre  di  lui  : 

se  per  questo  cieco 
carcere  voi  per  altezza  d' ingegno, 
mio  figlio  ov'è,  e  perchè  non  è  teco? 

Or  che  Dante,  giudice  d'anime,  non  tenesse  conto  soltanto  dei 
vizii,  ma  anche  delle  virtù;  e  che  nella  sua  bilancia  molto  pesasse 
l'ingegno,  è   indiscutibile;  onde,  se  a  sé,  vivo,    suppose   concessa 


1  Quaest.  I,  art.  2.  È  noto  che  quest'Appendice  è  compilata  sulle  dottrine 
esposte  da  san  Tommaso  nel  IV  Sent.,  dist.  XXI;  e  nel  II  Sent.,  dist.  XXXIII. 
*  Dialog.,  lib.  IV,  cap.  40;  cit.  nella  Appendice,  loc.  cit. 
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la  grazia  di  fare  un  viaggio  inusitato,  vale  a  dire,  di  poter  volger 
le  spalle  alla  vita  attiva  e  darsi  alla  vita  contemplativa,  sotto  la 
guida  di  Virgilio,  simbolo  della  virtù  dell'  intelletto  ;  in  altri  ter- 
mini per  l'alto  ingegno  rivolto  al  contemplare  ;  a  Guido  Cavalcanti, 
già  morto,  e  che  in  vita  avea  sdegnata  quella  guida,  il  che  non 
altro  significa,  se  non  che  non  aveva  applicato  al  contemplare  il 
suo  alto  ingegno  ;  a  Guido  Cavalcanti  ben  poteva  supporre  che  fosse 
stato  concesso  di  purgarsi  nel  mondo  dei  vivi  ;  '  tanto  più,  che,  se 
questo  giovava  a  Guido,  che,  per  esser  nota,  così,  la  sua  pena, 
godeva  de'  suffragii  della  Chiesa;  nou  giovava  meno,  come  inse- 
gnamento, ai  vivi;  a  cui  non  è  efficace  l'insegnamento,  se  la  ra- 
dice dell'esempio  è  incognita  e  nascosa.  Col  che  non  si  toglie  alle 
parole  di  Dante,  «  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto  »,  il  senso 
che  l' Angelitti  vi  lesse,  cioè  d' una  pietosa  menzogna  ;  ma  a  questo, 
che  è  il  senso  più  ovvio,  il  letterale,  un  altro  se  n'aggiunge,  più 
più  riposto;  tanto  riposto,  anzi,  confessiamolo,  che  a  quelle  pa- 
role dà  quasi  l'aria  d'un  responso  sibillino.  Se  non  che,  di  queste 
sentenze  quasi  sibilline,  le  quali,  in  fondo,  non  nascondono  che  la 
gran  circospezione  di  Dante  nell' emanarle  ;  di  queste  sentenze  quasi 
sibilline,  non  è  l' unica  questa  per  Guido  Cavalcanti.  Per  Virgilio 
—  cito  Virgilio,  perchè  n'  ho  parlato  in  questo  volume,2  —  non 
s' è  egli  espresso  quasi  sibillinamente  ì  non  gioca  quasi  sul  duplice 
senso  della  parola  speranza,  il  comune  e  più  ovvio,  e  il  teologico 
e  più  riposto  1  E  non  è  stato  necessario  il  ricorrere  a  dottrine  teo- 
logiche, che,  pur  troppo,  non  sono  familiari  a  noi,  ma  che  a  Dante 
furou  certo  familiarissinie  ;  per  fissare  alfine,  con  precisione,  la  colpa 
e  la  durata  della  pena  di  Virgilio,  non  che  di  tutti  quegli  altri  fa- 
mosissimi personaggi  dell'antichità,  con  la  sorte  dei  quali  è  comune 
la  sorte  di  Virgilio?  Se  per  costoro  una  cert'aria  di  sentenza  sibil- 
lina gli  parve  opportuna;  tanto  più  dovè  parergli  per  Guido  Ca- 
valcanti, morto,  quando  Dante  scriveva  il  Canto  X  dell'  Inferno, 
da  non  molto  ;  e  su  cui,  per  conseguenza,  doveano  essere  ancor  varii 
i  giudizii  ;  in  ispecie  se  si  rifletta  alle  fazioni  accanite,  ond'era  la- 


1  Doppia  antitesi,  tra  i  due  alti  ingegni,  l'uno  sottomesso  alla  guida  del- 
l' intelletto  come  virtù  ;  l'altro,  sdegnoso  di  tal  guida  ;  e  tra  lo  scender  del- 
l'uno,  vivo,  al  regno  doi  morti,  e  il  purgarsi  dell'altro,  morto,  nel  mondo  dei 
vivi.  Ed  anche  a  questa  doppia  antitesi  non  mi  stupirebbe  che  l'acutissimo 
Dante  avesse  pensato,  non  senza  un  certo  compiacimento. 

1  Cfr.  lo  Studio  III. 
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cerata  Firenze  in  quel  tempo;  e  alla  parte  che  Guido  Cavalcanti 
vi  tenne. 

In  conclusione,  ignorando  Dante  che  il  dannato,  «  sive  nobiles 
fuerint  filii  ejus,  sive  ignobiles,  non  intelliget  »  ;  alla  dimanda  di 
Cavalcante,  «mio  figlio  ov'è,  e  perchè  non  è  teco  »,  risponde:  tuo 
figlio,  quand'era  vivo,  sdegnò  la  guida  eh'  io  mi  sono  scelta,  l' in- 
telletto come  virtù;  onde,  se  anche  fosse  vivo,  con  me  non  potrebbe 
essere.  Ma  visto,  nel  povero  padre  di  Guido,  l'effetto  di  tale  ri- 
sposta ;  saputo,  da  Farinata,  che  i  dannati,  se  da  altri  non  ne 
hanno  notizia,  nulla  sanno  del  nostro  stato  umano  ;  quasi  compunto 
di  sua  colpa,  cerca  di  rimediare,  mandando  a  dire  «  a  quel  caduto, 
che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto  ».  Il  che,  nel  senso  let- 
terale, è  una  menzogna;  ma  figwaliter1  è  una  verità;  o  meglio,  na- 
sconde il  vero  pensiero  di  Dante,  circa  la  possibile  sorte  dell'anima 
di  Guido  Cavalcanti. 

Forse  s'obietterà  :  chi  ci  assicura  che  Dante  prestasse  fede  a 
quella  dottrina  di  san  Tommaso,  che,  secundum  disjyensationem  spe- 
cialem,  può  a  qualche  anima  esser  concesso  di  purgarsi  nel  nostro 
mondo,  rimanendo  così,  ancóra  per  un  certo  tempo,  congiunta  coi 
vivi?  Innanzi  tutto,  Dante  fu,  senz'ombra  di  dubbio,  Tomista:  che 
se  qualche  volta  dalle  dottrine  dell' Aquinate  s'allontanò;  sono  in- 
numerevoli, in  compenso,  i  luoghi,  in  cui  dimostra  d'attenersi  a 
quelle  dottrine  assai  strettamente.  Inoltre,  se  non  ce  l'avesse  detto 
lui  stesso,  chi  mai  avrebbe  creduto,  che,  per  Dante,  la  Tolomea 
avesse  tal  vantaggio,  «  che  spesse  volte  l'anima  ci  cade,  avanti 
eh' Atropòs  mossa  le  dea  »?  È  vero  che  questo  ei  l'apprende  da 
un  dannato  ;  e  qual  dannato  !  ma  lo  conferma,  parlando  poi  in  suo 
nome: 

col  peggiore  spirto  di  Romagna 
trovai  di  voi  un  tal,  che  per  sua  opra 
in  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 

ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra; 

il  che  dimostra  che,  se  anche  questa,  dirò  così,  apparente  soprav- 
vivenza d'alcuni  dannati,  che  non  è  sua  invenzione,2  Dante  non 
la  credette  vera;  per  lo  meno  la  credè  verisimile.  Ancora,  non 
credè   verisimile   che   le   anime   destinate  al   purgatorio  potessero 


1  Cfr.  san  Tommaso,  Summ.  theol.,  II,  II,  110,  3,  ad  3. 

*  Cfr.  Berthier,  Commento,  n.  al  v.  126  del  Canto  XXXTTI,  dell' Jn/. 
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rimanere  un  certo  tempo  alla  foce  del  Tevere,  prima  che  l'angelo 
le  trasportasse  al  sacro  monte  ? '  Sicché  se  anche  credè  soltanto 
verisimile  —  e  di  ciò  non  si  può  dubitare  —  la  dottrina  di  san 
Tommaso,  sui  due  luoghi  del  purgatorio;  ciò  basta  per  il  senso 
mistico  da  me  scovato  nel  verso  di  cui  discutiamo.  Che  se  alcuno 
si  facesse  a  pretenderne  una  dimostrazione  addirittura  matematica; 
io  lo  pregherei  di  dirmi  quale  dimostrazione  matematica  gli  esegeti 
diano  del  senso  mistico  della  sacra  scrittura  —  sulla  quale  Dante 
modellò  l'allegoria  del  Poema  — ,  in  quei  casi,  pur  così  frequenti, 
che  la  lettera,  non  solo  non  offre  alcun  appiglio  ad  esso,  coni'  è 
del  verso  di  Dante  che  esaminiamo,  ma  risveglia  un'idea  molto 
distante  da  quella  che  il  senso  mistico  esige.  A  questo  proposito, 
san  Gregorio  *  ricorda  la  parabola  del  seminatore,3  ove  si  legge 
che  parte  del  seme  cadde  tra  le  spine;  e  ciò  fu  da  Cristo  stesso 
così  spiegato  : 4  «  hi  sunt  qui  audierunt,  et  a  soilecitudinibus,  et 
divitiis,  et  volnptatibus  vitae,  euntes,  suffocantur,  et  non  referunt 
fructum  »  ;  al  che  san  Gregorio  :  «  Quis  enim  mini  unquam  crede- 
rei, si  spinas  divitias  interpetrari  voluissem,  maxime  cum  illae 
pivngant,  istae  delectent?  et  tamen  spinae  sunt». 

S'obietterà  pure  ;  e  qui,  non  forse,  ma  certamente  :  poteva  Dante 
pensare  che  Cavalcante  Cavalcanti  scovasse  il  senso  riposto  di 
quella  frase,  è  co'  vivi  ancor  congiunto;  dato  che  Farinata  gliela 
riferisse  testualmente  1  Lasciamo  stare  che  Cavalcante  non  era  né 
un  villano,  né  un  rozzo  uomo  d'armi,  ma  un  dotto  ; 5  e  che  pur  di 


1  Benché  anche  i  traditori,  i  cui  corpi  sono  animati  da  un  diavolo  ;  e  i 
già  spiriti  eletti,  ohe  aspettano  alla  foce  del  Tevere,  sieno  in  certo  modo  ancor 
congiunti  coi  vivi  ;  non  ho  neppure  accampata  la  ipotesi  che  dell'  uno,  o  del. 
l'altro  stato  potesse  trattarsi  per  Guido  Cavalcanti  ;  non  tanto  perchè  d' un 
qualsiasi  tradimento  di  lui  non  resta  notizia;  né  il  suo  carattere  autorizza  me- 
nomamente a  supporlo;  né  perohè,  avendo  l'angelo,  da  tre  mesi,  tolto  sul  suo 
legno  chi  avesse  voluto  entrarvi,  probabilmente  Guido  vi  sarebbe  entrato  (cfr. 
quel  che  osserva,  a  proposito  di  Casella,  il  Poletto,  nella  nota  ai  w.  97-99 
del  Canto  II  del  Purg.);  quanto  perchè  di  ciò  che  si  riferisce  ai  traditori,  Dante 
non  è  informato,  se  non  nell' ultimo  cerchio  dell'Inferno;  e  di  ciò  che  riguarda 
le  anime  della  foce  del  Tevere,  se  non  già  arrivato  all'  isoletta  del  Purgatorio. 

2  Hom.  15,  in  Evang.  ;  cit.  da  Menochius,  Prolegomeni!  in  sacra  scripturam, 
cap.  XXI. 

3  Vang.  di  san  Luca,  Vili,  7. 
*   Vang.  cit.,  Vili,  14. 

6  Cfr.  Ercole,   Guido  Cavalcanti  e  le  sue  rime;  Livorno,  Vigo,  1885;  p.  9-10. 
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teologia  ei  doveva  saper  qualche  cosa,  se  fu  eretico.  Ma  a  Dante 
non  importava  tanto  che  Farinata  riferisse  testualmente  quella  frase, 
e  che  Cavalcante  vi  leggesse  il  senso  riposto  che  v'era  incluso; 
quanto,  che,  mercè  quel  senso  riposto,  uè  la  propria  coscienza  po- 
teva rimoderlo  d'aver  mentito,  neppure  per  un  buon  fine;  né  altri 
avrebbe  potuto  rimproverarglielo,  senza  ch'egli  avesse  potuto  trion- 
falmente rispondere:  attendi  al  senso  riposto,  e  vedrai.  Poiché  il 
mendacio  è  di  tre  specie,  pernicioso,  giocoso,  ufficioso  :  quest'  ul- 
timo ha  per  obietto  la  salute  o  l'utilità  altrui;1  onde  rientra  in 
esso  la  pietosa  menzogna  di  Dante.  Ma  il  mendacio,  sia  pure  offi- 
cioso —  e  quindi  peccati»  veniale,  e  men  grave,  non  pur  del  pen- 
nicioso,  ma  dello  stesso  mendacio  giocoso  — ,  il  mendacio  è  sempre 
peccato  ;  *  e  di  mentire,  anche  venialmente,  non  consentiva  a  Dante 
la  sua  dignitosa  e  netta  coscienza.  Occorreva  dunque  render  pura 
d'ogni  macchia  quella  menzogna  ;  e  ciò  Dante  ottenne,  dandole  un 
senso  mistico,  oltre  il  letterale.  Infatti,  non  fu  menzogna  quella  di 
Giacobbe,  allorché  «  mystice  dixit  se  esse  Esaù  priniogenitum  Isaac  ; 
quia  videbcet  primogenita  illius  de  iure  ei  debebantur:  usua  autem 
est  hoc  modo  loquendi  per  spiritnm  prophetiae  ad  designandnm 
mysterium;  quia  videlicet  minor  populus,  scilicet  gentilium,  sub- 
stituendus  erat  in  locum  primogeniti,  scilicet  in  locum  Iudaeo- 
riuu  »  : 3  allo  stesso  modo  non  fu  menzogna  quella  di  Dante,  allorché 
disse  che  Guido  Cavalcanti  era  ancor  congiunto  coi  vivi  nel  1301, 
intendendo,  figuraliter,  che  delle  sue  colpe  ei  si  purgasse  tra  i  vivi. 
Col  che  mostrò  di  conoscer  benissimo  la  do'ttrina  di  sant'Agostino  : 4 
«  non  omne  quod  finginius,  mendacium  est,  sed  quando  id  fìnginius, 
quod  nihil  significat,  tane  est  mendacium  :  eum  autem  fictio  nostra 
refertur  ad  aliquam  significationem,  non  est  mendaeium,  sed  aliqua 
figura  veritatis  ». 

Ancóra,  non  mentì  Abramo,  quando  di  Sara,  sua  moglie  e.  per 
parte  di  padre,  anche  sua  sorella,  disse  soltanto  che  fosse  sua  so- 
rella:5 «  veritatem  voluit  celari,  et  non  mendacium  dici»:6  allo 
stesso  modo,  non  fece  che  celar  la  verità  Dante,  quando  per  non 


1  San  Tommaso,  Sudimi,   tkeol.,  II,  II,   110,  2. 
*  Cfr.   Op.,  p.  e  q.  cit.,  art.  3  e  4. 

3  San  Tommaso,  op.,  p.  e  q.  cit.,  art.  3. 

4  De  QQ.  Erang.  II,  q.  51;  cit.  da  san  Tommaso,  op.  e  p.  cit.,  Ili,  1. 

5  Cfr.   Genesi,  XX,  2  e  12. 

6  San  Tommaso,  loc.  cit. 
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entrare  in  discussioni  teologiche  con  un  dannato,  e  per  giunta  ere- 
tico,1 tacque  il  come  e  il  percliè  Guido  Cavalcanti  fosse  ancora  con- 
giunto coi  vivi. 

Son  lieto  che  a  ciascuna  delle  risposte  generiche,  già  da  me 
date  alle  obiezioni  del  Solerti  e  del  Vaccalluzzo,2  possa  ora,  mercè 
il  senso  mistico  delle  parole  «  il  suo  na'  coto  è  vivi  ancor  con- 
giunto »,  aggiungere  una  risposta  specifica,  addirittura  esauriente  ; 
in  quanto  che  esso  senso  mistico  e  ci  spiega  perchè  Dante  non 
incontrasse  in  alcuno  de'  suoi  tre  regni  il  suo  Guido  già  morto, 
e  ci  libera  dallo  scrupolo  d'avere  attribuita  a  Dante  una  menzo- 
gna, sia  pure  la  più  lieve  di  quelle  che  i  teologi  annoverano.  Ma 
non  nascondo  che  son  lieto  in  ispecial  modo  di  chiudere  questo 
volume  con  una  nuova  prova  della  scrupolosità  di  Dante  ;  non  che 
della  sua  scienza  teologica,  sparsa  nel  Poema  con  sì  fine  accorgi- 
mento, che,  bene  spesso,  come  nel  caso  esaminato,  quasi  direi  che 
non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo  lo  scoprirvela. 


1  «  Nolite  dare  sanctum  canibus,  rieque  mittatis  margaritas  vestras  ante 
poreos:  ne  forte  conoulcent  eas  pedibus  suis,  et  conversi  dirumpant  vos  ».  Cosi 
san  Matteo  (VII,  6),  a  proposito  dei  misteri  della  religione. 

2  Cfr.  la  p.  429. 
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